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RELIGIOSO SANTO 

DEL 

P. BERNARDINO MANCO 

Della Compagnia di desìi da Lecce, • 

Del vero » e proprio Moto perpetuo , o affiduo 
di alcune virtù , che conducono il Reh’giofo, 
non fblo a fariì Santo; ma a farli 
prcfto Santo, e Perfetto. 

OPERA DISTINTA IN SEI LIBRI 
Fondata nell' autorità della Sacra Scrittura ; Proniata 
con molti Santi Padri , e con molta eruditione 
facrUy antica y e moderna i da poterfene 
anche fèr'vire i Predicatori . 

Seconda impressione.* 
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PROTESTATO AJCTORJS, 

i 

C Um S. D. N, XJrhanus Papa Vili, dìe il. Marti! , an^ 
no i6zs. Decretnm ediderit, tlludque die Julii an- 
no 1634- confirmaverìt » quo ìnhibuìt, imprimi libros homi* 
num > qui fan£iitati5 , feù martiri! hmn cclebres è vita mi* 
graverint , gefla , miracula , vel revelationes « feù qua^ruis* 
que beneficia * tamquam eorum intcrceffionibus à Deo acce* 
pta, continentes, fine recognitione> atque approbarionc Or- 
dinarii > & qus hadenùs line ea impreca funt » nullo modo 
vult cenferi approbata. Et cum idem SanUUJimus D.N.Ur- 
hanus Papa Vili, dìe 5. Juniì anno 1641. ìtà expUcaverìt ^ 
ut nìmirum non admittantur elogia Sandali , vel Beati abiblu* 
tè, ÒC qux cadunt fuper perfonam ; bene tamen ea , qux ca* 
dunt fuprà mores> & opinionem cum protefiatione in princi* 
pio > quod iis pulla adfit audoritas ab Ecclefia Romana ; fed 
fides tantum fìt penes audorem . Jluie decreto , ejufque con- 
firmationi , & declaratìoni obfervantia , tf reverentia, qua 
par eft , injtHendo, profiteor me baud alio fenfu, quìdquid in 
eoe volumtne , feù lihris refero, accìpere, aut accipi ab ullo 
velie , quam quo e a folent , qua humana dumtaxat aulfori. 
tate, non autem Divina Cattolica Romana Ecclefia, aut S. 
Sedit Apoftoliea nìtuntur ; iis tant ammodo exceptis , quos eof 
dem Sanila Sedei SanTìorum , Beatorum, aut Martyrumca. 
talogo adfcripfit . 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 

H Avendo veduto per la Fede di Revifio- 
ne, & Approbatiorie del P. F. Tomafo 
Maria Gennari In^uìfttore , nel Libro inti- 
tolato : Jl 2^ligioJò Santo del P, bernardino Manco 
della Compagnia di Giesùy non v’eflèr cos’ alcuna 
contro la 5 anta Fede Cattolica , & parimente 
per Atteftato del Segretario Noltro ; niente con- 
tro Prencipi> & buoni coilumi, concedemo Li- 
cenza d àio- Manfre Stampatore } che polii eder 
Rampato , oflervando gl’ ordini in materia di 
Stampe, & prelentando le folite copie alle Pu> 
bliche Librarie di Venecia, & di Padoa. 

Dat. 29* Decetnbre 1717. 

- ^ 

( Francelco Soranzo Proc. Reff. 

( 

(Lorenzo Tio|fealo Cav.Proc.ReiF. 


^qftìno Cadaldìni Segretario-. , 



RELIGIOSO SANTO 

LIBRO PRIMO. 

Del vero» e proprio Moto» che conduce il Religiofo , 
à farfi predo {auto , c perfetto . 

CAPO PRIMO. 


thè della Santità ^ ePerfctììonè 2(eligigfa 

cmfifia nel perpetro delle Virtìé colla 
diyina Crarim,- 



I Hi dentro i Sa* 
CTi,Chio(Uì a(^ 

I pira alla fan- 
titài e a fard 
da dovere Per* 
fetto,non pen- 
tì mai di po- 
tervi arrivare ^ fé in un moto per- 
petuo di virtù nonfì efercica tutta 
la vita. Ilripofo, e la quiete non 
è deviatori, éde’comprenfori ; 
Eracquiftodella Perfettioneè , 
di chi Tempre cammina avan- 
ti, non di chi fianco, oTvoglia- 
to fà fpeflb delle poiè, efi arre* 
fia , o rallenta il cammino. Al- 
tro d efler Giulio ; ed altro è 
elTer Vlrtuofo : anzi di più ; al- 
tro é efler Virtuofo, ed altro é 
efler Santo , e Perfetto. JLa Gratia 


ci là GluRi : le Virtù ci tanno al- 
tresi vircuolì } mà il Moto perpe- 
tuodelle Virtù colla divina Gra- 
zia ci Tanti , e perfetti . Non ri- 
puepanoalla divina Gratia, che 
cTtaamicidiDio, nealla Virtù ‘ 
certe poTe, oTalifcendidiTpirlto, 
che come Remore della pietù 
chriRiana non ci fanno correre 
avanci , né ritornare in dietro ; 
ma ben contrariano motto all’ 
acqnillo, e pofleflb della Santità, 
ePerfettione Rdigiofa . Il per- 
che , eflendo i Religiofi per lo de- 
bito della loroprofeflione obliga- 
ti à camminar Tempre innanzi al- 
la Perfettione, qual’hora ceflano 
dal cammino, o rallentano il cor- ^ 
fo , mancano al loro dovere , e li 
rendono avanti a gU hnomini , e 
A avaa- 
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*. . , LIBRO 

avanti a Dio difcttuoll: perfod* 
disfare a pieno quelli alle loro 
parti , un moto allìduo vi vuole 
di fode, c di maflìccie Virtù ; 
quello foto moto , coU’ajuto della 
Divina Gratia . gli può far fanti, 
c perfetti i perche à chi opera in 

a uefto modo , fi é obbligato Dio, 
i dare la Tua beneditione , eh’ é 
quanto dire , la Gratia efficace , 
•/o, Wrfarvegliin brieve tempo, e' 
r/-05*ben preflo arrivare ; Ettnim btne-' 
di^ìttiem ddbit^Legi/lator, ibunt 
divirtuteiiivirtutem. Iddio ajuta 
a farfi fanti quei Religiofi j che fi 

rifolvonodifalirefempreinalto ‘ 
alla Perfcttionc con un rtioto 
continuo di Virtù: non 'afpetta 
eglictà : non-hà mira, che non 
fiano ancor vecchi , ftaggionatl , 
c maturi; nel Novitiato gli a 
lanti, e perfetti , come avvenne 
almio B. Stanislao Kofika. Ba- 
lla a Dio, che un Religiolb fan- 
ciullo, ogiovanettp fiapplichi di 
tutto' fenno , a camminar fcrapre 
avanti con uno moto affiduo di .. 
virtù J Ed ecco,' dhelofa tòrto -- 
in poco fpatiodi tempo Tanto , e ■ 
perfetto :ConyUmiuium 
fltvit tempora multa. T auto d ve- 
ro , che l’acquifto della Santità , 
e Perfettione Religiofa confifta 
nel fuddetto Moto delle Virtù 
colla divina Gratia, la quale cre- 
. Tee parimente, efiaument^«R’ 
anima , come crefeono le virtù 1 
§. II. (^eflo moto, chiamato 
da S. Profpero Vefeovo di Àqui- 
. unia , Moto perpetuo : in furtan- 
za, e in buon linguaggio non é 
altro, che un moto afl3duo, mol- 
to frequente *, e collante nelle 
virtù; E quella affidiiitày quella 

f iran frequenza , e collanza nel- 
e virtù é tale, che in tifa confi- 
ne facquifto della Santitài,e della 
S onde dille il Santo 

/ Prelato : Conatus perpetuus ad 

3-^ r (erfeQio ejl. Qu^ 
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chedirvolelTe: Gradifce tanto 
Iddio quella alfiduità di moto, e 
■frequenza di sforzo all’ acquillo 
della Santità ; che ancorché uno 
non mai vi arrivi, rAltiffimocon 
tutto ciò lo rimunererà come fan- • 
to , c perfetto nel Paradifo , pre- 
fuppolla la di lui volontà efficace 
di farne acquillo con tal forte di 
moto affiduo, e frequente . S.Ber- 
nardo, per confolare I* Abbate 
Guarino , con poco di verfe paro- 
le dilfe lo fielTo.Non Ila nella via 
dello fpirito chi fi affligga , e fi ac- 
cori , perche in età giovenile pre- 
venuto dalla morte non fia ancor 
giunto alla Perfettione : imper- 
cioche' fe l’hà daddovero, ed effi- 
cacemente defiderata.'fe è fiato, e 
' fi è efcrcitato in un moto affiduo 
di virtù , per farne acquillo ; fe 
bà fatto per quello fine ogni fuo 
sforzo , nè hà pollo in altro, che 
aquello,‘tuttoilfuofiudio, eia 
continua fua applicazione muoja 
pure di buonavoglia', fi faccia 
animo , e confidato in Dio pren- 
da coraggio , perche gli farà da- 
ta da Dio In Cielo la mercede di 
Santo, c di Perfetto, perche Io 
fludio affiduo della Perfettione 
è lo ftefib, che la medefima 
Perfettione : Stadere PerfeSltoni S.Be\ 
tlfe Perfeólum efl, Cofa per verità 
di fomma confola rione alla Gio- 
ventù Religiofa , che muore nei ^dAb: 
fior degli anni , e le fembra d’ha- 
ver fatto poco viaggio nella via 
dello Spirito ; Te ella hà fatto be- 
ne le parti fue nei camminare 
con quella alfiduità , c frequenza 
di moto, fenzamai rifinare dal 
difereto fuocorfo, hà fatto il tut- 
to. Giovane era di età , nè anco- 
ra di anni maturo il mio P. Do. 
menico Valefiodi natione Italia- 
no r Pareva al divoto giovane , 
che dentro la Compagnia infie- 
volito , e mancato di forze nello 
Spirito, camminafieper la fira- 
da 
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dade’ciepidi, e rilaflati : del che 
altramente fé ne doleva , e ne 
mandava fovente qualche foTpiro 
a Dio . Quando, come a Dio piac- 
que , in udire un giorno nel Re- 
fettorio la leggenda di Santa Ca- 
tarina da Siena, feolToli da quel 
to^re.fi Tenti tutto un’altro, ed 
infiammarfegli di divotione il 
cuore : gli crebbe poi via più la 
fiamma colla privata lettura del- 
la Vita del B. Luigi GonTagaie To- 
prammodo in età di 25. anni una 
mattina de’i 7. di Novembre del 
1605.(1 vide divampare nel pet- 
to un tal fuoco . Impercioche ra- 
pito in vilìone, parevagli di ve- 
dere una ballidima immagine 
della Virtù in mezzo a un Coro 
di molti Santi . Soprallavano a 
tutti di quello Coro Santa Cata- 
rina da Siena, e ’l B. Luigi Gon- 
faga: Una tal villa al giovane 
fembrava, di haver fapore di 
Paradifo •, mà tutto altro gli ac- 
cade; perche vide tutto il Coro 
di quei beati Spiriti , che filTati in 
elTo lui gli guardi , come dileg- 
giandolo, lenefacelTerogabbo} 
mà inComementetrà quei dolci 
Tcherni, eforrilì a fe lo invita- 
vano : f'^elnt irrideri',, *s etium 
ieruitetri , Cadde i 1 cuore all'Ella- 
tico giovanetto, in vederli da tut- 
to il Coro di quei Santi fcher- 
nire: chinò gliocchi , fi tinfedi 
rolTorc le gote; e non fapendo 
quello, che avvenir gli doveva» 
lu rollo tolto di briga dalla gran 
Madre di Dio, che teneva il Tuo 
divino fanciullo in braccia: A 
quella villa lì accefe tanto il Va- 
Icfio , e di si gran brama di alcen- 
dcì e al più l'ublime, ed eminen- 
te grado della Virtù, da portar- 
vifi come a volocon ogni sforzo^ 
che il rellodi dieceanni , che fo- 
pravilTe a quella vilìone, cqgun 
moto alTiduojCnon talentato dr 
Virtute $» z/irimem lomollrò al 
Mondo, ed alla Tua Religione co- 


me un’ hoomo lènto , e come un 
ReligioTo perfetto . Imperoche 
laBeatilEma Vergine in quella 
compariTcenza gT indettò legre- 
tamente nel cuore un motoalll- 
duo e continuo all Perfettione : 
Erex'n exégtré, Jimum jl j 
mtnvirtHiis tuie viribut queren-"*^ 
eUm. Onde il Valefio tornai'' in 
fedoppounatale apparizione, lì 
mutò rodo in un’altro . Fù pofeia 
in elfo lui così continua la memo- 
ria della Prefenza di Dio,che non 
maipiùfilTamente mirò cofa al- 
cuna, per non far torto , come 
diceva , alla divina Prelenza ? 
^jebdttnim idAiinjmriAm ntgle- 
Si grx/entij Dei rtferri f . Non 
havea letto, rton teneva leggiola 
incamera: Tempre in elTa in pid 
fe ne (lava , o in ginocchio: per 
tavola da Icrivere di un miTero,e 
vecchioarmarioTervivafi » eper 
candeliere della finillra Tua ma- 
no xnllk/ ItHiu : fro JUd. 

menfé erxt drmxfium , fixiflxx 
OhuiHj fr« cMdeUkr», Tutte le 
malTerizie della Tua danza erano 
una gran Croce , Topra di cuiTo- 
vence dormi va, come sù’I ietto di - 
Chrido: Cui per ntlles plurei in- 

Servi poi agli Appe- ^ ' 

dati, nelcuiferviggio indeboli- 
toli mol to , mandato da Superio- 
ri a ridorarfi alquanto; nel tem- 
po di quel neceirario,c ubbidien- 
te ridoro in ecàdi ]4.annilè ne 
mori come un Santo , come un 
ReligioTo nelle virtù già conTu- 
mato , e perfetto , mercé di que- 
do motto adìduo da Dioinneda- 
togl i nel cuore : fi che di lui fi po- 
trebbe d i re : Cenjumntus tn brevi 
explevit temperd mute* 4 

li I. Sono a ndato meco dedb 
piu volte Tpeculando la cagione, 
per cui Iddiobenedetto tanto mai 
lì compiace diquede Anime ge. 
nerofe , che in metterfi a correre 
con queda adìduicàdi moto verTo 
òiltti» le conduce tantoiio alla 
A a Per- 


r 
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Perfettloncj edhòpcnfato, che 
Dio cid faccia , perche amando 
egli moIco,efoprammodo,chi più 
adeflolaififomiglia ; enontro- 
Yandofi nella Chiefa Animai che 
più ^i <ì fomigli di quella, che col 
fnddetco moto corre allaPerfet- 
tione , onde ne fegue , che quell' 
Anima fopra tutte le altre fìa dal* 
Altiflimo più diletta , ed amata 
(tol tene però l’Anime gii perfec* 
te, e già fan te, che (1 fono già refe 
fimifiirime a lui ) Dio fenxa mo- 
to mì imrM non sà, né può mai Ha* 
re;Il Padre ab Eterno intendendo 
fe fte(To,hà generato il Figllvolo, 
e tuttavia perche fempre s’inten- 
de , e fì intenderà , genera fempre 
il Verbo Divino : Similmente 
amandoli ab eterno, e per tutta 1’ 
Eternità futura il Padre col Fi- 
glivolo hanno fpirato, efpirano 
fempre Io SpiritoSan to.D unque 
Dio ad intra é io unoqiiietillimo, 
perpetuo , e continuo moto, a fo- 
gno tale , chefe celfalTe mai per 
«no fok> infante da quello mo- 
to, Dio non farebbe più Dio, 

_ come faviamente ce ne avvisò 
T crtulliano : StitM dàrigtt , «r À 
tidl. (tffdret , ntit Jìt . Hora vedendo 
Iddio,che quantofà egli ad (arra, 
altrattanto proporzionatamente 
fà l’Anima con un'aflìdao moto, 
per amarlo, efervirlo.tantodi el- 
rafidiletta;ecompiace,chcIedà 
il fuodivinoajuto,per arri vare al- 
la mera della Perfettione , e farli 
predo Tanta , e perfetta . Però a 
quelle Anime tantodiligenti, ed 
lnfatt!cabili,Diocommunica tut- 
to Te delfo, fpiana loro la llrada , 
agevola loro il cammino, e fe le fà 
Deiformi, per parlare con S.Dio- 
nigt Arcopagita,‘e la loro Deifor- 
__ micàcOnfide in quello, che come 
Dio é in vero, e>pcrprtuo moto 4d 
intrd fenza inquietudine, e con 
fummo infinitodiletto, gibdail 
Ldtin. detto di Latino Pacato : Gaudent 
fMot.DiviniipergetutmeiHiCosì queflc 
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Anime benedette efercitandolì «n fdh 
inalTiduo,e molto frequente mo- ««gir. 
to di virtù, per arrivare alla Per- nd 
fettione , non mai allenano dan-Tib/#- 
cbe,operano con diletto, ed iropS- d$f. 
nano il lorocorfo: ftn~ 

néH,utAìHiléicurftnt,é‘H$nliéo- 
rdbuntftimbiUAliHnt ' ’ 

e»r. Però fi fanno predo fante, e^ ’ 
TCrfette con queda forte di moto. 

Mà fiali queda ragione pur trop- 
po fpeculati va , Mr non dire eda- 
tìcatven’é un’altra più pratica» 
più palefcjpiù vera,e più chiara . 

J.IV. E’verità pure molto cano- 
nica bilanciata a tutto rigore feo- 
ladico dalla SacraTheologia,cbe 
la volontà efficace di fare quaich’ 
opera buona, benché per qualche 
ragionevole ofiacolo.o impedimC- 
to n6 fi metta mai in efecntione . 

Ila tàto grata a Di^quanto fé fol- 
fe,llata già fatta . È queda dottri- 
na fù infegnata , e confermata da 
CridoSignornodropiù volteaS. 
Geltrude,cui dide la prima fiata. 
Geltrudeiohòdato a tutte cote- 
He vodre forelle, e figliuole fpiri- 
tuali,percuimi prega te,una can- 
nella di oro di tal virtù, che c6 el^ 
fa può ciafebeduna di efle fuccia- 
re dal più profòdo del mio cuorei 
quSto le cade in brama: Ege citili- s.Gtr- 
6tt d»n»vi fifluli anrtAm udii vir- tm.1, 
tMi/fté" cum M qiiitikti dtlnihert 
gofjit de intimit mei dh/mi cerdis 
qtuicMqiit defidtrM.Cui ella, E che ftUSd 
cannella d'oro,mio Signorc,é mar^,n. 
que&afQndm /i/litldmied il Signo- ffg. 
re le fece intendere , che folle la rutuL 
buona volStà :/Udimelltxit, 
tffe voluntMttHyVerbigrdtid ci ho- 
me dt fidine acetn/et vtllet idutum 
goffe exhibere Dee lendis , & obft- 
quii, qMéXtum dliquit SdiiHernm 
Dee exibuit . Vorrebbe un’huomo 
poter dare tanto di lode, ed amar 
tanv Dio, quanto mai lo amò, 
e lo lodò qualche Santo! Se que- 
lla volontà è veramente efficace. 

Iddio 1' accetta, la gradifee , 
eia 


'T1ìitT!!7Co’''j, (li 
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^la rimunera come cofa già fatta, 
jpjj e porta ^ opra ; Hunc tmlem »*- 
* ’ ÌHHt4iem4Cctft4timmeit/4Dii Bo- 

nitéUy gtrftUém . Hora ciò 
ptefupporto , che la volontà effi- 
cace é di tal conto, e di tanta (li- 
ma apprerto a Dio, che l’opra non 
fatta, ed impedita, l'hàquart per 
fatta. Chi con un motoartìduo , 
e con ogni Tuo sforzo corre alla 
Perfettione , non hà volontà effi- 
cacedi fard Santo, e- Perfetto i 
Certo che si . Dunque (è per di- 
fetto di tempo, odi altro ragione- 
vole impedimentoeglifì muore , 
Iddio Io hà quali per arrivato , e 
per giuntoaìIaPerfettione, e co- 
me tale lo rimunererà in Cielo . 
£ quello appunto vuol dire, che 
l'acquirto della Santità, e Perfet- 
tione coolìfla nel moto affiduo 
delie virtù colla divina Gratia . 

$• V.Mà non bartd quello, che 
fi e dette , e li degnò Cbrillo Si- 
nor nollro di fare intendere a 
antaGeltrude; Un’altra volta 
cosi lediflea favore d’ una perlò- 
na , che molto lì doleva di una cer- 
ta fatica importale, per cui le pa- 
reva , che non potefle attendere 
tanto allo Spirito , quanto bra- 
mava . Sappi Geltrude , che fe 
alcuno per honor mio , e per fare 
la mia divina volontà vorrà im- 
prendere una fatica si grave , in 
cui tema, che la fua anima non Ha 
per patire qualche detrimento nel- 
la fua divotione privata; e non- 
dimeno pofpone la fua utilità alla 
mia volontà ; io llimo tanto , e 
fò tal conto della fua buona inten- 
tione, che accetto quella, come 
quali le già ha verte fatto, e pollo 
in erteeutione l’opera , benché per 
qualche Impedimento non mai po- 
teSie arrivare acominciarla:.T< qirij 
’j.Gtr- frtpttr me uggredi veUerit ediqutm 
l,Uberemgrievtm,inqH»téUemtimtt 
u.rap. inemrrere imfedimeiuum , qu* dt- 
ff.m vttitnii e«nqMir,tiir_ detrim/irfumi 


^ t*men gojlfonit frefrU tittmé in fe- 
Mtiliiàtem , w meAm pirpeÌAt ve- UQ.c. 
Unektem hnjm heminis pìam imen- 7. 
tieHtm egetAnti reputo , quodip/Am 
folAm/u/cipio quAjìpro opere perfe- 
Qo t quAmvis forte nunqu AM Ad hot 
■venUt ut hoc opus fAltem iHcipìAt . 
e le foggiunfe di più : £ fappi, che 
di quella opera non mai da lui in- 
cominciata , mà folamente bra- 
mata, apprerto di me ne baveri 
tal frutto, e tal premio, comefe 
già vi ha verte pollo tuttala lùa h- 
tìci'.QuodtAmenhAbeAttorAmmt ìL:j 
tAlem fruSlmn , Atfi omnem lAbe- 
remperfeciffet. Dal che lì può con 
ogni ragione argomentare , in 
quanto gran concetto, ellimallia 
apprerto Dio un Religiofo , che 
con un moto affiduo dì virtù bra- 
marti farfifanto,eperfetto.Seun’ 
opera veramente bramata, e non 
mai incominciata pei^ impotenza 
filìca , o morale , il Signore la Ili- 
ma, come già compiuta , e per- 
fetta ; chi corre di continuo alla 
Perfettione, e per giungervi non 
rifparmia fatica alcuna, e lade- 
lìdera di tutto fenno, in che con- 
to lo terrà Oio ? c fc morirà in 
mezzo al fiore degli anni fuoi , 
quanto gran premio gli farà dato 
nel Cielol premio quali di uno 
già arrivato, e giunto alla Per- 
fettione: però s’intenda, chel’ac- 
quillo della Santità, e Perfettio- 
ne conlilla in uno moto perpe- 
tuo, cioè affiduo delle Virtù col- 
la divina Gratia. 

C A P O II, 

DelU neceffità del Moto Affiduo 
nelle f^irtù per fArfi prefto 
un Religiofo Sunto . 

, t Perfetto, 

JJ.TVTO." ^ punto da dubitare , 
che quando Iddio dal di- 
A 3 fec- 


« LIBRO 

ferto di quello Mondo chiama al- 
cuno al Paradifo terrellre della 
, . Religione 9 ve lo chiami a fine di 

. farlo fanto, e perfetto . tìte eft 
tHitnvohmtAS Dti fAnOificAth v€- 
fdl.i. jira. Quello è il line, quello é 
ildeliderio, quello fin’ab eterno 
nelle fue fante idee hebbe indife- 
gnol’Aleiflìmo: Elegit nos, dilTe 
f Apollolo , *ntt cenJlitHtitnem 
Eph '•t tfsttnHsJénÙi . A que- 

caD.1 lloci obbliga la divina chiamata , 
^ ■ l'Ordine, la vita , e voti, che 
profeflìamo. Ma falire sHn alto, 
«giungere alla meta di quello fi- 
ne della Perfettione Religiofa 
non potrà mai , che nella via dello 
fpirito, con un Moto alTiduo di 
Virtù non s’ingegna di correre a 
I. «d l^on battuto , per arrivarvi . Sit 
Corin.currire y ut c*mpréth«ndM$s. Il far 
caf.p. pofa di quando in quando ; il fer- 
marfidi tempoin tempoa mezza 
firada nell’ erto , e lubrico , ed an- 
gullo fentiero della Perfettione , 
non è polare , non è fermarli , mà 
ritornare a dietro , e cadere ■ Di 
quella oppinione colla corrente di 
-tutti i Santi Padri della Chielà di 
Ptefià-Sa n férb- 

vendo a Guarino Abbate Aipefe 
cosi gli dilTe : Dove fono certi uni 
Religioli, che non li recano pun- 
to a vergogna, tratto trattodi di- 
re : Balla hn quà , quanto lin’hora 
4 a noi è flato fatto : non é flato 
poco abbandonare il Mondo, chiu- 
derli ttà quattro mura , perder la 
libertà, vivere a voglia di altri , 
fiat fotto il giogo dell* Obbedien- 
za, e foggiacere (bvente al gover- 
no di fuperiori, o meno prudenti, 
o meno pratici , o paflìonati • Non 
fìamo noi , nd elTere il vogliamo , 
de nollri primi Padri nella Reli- 
gione migliori . Chealtri li lludia 
fare ne’ facri chiollci , per farli 
fanto e perfetto, alla buon’ bora, 
con Tanta pace il fàccia 7* a "noi 
ballerà andare per la piaost i.pcf 
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labattuta: Salviamoci , entila- 
mo in Paradifo da Cittadini hono- 
rati, perche nondditùtti l’en- 
trarvi da Principi , oda Cavalie- 
ri . Dove fono colloro , diceva 
San Bernardo che si fattamente , 

« da fciocchi Religioli tràfe flellì 
ragionano? Uhiergofunt , qui 
ccre/alem: /ufficitnuhu : nolumui ‘t'fl- 
«fttmtliarts^ quàmP»trts nojirtì *J 3 * 
Che dite? Non vi curate punto di 
entrare in Cielo da Principi , da 
Cavalieri , da Grandi ? fìa in pia- Gu». 
cerediDio, che vi entriate, non 
dicoda cittadini honorati (come 
voi vi penfate, evi perfuadete } 
mà da popolari , e plebe; ? il non 
voler camminare avanci alla via 
dello Spiritoè tornare in dietro : 
il non Urtarli innanzi nella flrt^ 
da della Perfettione, none man- 
tenerli nel grado della Santità , in 
cui il Religiofo fi truova , mà 
fdrucciolare dietro alla china ; O 
Monticht non vis frefictrtì Ntn 
vit trga deficereì NtquAquum . 

Non vò dar palTo innanzi , iid in- 
dietro, non vò arricchire , né 
Icapicare, non migliorare , nè 
peggiorar» • B che dunque vuoi 
malfare? Quid erg»} Stc t mihi 
inquijt Vivere vele, m Anere , fftìd. 

in queptrveni: netptjer fieripetier^ 
xee tnelier cupi» . Dunque cu mol- 
to poco intendente ci mollri delle 
cole dello Spirito , e della vita tua 
Religiofa, perche elTer vuoi , ciò 
che non puoi . fJec erge vit , qued /tfd, 
e/te non potei, impercioche le pofe, 

-le dimore , il far punto nelle vir- 
tù è lo ftelTo, che tornare a die- 
tro, ocadere: tantoèdireaucllo 
miglia: non voglio far più pro- 
fitto : non voglio dar palTo più 
oltre, quanto dire: io vò tornar- 
mene in dietro , lafciare il buon 
cammino; c a poco a poco perde- 
rcquant’hò facto: Preftnè nelle Jbid. 
pr»fieert,deficere eft .COSÌ cotKhìtt. 
fé il SantoAbbate di Cbiaravalle; 

e con 
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eton oneilo tnfegnò a tutti i Reli- 
gio(i,cne fc bramano di farli fanti» 
debbano attendere alTidnamente 
conognilindioa camminar (èm' 
pre avanti nelle virtù; altrimenti 
di legge ordinaria non arriveran- 
no ntai > né potranno arrivare alla 
Perfettione. A legno tale , che fe 
il Serafico Padre S. Francefcodi 
Allifi, r^oHolodeir Indie San 
Francefco Aa verio vS. Domenico» 
S.Benedetco. Santlgnatio» due, 
otreanni primadi morire,havef- 
léro detto trà fe lielTi ; balla fin 
quà; non ci curiamo di palTare più 
oltre nella via dello Spirito; ed 
havelTero pollo in pratica quella 
loropigritia; con tntte le loro fa- * 
ciche dì tanti anni a dietro non fa- 
rebbero morti , nè perfetti nè 
lànci- 

li- La vera ragione di quello 
6 éf perche chi viaggia in barca 
contra la piena , e la corrente del 
fiume » fe non vuole comare in 
dietro, gli é di mellìere, di llar . 
Tempre col remo in mano, ed in 
continuo moto contra l’empito 
della piena , che lo porta Tempre 
air ingiù . CoslilRellgiolbjche 
li vuole far Santo» mentre navi- 
ga in quella vita, naviga concr’ 
acqua nei fiume Reale delle pro- 
prie palfioni» che di loronatura 
portano Tempre l’anima alla chi- 
na alTingiù, dunque per non per- 
dere di cammino» tornando in 
dietro , deve llar lémpre in uno 
afliduo moto di virtù, che lo fac- 
cia inoltrar tempre avanti ; al- 
trimenti fenza avederfene corna 
indietro. Per quello dideS. Ber- 
nardo nella fuddecta lettera ferita 
taa Guarino Abbate.che la Virtù 
s’é vera virtù , non mai celfadal 
fuo operare ; un pochettino che 
mai cellàlfe dal corlb fuo naturale, 
non làrebbe più vera virtù. La 
virtù per elTcr vera virtù non fi' 
iillrin^ncatenBpo»néa luogo» 


Sarò Tanto in quel Monallerio , in 
quel Convento, in quel Collegio; 
nò in quello; mi farò Tanto l’an- 
no avvenire; non nel prefente » 
quella noné virtù, é pigrezza . 

Dove é virtù , vi é forza , per que- 
llo la virtù fi chiama Virtù ; E 
dove vi é forza, elfendo il contra- 
ilo continuo, vi vuoleuna vio- 
lenza continua » ed uno alfiduo 
moto come a voga arrancata ; 
per non farli rigettare a dietro 
dalla corrente impetuolà. delle 
nollre palfioni. f^eravìrtusfitiein Ibid. 
mfeit ( quelle fono le parole di '• 
San Bernardo) ttmport mn cl*u- 
ditkri wtdteJlUliid Chkritiu nun-. 
qu»m txcidit . Se ci tro vallìmo nel. 

10 fiato dell’Innocenza , mi arrif- 
chierrei forledi dire ,cheun qual- 
che piccolo mduggio ( pur che otio 
nonfofie) Qualche brieve pofa , 
odimoranel viaggiodella Perfet- 
rione non folTc toriure in dietro ; 

Mà trovandoci nello fiato delia 
Natura corrotta , ove continue , 
impetuofe, e accavalciate l’ una 
Ibpra l’alcra fono Tonde delle no- 
llrc palfioni, della Superbia, del- 
l’Ira della Concupilcenza, del l’In- 
vidia, dell’ambitionc, dico, cf- 
lére moralmente impofilbiie , che 

11 non camminare avanci nella vìa 
dello Spirito non Ila tornare in 
dietro, e però è grandemente ne- 
cefiario ad uno Religiolb , che li 
vuol far prefio Santo, Ilare inun 
moto alfiduo , perfevcraote , e 
cofiancedt virtù , .chegli agevola 
molto il viaggio alla Perfcctione. 

5. III. Mi fiali : iovòconccdcre 
fuor vogIia,che il non camminare 
avanti alla Perfettione non fia tor- 
nai e i n dietro . Di rem i , quello i n- 
terrompimentodicorfo con tanti 
induggi ,c dimore vi avvicina per 
avventura più daprellb alla Per- 
fettione, overo ve ne allontana ì 
Néciavvicina, rifpondcrelle, né 
dallontana. Mi che direllc, fe 
A 4 più. 
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più re ne allontanafTctci daremmo 
per remi , e conferteremmo di cer- 
to, che il non camminare avanti 
alla Perfetcione (la ritornare io 
dietro • Hora udite : Datemi uno 
che a baila lena , e abbandonata- 
mente fugga : datemi un' altro , 
che per prenderlo , ed afferrarlo 
degua >chi fugge, fé chi (ùgge non 
mai cella dal corfo; echilofegui- 
ta ,non pocendoloarrirare , trat- 
totracto (ì ferma , fenza tornare in 
dietro ; non é vero , che quanto il 
Seguitatore più (1 trattiene , ed In- 
di^gia > tanto più Aia lontano dal 
Seguitato (certo, che sì: equcAo 
fora al Seguitatore almeno un’ 
equivalente ritornarfene in die- 
tro ;perche chi fugge allontanan- 
doli iempre.vìe piu, chi li ferma fe- 
guendolo,efi trattiene ,re(la fem- 
pre più ir, dietro del Seguitato - 
Hora appunto così palTà trà noi, e 
Dio la raccenda della Perfettione: 
per farci fanti , e perfetti, noi dob- 
biamo feguitar Chrì Ao Signor no- 
I.?/- Uro, elefue fante pedate, come 
dilTeS. Pietro:- lnh»e tnimvocMi 

ChriAo fogge da noi di buon ’paf- 
fo, cioè dalle noAre paAioni, da’ 
noAri difetti,dalla noAra ambitio- 
f* ne, da’noAri rifpetti humani, dalla 
tifi concupifcenza : Fuge,fugt 

Dilelltmi, ttJfimUre cttprt*,hin- 
nuloqut ctrv*rnm . Se mentre egli 
fugge , tu ti trattieni in quei ma- 
ia^ti Rifpettihumani,non loar. 
ri varai mai, non ti farai Santo . 
ChriAo fugge dalle noAre imper- 
fettioni , e tiepidità ; tu lo fegui , 
cfrà tantovinto da rifpetti huma- 
ni ti (èrmi , e dici: che dirannodi 
me flutti gli Amici mi fuggiran- 
no; fenza fervitù , e dependenza 
da mici macAri non otterrò quella 
cattedra, quella lettura tfe non 
mi. aiuto, A feorderannodi me i 
Superiori, non mi promovcranru» 
fenza protettioni non fi vedranno 
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sù'l candeliere II miei talentf 2 
Tanto Alentio? fialieiKranno ds 
mei compagni: Tanto rigore di 
olTervanza, e di zelo? temo;fbr- 
te, che di me non A habbiaa dire 
per cafa , ciòche di Ae Giufeppe a 
fuor fratelli ; ExfltrMtru tJìij : li CttK 
vada a palTo ; A afpetti , A i'nduggt 
alquanto . Sì ( qui tu ti férmi ? qui . 

Mi ChriAo fugge ^-profegue la 
fua fuga , tira avanti la fna carrie- 
ra tu ti fermi ; ed il Signore canto 
più fugge, e A allontana da te: dun- 
que fenza tornare in dietro, Aai 
molto più lontano bora da C^iAo 
con queAe pofe ; che quando fpe- 
ditamente correvi, e non lo aril- 
vavi ; qucAo é un equivalente 
tornare in dietro ;e però non ti fa- 
rai mai fanto. *ructo ciòè Aaco 
da S. Bernardo detto: Porrò fxr- 
reatini non tipfrehendit , fii ér ifjf rmr. 
fariternoneurrit. Et quid frode/} 
Chriflrm /equi, fi no» contingat 
confeqniì ideo Panlat ajeòat : fi*t,4^^ 
carrite , «r comprahendatit . £ A 
notino bene le fegiienti parole '-finj 
Quodfiillockrrente , tupradum li- 
flis : non Crhijio appriprias , fed 
te magit eìongat. EHtemi hora t 
eolie mie pofe , c dimore nella via 
dello Spirito non corno a dietro ; 
roàroi trattengo , e folamente al- 
quanto mi fermo : che importa , 
che non ritorni in dietro, fc fer- 
mandoci per Arada , tanto più tu 
ti allontani dalla perfettione reli- 
giola, e da ChriAo , che fermando- 
ti tu, Acgue a correre, ed a fuggi- , 
re (però dei molto temere con tali 
interrompimcnti di moto aAìduo 
nelle virtù non folo dcll’acquiAo, 
che non farai della perfcttione,mà 
deirultima tua rovinacomeprofe- 
guì a direS.Bernardo.'TtiHrdiimq; Ibid. 
tibi efttqnod aie David Pf. 71. Eee* 
qui elongani fe a te Domine peribuat. 

fi. IV- Tale fù il dilgratiato 
caA), e l’cArema rovina di Fri 
GìuAino Ungaro di catione , 
cR& 
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lè Rellglofo deirillunriflì mo, San- 
to »e Serafico Órdine di S.France- 
ico. Quefii nobile dinatali , do- 
viciofudi beni di fortuna nel Seco- 
lo, caro al Tuo Principe , caro agl’ 
huomini , mii molto più caro a 
Dio, dato di calcio al Mondo, rl- 
foluto di farli santo , nei più bel 
fiore dell’età fua gioTenile reftito- 
H deii'abito del Serafico P.S.Fran- 
cefco , entrò come Angelo alla 
Religione; &in breve Ipatlo di 
tempo con un motoaffiduo Atvir- 
tantofi profittò in 
C0a , e fi accefe tanto nel fuoco del 
divino Amore; cheachi lomira* 
va ,fembravadi vedere un Serafi- 
co. Staccato affatto dal Mondo, 
fenz’affetto di creature, era tutto 
di Dio: Rifplendeva in effo lui co- 
si chiara , ed evidente la luce della 
divina Gratia ; che fovente per lo 
gran dono di altiffimacontempla- 
tione era rapito in eftafi , per buo- 
na pezza di tempo refiando in aria 
fofpefo a veduta di altri; onde per 
fchermirfi dallo fpirito della va- 
nagloria, abita va in rimoti, e fe- 
gretiflìmi nafcondigli. Ognuno de’ 
Tuoi Frati, che lo vedeva, bene- 
diceva il Signore , e lo ringratia- 
va, per haver dato alla Serafica lo- 
ro Religione cosi gran Santo. Tra 
favori sTfingolari del Cielo cadde 
in brama a Frà Giufiino di andare 
a Roma , per vifitare quei santi 
luoghi, e le Reliquie di tanti Mar- 
tiri di Chriilo , che colà fono • Ot- 
tenuta da’ Superiori una tal licen- 
za, venne a Roma di lianzanel 
finto , celebre , e famofo Conven- 
to di Ara Cali. (^ì , per lo fuo 
ran fpirito, religiondìmi fuoi co- 
umi ,e continuo tenore di una vi- 
ta molto innocente , edofiervante 
fèmbrava aFratlun’Efemplaredi 
Santità . Mà fopra tutto lo filma- 
rono Santo, quando una mattina 
ad bora di pranzo affi fo in pubbli- 
co Refettorio , per defìnarc con 


gli alt ri Fratif men tre mangiando,' 
conforme all’ ordinario cofiume 
de’Religiofi , fi leggeva un pio, e 
divoto libro) videro tutti Frà Giu- 
fiino, che con un falto fpiccatofi 
dalla tavola io ellafi , fi portòco- 
mea volosù l’altezza più fublime 
di un muro del Refettorio , in cui 
era dipinta una immagine della 
Beatiflìma Vergine coltra Signo- 
ra ; e refiando colà sù pendente in 
aria,molti gomiti fol levato da ter- 
ra, colle roani in forma di croce, 
toccando quella facra pittura , per 
lungo fpatio di tempo fempre efla- 
tico, e pendolonè, moflròinche 
altezza di Perfettione egli foffe 
giàafcefo. Atal veduta,e^petta- 
colo cosi improvifo lafciando i 
Frati di definare , per tenerezza di 
di votione chi piangeva , chi fofpi- 
rava, chi fi umiliava , e ognuno 
nell’ interno della fua anima fi 
compugneva . li B. Giovanni da 
Capiflrano, ch’era ivi prefente , 
doùpo di haver goduto co’Frati di 
villa così gratiofa , parte di elfi ne 
mandò in Chiefa perringratiare 
il Signore di un canto grande fav»> 
re, parte ne ritenne anche feco nei 
Refettorio, per vedere di ratto si 
miracolofo la fine . Finì doppo 
qualche tempo l’eflatico ratto; ma 
non finendo di favellarne quei 
buoni Religiofi , giunfe all’ orec- 
chio di Papa Eugenio quarto la fa- 
ma di si maravigliofo fuccelfo . 
Ondebramofo il Pontefice di co- 
nofeei ? Frà Giu(lino,fattofelo ve- 
nire innanzi , benignamente ioac- 
colfc, gli fece molte aratie, efa- 
vori,con molta corcefia, e familia- 
rità gli parlò ; e neH’acconiiatarlo 
un caro , e (Irecto abbraccio gli die- 
de. Licenciato dal Papa cornò Frà 
Giu(linoalConvento,màòquan- ' 
to diverfo da quello, che ne ^rcì? 

f li honori fattigli dal Papa logon- 
arono in modo, che non c^iva il 

mifero Fraticello infc (lefIo> eo- 
trù 
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trdinAiperiiiat in albagia , in bai* 
danza > mi nafcoRa > ed occulta , c 
non ancora (coperta; mi Iddio la 
rivctóal B. Giovanni da Capiftra- 
ix>, ilqaalc^in vedere vicino Fri. 
Gioftino, glidirte: Checofiiè que* 
(ta, mio Frà GiuflinoZ dalQsn- 
vento Tei partito Santa , Tei anda- 
to Angelo al Papa ; ed bora dal 
Fè»4->Papa fei ritornato al Convento- 
qutn^ Demonio L Frucr mi , S/tnìliix 
<* cvnobio MÀ Pontificem jerdt , 
8. ftà inde DidbtlHi ^tdiidi. Sprezzò 

<»n V ifo arcignojdcon cera brufea 
lammonitione xAtrattenne nella 
conceputa albagia: (ì fernidaghl- 
ribizaare fopragli honori fattigli 
dal Pontefice : non fi molle a dar 
pafib più. avanti nella virtù « fi 
tratteneva folo in quellaboriadi 
lavori ricevuti dal Papa ; ed eccor 

10 che a poco a poco diede la vol- 
ta in dietro al Pi □ giù: ognigiornoi 

11 faceva peggiore : fi refe intolle- 
lahilea Frati, ea tutto^il Conven- 
to: perdd la Gratia di Dio:-fert 
malamente col ferro; un del fuo 
Ordine; fù carcerato da Frati:fug~ 
gì dalla prigione: fuori de’facri 
chioftri fuggitivo fe n'andò vaga-^ 
fiondo hot qui hor là . Fù catto- 
iato di nuovo da medefimi Frati 

e mefib in carcere (quel civc da far 
ttemare ogni gran Santo di quefta- 
terra) dentroriftefib carcere nella 
fila pertinacia , ed ofiinatione i’in- 
feliciilìmo fi moti.Và ti fida, c’hai 
fitticatomolto. nella Religione t- 
che ti fei portato molto avanti al- 
la PerìetiionecoL moto delle vir- 
tù .. Se il tuomoto.non farà molto> 
frequente, ealfiduoneiréfercitio’ 
delle virtù, allaSantità, eReli- 
giola- Perfettione non arriverai 
mai; e Dio non peggio ^ 

5- V., E qui fi ofiervi, cheal^ 
niddetto Frà-Giufiino. d’ Ungaria: 
molto più nocque lo Spiritodcll*' 
Accidia ,, che non quello della 
Superbia ,, perche infuperbitofi ,, 


le fi fofie tolto umiliato, e chic* 
fio ne havelTe perdono a Dio r 
Iddio fubito lo haverebbe di bel 
nuovo abbracciato, c ripofto nel 
primiero grado di virtù , e della 
fua Gratia, c con vantaggio an- 
cora. MàloSpiritodelPÀccidia 
gli diede il tracollo; con Ikrio fer- 
mare, trattenere, addormentare 
in quella vanità da’ penficri, col 
farlo non più curare di camminare 
avanti nelle virtù; con fufurrargli 
all’ orecchio . Balla fin quà 
Giullino; hai fatto alfa! : ilPap» 
già ti tiene per Santo;: che tanca 
orationcf* che tante pcnitenze(*fer- 
mati . non tirare più avanci quella 
vitasìaullera:- fàcome fannoali 
altri. Frà Giullino a quelli dolci, 
fufurri fi ferma, s’intìcpidifce:oggl 
l’òratione, quella fera lafcia il di- 
giuno, la difciplina; ed eccolo poco- 
divotov freddo,. IVogl iato .•Iddio- 
frà queflotaentre lo lafcia ed ec- 
colo caduto in colpe gravi, .in fpe- 
ciedi apollafia , in difperatibne. 
t^iefli cattivi fcherzi, anzi quelle 
rovine là il volere fermarli , e non- 
andare innanzi 'nella via dello- 
Spirito: PerqueflodilieS-Girola- 
mo, che Dio, come in quella- dL 
Ciacob,ltà tù la fcala della Perfet- 
tione, per dar la mano, e il fuo> 
ajuto, pcrfalirepiùprello, achi 
di continuo fenza fiancarli vi; 
afceiide;mà llende altresì la mano, 
per dar la fpinta, e i 1 tracollo a chi 
làlitovi a mezza fcala molto ne- 
gligentemente fi férma, con negar, 
gli giuftamente il fuo ajuto.. Non 
piacciono a Dio tante pofe; oggi 
tutto caldo, e fcrvente;dimani tut. 
to-tiepido, e negligente ; gli fanno 
llomaco quelle fpelTe , efrequenti- 
tardanze ;glì muovono nanfea; gli 
Buzzicano il vomito: Quidtefidus. 
et , intiyùun te e^iemere ex eremeoi 
Però in quella fcala della Ferfet.;.j, 
tione chi non fale , fcende;ecome 
Iddio dà. la fua Tanta mano dello. 

Gra, 
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\Aatia efficace a chi non fi ferma , 

per farvelo falire più prefio, cosi C A P C 

negando il fuo ajoto , a chi tratto 

» in certo modo gli Ter qnal cagiene effe 
da la ipinta,c il traccollo,non fefi~ ligioni SAnte^ e Pi 


uve^t parlar colle fcuolc della fa* 
craT eologìa;mà negativt.Lc paro- 
le di S.Girolamo fono quefie.M'ì/r 
ufq-y ad ccelum tendeneem, hi 

In! il ^*’"‘'>'<J>»"‘ff^‘tl»r,a/eendea. 

y -^libili ftrrìzemmamm , é-negligen- 
lee de /nbltmi pracif itane. 11 che 

a , «Jfc far tatti iReligioGdacapoa 

»* pitói tremare, econofcere la ne- 
■ceflirà , che hanno di camminar 
Tempre avanti nella via dello Spi- 
rito. Nella qual dottrina bene am- 
maefirato S.liernardo, ne tiròque- 
fta confeguenza: Dunque il non 
volere paifare più in oltre nello 
apirito,cil non volerfi più profi t- 
fante paufe, e dimore é lo 
«cfio, che tornare in dietro, e 
ttiìncnTf.tìinep/ane coUfgitiir,qiiia 
S.Ber-'‘''"*t<'ofictre , non nifi dtfinere ejk 
nar. in quefia forma tal con- 

^''‘■nta : Se il far profitto nella 
firada della Perfettionc non é al- 
tro, che correre; dunque do vela- 
rci di profittare, Ivilafcidicorre- 
rctdunque dovccomincia non cor- 
rere, colà cominci a mancare,eper 
confequenza a tornare indietro : 
come i Razzidi fuoco artificiato, 
che volando sù l’aria , dove cella- 
nodifalirepiù inalto, indi inco- 
mmcanoacaderefoprala terra : 
S.Ber./raqjie fi freficere eurrere eft-, ahi 
mar, frtfieere , ibi currere definir, ubi ve» 
ibid. ràmn currere^ U>i & deficert inci- 
pie , hiBt plani eelligitur , qutd noie 
prefieeret non nifi defieeereefi. 


Ter qual cagione tffendo eute le Re. 
ligioni Sante, e Perfette, vi fia 
a noftri giorni tanta fear. 

]ezjc.a di Rehgiefi 
fantt,! perfetti, 

$• !• "VrOn ardirei di muo- 
J. X vere , e molto me- 
no d’ intorbidare quefi’acqua, (e Col. 
trecento, e più anni fono, ptìmaloq/pi 
dime, nonrhaveiremofia Chtì ritu^. 
fio Signor nofiro ; il quale forzò , tra 
■ed obbligò con rigorofo precetto Chri- 
innomedella Santifiìma Trinità/?» , « 
ilB.EnricoSufoneafcrivere, per»/ B. 
doverli poi mandare alle flampe , Enri- 
qnefti divini fentimenti ,• le cui pa- co 
rolc nel nofiro idioma , frdelmen-ò’»/»». 
te dall’ Autore tradotte, furono Mp. i. 
■quelle: Rivolgiti bora a confiderà» 
tele Religioni , dove fono , e Confi/- ,r-. 


. , dove fono .e Confi f- ,r-. 

Jori , e Predicatori ; e vedi come vi- / 
vano, e quanto fiano lontani dalca-*' 
talogode'Santì . Ben eò ,chetrà di 
lorove ne fono dPbuoni,anzà dimoi- 
ta fantità di vita ; mà quelli fono pò- 
chi , e rari . Così difle al B. Enri- 
co i’ Incarnata Sapienza', mà gli 
Ira ve va detto ben prima con mag. 
glori doglienze , e con fenzodi do- 
lore più efpreflb nel Dialogo di 
Amore al capo ottavo , in tal for- 
ma : Attendi a queflo Caflello im- 
maginario, ch'io ti formo avanti aB.En- 
gli occhi, e intenderai il vero. Mira, rie. 
come egli è antico, mà tutto quafiro. Sufon. 
vinatr.lef*lJe cadute,imuri crepati, dta- 
ed aptrti,le torri guafle,e le cafe die- log.-eC 
fate:legenti,ehevi fiaggirano dentro . 

in gran numero, tanto àiffimili, tnoor. - 
Jcontrafatte , che/ottofpetiehnmanacap. B. 
non diffirifeono dalie bejiie . P^tdi • 
quel/anto Pellegrino, che vi paffa 
dentro col (no baffone in mano, po- 
vero, efule, affricato, che chiede 
meoret,e cerca chi lorieeva, -(jr a/pet- 
*4 ehi lo cèbi, (j- alberghi,! non mo- 
va 


- Digitized by Googlc i 


In 

Dial. 

'Am«. 

(S. 


tlBROPRlMO^ 


kutfittÀtràqutll* Fiere; onde di- 
fcMÙMo dn tutti grid* mifernbil- 
mente: O Cieli, oTerrantovetevi 
voinpieid, econdolttevimeco,che 
io fono qui untomnltr Attuto dAgen- 
te , (he finge di non mi z>edere, per 
cniiohódurAtetAntefAtitho , e con 
(AntACAritÀ. Quefio C Alitilo , En- 
rico, iUvitÀMonAjlieA, e Reli- 
giofA gìÀ pur A , fAntA , e ficurifftmA ; 
tir ber A in grnn pArte CAdutA, t rovi- 
tiAtA, lefolfo,imuri,glitdifix.idi 
Obhditnz.A, Pov^tÀ , c CAftitd 
Aperti , dts/AUi , e pieni di rovvint, 
t di erAnfgrtJfiom ; trAttont Alcune 
poche fommitÀ difAhhriche , di ve- 
jfiigii, dictrimonie , confuttudini, 
& ojJtrvAnx.e efiernt. E le genti dif- 
ftmtli, iReligioft, i quAli /otto un’ 
Abito di SAntitd pori Ano un cuore 
tutto rivolte aI monde , e dedito a 
negotii lemporAti • Et io fono quel 
Pellegrino con il boflone delle Cro- 
ce , che giÀ dA Religio/i ere tAnt» 
AmAto\ (fi enor Alo i cb" orA/ono fug- 
gito , tvthpe/oquAfidA tutti, Mà 
il Amenti, &igrididel Pellegrino 
fono le voci dell a min morte,U quAlt 
efclAmA contro di loro, perche fifone 
fcordUui delU loro proftjfiout,e dellA 
miA CAritÀ\e tAUto intiepiAiti,i rilef- 
/AtitcheneUmiA PAjfione, nè Ia miA 
morte,ne UmiA CAritd può et entro dn 
ltro,che mi ricevono , tmiftrvAno,fe 
non Alcuni pochi trd M loro,i quoli vi- 
vono fAMAmente.Qoii diflfe Grido al 
B-Enrico; né fi tenne contéco,e fod- 
disfaco di quedo, perche nello defib 
Dialogo al capo decimo gli fo^iua. 
fé: Dove fono le ('"igne floride di ttoite 
Religioni , (he ntUero principii fpor- 
gtvAno odoridi SontitÀ per tutte il 
. mende } MÀ quel eh’ è peggio , e don- 
no trrefrAgAbtle fi è, che lotiepiditÀ 
tgiÀpAffAtA in con futi Udine , t fifli- 
tUA Religione di henere , t fantitù. 
un’ ombro tHerno di obito , t di etri- 
tmonie. Cuoi, guoi a quell’or a etn- 
fumotA do’ Retigiofi in ptn fieri voni, 
gè difeorfi inutili , inpAroltotiefe , 


in curiofitÀ di nuove, inburle', iH 
rifi, infefie. Fin qui fono parole 
di Chrido Signor nodroal B.Enri* 
coSufone. Coiuuttociò fperan* 
donelladivina Bontà,cheanodri 
tempi non permetta fimilidifordi* 
ni nelle Religioni , che trecento , 
c più anni a dietro già permette, 
va ; e che ne’facrl Ordini oggi di si 
viva con molta edilicatione de’ 
Prodìmi, e bontà dì codumi; nien- 
tedimeno pare feda da cercare il 
perche , clfendo tutte fante di loro 
dituzionele Religioni, moltiflì* 
mi de’ loro figliuoli ve ne fiano 
buoni, molti alfa! virtuofi; mà 
molto pochi U fanti , e li perfetti, 
ciùéadire, d’ogni cento appenna 
otto, odiece, e forfè anche me- 
no? come tanta fcarfezza , e deri- 
lità d'huomini fanti , e perfetti in 
luoghi, e terreni di loro natura sì 
fertili, e fecondi di Santità? La 
primiera Ragione fi é il poco fre- 
uente moto nelle virtù; perfua* 
endofi molti , che , per fard san- 
ti, non fianecelfarioun motoaf- 
fiduoadelTe ; e che trà’l non cam- 
minareavanti, e'I tornare in die- 
tro nella Perfèttìone , fi dia qual- 
che mezzo di dimore, edi polche 
quedi fono errori intollerabili nel- 
loSpirito: imperoche quelli fifà 
fanto , perche fempre cammina 
avanti allaperfettione -, quedi non 
mai arriva alla Santità , perche 
^elTo nell’efercitio delle virtù fi 
ferma, fi trattiene; dà tempo al 
tempo ; e non fi crede il mifero 
con quede pofe , c dimore tornare 
in dietro ; perche penfa , che trà’l 
fàlire, elofcenderefidiaqualche 
mezzo nella montata alla Perfet- 
tione : né fi vogliono alcuni di 
uedi perfuadere il contrario , con 
ire : Elfere quede iperboli de’ 
Maedridi Spirito, per’animarei 
loro Novitìi all’acquidpdellaSan- 
tità- Guarino Abbate 'Alpefe non 
era altrimenteNovitio,mà huomo 



CAPO terzo; 


gii maturo» Monaco di tutta boa* 
di, di gran virtù, di alto fapere, 
già molto efercitato , e provetto 
nelle virtù: Erahuomo, e Reli- 

t iofo , cui non poteva San Bernar- 
o vendere lucciole per lanterne, 
o fargli fpaventacchi da fanciul< 
letti j nientedimeno in quella for> 
ma gli fcrilTe San Bernardo : Sap- 
pi , mio Padre Abbate , che nella 
via erta della Perfettione in quella 
vita mortale non li dà mezzo alcu- 
no, ofcendere, ofalire: o cam- 
minare avanti ; o tornare in die- 
tro: o crefcere, o fcemare: a lì- 
miglianza della vita del noRro 
corpo, chenecelTariamente,ocre- 
fce , o manca . E Tappi ancora , che 
nella fcala millica di Giacobbe 
non lì vedeva altro , chefalite, e 
difcefe di fpiriticelelliali , veruno 
di ellì mai (1 fermava; per darci ad 
intendere , che fe gli Angeli Hellì, 
folTero in quello nollro balTo mon- 
do viatori , e non comprenlbri , 
haurebbono Tempre oda falire, o 
dafcendere: o camminare innan- 
zi , o cornare in dietro; impercio- 
che crà’l falire , e lo fcendere nella 
Perfettione non lì dà mezzo alcu- 
no : il fermarli , il trattenerli sù 
quello pendio molto lubrico della 
santità d moralmente impolTibile; 
ed in buon linguaggio d, non cu- 
rarli di farli Tanto , e perfetto : Vi- 
dit fcnUm Itutb , & in fc»l» An- 
nbi hhUuj rtfiAtnt , hhUus 
s.Btr- fubfifiinsAffMruit'^ ftd vtl a/cendt- 
nnr. r* , vtl dtfetndtrt vidthantur nni- 
tf. ìl.vtrfi: quAtmus pAlam dAretur in- 
Ad tllligi,imerfri>ftnintt,&deftnHi» 

Ab. ■ inhtcJlAtumaruUi viti n$hil mt- 
Gmak, dium tnvtniri , Sed quomedt ìp/nm 
CtrpKS naflrum continnc , am crefct- 
r* con/lAt, AHI decre/ctrf, fit nt- 
ttji fitt & fpiritum AHt preficert 
ftmper^ Autdeficert. Poteva par- 
lare più po{ìciva , più chiara , più 
femplicemence S. oernardo a que- 
llo dotto , e virtuofo Abbate , e la 


elfo a tutti i Religlon della Ghie- 
fa di Dio! 

/.II. Creila dunque dia cagio- 
ne, per cuifi trovano a nollri gior- 
ni in Religioni fante tanto pochi , 
che fiano tanti , e perfetti ; perche 
li fermano tratto tratto , ed il loro 
non curarli di camminare avanti d 
tornare indietro. Se non li muo- 
ve continuamente lo fpirico dell’ 
Ori volo; come volete, che batta 
l’hore ? Se di continuo il fiume col- 
la Tua acqua non batte la ruota 
maellra del Mulino ; come li può 
Ircrare , che la macina faccia fior 
di farina’ Fate, che ilcnorecef- 
li alquanto dal Tuo moto , o lo in- 
termetta ; f^ni non fono quelli di 
fanità , mà lono indizi; , e prefa- 
^i di morte ,.| Così appunto il 
Keligiofo , che fpelfo, e frequen- 
temente li ferma , fenza curarli di 
camminare , e correre Tempre 
avanti , non fperiacquillodi san- 
tità, tengali ^r morto allaPer- 
fèttione . La Luna necelTariamen- 
te o hà da crefcere , o da fcemare; 
e il Religiofo , per necelTità , nel- 
la Perfettione ohà da Ialite , oda 
fcendere , perche trà la lalita 
edifcela non vi hà mezzo alcuno. 
Delle Manneodiate altramente 
chiamate Vccelli di Paradifo , 
Icrivono i Naturali , che Riano 
Tempre coll’ ali librate, e fofpefe 
in aria; un pochettinodi tempo, 
che celfalTero da queRo proprio , 
e naturaie lormoto, cafehereb- 
bono morte in terra , come la Ipe- 
rienza cottidianamente il dimo- 
llra ; E chi dentro le Religioni 
brama di tutto cuore farli santo, e 
perfetto, batta continuamente 1’ 
ali dell’aRiduo Tuo motoairacquU 
Ro deile virtù , perche altrimen- 
te, feceffetà dal Tuo volo, dall’ 
altezza, a cui era giunto, verrà a 
cadere ; né vi farà per elfo lui San- 
tità, nè Perfettione. Di queRo fen- 
tìmentolù S. Girolamo, quando 
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diffe. L'huotno Tanto Tempre cam- 
mina > c Torvola innanzi : non pen- 
fa, a che fece jeri ; mà a quel che 
oggi gli fella a fare: proprio carat- 
tere, edi vifà deirhuomo Tantoé 
ilTalire: del tiepido , dell’ imper- 
fetto, del peccatore i lofcende- 
re , ed il calare : Afctnjitnu in ctr- 
•f* dt/kf di/pe/MÌt . Ftr / mQuj in fri». 
Hitr. rn Jmftr txttnditmr : fmlix qui 
tt.jJn quttidi* frtficit, nte tonfiderut , 
Pf-iy quid htri ftcerii , ftd quid htditfn- 
ciM . SétnRus nfttnptnts in cord» 
di/ftnit : Petcnttr defctnfitnti . 
Che vuoi dire, che quel giovanet- 
to pur tede entrato nella Religio- 
ne pare, che Tpiri anche Novitio 
tutto virtù , e santità nel lembian- 
te t hà egli appena lafciato il 
Mondo, dove pareva un folletto; 
ed hora fi fà veder come un’Ange- 
lo? etale appunto farebbe Cnoal- 
la morte , le folle per perfeverare 
tutta la vita nel cominciato , quali 
avolo, buon tenore de’fuoicoftu- 
mi. Volete faperne il perche, il 
pr t comfr, il quando? AJctnfitnu i>t 
‘ rvrdr^«di/pe/«>>, dilTeilSalmilla: 
hà Icco fielfo llabilito , e fermato 
di corerre fempre avanti nella via- 
di Dio , fcnwi fermarli ,-E quello- 
moto così collante lo porterà col 
tempo fino alla cima più alta della 
Relmiofa , ed Angelica Perfettio- 
nc. Voletelo far cadere da quella 
altezza? fate sì, che fi fermi, che 
fi attedi!, fi attedi ; eccolo in ter- 
ra , eccolo di bel nuovo nel fecolo, 
ed in Tua cafa . E'vero fono moltil- 
fimi nelle Religioni , che s'inge- 
gnano di correre , anzi volare per 
otto, diece giorni alla perfettio- 
ne; mà perche poi fi fiancano, e 
fi fermano nel meglio del cammi- 
no, non continuano il corfogià 
incominciato, tornano in dietro, 
e perdono quanto han fatto di 
cammino, edìdrada. Quede fo- 
no cauriole di Spirito, non fono 
voli: quattro, o cinque, che Tene 


fanno a mezz’aria , danno di bot- 
toeoi pid tremolante in sù la ter- 
ra , fi e fattoalfai : queda vita non 
può durare: Santità, Perfettio- 
neaDior perquedotrà Religio- 
ni fante fono pochi li Religiolì 
fanti, c perfetti. 

5.111. Vòdareuna fimìlitudine 
di cofioro, li quali nelio Spirito 
fpedb fi follevano in alto , e fpef- 
focol fermarli piombano in terra , 
nòli faranno mai santi per certi la- 
feia, epigliadi unoprudente, di- 
fcreto, benregoiato, e perfeve- 
rante cammino alla Perfettione . 

Nel paefe fuggetto al dominio del 
Prete Gianni nell’Etiopia lungo - 
la riva del mare in quel lidi reno'fi, "y 
lecchi , ed arficciati dal Sole , non 
vi é altro di notte tempo , che are- 3 * 

na , e fabbione . Mà la mattina .. 
allo fpuntare dell’ Alba fpuntano**"** 
da (otterrà di quei lidi certi virgul- 
ti, che inpianterellecrefcendo a 
poco a poco, col nafeere, ecol 
viaggiare del Sole fin’al meriggio , 
diventano arbufcelii ; fpiegano 
rami, fi vedono di fiondi , produ. 
conodelle frutta, e tutti carichi fi 
fanno vedere de’loro men ch’effi- 
meri pomi . Mà che t quando da' 
mezzo dì comincia a dar la volta 
verfol'OccafoilSoIe, li già nati, 
e crefeiuti arbulcelli, come pen. 
titiC di elfer nati, ecrefeiuti, a 
poco a poco infenfibilmenteriti-' 
randofi fotterra, col tramontare 
dèi Sole , fonoedì ancora tramon. 
tati , efcpelliti fottoil fabbione 
più non compaiono, ed in quei IL 
di non fi vede altro, chefabbia,e 
rena. Cosi quei miferi , eridico-' 
lofi arbnfcclii ogni giorno facen. 
do, quantoacquidano la mattina, 
palio padb tutto perdono la fera V 
e fono le rifa, e le beffe de* Ter. 
razzani. Qu-intoincotedilididel 
Prete Gianni ,aItrettaKto,fenon 
fi dàbcnsùl’avvifo, allagioven. 
tù può accadere de’ Religiolì , er 
fimo 
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fono U rovina di fé fieflì, nonché ge gli occhi alla vita de’più tiepidi 
le rilà> e le beffe de'Demonii . fuoi compagni vita men malinco- 


Spunu l’Alba della divina chia- 
mata a quel giovanetto ; eccolo 
che qual piccolo, e tenerello vir- 
gulto (ì vede egli fpuntarenel No- 
vitiato: Il Sole di Giuftitia coll’ 
Oriente della divina fua Gratia 
gli nafce al cuore; eccolo tutto de- 
lideriidiDio, tutto fervore: que- 
llo divino Sole via via piùlori- 
Tcalda co’raggi delle fpirituali con- 
folationi: e il piccolo virgulto del 
divoto Novitio più fì avvanza , e 
più crefce nelle virtù : Chrillo Si- 
gnor noiiro quali al Tuo meriggio 
vicino tutto lo illumina, cottolo 
infoca con (ante infpi rationi; ec- 
co il virgulto del Novitio facto ar- 
bolcello: fpanderamidi Carità : 
fi vede tuccodifrondi di ben fon- 
date, e coDcepuce fperanze di fem- 
pre mai avvanzarfi nella virtù : 
carico fi modra di frutta di (ànce , 
e vircuofe operacioni ; a fegno ta- 
le, che ognuno ne dupifce, e lo 
ammira : modedia rara , rìgorolb 
filentio, ubbidienza cieca, mor- 
tificatione continua , umiltà pro- 
fonda, abituale prcfenza di Dio , 
oracione infocata: dal Mondo , 
dalla Patria, da 'parenti tutto dac- 
cato; fiutta veramente di Paradi- 
fo, vita di Angelo in terra, vita, 
Kr verità , molto vicina alla Per- 
iettione, le folTe per bavere dura- 
tafin’alla morte. Oh che nobile 
pianta! Oh che bello Arbud:ello! 
Màche! fatta la Profeflìone , ed 
i fuoi fanti voti , ilSoledi Giudi- 
tla, per provarlo, dal meriggio 
del Noviciaco modra padb pafib 
di voler portarli all’Occafo: gli 
togliealquantodi lume: gli ceÌTa 
il dono delle lagrime; gli manca- 
no le confolacioni fpiricuali:T rat- 
ta, convcrfa co’giovani fuoi pari 
già ProfeiTi . Che fà egl i frà tanto 
in queda prova di Dio, che fem- 
bra tramontare all’ Occafo i vol- 


compagni vita men malinco- 
nica, viupiùconverfcvole, più 
gioviale, più allegra: fi ferma a 
confiderarla : fe ne compiace , l’ 
approva , di foppiacco al princi- 
pio , e poi con libertà a poco a po- 
co la mette in pratica . Ohimè, 
che il bello arbufcello ritiratoli 
dentro la terra dell' huomo vec- 
chio più non fi vede ? eccolo incre- 
fcevole nelle cofe dello Spirito , 
nell’odervanza delle Regole , po- 
co compodo, pocomodedo, me- 
no filmerò , poco ubbidiente , tut- 
toambitiolo: oggi la difciplina, 
domane il filentio , pofUomane 1’ 
oratione trafcura;fembra tutto al. 
tro da quello, ch’era, e non pare 
piùdelTo. Arbufcello de’ lidi del 
Prete Gianni > crefce in mezza 
giornata , fi inverdc , s ' infiora , 
con frutta daggionate matura ; e 
il tutto in mezzo dì perde : la Ter- 
ra della pigritìa fe lo ritira; l’amo, 
re dc’parcnti di bel nuovo fe lo hà 
rapito: fiore, non che frutto di 
virtù fodc in edb lui pi ù non fi ve- 
de. Và, cerca tenerezza di divo, 
tione , dilieacezza di Spirito , fer- 
vore di oflcrvanza ì Campagna 
rafa , Spiaggia rcnofa d rimada la 
povera Religione, c’havcndo fat- 
to fiorire , e crefeere li fuoi figli- 
voli , come Angeli nel Novitia- 
to ; poi ne'Convenri , ne’ Mona- 
derii, ne’Collegii gli miovahuo. 
mini: fatali di nuovo tornale ad 
edere Angeli : fite »fus , hic Uhtr: 
vi vuole la mano onnipotente di 
Dio: lddiodàIafuaGratia,edil 
fuo ajuto , a chi coopera , a chi 
lifpondc conprcdezzaalle fue di- 
vine chiamate ; tutifei fermato: 
haidettorràtededò: NelSacer- 
dqtio, finiti li miei dudii, torna- ^ 
todalla Patria , tni farò Tanto ; e / 
Dio per queda interruttionc di . 
fpirito ti lafcia in potere, ed in \ 

. mano del tuo configlio : però fe di / 
vero / 


lé 
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/ ' vero cuore non te ne penti , non ti 
farai mai santo : pero le povere , e 
fante Religioni , di moltiiTimifi- 
/ glivoli, c Mnno, ne hanno apro- 
porcione del numero sì pochi san- 
ti, c perfetti: quelli interrompi- 
menti di Spirito , auede dimore , 
quelle pofe ne fono la primiera ca* 
gione . 

§.IV. La feconda cagione, per 
cui fono sì pochi , e sì rari i santi , 
e {perfetti in Religioni fante, e 
perfette fed é la cagione più comu> 
ne , e piu praticata ) fì é , non per 
difetto di moto ailìduo , né per fer- 
marfi tratto tratto di camminare 
avanti alla nerfettione , ma per la 
‘ lentezza del moto . con cui moltif- 
lìmi de’Religiofì logliono cammi- 
nare avanti per Tacquiilo della 
Santità , e Perfettione Religiofa. 
Si dee prefupporre , che tutti i Rc- 
ligiofl camminino fempre avanti 
alla Perfettione ; mà lafperlenza 
anche modra , che camminando 
j quelli fempre avanti con un moto 
ailìduo di virtù, non lì fanno per 
quello mai santi, e molto pochi 
fono coloro, che arrivano aduna 
fanticà grande , e perfetta . La ra- 
gione di quello lì é , perche quelli, 
Mnchc lìano alTidui nel moto delle 
virtù, nientedimeno camminano 
cosìapalTo, eariiente, chequa- 
fì fìa lo flefìTo , che non muoverli , 
e che fermarli . 11 moto di colloro, 
femaifolTe tale, lì potrebbe fo- 
migliarc al moto dell* Animale, 
del Braille, chiamato da* Porto-^ 
ghelì Pigritia , di cui fi feri ve , che 
continuamente movendoli tutto 
il giorno, in un dì non fÙ più che 
unofolopalTo di cammino, e di 
Brada , fi che per far fare a 
quello animale un folo miglio 
futssftdì viaggio , vi vorrebbono mil- 
hiji. le giorni , eh* é quanto dire , 
/fidie. poco meno di tre anni . Mà 
tolga Iddio , che fi polTa , nè 
meno per ombra, folpettare co- 


fa così finillra, e di sìgranpre> 
giudizio allo dato Religiofo ? 
Quello, che potrebbe venire in 
qualche fofpetto , é il vedere • 
cne ad alcuni padano gli an- > 
ni , e molti anni dentro de'là- 
cri Chiodri , e penfando edi 
di camminare avanti alla Per- 
fettione , perche fanno la loro 
oratione , le . loro efamine di 
cofeienza * le loro penitenze , 
recitano il divino Officio , e 
cofe limili ; con tutto ciò lì 
trovano fempre vivi nelle lo- 
ro padìoni : una paroletta, una 
rif{ràda agretta • un cenno di 
poca dima , una cera brufea ' 
gli fà faltare , ed ufeir fubito 
fuori de* gangheri , e modrano ^ 
molto poca virtù, non che pro- 
fitto nello Spirito , e che non 
arriveranno mai a farli santi . 

Di tutto ciò la lentezza, la tar- 
dità nel moto delle virtù n*éla 
cagione ;• perche il loro moto è 
così tardo , e lento , che non 
arriverà mai a far lungo viag- 
gio , come é quello della fan- 
tità , e Perfettione Religiofa . 

Che importa , d^e lo Spirito 
deir Orivolfl di continuo fi muo- 
va ) fe per difetto de* contrap- 
peli leggieri il fuo moto é si 
tardo , e lento , che non arri- 
verà mai a fonare le 24. bore 
a fuo tempo ? Nell*. Indie Oc- 
cidentali u truova una tal for- 
te di bedia chiamata Cagnuolo ■ 
leggiero : abita fopra gli albe- 
ri ; vive di aria : canta ; ed 
ogni volta che cantai canta fei nardà 
volte a noce muficali , con fuo- 
no fempre più alto Hà , ha , mi- 
hà , hà , hà , hà : quanto : 
bello , e dolce nella voce è quedo 
animale} altrettanto pigro , len- 
to , e modruofo nel moto , per- 
che volendo fare il cammino non 
più che di cinquanta palli , con 
un moto continuo vi mette un gi- 

or- 
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ornò intero: queftonon émoto ; 
é pigrezza , è favola , ed é rifb 
di moto . Lo fte(To a proporzio- 
ne può accadere ad un Keligiofo: 
abita Copra la terra sù gli alberi , 
perche uà dentro la Religione 
canta con dolci note > perche ora ? 
o perche canta» non lei, n-.à fet- 
te volte il giorno in Coro il divi- 
no Officio : Stftiesin di* tdudtm 
dixitibi\ màchet và tanto len. 
to, e tardo nel moto delle virtù , 
che non arriva mai a vincere paf- - 
Cone alcuna . Quello non é mo- 
to di Santo, émoto di Cagnuo- 
lo leggiero Indiano -, é moto di 
balelTra, c’havendo lenta la cor- 
da , fà cadere la fua pallottola a 
mezza fìrada , né colpirà mai a 
berfaglio: né lì farà mai né per- 
fetto, nésanto. Bifngna nel ne- 
gotìo della perfettione fervirfì di 
nn moto prudente, difcreto, ge- 
nerofo , farli di giorno in giorno 
migliore ; altrimenti per T ac- 
quino della santità tutto é tempo 
perduto; Laonde difle S.Girofa- 
S. mo. tempKt, in w* ttn*n 

'Hitr*mtlitrml*nftrùy hoc nfliniM ptr- 
rym. JUàiJl*. Non ci aduliamo , non 
tt.p. ci InGnghiamo con dire; In 
À* tanti anni di Religione habbla- 
Jltrib.tao pur fatto tifai : tante fati- 
Dti. che , tanti foderi ne’ pergami , 
nelle cattedre, nelle Meflioni : 
tanti cilicii, tanti digiuni, tan- 
te dlfcipline , tante preci , tan- 
te orationi ci polfono ballare : 
allentiamo il corfo , freniamo il 
palTo , facciamo più a bell’agio 
il cammino: hormai lìamo arri- 
- vati: balla. Balla f gridaci San 
Bernardo; Il Santo, ed il Perfet- 
to , come é il Cielo , fe folle in 
terra immortale , non mai direb- 
be ; Balla : non direbbe , allen- 
tiamo , adagio , a paffo : Nun- 
S.Ber-qimm IhJìhs arbitrntnr /* ctmprn- 
n»r.*p.htndifft\ nunqitnm diti* , fntit efi\ 


ftd ftmptr *J<*rit fìtitque iafli- ^%.nd 
tUm ; itn ut fi ftmptr vivtrtt , qunn- jib. 
tum in fttfl^ iu/htrtgtetnundt- Gunr 
rtt I ftmptr de bene in meliut prtfi~ 
ceretttis viribut tennretur. Il cam- 
-minar troppo lento nella via dello 
' fpiritoé cagione, chele Religio- 
ni fante non habbiano molti Re- 
ligioll Santi; però ne hanno po- 
chiperfetti. Quindi San Gitola, 
mo nelafciòfcritto per ifpiratio- 
ne divina; Brami di farti Santo ì 
fà, opera, e portati in modo ta- 
le, cheli giorno di oggi ti fia mi- 
gliore di quello di jeri , e che i 

meli, e l’annoprefente, fuperi. 
no in virtù, ed in fpirito tutti i > 
meli , e gli anni di tua vita tralcor- I 
lì : non ti allentare nel moto à fin j 
che tu non manchi, e ritorni à die- 
tro: Sic debts vivtrt , ut ftmptr 
prèftnttt dttt mtlierts tibi fint , 
quam pr attriti ; ntpnulatim detre- 
fetrt incipint . ’ 

§. V. Conferma , quanto li 
detto, nn mirabile fuccelfo acca- 
duto in perfona del P. Giovanni 
Yongo Ibernefe della mia Com- 
pagnia . Era quelli , prima di 
afeendere al grado Sacerdotale un 
giovane di gran virtù , e fervore 
di fpirito, che nell’età fua giove- 
niledavafa^io bora mai di con- 
fumata fantità, e Rei igiolà per- 
fettione; al di Cui acquino lem- 
brava non di correre, màdi vola- 
re. Suo raro pregio , e lìngolare 
induBria era di enervare à pelo le 
Regole , e le Conllitutioni del 
Santo Patriarca Ignatio; a tal le- 
gno, che diventato poi vecchio , 
in età già decrepita udendo dire , 
che In eentinun Mertificniientm 
tutti* tt/t, commandata daino-. 

Uro Santo Fondatore , folle una 
Regola più tollo metafilica , che ! . . 
morale da porli in pratica, egli 
incontanente, e finceramenteri- 
fpofe : Per verità, che in tanti 
B anni 
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iV4- anaidivitatnianonmi ricordo di 
JUfi. haverla trafgredita pur una fiata : 
mminij me tlUm unfiidm 
/hUì Hor queflo gio- 

in 4f- vane tanto oflervantc delle fue 
ftndi- RmoIc, wplicatofi allo fiudio del- 
ct hu- la Mera T eologia , col coniglio, e 
jm coorentimento del Aio Padre Spi- 
nnH- rituale , propofe di allentare al- 
Jìs. quanto nel corfo di ti flretta , e 
rigorofa oflerraoza « per potere 
ne* {lodi! della Scolailica difcipli- 
na a maggior gloria di Dio far 
profitto maggiore. Cominciò egli 
dunque ad allentarli, non a fer- 
marli, quando (cornea Dio piac- 
que , che lo voleva fanto , e 
perlctco) in uno di quei trégior. 
ni , che precedono due volte l’an- 
no la Rinovatione de’ voti per li 
nolhi Scolari , entrato nella fua 
camera, vide tutte le mura della 
fuafianza, eque! pochi libricci- 
voli , che vi teneva , e il libro del- 
le nolire Regole in particolare , 
tutte mucide , e come putrefatte 
perla lanuggine della muffa, che 
lì era sù lapareta, efopra i libri 
con poco grato odore impigliata . 
fteftd attonito a tal veduta , e a 
<^I puzzolente tanfo il Fratello 
Giovanni; mà fattoli animo, die. 
de di piglio ben prefio al libretto 
delie noftre Regole , più di tutti 
gli altri muffiito , per nettarlo, e 
pulirlo ; mà per molto che facefie 
no’l potò mai dalla muffa nettare. 
Rifolfe dunque per tale effetto 
fiaccare il primo foglio da quel li- 
briccino; ed ecco che in fiaccar- 
lo , vide una buona copia di fan- 
gueda quel libriccivolo grondare : 
Cawf M Mttnitns mHtmnm i Rti»- 
/amai féttUù vtlltt . , 

ééfitrgtrti idetqut fitium èlibéh 
Htd. h evtlltn, mdtirum- 
vtmtm viàit . A quella villa 
hebbe à morire di fpavento l'al- 
lentato giovane: le gli raccapric- 
ciarono i capelli: gli gelò il fan- 
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gue dentro le vene, !n veder pio^ 
vere fangue dal libretto delie lìie 
Regole: e dato un'alto folcirò à 
Dio, liavvisò, e chiaramenteli 
accorfe , che quella foflTe un’amo- 
revole , e paterna ammonitionedi 
’* Sant’Ignatio , c di Dio , che dol- 
cemente lo riprendevano, di ef- 
ferfi allentato nella via dello Spi- 
rito ; e manifefiamente gli dichia- 
ravano di quanto gran pregiudicio 
all’ acquino della perfettione gli 
fofle fiato quello allentare Iblo 
neirofiervanza delle fue Regole : 
laonde fiabnifubitotràfefiefib , 
di tornare al primiero fervore , 
e delle fante Regole, oiTervarne 
àpeloogni linea, ogni carattere, 
ea ogni punto: Semontri rtuus , 
àtcrtvit,4démtijftm/Mmm*C0nttn. Aid. 
ti«Ht ftrvtur* . Le ofTervò indi in 
poi, e le oiTervò contale cofianza 
di moto non mai più alleotato li- 
no all’età di 75.anni, in cui morii 
che nelle fue lunge , e continue 
Mcfiìoni pareva un’ApoftoIo, in 
cafa un’Angelo, tra gli Eretici 
per Io zelo, eia feienza un Che- 
rubino. Sembrava il buon P.Yoo* 
go ì tutti i ReiigioG u’ElempIa- 
re di perfettione i nd mancò chi - 
lo vide in camera , mentre ora- 
va, tutto circondato df luce col- 
la prefenza di un’Angelo, che gli 
alufieva : Altri lo vide efiatico 
fopra la terra fbrpefo in aria : e ' 
tutti Io ammiravano , come ua 
Santo . Da quefio avvenimento 
sì raro, esl fingolare j dalle mu- 
ra di quella camera tutte nitrofe 
di muffa , da quel libretto delle 
Regole pieno di ruvida lanugi- 
ne , c di puzzolente tanfo , che 

t tonda va fangue, fi dee ad ogni 
Lelìgiofo apprendere , di quan- 
to nocumento Ila nell’ acquifio 
dellaTerfettione, non il tornare 
in dietro, non il fermarli ; rad 
il folo allentare nel motoallìduo 
delle virtù : il che fuole effere 
comu- 


connnemente cagioDc , che trà 
ReUa ioni molto unte , e perfet- 
te < u trovino molto pochi Reli- 
giofi fanti, e perfetti, a propor- 
zione del numero di coloro , che 
abitano, vivono, e militano den- 
tro di elTe , e fotto elTe . 

CAPO IV. ' 

Se Àichiétr* ^ che etf* fia 
^JftdMitd di meta nelle virtH , 
fer feterU mettere in frditi- 
Cd , e fdrfi fred» il Relilitfo 
Sdnt» : e che elU fid jtlo dif- 
ficile d chi non vnele , non d 
ehi verdmente vnele jdrfi Sdit- 
te y e Perfetta . 

. I. nRefuppoflacomeindubi- 
Jr rata la neceflltà di que- 
llo inoco afliduo delle virtù, per 
farli il Religiofo fanto , e perfet- 
to; convienefpiegare, che cofa 
fuqueil' Aflìdnitàdi moto di vir- 
tù, che in pochi anni, in pochi 
meli , in poche fettimatie et pnd 
far fanti, e perfetti: Datemi, di- 
ceva il mio Santo Patriarca ^na- 
tio , uno , che daddorero, e lerio- 
Ikmente, mà dicontinuo, fiudii, 
eli af&tichi a vincere, e a doma- 
re fèllcfib^ eh’ io in poche fetti- 
mane, non che in me£ , edinao- 
ni, ve lo darò Santo, cioéadire, 
d’ogni virtù dotato, e per conle- 
guenza perfetto: Dd mthi hemi- 
^neMy qmiltéericentintHterJtviee- 
tendi y ó" étmdddi ferie v^it im- 
e»mbere\ é" yedtithebdtmdditeie 
'fittili UlnmSdatlMm , het efl, emdi 
cj "virtMte vt/hulUm , redidm . Si 
^'ponderi bene a giofio nefo quella 
parola CfwrÌMnrrr , cne vuol dire 
in buon’ volgare jijfidudmtnie , 

• perche quella Al- 

fiduicù porca in brieve tempo il 
Religiofo, cogn’faaomoallaPef- 
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feteione. Non fù Davide huomo 
disìgran (àntità, cperfettione , 
perche lodava , cdofliequiofofer- 
viva à Dio ; mù perche fempre in 
ognitempo, inognihoraalSdua- 
mente il lodava, e lo ferviva : 
Beaedicdm Deminum inemni tem-P/di. 
ferei femfer Idus ejne in ere mee .33. 
Che vuol dire t che lignifica t in 
che confìlle quello Jemfer di Da- 
vid , quello tentinenter di Sant’ 
Ignatio , che R il Religiolb pre- 
(lofanto, e perfetto? Non è al- 
tro, che una alliduicà, e frequen- 
ta di operare vinuofamente lenta 
tornare a dietro, fenza fermarli 
fin alla morte : ed in fulhanza d 
uno dar fempre conllancementc 
fu’l negotio della Perfettione. Per- 
che li dice di un Merendante di ra- 
gione; quelli d ricco, perche dà 
fempre sù’l negotio: come Uà lèm- 
pre sù’l negotio: fe mangia , bee, 
dorme, converu, givoca, vù a ' ' 
diporto, li funga? Rifponderete: 
fi dice dar fempre sù’l negotio , 
perche non lafcia pafiare occalio- 
ne, che ^i venga di guadagni , 
per ^rgli in pratica!, ed arric- 
chirli . Faccia altrettanto il Re- 
ligiolb per racquiftodella Santi- 
tà; e fi dirà di Ini, che non fi fer- 
ma, non fi dà a dietro, non fea- 
pitadeU’acquillato, earriveràad 
elTere, e farli molto ricco di vir- 
tù, di meriti, lànto, eperfettoe 

D uello vnol dire il moto alfidue 
elle virtù . Vengonoal Religio- 
fo molte occafioni fra’l giornodi 
cfercitarfi in atti di virtù nel par- 
lare, nclconrerfare, nello ftelTo 
mangiare ; fe egli le abbraccierà 
tutte; e fe nella fuaorationecot- 
tidiana fpeculerà , per mettergli 
in pratica , molti altri atri di vir- 
tù , e gli metterà , come meglio 
potrà , in opera ogni dì : quello 
ivuol direi cbeflàsù'l begotio del- 
la Perfettione w e dà in un moto 
B a af- 
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«fTiduo di virtù > che Io farà predo 
santo: edafarqnedononvi vuo* 
le forza di fchìena ,nc rompimen- 
to di capo; abbracci di continuo 
tutte l’occafioni , che gli vengono 
di virtù > di vincere, e domare le 
fuepaflioui: inetta in efecutione 
tutti i buoni proponimenti, fpira- 
tigli da Dio nell’oratione , o trà’l 
giorno; e fi farà in poco tempo 
santo, e perfetto. Quedoé corre- 
re , quedoé volare , quedoé dare 
inmotoadiduo, per acquidare la 
perfèttione . Certi lafcia , e piglia, 
certi falò di di votione , certe bal- 
dorie di fpirito, che durano pochi 
giorni, o pochi meli, o pochi anni, 
rano adatto contrarii al moto del- 
la santità, che vuole adiduità , e 
cottidiana frequenza , anzi codan- 
za nel ben operare. Li Gatti del 
paefe Virginia chiamati Adupa- 
necchi fono le beffe continue , e le 
fghignazzate de Paefani ; perche 
sbarrando le gambe con certe pel- 
licine in mezzo, volano in aria per 
centopadì,e poi danno di botto di 
corpo in terra . Così fanno certi 
unì dentro le Religioni, volano 
nella via dello Spirito^hcfetd- 
mane , pochi mefi (fiafi anche)po- 
chi anni; e poi danno di corpo ; 
non che di mufo in terra; Oggi 
varcati dal Mondo , domane tutti 
de’parenti, e degli Amici: Oggi 
fpropriati altresì dife deflìidoma- 
ne dì amor proprio , e del proprio 
comodo tutti ripieni: vanno; e 
venTOno: lafciano; e pigliano ; 
quedo è far ridere la gente , vi 
vuolcodanza, perfevcranza , ed 
adiduità nel bene operare: (^e- 
do è dar sù’l negotio della Per. 
fettione Religìoia ; come li Mer- 
cadantU chenon lafciano, e pi- 
gliano u, loro traffichi, c li loro 
negotii . • , 

6.11. Altri fanno oratione : in 
eda fi offerifcono tutti a Dio , 


fanno molti buoni propofitl' , 
penfano di edere , fe nò arriva- 
ti, almeno molto vicini alla Per- 
fettione , mà nello drignere poi 
de’ facchf , nel mettere le mani 
alla palla , fgomeiitati fi ferma- 
no, interrompono r adiduità del 
loromot:^ e non arri vano a far- 
fisanti. Tedimoniodi quedo ne 
fù il nodro P. Alfonfo Efquerra , 
che per interna infpiratione ri- 
prefone da Dio, divenne pofcia 
un Religiofomoltosanto , e per- 
fetto. Offeriva quedi un giorno 
tutto fe dedb all'Onnipotente ; 
e facendogli una sì larga , e pron- 
ta oblatione , udì una voce in- 
terna , mà molto chiara , che sì 
gli diffe : Alfonfo tu ti fomigli 
a colui , che offerendoli ad uno 
Amico, gli diceva : Sù via mio 
caro , e diletto Amico , pigliaci 
dalla mia cada quedi cinquecen- 
to ducaci , e non mai glieli da- 
va , né fuori della caffa cavava : 

Efjt Jk» tum , qui diethut Ami- 
(e : Accift hot quingemos due»- 
, & nunqu»m tot Mi dai»t , , ' 
ncque de mrc» , extmeb»t . Così Zhi 
fannoconDìo certi tiepidi, cer- ■* *' * 
tì vwlio , e non voglio , nell’ 
acquido della perfettione : Vó 
correre, vòjdire, vò fare , vò 
effer santo ; mà nello drignere 
de’ Tacchi interrompendo l’afii- 
dnità del loro moto nelle virtù , 
non fanno tre , o quattro leghe 
di cammino ; quedo non è darli 
di tutto cuore a Dio, non è cor- 
rere , non é viaggiare ; é tenten- 
nare, é ingannare fe dedb, non 
Dio, perche Deuj non irridetur -G»l»t. 
San Dionigi Areopagica deferì- 
vendo!’ Amor Divino, che fan- 
tifica le nodre anime , diffe eh’ 
egli fia un moto adìduo del cuore , 
che non mai ceda di agitarli , (em- 
pre caldo , femore acuto , e fem- 
pre oltre fervido , oltre accefo ; 

rWe- 
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y. AfoUlht /tmftrinetff*bilij,cdli 
Hit». èrfuttrftrvidui. Per 

jtrtt-non igomentare gli pudllaniini , 
fa;;. f.^chiftàsa'lprincipiodelIaTiail- 
y.tal. laminati va « non dico altrettanto 
Hieì deiralTiduità del moto delle virtù, 
ra». chefipr*ftoilReliBionbsanto,e 
perfetto; dico ben si, che quello 
motodebbeelTere aflìduo , ciod, 
molto frequente , fenza pofe , fen> 
za Tolontarii , e deliberati inter» 
rompimenti, perfeverante, e co- 
llante lìn’alla morte, -come è il mo- 
to di uno molto dilìgente Merca- 
dante, che traffica lefuemerca- 
tantie,enegotia il fuodanajo:che, 
non perde mai tempo , non lafcia 
palTare occalìone , anche di mi- 
nuto guadagno: Uà fempre su’l ne- 
gotio ; ecosi lì acquilla Incafa te- 
lori.Per quello Ghrillo Signor no- 
llroalfi migliò il Reame de’ Cieli 
ad un Mercadante , che sà bene 
trafficare , ed d molto diligente 
nelnegotiarelifuoiinterelfi: Si- 
^ Rtgtium CaUrmo h$minì* 
<• * 3* ttegttiM*ri , Interefle maggior di 
quello della Perfettione non dee 
bavere il Religiofo: dunque non li 
fianchi, non li fermi,né alleni mai, 
perche in quella afliduità, e conti- 
nuatione,mà prudente, e difcreta, 
conlille il fuo guadagno, e il fuo 
teforo: onde di iTe San Bernardo: 

» indefeJjMm frtfici*nd$ ftu- 
tfiji. dia» , & jugis cotiAtuf Ad Perft- 
JJ3. Hhntm . Pcrf$QÌ 0 rtfMAiur , Si 
4,; (lima uno fanto, e perfetto ; fe 
Chat, metterà di continuo , fenca flan- 
jgy, Carli , tutto il fuo lludio, e tut- 
ta la fua diligenza , nel farli 
Santo . 

$. III. Giudicheranno alcuni 
quella alTiduità di moto, e conti 
nuarione di viaggio Tempre co- 
llante nelle virtù faticolà pur 
troppo , e c’habbia fapore di qual- 
che forte d' indifcretione. Mà il 
moto aflìduo del Mercadante ne’ 
Tuoi negot i i ,benche Ha fàticofo al- 
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quanto, chi per quello lo llimerà 
indifcreto ì Le virtù non furono 
mai indifcrete; né la indifcretione 
fùmai virtù. La Santità coIl'a;u- 
to divino non fù mai impolTìbìle 
ad acqnillarli , e molto meno li dee 
credere , che il mezzo per farne 
acquillolia moralmente imponìbi- 
le , o indifcreto. QueAo mezzo 
nella Chiefadi Dio, per farli fan- 
ti, ‘hanno praticato tutti i Santi 
ConfeAbri , tutte le fante Ver- 
gini , tutti li fanti Anacoreti , 
che fono flati huomini , come 
noi • della medeCma carne , e di 
noi anche forfè più debili , più 
infermicci, più gentili , piùdili- 
cati } dunque quello moto molto 
frequente , e alliduo delle virtù 
non é moralmente impolfibile , 
none indifcreto. Il nollro amor 
proprio, la noflra tiepidità ci met- 
te quelle traveggole avanti a gli 
occhi , perche del retto l'acquilio 
della perfettione é flato praticato 
da moltittimi Santi in terra con 
quella allìduità , e frequenza di un 
virtuofo operare; né per quello fo- 
no flati indifcreti . La Santità in 
terrarichiede huomini santi; mà 
vivitnégli Vuole infermi, mà faitt: 
mortificati sì;mà non morti . Né 
qui li parla ,a’ Novitii (quelli fi 
debbono in tutto, e per tutto laici» 
ar guidare dal loro Maettro) mà li 
parla a’ReligiofI provetti, che fo- 
no molto ben pratichi neU’eferci- 
tio delle virtù ; e dove loro occor- 
rette qualche dubbio,rtcorrano dal 
loro Padre Spirituale, odalSupe. 
riore, che farà loro Regola viva 
di uno prudente , e difereto cam- 
minare avanti alla perfettione. 

E ben vero, che quella aliìdui- 
tà di moto non li può ottenere 
fenza durare qualche fatica ; mà MaU. 
PcgnumCaelfrum vim pAtifurr d" t. II. 
vitltmi TAfiunt illud . E ben 
vpro , che , per fare acquillo 
della Perfettione , talvolta 
B 3 fi 
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fi fcapita nell* fanìtà , e falute del 
corpo-, màfpnrchelofcapitamen- 
to non fia notabile , vìetatofi dalle 
leggi deila fanta Difcretione;*! 

bene maggiore dell’anima, fi dee 
profporrc il minore della falute del 
corpo; come fecero gli Stiliti, e 
come tanti altri Santi Padri anti- 
chi praticarono negli eremi , e ne' 
diferti. EdaoueftopropofitoilP. 
Raimondo de Funci ( che fù nella 
mia Compagnia huomo di gran- 
dini ma mortifica tione , molto 
amante di Chrifto Crocififib , c 
Maeftro de’ nollri Novitii molto 
cfemplare) era folito di dire ; Deb- 
be ognuno, che daddowero» e di 
tatto (inno attende allo (Indio del- 
la Pcrfettione , reftare molto con- 
tento, che per la fatica, che fi du- 
ra nelracquiftodieiTa gli fi fcemi- 
JiJé- no diece anni di vita : Dtbtt it- 
dél. ctm Mnas Meni de vii* detré- 

die il bere, vel par», M detrehAMur , 
hmn. mfqnit vèrmi ferie feéddixtt. 

^ 5.IV. Màvia, sù,diràAlcu- 

noaltro, quello moto alfiduo alla 
Pcrfettione noné impoflìbilc, non 
é indifcreto; mi d ben’egli molto 
arduo, molto difficile . Bd io rl- 
fimndo : E’ardno , é difficile ? fia. 
li; roà per la virtù, e molto più 
per la Pcrfettione, non fi hà da 
fuperare qualche arduità, Qualche 
difficoltà f Anche 1 Gentili erano 
di quello parere, c a bocca piena 
cantavano: Kirmem tejeere Dii 
/ udereferMdsm . Di più s’inten- 
da , che lo fpeffo , e frequente efcr- 
citio delle virtù non fia tanto ar- 
duo, e difficile, che non fi ppffa 
mettere in pratica : Nella Ghie- 
fa di Dio vi fono delle miglia- 
ia , e migliaia di Vergini ; di 
Vedove, di Penitenti , di Ana- 
coreti, e ConfelTori di Chrifto 
canonizzati da’ Romani Pop* 
tcfici , e quelli fi fono fatti in 
terra santi , e perfetti colla fre- 
quenza, ed alfiduità delle virtù. 
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non perdendo mai tetB{M ; dunque 
altrettanto potremo noi anche fa- 
re , purché vogliamo . Queft’aP 
fiduità di motoe ardua , ed c diffi- 
cile , a chi non vuole farfi Santo ; 
non a chi vuole, efiègiàrifoluto 
di di ventare perfetto. Molte cofe 
fono difficili, non perche elleno 
fiano ardue, e malagevoli a farfi ; 
mà perche non le imprendiamo : e 
molte cofe non Imprendiamo, per- 
che vogliamo , che ci pajano diffi- 
cili. li frequente efercitio delle 
virtù , il frequentare trà ’l giorno 
allo fpeffo la Prefenza di _Dio, la 
cognitione del nollro Niente, la 
conformità col divino volere, la 

mortificatione delle noftre paf- 
fioni , non é difiicile in fe v 
d difficile, perche non lo impren- 
diamo , nè lo vogliamo rifoluta- 
mente imprendere . S’incominci a 
metter Umano dentro la palla , fe 
ne Uccia collantemente per cin- 
que , fei meli la prova ; e poi li di- 
ca, fe fia arduo, e difficile il fre- 
quente efercitio delle virtù . An- 
che il Filofofo Morale colà a 
Gentili diceva : Mi fi fanno all 

Incontro certi uni con vifo malin- 
con ico , con cera brulca t c fisco 
fleffi borbottando trà denti , par 
che mi dicano. Seneca hai tu bel 
tempo: con quelli Stoici tuoi di- 
fcorll ciellorti a cofe molto diffi- 
cili , e malagevoli* farfi ; perche 
oltrepaffanolefacultà, eleforze 
della nollra Natura; Totiei Xewee. 
ecmmnt ifii , non fuiMt fieri 

pQffequidqtiidfMerenenpejfHnf. (7 jg 
4fKar, nei lequimdjerd y quamqM 
UetHrehemnnsfuHiineat . Mà 10 
di cotefti fortemente mi rido, e 
ne fò anche le beffe : perche il lo- 
ro non potere , è non volere : Non 
poffono , perche iwn vogliono : 
ytl quente epe de illii Meltus exille- letd- 

me : Iffi * 

fednelnnt. Ghi mai diedi bà fat- 
to la prova, di quel che dico; e 
non 
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nongliériurcica la pratica fenza Donna jii gran virtù » e irrito 


tante difScuItà , che vi Ternano 
IbiÀ, dentro ; Deniq-, qiim imqMOt iO* 
àtftitHcrttintiuitimì cui nenfati- 
liar4Mpp4rittre iimSiiì Molte cofe 
ci fono difficili 1 non perche in fé 
flelTe fiano difficili , mà perche 
fare non le vogliamo; e non é ve- 
ro, che non le vogliamo fare , 
perche fono difficili : JVin quia 
Ibìi. diffieili* flint , non andmus ; fod 
quid non nndtmut , dìfficihd 
jmt . onde conchiode : Quefte 
cofe che infegno delle Virtù mo- 
rali, le posiamo tutti benfare ; 
mà farle in verun conto vogliamo: 
Hdt po/titmnsfdcert , ftd notnmns . 
Lo iteffo lì applichi a’ Religiolì 
tiepidi, opigri, che vogliono, e 
Pff. non vogliono fard Santi: ynlt , 
vtrb< &»onvMlt piger. Se l'applichino 
j eSi ScSì , perche Sant'AgoSino , 
tutto ciò che fi d detto, loa^Iicò 
a fe ftefib , e lo confeSò a Dio , 
ed a gli hnomini per confufioae di 
S.jlag.Cc {teffoi Egocum deltberdbdnt , 
l. 8. ut iam ftrvirtm Domino mto ; ficnt 
Conf. dik difpofutram \ ego tram, qni 
edp.to.t/olebnm-, egotrsm, nec piene vo- 
Itbnm, nec piene nolelmm. Avver- 
ta ognuno, che dentro i sacri chio- 
flri; certe rifolutioni indigene di 
Sì, edi Nò: certi Voglio, e Non 
voglio, fono freddure, o naufee 
di Spìrito: fono in realtà mezzo 
Si, e tutti Nò: Il Non voglio , 
battezatocolnome di Non polfo 
nell’efercitio frequente delle vir- 
tù, d un grande affronto; che fi 
fà alla divina Gratia , chefià fem- 
prc pronta dalla fo.i parte per aiu- 
tarci: Voglitn daddovero; e la- 
feia fare poi à Dio, perchef'«/f»- 
ttntl difficile-, altrimenti Iddio fi 
dimemiràdi qneSo tuo Non pof- 
fo, c ti dirà, che fia vero Non 
voglio . 

>• V. E queSo appunto avven- 
ne ad un.-i Monaca: Andò cortei 
da Do»n Ann» di Bartelemy , 


cara a Dio ; e con grandiSìma 
inrtanza la fupplicò , che pregaf- 
fe il Signore, per una cola, che 
far doveva , nd fi fentìva forze 
di mandarla in efecutione , per- 
che in realtà non poteva • Pre- 
gò , e fupplicò Dio per cortei la 
buona Donn’ Anna , e molto in- 
rtantemente ne lo pregò , trà le 
quali preghiere Iddio diede a 
Donn’ Anna quella nfporta : Co- 
terta Monaca, mente, dona bu- 
giarda : le manca folo il volere , lo 
sforzarli ; non le manca il Potere : 

Jllnm mentiri : non viret illi dtef-Penn*. 
fe ,ftd velnntàtem , & coneaum . qnin. 
Sia in piacere di Dio, che cote- parr.i. 
Ila Monaca fola fi truovì ne’ fa- c. 17. 
cri Ordini , che habbia menti- $.3. 
to P Oh quanti fono , che dico- 
no dentro le Religioni . Non fi 
può : Non fi può camminar fem- 
pre avanti alla Perfèttione : que- 
lla frequenza di atti virtuofi trà’l 
giorno non d praticabile , ella i 
molto difficile ? Mà Iddio nel 
fuo gran tribunale , che cono- 
fee, quante oncie pefano l mon- 
ti , e bilancia a capello , a pelo 
le forze di ciafeheduno , temo 
forte, che non fia per dire: Ne 
mentono: Non mancano loro le 
forze , ed il Potere ; mà ben li 
manca loro lo sforzarfi , e il Vo- 
lere . II nortro infipido , e otiolb 
Non volere , cagiona a noi il 
Non potere: e come il Non vo- 
lere durante , cagiona In noi il 
Non potere; così un rifoluto vo- 
lere ajutato da Dio fà , che pof- 
fiamo. Di Zaccheo, dille Sant' 
Agortino , che potè dare la me- 
tà del fuo bavere a poveri, per- 
che volle -, mà quell’ altro dell’ 
Evangelio non potd dare un quat- 
trino , perche non volle ; ^4- 
thees idcirc'o potiiìt ; cn-n ' &c. 

^Imt idcirc'o non potmt , q ua no- 
Init • It4 tnim teile effeit Pofte , 
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o. ut tffitit NalU *»» fojjit : Dun- 
que, conchiude il Santo Dottore, 
gufi, aiutato da Dio ila in mano tua il 
te. a. Potere , perche è in poter tuo il 
ferm. Volere: Jitttefl, utio^ts; qeiéin 
(re)?, «rt/r/i/. DiiTaminidunque 
ogniReligiofo la fua cofcienza , 
cute e veda fe il fuo Non potere, iia 
fittt. Non volere, e poi giudichi , fel* 
ailiduo operar virtuofo, el’eferci- 
tio frequente delle Virtù lìa ar. 
duo, edifficultofo? SanTomafo 
di Aquino ad una fua forela , che 
lo domandò, che il richiedeife , 
per farii fatua, e perfetta ? con 
una fola parola ie ne sbrigò , e dif 
feil tutto: ytlis. Vogli. Voglia 
di tutto fenno il Religiofo iarfl 
Santo ; e lo farà : e fi riderà d’ognl 
difficultà . San Gregorio Nazian . 
aeno fù dello llefib fóntimento, e 
parere :perchc dove il Profeta Ifa- 
iainvitandochihàfeté della san* 
tità, dice; Venga chi hà quella 
fete , e faccia preilo , venga all’ 
acquedelladivina Mifericordia , 
che fà gli huom ini santi, e perfet- 
ti: datevi fretta, comperate que- 
lle acque; màfcnza argento, len- 
za un quattrino : Omntt ptitnttt 
venite Ad dviAJi venite ^ tmittAb- 
} 5 ■ /que ergente . Il Santo Dottore di- 
ce : fe quella é vendita , fe quella 
d compera, con che danajo ; o co- 
me fenzadanajor Ofaullo, o fe- 
lice contratotrà l'huomo, e Dio? 
quello telbro della Santità , e del- 
la Perfettione , non fi compera 
con altiD prezzo, che colla fola vo- 
lontà . Habbituvera, edellìcace 
volontà di fatti santo : vogli di 
tutto cuotv, elTer perfetto ; e il fa- 
rai ,- nd troverai dilficultà nellef- 
feti© : O fAM/lem centrethendi cum 
Dcorntienem? hec bonum [eie ve~ 
Nax.- luntetis frette entendum tibi frefe- 
»t nitvr . Dal che s'intende , che il 
Secr. moto affiduo delle virtù non fia 
difficile a chi fi vuole far santo ; 
ftijm. mà a chi non vuole . 


CAPO V. 


Che il Mete [f effe , e frtguattt 
delle virtù fer gmgnere frtffe 
Alle Ptrfettient , « chi vnelt 
nen [eie nen è difficile , md 
molte fAciltt t Jeave Ancere. 


§. I. A Mara é la corteccia del 
frutto del Melarancio , 
molto più amara, anzi amarilTi- 
ma la Icorza della Noce verde ; 
con tutto ciò fi d trovato modo di 
macerarle tanto nell’acqua, che 
confettate pofcia nel mele , o nel- 
lo zucchero , non folo non fono 
amare, màfi rendonodi grandif- 
fima dolcezza, e foavilfimofapo- 
real palato. Lo flelTo accade nell’ 
acquiilo della Perfettione , che 
tutta confine nelle virtù, fembra- 
no quelle amare , anzi amarifiì- 
me , perche fono fondate nella 
perfetta vittoria delle pallìoni del- 
la nollra Natura corrotta; mà le fi 
macerano, e confettano nello fpefi- 
fo, e frequente efercitio di elTe, 
nonrellanopiù pontiche, o ama- 
re, mà dolciume, e foaviffime 
al palato interno dell’Anima, che 
trà'l giorno allo fpelTo , e frequen- 
temente le pratica: avverrandoli 
di efie ciò che dilTe lo Spirito San- 
to per bocca dell’ Ecclefiallico : 
Sfiritut enim mens [ufer meldeU 
CI/. Tanto, e non meno di quello in 
fegnò a S. Brigida Chrillo Signor 
nollro con quelle parole: Brigida 
fappi , che nell’erario de’miei di- *4- 
vini tefori vi d una llanza , entro 
di cui hò ripollo tutte le maflerizie 
mie più gravi, come piombo pe- 
fanti .* E quella mia llanzetta d 
tutta circondata , e ripiena di fpi- 
neti , e pungcntillìml acumi ; 
perche io efla/awr rtfefuA fende- 
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s.Bri^ «//4 iflé , ubi ifts funi , tfi tircum- 
•it. 1,1. /tot» Mtnù éUMltit funitmibut . 
c,ii, J^ientedi meno intendi , che chi 
comincierà a voltare, e rivoltare 
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quelli acumi , ed a portar que- 
gli pefi sii le fpalle , gli diven- 
tano in dolTo leggieri, come piu- 
me: e quei ruvidi pungoli gli fa- 
ranno dolci , e foavi : Std qui 
htc (rimo incipit vtrtert , & rt- 
volvtrt , & deinde parure didict- 
rit , levi» videniur /ibi ptfle» , 
queèft piuma: & fie levij/m» fi~ 
nnt , qua ante» penderà/» vide- 
baniur: (^-/uavi», qua priut pun- 
lere credebaniur . In quella guifa 
appunto avverà a chi che Ha Re- 
lieiofo , che incommincierà ad 
eftrcitarfi fpeiTo trà’l giorno , e 
frequentemente nelle virtù, c 
vittoria di fe flelTo . LofpefTeg- 
giare trà’l di molti atti di amor 
di Dio, o di dolore di peccati, o 
di conformità aidivino volere, o 
dimortificatione de’fenfi, e delle 
palConi fu’l principio fsmbrerà 
pefantiiTimo piombo , o boccone 
por troppo amaro ; ma fe lì co- 
mincera a metterlo in pratica , . 
a poco a poco vi farà l’abito , e 
quello pefo sigrieve lofperimen- 
terà piu leggiero di piuma : eque- 
ho pontico , fpinofo , ed amaro 
boccone gli fembrerà vivanda > 
o pomo diParadifo: edirà colla 
Spola celelle: EtfruSlut ejutdul- 
C»nt, ti‘ suturi meo . Mà le fue fpine , 
e le fue dilHcultà ogni mclliere , 
anche il fonare , anche il cantare; 
mà chi fi applica ad impararlo ^ 
ed a praticarlo , imparato che 1 
hà , non fe ne sà , non fe ne pud 
fpicciare; tanto é grande il dilet- 
to, e il piacere, che in efcrcitar- 
lo vi fente, perche lo fi con 
molta facilità , e con mol- 
to fuo guflo . Lo Heifo d folito 
intervenire ; a chi fi rifolvedi dar; 


Santo , e perfetto 
principio difficile r Umiltà , la, 
Patienza , la V ittoria di fe flelTo ; ' 
mà in metterete mani all'opera, 
efercitandovill allo fpelTo fra ’l 
giorno , coll’ ajuto di Dìo fatto- 
vi l’abito, fperimenterà cosi leg- 
giere, e sì dolci quelle fatiche ; che 
con perdita della vita , e con rclì- 
flerelìn’alfaiigue, non le vorrà 
mai piùlafciare. 

$.11. Quel tanto celebre , 
famofo Anacoreta di Chrillo 
chiamato Apollo molto pratico , 
e fperimentato in quello frequen- 
te, edaflìduoefercitiodelle virtù 
fputava fanguc un di ; laonde 
compatito da molti , fù richie- 
flo della cagione dì quello a lui 
non folito fputo : Ed egli tutto 
allegro, e gioviale, come fe ha- 
vefse un favo di mele in bocca , 
rifpofe: Un grande affronto og- 
gi mi d flato fatto i l’inguria fatta- 
mi a torto , e fiata grave : mi hò 
fentito nell’ interno del cuore tut- 
to turbato ;hò tranghìottitocon 
tutto ciò quello amaro boccone a 
chiulì occhi per amore del mio 
Signore, bora mentre fatto filen- 
tio lo concuoco, e lodi^erifco, 
fì d egli mutato in fanone : e men- 
tre quello fangue Iputo per la 
mia bocca, all’antica mia pace , 
allapriflinaferenità, ed allegrez- 
za di cuore fò di bel nuovo ritor. 
no: Se tanvinee alteriut camma- 
tum : dum illui filenti» cenquaquit , Pen- 
tfi digtre cenatur , in /anguinem n»q. 
vtrjum : quem ubi expuit , ani- (anfid- 
mum prifiin* fuatranquilitati red-vjjc.9 
ditum. Tanto difse, tanto tolle- 
rò, e tanto fece Apollo; ed ot- 
tenne la fua primiera allegrezza , 
e maggiore ancora; perche l’ajuto 
di Dio, e la palma ottenuta della 
fua paflìone lo lafciò in pace, epo- 
tddire francamente colSalmilfa: 

Tur- 
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fjéd, TwitUnsfutn yijrrt«Hftml*qHìitì»r. 
7^* CfJit 0 VÌ dits Mtiqtuj , & »nnts 
étttrntt in mnn* hìéni. Ecco lo 
fpeflb , c frequente efercitio del- 
le virtù gtornalmence praticato 
quanto agevola , rende facile , e 
À)lce il patire per Dio , che per 
tollerare con ftlentio, e patienza 
gli affronti , Rima dolce ^ è fba ve 
lo f^tarfangue. MàqueHo lin- 
guaggio non Ì5 capifce , nè s’inten- 
de da tutti : per intenderlo , e per 
capirlo» vi vote uno, che ami di 
fàrfi Santo, c’hahbia gran fame , 
gran fete, gran deiìderio della 
J.><<»-Perfettionc. Dn an$*ntcm , diffe 
Sant’Agoftino,(^‘yi»ri>, quoà di- 
tr*n. co : Dm dtfiderMHttm , dM ejkritrt- 
ì.6.in iem,&fcit quid dicttm.Amot gran- 
J«<Mr. dcrichiedelìallaPerfettione, co- 
me l’hà, chi veramente fi vuol far 
Santo; edèfpianataognidifiicul- 
tà,e fi róderà facile.leggieras e dol- 
ceognifatica . Difle aqueftopro- 
pofito molto più SiBonaventura: A 
chi vuole, a chi ama, ancheilfuo- 
co dell’Inferno è fàcile a tollerare : 
S.Bf- Etiamigms Inftmi fncilififfct ^ fi 
nuv. v*luntMs lilum nceeptaret . Si rove- 
,'ir /4- fciavanonon a fecchie, raàadllu- 
/•r.r/r.viifopra l’Apoftolo delle genti le 
S.r.i. grandini , e le gragnuole delle 
perfecutioni , c delle avverCtà ; 
con tutto ciò in effe gli brillava il 
cuore di giubilo , edi allegrezza r 
■Ad Suferntunda^Mudio in emnt tribu- 
Cerin. Utiene nifirs . Si vedeva Paolo 
th.c.q. fepellirofotto montagne di nevi , 
di ghiacci alpefiri di odii barba- 
relchi , e d’infernali rancori ; mà 
perche gli amava, gli fi rendeva 
facile Ogni pena, ciotto diedi una 
pace, e una quiete godeva di Pa- 
radifo, come dìlfe San Giovanni 
Chrifi Chrlfoftomo : Grmdinit cumuli 
hont.y*" devtlvuniuf , (j" tfl velnti 
Quei due gtan mira- 
^ 'colidi Penitenza Simone, e Da- 
^ ' nieleStilita,chevifTeromolti , e 
molti anni allo feoperto fopea un’ 


alta colonna, fpoll! tanto dì notte, 
quanto di giorno alle ingiurie de’ 
tempi, afommocaldo, a freddo 
eftremo, a piogge, a nevi, aven. 
ti , penavano , adideravano ; 
ogni giorno, per così dire, mori- 
vano: Quetidif meritr] con tu t- I- <*d 
to ciò indi non fi partivano: anzi Ceri*, 
vi foggiornavano, e pernottava- f- IJ- 
no con tanto giubilo, ed allegrez- 
za della loro anima ; che fembra- 
vaadedì di dare in un letto fof. 
lice, tutto tempeflato di llofe . 

Eia ragione di quello era perche 
copHantementerifoluti volevano 
farli Santi , La volontà negli atti 
liberi influifce molto alla facilità 
dell’operare; fi che Quanto é più 
efficace, e rifoluta la volontà , 
tanto più l’opera fi rende facile a 
praticarli. Habbia dunque il Re- 
ligiofo volontà molto rifoluta , ed 
efficace dì farli Santo : e così lo 
fpelTo, e frequente efercitio trà’I 
giorno delle virtù, per malagevo- 
le; e fpinofo che lia , glifembre- 
rà in atto molto facile, leggiero, 
efoavccome Rofa: c quello è il 
foggiorno, eia Tedia de’grandf 
• Amici di Dio r a' pigri, e lenti é 
A)ina; a’rifotuti, e ferventi è un 
fafcettodiRolè: come nella fud- 
detta rivelatione foggiunfe a S- 
Brigida il Signore : £t in tuli ftd* In Ru- 
qnitfcuni Amici mei : quu vti S. 

(Ufidiujistfi qudfi ctrcumftHM mu Stri J, 
Itu-, /ed Amitis meij efl fumm4l.t.iy 
quies , & levù qu*fi Re/ 4 . 

$.111. Concedo, che vi fiaqnal- 
che difficultà nel frequentare, e 
fpelfeggiarc ogni dì la ftrada delle 
Virtù; come altresì nelle cofe del 
Mondo , nelle Coni , nella Cac- 
cia, nelle guerre, ne’ piaceri del j 
fònfo. Mà fé quelle amarezze , e I 
difficultà nel Mondo fi fpianano , [ 
e s’inzuccherano per un grillo d’. t 
honore , per un pizzicore di affet- / 
toterreno, o carnale; E fi và in ^ 
corte, lì và a caccia, fi và alia 
guer- 
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gnerra^ e fi fponea miUeperico- tempo ; li quali po!7ifii di giorno 


li queiraccecato Amante; perdie 
poche difHcultà , che s’ incontra- 
' noneirafiìdultà ) e frequenza del- 
le Virtù, fi debbono dal Religio- 
fo filmare Alpi inaccefiìbili come 
Caucafi » come Atlanti? Si é fat- 
to il più con lafciare 11 Mondo , le 
ricchezze, gli honori, i parenti , 
la libertà . B fi é fatto per miferi- 
cordiadiDiocon facilità grande, 
e con invitto coraggio , perche li 
meno non fi può fare , che per met- 
terlo in efecutione , ed in pratica» 
né tanta forza , nésigran violen. 
za vi vuole? £’ difficile la fpeffa , 
e frequente mortifìcatione ; mà 
più difficile é ilcom^tterea cor- 
po a corpo col nemico, oa petto 
ignudo col cannone delle batta^ 
^ie . £’ difficile il far fèmpre T al- 
trui volontà, e vivere a modo di 
altri : mà più difficultofo.é il vi- 
vere fempre in Cortea gli altrui 
cenni , e non vedere gradita, e ri- 
munerata la propria ^rvitù . La 
Povertà é trcmpo anftera ; mà tu 
hai lafciato f^ntaneamente nel 
Mondo quanto di facultà , c di be- 
ni temporali havevi . Senza pri- 
vate amicitie non fi può fiare; mà 
tu , per darti a Dio , abbandonafii 
nel Secolo Padre , Madre , Fratel- 
li y Sorelle , Amici , e parenti . 
Secolare , per farti Religìofo fpez- 
zafii fcogli , sfracellafii rupi di dif- 
, ficultàyc’l tutto ti parve facile j 
•ed hora Religìofo, twr farti fanto, 
e perfetto temi della bambagia ? 
Molto più forza vi vuole a lafcia- 
re 41 Mondo, ed entrare alla Re- 
ligione , che entratovi efercitarfi 
ogni giorno in un moto fpcifo, fre- 

? [uente, edifcrettodi Virtù, per 
arfi Santo. Le difficultà, che in 
quefio fante efèrcitio ti propone 
innanzi agli occhi il Demonio, 
per frafiornartene , fono tutte fpa- 
ventacchi da* uccelli , fono fpau- 
zacchi da’putci., fatti loro di notte 


fono le rifa della mattina: Mnlta c-««. 
fer noElem hàbité terrori , difie Se- 
neca, dies vertit in riJum.'T u bora, 
che incominci a praticare quefio 
lodeuole, e prudente efercitio, pa- 
re che fcuopri mille difficoltà ma 

quando ti urai più fanto, e più 
^rfetto , ti accorgerai, che quefie 
amarezze , e difficoltà propofieti 
dal comune Avverfariofnel prin- 
cipio della tua vita fpirituale, fof- 
fero fiate tutte finite traveggole , 
vere illufioni ; ed inganni del .Pa- 
dre delletenebre , e delle menfo- 
gne. llferiofo, rifoluto,ecofian- 
te cammino alla Perfèttionc fifo- 
miglia aduna fontana delflfola 
faiiofa prelTo i lidi di Laodonicea , Strtdf. 
delle cui acque fi feri ve , che la pri- Ub.i 3. 
ma fecchia ,che fe ne attigue fem- 
brinoa chi le affaggia , falmafire, 
e marine ; poi tutte l*altre fono ai 

S ari del mele dolci , e foavi'.C^e- 
0 appunto é il nofiro cafo : Si (cn. 
tirà quel giovane Religìofo fiimo- 
lato neir interno da Dio , a im- 
prendere con Mni efficacia il ne- 
gotio della fua Perfettione , e però 
a darli a ritiratezza maggiore , a 
filentio più rigorofo , a efercitio 
più frequente di virtù, a vita più 
fervida , più ofiervante , più un- 
ta. Saltano fubito le difficultà , e 
le amarezze in campagna .* Che li 
dirà di me per cafa ? cne mutarlo- 
ne improvifa é cotefia ? Chi la 
potrà durare? perderò tutti gli 
Amici. Acqua falmafira, acqua 
marina della fontana dell’lfola 
falTofa . Così diceva nella fua gk)* . 

ventù il B. £nrico Sufone : mà 
quando fi rifoife da fenno , di farli 
&nto , trattane quella prima lec- 
chiasì falmafira , ed amara , vinfe*^ 
fe fielTo in un colpo ; e poi la cel- 
la’il filentio, la difciplina Reli* 
giofa, la perdita degli Amici , il 
continuo, cotidiano, frequencif- 
fimo efercitio delle virtù gli fù 

oioh 


DIgilized dy Gcx^le 


’ìZ LIBRO 

molto dolce, e foa ve. Pertoglier 
via quelle difficuicà, fùda Dio a 
Santa Brigida rivelato , che come 
un Padre mondano in vedere il Tuo 
figliuolo molto carico per la (Irada 
gemere fono la gravezza del pefo; 
vi accorre egli tollo in perfona, e 
fottcntrando a parte del pefo il 
Padre, allevia la fatica al figliuo- 
lo; Così fa Iddio co’ Tuoi Amici , 
in vedergli'carichi,e anzanti fotto 
ilpefodelledifficultà; fubitofi fk 
loro egli (leflb all'incontro , gli 
ajuta , alleggerifce il pefo, ed ogni 
difRcultà rende loro più facile a 
fuperarfi : Stcut Poter viàtnt fili- 
_ . umeperontem eccurrit et in medio 

Kevel.^io^ (jrfublevotcum te enut. Sic 
eteyimicit meit eccurro, (i’emnio 
diffictltofode tis foeilio , aperto- 

e.117. 

re com h don tot e . 

j. IV. O’ è troppo duro vederti 
abbandonato in un’angolo in un 
cantone della Provincia ì che né 
Superiori , né Sudditi tengano 
di te conto alcuno l Altri perche 
hanno di molti Amici, c fautori, 
fono fempre in pianta di mano 
portati avanti ; io , che me ne ftò 
zitto, e non parlo, negli ufficii 

R iù umili, e baffi del Convento del 
lonaderio giaccio fempre nel 
fondo , c femoro a tutti la fpazza- 
tura del Collegio, e della Cafa : 
NonlipolTono tranghlottire que- 
lle pillole , quelli bocconi , perche 
fon troppo amari . Piano : ferma- 
ti qui: non palTare più oltre: Dim- 
mi, brami di farti Santo, e per- 
fetto! si, che lo bramo; mà non 
vorrei tranguggiare tante amarez- 
ze. Ed io ti dico: Non vò, che 
tuie tranguggi ; mi per amor di 
DioalTaggiale folamente per quat- 
tro, cinque meli, e non più; mù 
fidi tutto fenno, fa di cuore; en- 
tra daddovero in teflelTo nell'ora- 
tione frequenta fpelTo trà’l dì que- 
lli atti di vincerete medelimo, di 
tollerare le tueumiliationi ;e ioti 
allicuro ,1 che non arriverai al fe- 
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Ilomefe, che cotelle pillole coli 
amare, coll'ajutodi Dio, lìano 
Mrfembrartilattuari molto dolci 
diParadifo: e non fologli alfag- 
gerai ; mà con grande allegrezza 
della tua anima gli tranguggerai : 
però foggiunfe Dio a S. Brigida 
quelle parole : Et pertore cum hi- 
loritote . Sant’Antonio da Pado- 
va , di te forfè più nobile, più let- 
teratOjpiùabileadognigran me- 
lliere nella Serafica fua Religio- 
ne , non trovava Guardiano in 
l'uà Provìncia , che lo voleffe per 
fudditonel fuo Convento tenere: 
veruno lì trovava , chegli gittaf- 
fe uno fguardo amorevole addof- 
fo: né fautori , né Amici haveva: 
appena ilimato atto a rigovernar 
le lloviglie della cucina ; con tutto 
ciò fe ne ftava pur zitto, folitario 
nel mòte Pavolo.Sù’1 principio, bi- 
fognadireichefentilTcmoltoama- 
ri quelli bocconi, e l’amarezza gli 
pcnetralTe non il ventre come a S. 
Giovanni Evangelilla, mailcuo- 
re : Amoricoius efl venter meut . ^ ^ ’ 
Niente di meno efercitandofi S. ' 
Antonio frequentemente in quelli 
atti di viu umile, dìfprezzata , 
ed abbietta , divorava poi volen- 
tieri quelle pillole così amare con 
grandini mo giubilo del fuo cuore, 
come fe folTero fiate al fuo palato 
tutte di zucchero, odimele. Lo 
flelTo, e non altramente avverrà 
ad ogni buon Religiofo rifolnto 
di farli Santo , NelPaefediMen-^«»<»r. 
credi fono alcuni alberi chiamati 
Sori , che producono frutta gial- rtV.r. 
le, e rofle fenza corteccia : quelle a. 
mangiate da’Paefani su’l principio 
amareggiano loro tutto il palato? 
mà poi Mn manicate , fono allò 
Reflo palato di ogni altro frutto 
del mondo più dolci , più faporite, 
più dilicate . Così và nel cammi- 
no alla Perfettione: le virtù nel 
principio fembrano amare ; ma 
manicate, e ruminate ben bene, 
cb’é quanto dire, frequentate allo 
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fpelTo , fono a chi affiduamente le 
pratica , del nettare , e deH’ambro- 
fia vie più foavl: Dulctora fuftr 
mtl , &f*vum . Accade a chi fpef- 
feggia tra’l di quello efercitio delle 
virtù , come avviene a coloro, che 
(i vannodi tempo Edivoa lavare 
nel fiume Al buia, entro le di cui 
' acque chi lì caccia ignudo tantollo 
di gelato llupore gli li alllderano le 
carni ; mà toì a poco a poco sì dol- 
cemente fi fcaldano tutte le mem- 
bra , cheà nudi corpi quelle acque 
non meno fervono per lavanda , 
che per delizie , e per mirabile con- 
forto:onde eh i dentro di elTe fi la va 

f are.chenonne fappiapiùufcire. 
'iumediDio,Fiume Albula nelle 
Religioni è la ftrada delle virtù. 
F lumen Dei refletum eft éqms\ Quà 
per lavarli , e mondarli dalle foz- 
zure del fecolo vengono tutti li 
Religiofi : vi vengono ignudi, per- 
che del mondo, ediquantocollà 
polTedevano fpogiiatifi,non hanno 
hracclo di proprietà in dolTo ; en- 
trano in quelle acque, mà in ve- 
dere cliiciitdifcipline digiuni ri- 
gori di ofservanza , umiliationi, 
penitenze a torto, accufe impru- 
denti , comandi poco difereti , fi 
arriccia loro ilpello, eia carne: 
Oime che gran rigore d quello} vi 
fi tengono su*l principio,non mor- 
tificati , ma mezzo morti : non af- 
fiderati , mà attratti : confufi sì , 
mà non umiliati. Acque del Fiume 
Albula ? flemma: patienza: ferma- 
tevi alquanto in efse lalciatevi le 
vollre macchie ; lopportate per un 
pocoquelli ribrezzi . Allegramen- 
te: eccovi a poco a poco rifcaldati 
nella Di vottione , confortati nel- 
lo Spirito, pronti nell’Obbedien- 
za, fpreggiatori dell’ Honore , 
amanti della Povertà , nemici dell’ 
Amor proprio , morti a voi llelli, 
e tutti di Dio; anzi lafcerclle più 
torto ben mille Mondi di oro , e di 
terrene delizie prima , che abban- 
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donare quella vita sì morta sì faci- 
le , si deliziofa , quello efercitio sì 
fpelTo , e si frequente di virtù, che 
vi fà Santi,e perfetti. 11 perche l’a- 
nima tuttodì aflaccendata nelle 
virtù , come fe dentro di erte no- 
tafle in un fiume Reale di delizie , 
fatiandolidi Dio germoglia come 
fiore, come Rofa, come Giglio 
diParadifo: F lumen Dei refletum p,, 
eff nquij ,p4rnjheibumilltrum, in J ’ 
flilieidiit ejui Jnuhitur germinnnt . ^ 

Tutto ciò hà mortrato, e mortra 
anche oggidì la fperienza io mol- 
tillimi Servi di Dio, che avvez- 
zatili nel frequente efercitio delle 
virtù per farli Santi, per tutto l’- 
oro del mondo non lafcerebbero 
l’aullerità della loro vita , il rigo- 
re dell’olTervanza, eia continua 
vittoria di fe rtelli . 

$. V. Par che fi lia detto aflai 
con dire, che a chi vuole, lia 
facile lo fpefleggiar cotidiaoo 
delle virtù ; mà fi é detto po- 
co ; perche non folo é facile , 
mà deliziofo ancora . La vita: 
delLeoriered deliziofa al Cane, 
benché gii lia faticofa, e tratto 
tratto fi punga trà le fpine , trà le 
macchie } e foyente correndo per 
giugnere , ed azzannare la lepre, 
in mezzo al corfo sfiattando vi 
lafci anche la vita. A quella for- 
te di vitali fomiglia la vita del 
Religiofo, che fi vuole far San'* 
to: fia corfodi Leuriere allegro, 
generofo , veloce , benché fia 
latticofo; e lia fino alla morte, 

f >erche trattandoli di giugnere al- 
a Perfettione, come a fua pre- 
da; il deliderio della preda gli Ex 
rende ogni fattica ( ogni intop- vi>. 
pn, ogni rtento pur deliziofo . P P, 
Fù domandato a un vecchio e fan- npud 
to Padredi queideU’Eremo, cheTifrMf. 
far dovellc uno che avido della 
Santità bramalTe di elTer Perfet- hum. 
to ? Quid PerfeQienis (iudiofe ngen- virk 
dum ejjetì Rifpofe il S. Vecchio Perfe» 
Fac- 0i9. 
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l^accia la vita di ud valerne Leu* 
riere • che tuttoallegro, e fenati* 
te non mai rifina dal correre, fin 
che non giuo^, e addenti la lepre: 
£um imiiéri étktrtcduiei vetuai- 
tttK E di bel nuovo richienagli di 
ciò la cagione, rifpofe: Perche 
oneili Canni da giugnere , che voi 
Leurieri chiamate, in vedere la 
Lepre , tanto fi aizzano da fé fief* 
fi al corlb per raggiugnerla ed az* 
zannarla ; che lenza punto bada* 
reaJontananza , afoài,a intop* 
pi, a fiepi, alpine, corrono ab* 
^ndonatainente tutti allegri die* 
troia preda , d’agni difficulcà fi ri- 
dono, fi cacciano dentro le fiepi, 
faltano folli , e fi dilettano nella 
loro fatica . Cori far dee nella 
Religione , chi d vago di farli san- 
to , e perfetto: hà da fuperare 
ogni di£culti , ogni intoppo , 
ognifpineto: hà da correre ani* 
naolàmente con giubilo di alle- 
grezza , per giangervi . £ conte 
al Lenriereddelizia ricorrere ver- 
lo della fua preda ; così al Reli- 
glofoabituato nell’afliduo operare 
ìsirtiiorainente, fia gaudio, con- 
foUtionCve delizie la fua fatica , 
per làciiSanco^ e perfetto r.-S'inie 
vùm illi Itferei» vtUtifftm * , ra- 
tèqtétearumf itrfeqmmurt non rt~ 
fitlhmty qnninvin/nnty ént 
mmur , non ntttndnnt , /od om- 
nihnf ocnlis y ftnfAus ■, ^ viri hit* 
ttinmfir/nxa^/tnttjy dr vtprts 
in Uyormftrimtury noe qoitfcunty 
àUntctkmCdporint ^ Itntjrvirtnti» 
fiudio/um circa virtuttm factrt 
•font ero. S* Marciano celebre, e 
Canoro Anacoreta di Chrillo fé 
stellava nell* Eremo in unafpro 
diferto, menando vita Iblitaria , 
quanto più lontana dagl’ huomt- 
ni', tanto più vicina, e iiretta con 
Dioi. Pafsò per colli un Caccia- 
tore , che molto aulito , e poco 
difereto liifle al Santo Romito : 
* Che cofa voi l^e qui à folitario , 

ctUttlofof cui San Marciano ri- 
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fpofe: Etuchemai falquìl QwVl 7'i^r*- 
veritH Io (ripigliò tutto al* dorJit- 
legro il Cacciatore) no’l vedi, che Philt- 
vò a caccia di Lepri , di Cci~ thm, 
Viotti, e di Dame; Ego Ctrvosy 
& Ltportivenor y ut videi. £d io 
( all’hora San Marciano foggiun* 
le ) in quello fiefib difeno , e foli* 
tudinc mia romita vò a caccia del 
mio Dio; nd mai da quella bella , e 
deliziofa mia cacciaggione fono 
rifolutocclfare , fe prima del mio 
Dio, e del Tuo Tanto amore non 
haurò fatto dolce preda, e rapi* 
na:£rr;« Doum mcumhievenor » 
nec ab hoc gulchra venatione ctj- 
fabo , dente eum aftrthendtro . 

Tutto ciò riferilce Tcodorcto i 
dove fi debbe nettare, cheS-Mar- 
ciano con Ilare dentro uno difer-'" 
to convita tanto aullera, chia- 
mava bella, e deliziolala caccia, 
che fperava faredi Dio: la vt>* 
lontà fua rifolutadi farli Santo 
In mezzo a tante penitenze gli 
facea credere , di Ilare in delizie. 
Altrettanto al Religiofo dovrà 
icmbrare , e farà per fembrare 
deliziofoìl moto afildu'o, e fre* 
attente delle vi rtù , le vorrà 
oaddovero farli Santo, e perfet- 
to, perche quello d andare a cac- 
cia di Dio : e quella duna gran 
preda; ^df radano fUimi t^ttn-Ctne/. 
dip. 4P. 

CAPO VI. 

Chi ftr /ptrimtntar» faciU il mo- 
to totidiano , o frtqutnto dello 
f'iriii , bì/ogna incominciar t « 
metterlo in e/eeutione . , 

J.I. QE il negotio della Perfet. 

O rione fi havelTe a fare da 
noi fenza l'ajuto divino , direi , 
chefolTe affatto imponibile, non 
che diflicile Telèrcitarli ogni di 
moltoaliofiKlfo nelle virtù- Ar- 
ticolo è di Icdeche fenza Dio nef- 
funacofapollìamofaxe : Sine mtlo.cS^ 
nihil 
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tùhil p*ttjlùf*ctrt . Mà dovendo* 
fi fare unicamente con Dio, lo 
' : chiamo , c dico facile ; perche fé 

noi facciamo il nollro dovere , e le 
noftre parti bene; Iddio nonman. 
carnai, e ftà Tempre pronto, per 
aiutarci . Non bafla il folo divino 
ajuco ; mà vi fi richiede ancora la 
nofira cooMratione:che mettiamo 
le mani all’opera , e che con Dio 
incominciamo anche noi a mette- 
re le mani nella palla . Noi dobbia- 
mo combattere colle nollre paflìo- 
ni , non Dio ; mà Iddio ci darà la 
mano del fuo fanto ajuco , c on cui 
combatteremo nella battaglia, e 
vinceremo. Rapito in ellafi |ua 
giorno FràGiunipero, orando vi- 
de in aria una fola mano , ed udì 
quella voce: La mano fenza la 
Kg mano nulla può lare : Mmus fmt 
Chr 0 H fotefl fscirt .Dal che 

' 'nel fuo interno comprefe che la 

Tràut Santi, e 

’Mrfetci, richiede anche la mano 
. 220 . nollra volontà, e Q>edita eoo - 

peratione. Può bene Iddio farci 
Mnti di fua aftoluta potenza ^con 
infondere alle nollre Anime uno 
grande eccefao di Gratla fanrifi- 
cante ; mà quello ryxi i acquillare 
mà ricevere in dono gratiofamen- 
te la Santità . Pnò un Monarca per 
mera fua liberalità donare ad un 
privato fuo favorito un Regno % 
mà quello non i conquillarfi il Re- 
gno, mà riceverlo in dono t per 
conquillarlo fà d' huopo , che il 
Re ci dia il fuo efercito , ci ap- 
prefli Tarmi ,ci provveda di vive- 
ri , e di foraggi , ci allicuri le fpal- 
ie i e poi noi venendo colTolle re- 
mica a cimenro meniamo bene le 
mani, giochiamo valorofamenK 
di fpada, impngniamo Tarmi , 
vinciamo 11 nemico, foggioghia- 
mo i popoli, manomettiamo le 
Provincie, ediperfona alla fine ci 
mettiamo in pofsefsodei Rrano; 
quell od il vero conqulilMKlo : 


quello d valore . Hora in quella 
conformità. Iddio ci vuole Santi 
e perfetti mà vuole che colTarmi 
in mano ci conquilliamo la San- 
tità , e la Perfeccione . Egli Uà 
ronco a darci ogni fuo ajutor ci 
àdatopcr piazza di armi la Re- 
ligione : ci hà pollo Tarme alle ma- 
ni, li fuoi di vini configli; Infeu- 
do in braccio , la fede viva : la bra- 
vura nel cuore , eh’ è la ficura 
ranza : quanti Ordini , quante Re- 
gole fono ne’ Sacri Chiollri , tutte 
fono armadure di finillìma tempra, 
in coi Ptfitis tmni* ttla ntnuijftmi AÀ 
ignedtxtiitgmret e l’Armeria del- Epb, 
la divina fua Grafia , entro di evi cd/.6. 
flàC7iwii*r«r»Mr«r«y.rfi«M d'ogni _ 
tempo,e di ogni hora ci tiene aper- 
ta , fe noi vogliamo entrarvi . 
Quella d la mano di Dio , e del 
fuofantoajuto; Mà in quella for- 
te di conquilla della Santità, la 
•mano di Dio fenza la mano delia 
nollra libera cooperatione non 
può far cofa alcuna : Marmi fi*$ 
marm rnhil frufi faetre : Diamo 
anche noi di piglio aii’armi , in. 
cornine iamoa cooperarecon Dio, 
a fuperarelcdifiicaicà, a vincere le 
■oAre paflloni con uno ootidiano 
eficrcitìo molto frequente , ed alfi- 
duodi virtù. Se cosi incomince- 
remo valorofàmente ad operare , 
la potentiUima , e benigniffima 
manodi Dio tenendoci ammanita 
'la fua Gratin efficace , lènza mol- 
te contrailo, anzi con molta faci- 
lità prima di finire la lotta, oila 
battaglia, ci darà la corona : la 
onde dilfe il Signore al fi. Enrico 
Sufone: Safft,<kttfielC Amma , B. 
la qual» mearmmeia tate» a etttt- Enrit. 
kautrt^ hà di già in gran parte ò’q/1 
-xrinta tgni grurra . GoOMneiaCU diat. 
con fervore ad efercharti di- di A.. 
ieretameme in quella frequenza mer. 
di atti interni, edefieriori di vif- tttf-i. 
cù ,cbepoiDiotiagevolerà ogni 
dUScnltà , efiitiai. 

§.II. 
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$. II. Erafì ritirato dal Mondo 
l'Abbate T eodoGo , per menar vi- 
ta Iblitarìa , e perfetta entro mi’ 
afpro difetto : motiva sù'l princi- 
pio delle difficultà : non gl i balfa- 
TaTanimo, né gli reggeva il cuo- 
re a flar dentro quella folitudine 
con aullerità di vita sì afpra . Vol- 
le Iddio a Tuo, eanoftro infegna- 
mentoammaellrarlo; onde rapi- 
tolo in eGafi un giorno, lo conduf- 
reinfpirito io un grande, efpa- 
tiofo teatro. Vide qui TheodoGo 
un’Angelo, el’ Angelo, che gli 
moGravauno altiGimo, e fmiTu. 
rato G igante , che toccava le n o- 
volecol Tuo capo. A tal veduta 
hebbea fvenlre per timore lldivo- 
to Romito: mà (mando poi G udì 
diredall’Angelo: Teodouoaccin- 
giti alla battaglia , mettiti in pun- 
to, con coteRo Gigante, tu del 
combattere; n* hebbea morire di 
fpavento, e di onore. L’Angelo 
con tutto ciò piò lo premeva, e 
replicando l' inGanza , per inco- 
raggiarlo gl i diG'e : T èodoGo non 
tìfmarrire; fatti animo: comin- 
, eia tu a combattere: aGali preGo 
qucGo Gigante ; perche in comin- 
ciaretu ad affalìrlo, io t! verrò 
in aiuto • ti darò forza , e foccorfo 
anzi ti recherò la corona della vit- 
toria . A queGe voci dell’Angelo 
fattoG animo, prefo coraggio l’- 
Abbate T eodoGo, corre al cimen- 
Prft. to, aGale il Gigante; ed appena 
venuto con eGb lui alle Grette pre- 
t.66. fe, eccovi l’Angelo, che gli ac- 
corre in ajuto , lo anima loavva* 
loia, mette in capodi TeodoGoIa 
corona, e vincitor lo dichiara. 
Finì l’eGaG j fparì l’orrida viGa ; 
ETeodoGo come buono, e dili- 
gente Novitio di ChriGo da quel- 
la viGone apprefe , nella via del- 
lo Spìrito , le difficultà benché 
grandi come Giganti , come mon- 
tagne, tutte fi appianano, tutte 
fvanilcono (blo al cominciare a 
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mettere le maniaH’opera, quan- 
do veramente, erifolutamenteG 
vuole ; perche Iddio toGo accor- 
re col fuo fanto ajuto . agevola le 
ìmprefe, ìncoraggiarAnima , e 
la incorona. Hora per venire al 
propoGto noGro: lo Gefso fuole 
avvenire a’ReligioG . Entra quel 
giovane alla Religione per farG 
Santo : piagne a caldi occhi le paf- 
fate fuecolpe: G porta nella vìa 
purgativa da generofo, da prode: 
abbraccia penitenze: doma la pro- 
pria carne con digiuni, con cilicii, 
condifcipline , con catene di fer- 
ro a Ganchi:nonriGnadi piagne- 
re notte e giorno li fuoi peccati . 
Buon principio cammina per la 
buona nel Novitiato:fà li fuoi vo- 
ti fà la fua profeffione , e cori al 
Religiofo fuo Ordine di tutto cuo- 
re s’incorpora . Eccolo già Profef- 
fo , e trafeorG uno o due anni , 
dovendocamminare di buon paf- 
fo per la via illuminativa , (ielle 
virtù, fì accinge al viaggio; mà 
In vedere Umiltà profonda, Mor- 
tifeatione continua. Obbedienza 
cieda, frequente, e affiduo efer- 
citiocotidiano (li virtù, G fgomen- 
ta, G atterifee, fi arreGa. O' il 
gran Gigante, che gli par di ve- 
oerelgli fembrano queGe fante vir- 
tùdi toccare le nuvole col proprio 
capo : chi può arrivarvi ? non sà 
rilol verfi ; anzi difpera l’imprefa . 
Mà Iddio, che lo vuole Santo , 

f li fpira nell’ interno , che (i 
ia animo , che incomminci, 
che ne faccia la pruova ; per- 
che farà per effiere da eGo lui aju- 
tato.Il Giovane rincorato da Dio 
fattoG animo, incomincia amuo- 
verG a metterG le mani al ferro 
contra l’honore , contra la Gima . 
propria: G umilia a tutti, fpregia 
feGefib; Iddio lo ajuta : G eferci- | 
ta , al più che può , cotidianamen- ’ 
te nelle virtù: negli efercitii umi- 
li, e baffi il primo: nella mortifi- 
ca- 
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catione , nell* ubMdienza , nella 
Victoria delle Tue paflìoni a veru- 
no fecondo: incominciano a pia- 
cergli idifprezzi, riprefo non fi 
fcufatrimproveratonon rifpondet 
non fì rifente, non fe ne lagna, non 
/t fe ne querela il rigore deH’ofler- 
// vanza , la difciplina nel fìlencio , 
/• nel mangiare, nel bere, nel ve- 
nire incomincia a piacergli, gli 
Cembra facile: eccolo camminare 
di buon paffo alla Perfettione^ Ed 
ecco quelgran Gigante vifiodall* 
Abbate Teodofio crollato in ter- 
ra , abbattuto, evinto: tutte le 
difHcultà fono sfumate; e Dio fin . 
corona, per-havere incominciato 
a mettere le mani all* opera, per 
haver folamente dato principio 
alla fua carriera con generoHtà 
di animo rifoluco , e per tutta 
la flrada della via illuminativa lo 
Hi andare da vittoria in vittoria, 
da palma in palma , e gli dà la 
corona , come ftà fcricco nell* 
Apoca li fli : EtdMtnefly ei etra. 

& exivit vinetns ut vince- 
ret. Cosi và: Nella Chiefa di 
Dio, e nelle Religioni tutti i 
Santi hanno incontrato, efen. 
tito molte difHcultà nel principio 
/ della loro vita fpirituale ; ma per- 
/ che hanno generofamente inco- 
^ mìnciato, Iddio gli ha aiutati, a ' 
profeguire,e terminare felicemen- 
te,e feliceméte la loro carriera.Co- 
mìnci dunq; ilReligiofocon gene- 
rofìtà di animo a far molti,e molti 
attidi virtù il giorno fia.frequen- 
/ te in quello efercitio, perche aiuta- 

to da Dio, Io fperimenterà, più di 
quel che fi crede, facile , c foave . 

• III. Figura di tutto ciò, che 
andiamo dicendo , nel vecchio 
Teftamento iù il giova netto To- 
bia: Andava egli accompagnato 
dall’Angelo Raffaele a fe incogni- 
to per alcuni intereflì di fua cafa 
alla Città di Rages; e giunto la 
prima giornata dei fuo cammino , 


fianco, e caldo dal viaggio, lun- 
ula ri va del fiume Tigri , tolteli 
lefcarpeda’piedi, e dalle gambe! 
calzini, per lavarvifì alquanto, fi 
cacciò dentro la fponda del fiume. 
Appena entratovi , furfedi repen- 
te dall’acque uno sì fmifurato, e 
corpacciuto pefee , che minaccia- 
va di divorarlo . Et ecce Pifeis im- Teih. 
mMisexivttad deverAndum eum. 

Alzò le flrida al Cielo chiedendo 
ajuto il giovanetto Tobia: CIa- 
mAvit voce mAgnA dicens : Domi- 
ne invAdit me . Son morto Amico : 
il pefee giàm’invefle , già mi di- 
vora . Sorrife trà fe fleffo l’An- 
gelo Raffaele, e gli difle : afferra- 
lo perla branca, fatti cuore To- x 
bia, tiralo a te. A^frehende hrA- l^ìd, 
chiAm ejus t&trAhe eum Ad te. In- 
coraggito Tobia, deliro, e fncl- 
io, afferratolo per la branca, Io 
tira a fe , di botto io caccia in fec- 
co; e il corpaccivito pefee incomin- 
ciò moribondo a palpitare innanzi 
afuoi piedi : Quod cumfecijjet , At- 
tTAxit eum injiccum , & ^AlfitAre *t>td. 
CApit Ante pedes ejut . Sù via fventra 
T obia quello pefee : cavane il cuo- 
re , il fegato , ed anche il fiele: fcr- 
bagli a parte , perche fervono que- 
lli per medicare . ExentetA hunc 
/cem\ é’corefusy &fely & jecur 
repone t$hi : funt enim nec^arìA Ad 
medicAmentA utìliter , Efegui il 
tutto allegramente con grandilTir 
mo giubilo del fuo cuore Tobia; 
e del fuo grande fpavento , della 
fua paura fi rife. Così Tobia col 
fegato di quello pefee pofè poi in 
fuga il Demonio dal maritale Tuo 
letto *, e col fiele del cuore del rae- 
delìmo pefee reflitui la villa all’or, 
bo, e cicco fuo Pad re. Nel che.é 
da notarli , che fe Tobia non ha: 
velie fubito pollo le mani all’opra, 
ed afferrato arditamente il pefee, 
in vece di ucciderlo , farebbe egli 
flato divorato dal pefee . Quello è 
il fuccelTo narrato dalla Sac> Scric- 
‘ C tura 
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tura } e qtiefto nel fenfo miflico oc- 
corre alia giomaca ne'Sacri Chio- 
flri. Il fiume Tigri^ lirica comu- 
ne, ed ordinaria de’Reiigiofi Pro- 
teffi ; il eioraneCTO Tobia é quel 
giovane Kelieioro, che finito uno, 
OdueannI di Noritiato, entrain 
qneilogran fiume della vita comu- 
ne, dove vi fono de‘ tiepidi, de’ 
lenti , de’ freddi ,de’ ferventi ,de’ 
Santi: L’ Ange lo Raffaele dia di- 
vina infpiratione: la fiera corpac- 
chita, e’ipefce fmifuratoé il Rif- 
• peno fiumano . O’ di quami gio- 
vani Relìgiofi quello maledeno 
Rifpetto fiumano, per non fargli 
far Santi, fià divorato, e giornal- 
mente divora ? Ardifeodire, che 
all' acqnifto della perfectìone Re- 
rigiofii bene fpefTo più nuoce il R I - 
fpeno fiumano, efie non le proprie 
paflloni , non ancora ben dome i 
Ecet fifeit immdttis txivit ad da- 
vtrafidMm eum . Pefee di gran cor- 
pulenza, gran dentatura , di boc- 
ca molto (quarciata, ediuncinu- 
re branche altresì armato; atterri- 
fee la gioventù Religiofa , e nel 
camminare avanti nello Sfdrito ne 
fùmoltìfiimi pericolare, e dare a 
dietro via piu che molti . Che fi 
dità dime} debbo operare, come 
fanglìalcri: come mai lafcierò la 
via battuta degralcri giovani miei 
coetanei, e miei cari compagni f 
non mi dà il cuore di ritirarmi a 
vita piùoflervante, epiù Tanta 4 

S erche in pubblico , e in privato fi 
irà di me in Convento : Che mof- 
, fa, c ritirata improvifaécotefta? 
dunque con noi non poteva farli 
egliS anto? Cervello iniUbile 4 ca- 
po leggiero? al bel vedere; quan- 
tola durerà? Ella é turca malinco- 
nia :nonhà potuto fpuntarla per 
via d’ ingegno; la vuole adeffo 
fpnntare per via d’ipocrifia : lo- 
conftante , affettato che* egli é : 
non fia di noi , chi più k> miri in 
faccia :,vadafene con Dio ; le vuol 


primo; 

trature, e cGverlàrecon efib ndU - 
ce ne hà da pregare, dafupplica- 
re,darcongiaTare. O’ilgtanpe- 
fee di Tobia, eh’ é cotello Ri- 
fuetto fiumano dentro il fiume 
Tigri della Religione? fgomenta, 
atterifee ognuno, anche i provet- 
ti , egli anziani : non gli fà cam- 
minare più avanci nello Spirito ; 
anzi ne gli arretra, eneglifvia- 
Mà piano: nooti atterrire: fatti 
animo girane Religiofo (cositi 
grida nell’ interno Miranimal'- 
Angelo Raffiaeledelladivioa in- 
fpiratione ) jlf^rtbtndt branchi- 
amtjiu. Dà di mano, dà di piglio 
a quello pefces) corpulento del 
Rifpetto hnminoi aècrralo,nou 
lo temete, tiralo a te, caccialo 
in feoco nella tua oratione men- 
tale , micalo bene , oflervalo di 
tutto punto; perche te lo vedrai 
mezzo morto palpitare innanzi a’ 
tuoi piedi: £tfalfUar*téfitantt 
f$du tjiu. Rifpondi a quello , 

Che fi dirà di me a quello , Perde- 
rdgli amici: a quello. Faranno di 
me lebefrei compagni- Rifpondi, 
e contrapponi a ^manda doman- ' ' 
da,a ngioni rtnonl.Che fi dirà di 
me da tiepidi ? Mà chi diranno di 
me fe feguirò le loro pedate,liRe» 
ligiofi più ferventi, e più Santi? 

Che ne diranno! miei Superiori 
del benedeU’animainta untoxe- 
lantiiChedirannodime gli An- 
geli ? Che ne dirà mai il mio Dio} 
maggior conto dunque, e maggio- 
re {lima debbo io fare de’miei 
coeunei, de’ miei cpmpagni de’ 
miei amici ; che de' miei Su- 
periori , che de’ più veterani 
deirOrdine, che degli Angeli , 
che di Dio? Rifpondi alla perdita 
de gli Amici, cheti minaccia il 
Rifpetto humano, c digli ;L’a- 
micitia, e flretu unione con Dio 
non vale più che infiniti cordia- 
lifiimi amici di quella terra ? 

Li Sapti dd Paradifo , haven- 
dogli 
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^li più , c proceCo 

tori* nos fi po£^ocontr»ppera- 
te a influmerabii» coetaBci * e 
compagni miei nella Religione I 
Rifpondi alle beffe , cbetifiiTur* 
ta all'orecchio il Rifpetco buina- 
BO, dorer fare di te la Commi* 
nitàdcl Convento, del Collegio* 
e del MooafierkK £ non i peggio, 
che dentro il Pnrworio trà i^l- 
fe fiamme atroci iihabbianodi me 
a ridere * e far le beffe * le fghi- 
guazzate i Demoni! f Adagioao- 
cora giovane Religiofo . Extatt-^ 
re -Spara : fvencra si 
maledetto pefcedel Rifpctto bn- 
mano : cavane fuori tutte le in* 
teriora : mettile mani all’ opra , 
alfèrro* attaglio: che vi ttuovi 
tu dentro i Sentimenti di buono*, 
c di fervente Religiofo ; omafS- 
me- e dettati di tiepidi Secolari ? 
Di Secolari’ Enonti recbla Icor* 
no* e vergogna; che a poco a 
poco s’introduca il fecolo nella 
Religione^ Inqueflo, Chefidi- 
zidime^vitmoviDiotoirmon- 
dof il oxindo * li parenti * gli ami* 
ci } Ma tu già gli lafciafii r come 
non temi , ebe di te non fi av veri 
ciò, che del Cane - che ritorna al 
fuo vomito, difseS.Pietror Ca«- 
itgit tnimtif ilitdveri frtvtrhii t 
Céuriirnitr/M aàfmum vtmitmm . 
Perche Iddio quà ti hà chiamato t* 
per tener conto dello fparlare de* 
gl’huomini ; o per mettere in pra>- 
tica i fnoi divini configli ? Se per 
quel, ebedite dicono i tiepidi ,. 
tu ci arRfli dal corfo alla Perfet- 
•ione , dovevi flartene ii> buon*' 
bora nel Secolo, e non introdurre 
net Santuario della Religione con 
unti RifpettihumaniiFlingBag- 
giode'Secolari . In fomma Exm~ 
MTAkuiKfifctm-.t di a tefteflb : Se 
daqocfilRifpetti humani mi la- 
feierò vincere , e dominale, io 
oon iarò mai Santo , e perfètto , 
come pretendo, e debbo farmi:tra- 
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difeo l’Anima mìa : tradifeo le 
Religione, e tradirei anche Dio. 
Dunque caliamo giù la vifiera r 
rerwguiamoci [d» vergognarci 
degl’huomint, enon dlEHo; met* 
riamo gftneiofantetite le mani all’ 
opra; incominciamo a mettere io 
pratica con un freouente efèrcitiot 
di virtù quel eh* Iddio vuole da 
noi ;e poi renganequcl, eh* ne 
vuole , e quel che ^conoi miei 
compagni . Per verità, che fé cosi 
comincerà a praticare quel giova* 
ae Religiofo , in poco tempo con 
^au facilità fi farà fatuo, c per- 
lutogparirà della propria cechc&- 
za : metterà in fuga da fc il Demo- 
nio: fi unirà flrettamente con 
Chrifio Giesù Spofo della fna 
anima', * fi riderà d’ogni vano 
timore per 1’ addietro bavnto 
per cagione de’ Rifpetti b»^ 
tnani. 

^ IV- lo quefia ferma fi armò 
centra i Rif^d humani il Frac* 
celloMattia Pàolo Vuagnet fico- 
lare della noflra Compagnia, in 
cuinonvidè più, checinquean- 
ni, morto nel ventefimo terzo an- 
BodeU’ctà fua i e cos't fi portò ad 
un grado moho. alto di pwrfeecio- 
ne: Vergine di empo, edi anima 
fema haver mai commeffo (come 
dconflantidìma fama Scolpa moc- 
tale, inque'cinqne anni, ebo vide 
nella Compagnia, vi ville come 
un’Angelo i e metteva Audio pao 
dcolare nel vincere tutti i Rifat- 
ti humani per potere con gìugne- 
re facilmente alla Perfèttione: //- 
{ì ad conummndim 
il*s, indt ad tmnem fawQtma mam daf. 
animu* incaltfcitat. Magna ft ani- 
mi firmùati awert Ji/n mnmtbat i 
canna htmtmnndi(itria,n«vHafi- 
amadmiitntt tmifttru ha- * 
manerinn iudicirrnm meta : ed ba- 
vera per ufanzadi dire, che era 
rlfolntodi refifterea qnefU Rif- 
petti humani fin’al fangue : J^t<ti 
C a M 
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tu hte^ìibàt^e ddfMigiinttm,»/qite 
dtctriMurKm'Mnde una fiata aflall- 
to da non sò quale Rifpetto huma' 
no, tanto fi affaticò, per vincerlo (e 
il V ince)che fe gli fciolfe in grS co- 
pia difudore il coTpo-.CerttMiquà- 
dt ut hiimdnum rt/itQum ftrvinet- 
rtt, t$tut fudart i^fl»tnttr mandtitt 
immAduit, (jrtAmtninffirAMi £>(• 
fATHìt fuiVtdar.Cjon quella pratica 
di cinque anni polla in frequente 
efercitio,fi fece prello,e facilmen- 
te un gradimmo fervo diDio. ville 
altresì cinque anni,e non più nella 
nollra Compagnia ilFratello Gio- 
vanni Farina Colare, di nafcita il- 
iullre ; mà molto più per virtù, e 
per l'acquillo della ReligiofaPer- 
fietione umofo:Giovane fù egli di 
fommaObbedienza,di ellrema po- 
vertà,di Angelica modellia.di au- 
fleritàdi vita,edi penitèze.emor- 
tificationi molto cfemplare.-mete- 
ra in cucina le ntani entro l’acqua 
bogliente ; predilTc la fua morte ; 
e in elTa furono uditi gli Angeli 
cantare , come n’d fama • Hor 
quello giovane vinfe tanto iRif- 
pctti humani -, che, per olTerva- 
^ te il filentio prefctittogli dalla 
Regola,non folo non parlava fuo- 
ri del tempo confueto \ mà trat- 
tone i convenevoli della Carità 
Religiofa, nonfùmai pofiìbilc, 
cavargli una fola parola da’denti 
in rifpolla, a chi gli parlava di co- 
lè , c’havelfero o fapore , o fento- 
re del meno necelTario , o del cari- 
tevoledaonde vintoogni Rifpet»- 
tohumano, non fi curava punto 
di elTere ftlmato poco cortcfe , 
men civile, e di poca creanzahu- 
mana; tanto in tutto, e per tutto 
fi era dato a Dio folo : Aàto ft 
Na- Bto utum dtdit , ut nulla bumn- 
àafi HA camitAtit rtfftUu duQut nt ref- 
dtt 7. fanient quidem ulli fuftrVACA- 
Otlab. ntunt qutdfiAm laqucnti, nt dum 
ultroip^e/it laquutui. Anzi collu- 
_mava fpelTo di ruminare , etràlè 
‘jnè<lcfiaiodirearellefiK> : Nelli- 


lentio, e nella fperanza porto tar-> 
ta la fortezza dello fpirito mio:co- 
me Uà regillrato in Ifaia Profeta : . . 

Per/A fcruminMbAt illud ftcnm 
fcttm In fiUmia,(^ /fa tritfartitH^ 
da mtA. Nel che fi hà da pondera- 
re, che quelli due benedetti Fra- 
telli , già mentovati , fi relèro fa- 
cile la vittoria de’Rifpetti huma- 
ni, con efercitarfi nel vinoerglial- 
lo fpelTo ; e la frequenza di quello 
fantoefercitloagevolava la fati- 
ca, e le vittorie ìLfellclTì in tutti 
i Rifpetti humani. Lo llelTofidce 
dire del cotidiaflo, frequente, e 
alTiduo efercitiodelle virtù : per- 
che la frequenza , eaUìduità nell’ 
operare virtuofamente rende faci- 
le,e molto agevole , a chi lo mette 
in pratica quello moto delle virtù 
che in brieve tempo ci può fai 
fanti , e perfetti , fe metteremo le 
mani allopera , e non ci fgomen- 
teremo delle dilHcultà . 

$-V- Ne quella dottrina écofa 
nuovarfù infeenata da Chrillo Si- 
gnor nollro a b-Brigida con quelle 
molto pefate,e lignificanti parole. 

Vi fono alcuni , che nel mio amo- 
re ( ch'èquanto dire nella firada 
della Perfettione) filmano eflère 
un pefo come di piombo; perche 
quando fi tratta di vigilie , didi- 
giurxi ,di penitenze,! di raffrena- 
re la propria carne , fembra loro 
portare montagne di piombo fo- 
pra le fpale:/n amare mea videtur Revtl 
Aliquibni tjje anus,quafi fi umbum ; s.Bir- 
quid eum ìeiunAre deb eni , vigi-git. /- 

lare ,feu refr Andre carnem , qudfì 
flumbum fartare fibi videntur. Fa- 1 5. 
te con colloro, che fi tratti di fop- 
portarc ingiurie , di far lunga ora- 
tione, di offervare le Regole, le 
Stituzioni dcirOrdine,-fembra ad 
elfi di Ilare dentro le fpine,e fi an- 
gofciano,e fi inquietano ogn'hora 
ogni momentoidicono tratto trat- 
to;che vita da facchinoé mai que- 
lla ?chc pcfi intollerabili fonoco- 
telliinólì polfoQO ne meno tallare 
non 
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non che nmovere , non che porta- 
re: Si 4Mtemvirié,& cantHmiliéU 
Mudirrint : fiin rtligUne , «r««> 

Ki mnrantur , ^4ti imtr éuultet rt~ 
sidtnt , & in «inni htra nngufliéoi- 
tur . Mà chi vuole profittare nell’ 
amor mio. incomminci a mettere 
le mani all’opera , epoinelafciil 
penfìeroa me: faccia egli quel , 
che pnò : alzi a poco a poco il pefo 
da terra’jfe non lo può a mezz’arUi 
lo rotoli , lofmuova ; habbia buo* 
na volontà , e defìderio continuo 
di bene operare: incominci dai po- 
co, dai piò leggiero, e dica fpefso 
areflerro:Queflo, coli’ajuto di- 
vino, pofso ben farlo ; e queft’al- 
tro ancora. Perfeveri allegramen- 
te, e con coftanza nel cominciato, 
percioche quel , cheprima gli pa- 
reva grieve,e come piombo pelan- 
te, a poco a poco pofeia gli fem- 
brerà leggiero come una piuma : 
Std qni in nmort roto efft vult . in- 
eifiM primo vtrttn onus , id tjl, to- 
netnrnd fMitndum Itoitn per volute- 
tdtom ^ eoHtinuum dtfidtrium . 
Inde Itvet modice , &p»ulMim , id 
tfffdcinten, qunpottfty cogiundo 
tic: Hocbititpoffumfdcero^iDtm 
dederit mihi metcilium. Deindo per- 
ftvernnt in inenpto cum t tenue teiee- 
critAtt''ta , qu4 videbdntur tibipri- 
eet effe onerofA , incipit por etere, quid 
omnii Itebor in jejuneij ,ftu vigitiir, 
(j’dliisltebtribui quibu/cumquo^ofl 
fibi tàm levit quteti plumn. E' veri- 
tà : paredifHcile,arepefantenel 
principio quella cotidianaalTìdui- 
tà, e frequenza di atti virtuofì: 
fpeiroumile,rpeiromortiiicato , 
fpelTo colla prefenzadi Dioavan- 
■ tigl'occhi. Màchi lì vuole far 
Santo incominci a poco apocoa 
praticarlo : oggi tanto , domane 
più , pofdomane lì avvanzi :cosl 
con metterla in pratica , ajutato 
dalla divina Grafia il Rcligiolb , 
n«» gli fembrerà più difficile, non 
grieve, non amara }mà leggiera, 


mà dolce, mà foave,cosl conchiu- 
fe parlando à Santa Brigida il no- 
firoChrillo: £t liete igte vU iti , 
friettipioeftdliqunniMlum grnvio , 
tdmtniapriciffumultum ^ItQtU'^ 
in tdtitmn quid t4 , qu4 priut vtde- 
btontur nd/erendum impoffèbiluty fi, 
unt poHen levtjfimA-. ut mirtei dìC4t 
intra /e:J ugum Dei/uttve ofl. La ra- 
gione di quello é molto chiara : sì 
perche il continuo efercitio degl’ 
atti fpelfi, e frequenti fanno l'abi- 
to /e l'abito già fatto fà fare con 
maggiore facilità gli atti da farli. 

Sì ancora perché Iddio con quelle 
Anime elette , che afpirano alla 
Santità , concorre in modo parti- 
colare, fpianando loro la llrada, 
agevolando ogni difficoltà, acciò- 
cne lo feguano a granpalfi. Laon- 
de Chrilto Signor nollro moflrò à 
Santa Geltrudeuna bella , e fiori- Lan- 
ta llrada , mà circondata , e co- fperg. 
verta di fpine, per cui egli cam- 
minava } mà a vanti à Chrillo pre- 1 . Gtl- 
cedeva la Croce , che rimuoveva, trud. 
e fcacciava fuor via dalla llrada 
tutte le fpine. £ in quella vilìone 
Santa Geltrude comprefe , quella 
llrada, elTere la llrada della virtù 
piena di ginepri , e di fpine ; mà 
perii meriti , epaffione di Giesù 
Chrillo mit'igarlì ella mirabil- 
mente nella tua afprezza , quan- 
do l’huomo hà buona volontà , ed 
incomincia à mettere la mano 
all’opra . 

CAPO VII. 

Che il Riligio/i , che vuol far fi prtu 
/?« Santo e Perfetto , debba eftr- 
ci tarsi in un moto affiduo di fre- 
quenti eiesidirii della Ptrfit- 
tieni . 

$. I. TL primo moto, o per 
X dir meglio, la prhna 
fpinta che Iddio dà all’Anima, 
quando la vuole mettere in 
C 3 flra- 
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flrada « per farla giugnere preHo 
alla Santità > e darle un gran de- 
, fiderio della perfettione, fi ché 
Santità fenza gran defiderio di cf« 
fa non vi fà mai: quello d il pri< 
mo fondamento della Perfettione 
nd potràmai alzarli insù' quella 
fabbrica , fe non fi getta prima per 
fondamento, come fitldo, e ler- 
mo Diamante , un tal defiderio; 
Hoc Hdmqut defidtrium fnelafciò 
fcritto il B. Lorenzo Giulliniano, 
B-La~ parlando della Perfettione Mona- 
»»■■/*- ftica, e Religiofa ) ramjMtim fir- 
fimi- nttjfimus adémAs in/piritii*lit ffm- 
An.c.ó.Hurdtdificii fra fundMncnto lacAti- 
dt fer-dum afl. Gran frabbrica fenza gran 
/fl7. fondameto non potrà mai reggerli 
in pie ; E la Santità , la Perfettio- 
ne, eh’ è uno altiflimo edificio , 
non fi potràmai né levare in alto 
né follenere fenza un molto fodo, 
e fortillimo, come diamante, defi- 
derio, di farli l’huomo Santo, e 
Perfetto. QucllodeGderiodlaba- 
fe, ed il follcgnodi. machina cosi 
eccelfa: quello gran defiderio là 
tirare innanzi la fabbrica di que- 
llo fpirìtuale palagio: quello defi- 
derio dà animo all’ imprefa , alle- 
via la fattica , là perfeverarc nel 
lavoro della bella fabbrica , c reca 
la Santità: cosifeguea dire il B. 
Jhid. Lorenzo Giulliniano: Qaishujm 
fAniìi de fiderà valet prafeths expli- 
ture? ^nimo quippe viresfubtnini- 
JìrAt , (fi panam exhibet leviorem: 
per/everantiam prtbee , 
nUm tdducit . Le grandi imprefe 
fenza gran defiderio di terminar- 
le , non fi conducono mai a buon 
fine ; e alla Santità ( ch’d la più 
imprefa , che mai farpolTa huomo 
mortale) fenza una gran brama di 
giungervi , non fi potrà mai arri, 
vare. Ardtfeo dire , tale eH'ere 1’’ 
efficacia del defiderio della Santi- 
tà , chetalhora , dove l’operatio- 
nenon giunge, per fare un Reli- 
giolo Santo , il defiderio di elTa ve 


lo fà felicemente arrivare in otr 
batterd’occhio,ininllante .Tale 
fù la fantità de gli Angeli in Cielo 
faticarono coll’opera un folo lu- 
llante: piegarono il ginocchio al 
Verbo , che incarnar fi dovea , 
mà lo fecero con tanto eccefib di 
deliderii efficaci, che arrivarono 
aduna altezza, quali incredibile, 
di perfettione i chi più, chi meno, 
confitrmc la mifurade’loro fanti , 
ed efficaci deliderii. Chifecearri- 
vare a tanta altezza di merito, e di 
Santità il Profeta Daniele, che lo 
fece anche vivente in terra, parte- 
cipe de’divinì, fegretilfimi arcani? 
fù forfè r Attinenza, il Digiuno , e 
l’Orationc.^ Nò: fù l’eircre egli 
{limato huomo di dcfid^rii : 
defidenariftn ; quello pare , che 
volle dir il B. Lorenzo Giuttinia— 
no : Non merni: /cirefecrtta ceelc 
fiUPropheta DmuI, q»i4 jejuntt- 
vit \fed quia loncupnìt. E per que- ' 
Ilo gli ditte 1’ Agnelo: Quia vir 
àefidirtorum es. Dio li compiace 
tanto di quelle anime defiderofe 
della loro perfettione ; che per 
farle fante, pare, che non chieda, 
nc afpccti altro da ette , fc non che 
fi accendano , come dentro una 
gran fornace , tutte di deliderii , e 
di (ante brame : e di quello li con- 
tenta , c fi appaga , c le h.ì per fan- 
te: di quello fentimentojcdi que- 
lla oppinionc fù S.in Bernardo : 

Nthù aliud expeSlat Deus r riihil s-Ber- 
aliud quarte , ni/t utjedula , (fi cum nar, 
defiderio quaraeur . Non chiede /<r«z 
altro da noi Iddio, fc non che Ila- a- de 
mo avidi di lui : fc non che li noflri e-Ap: 
deliderii non cerchino altro, che drea^ 
lui: fenoli chetutto ilnofiro ciio- 
Ycslanottra volontà con tutte le 
nollrc brame fiano fue; fc per qual- 
che accidente bonetto manca l’o- S. 
pera , come dilTe S. Girolamo , Hier.. 
tantogll balla, c fe nc chiama Tod-;wc.ii.. 
disfa'ttoa pieno: b'olunias quarte ur, lig.z. . 
iuattìamjitffeblummn habeat ta- Reg,. 

mete 
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yiien frtmhm non smittit . Laonde 
il B. Lorenzo Giuftiniano di tre co- 
fe che fono neceflarie al Religiofo, 
per farli Santo>dicde il primoTuogo 
alDefiderio: TrmAÌonAcht ofns 
tfjc , Deftderio , Modiratione , 
CrAtia. Defiderio grande, Mo- 
deratione difcrcca ,e gratia .quel- 
la, che dalle Scuole 11 chiama Con- 
comitante . Preceda uno gran de- 
fideriodella Perfettione; fegua la 
Virtù della Diferetione; e Dio 

10 accompagnerà colla fua Gra- 
tia, per farlo arrivare alla San- 
tità . 

§. II. Quanto piaccia a Dioque- 
ftogran defiderio , c’hà il Religio- 
fo, della Perfettione, e di profit- 
tarli fempre più , e più , lo mollrò 
nel nofiro P. Antonio Ruiz de 
Montoja. Ardeva quello buon Ser- 
vo di Dio di un defiderio Infatia- 
bile nella fuaperfettione;eper lec- 
celTograndc di quello defiderio ne 
gli palpitava fortemente il cuore 
entro il petto: InfAttAbilt tmt in 
eo defidermm froficiendi femptr in 
■ànfi. Amor» Du , flusso- fluì , corde frn 
eUtn . defiderio p.t/pitAnre, ac velmi efn- 
^pril.nenie fAme dolciJfimA . Pregava 
fpelTo la gran Vergine Madre,che 
grimpetralfeil Divino Amore; 
cche lo infegnalTc, come potelTc 
fare, per amar fempre via più, e 
più Dio con tutte le forze della (ua 
Jhii, Anima, edel fuocuore:^»»w«d» 
Dexm AmAre deteree Amfliuj/em- 
0-Amplmi, totis vtribm cor- 
disfui. Onde facendoun dì ora- 
tione avanti una immagine di no- 
lira Donna , gli parve di vedere in 
forma di una Colomba di oro Io 
Spirito Santo , che fi pofe a federe 
fopra il fuo petto , egli pizzicava 
coll’aureo Tuo rollroil cuore; e 
con quei divini fuoi pizzicotti glie 
raccendeva tanto^di amor divino, 
che all’horanon poteva far’altro 

11 Padre Antonio , che amare Dio 
con un dolore amabile, efoare , 


che glircllà; edurò tutta la vita 
linoalla morte. Lfr «•. 

vellicArìt ^ Acillitd Amore Divino ‘ 
inflAmArit: neqoe AlikdqHidqnAm 
JetnmfAcere potuijfe., mfi Deum di- 
ligere, dolere quoque Amabili fibi 
inde r elido in omnem vitam . Dal 
che fi dee argomentare , quanto 
fia a grado a Dio un defiderio 
grande della propria perfettione , 
che con modi firaordinarii di al- 
tiflimevirtù,edicelellialì , e fre- 
quenti vifioni illulirò quello fuo 
amantiHìmo,camatilIimo fervo, 
fin’a farlo arrivare ad uno molto 
eminente grado di perfettione: E 
a quella altezza di virtù , e perfet- 
tione molto rara il Padre Anto- 
nio Ruiz afeefe per lo gran dclido- 
rio, c’haveva della santità Reli- 
eiofii, avverando ciò che dilTe il 
B.Lorenzo Giulliniano, che al 
colmo della Perfettione fi afeen- 
de coll’impeto iroprelTo, per dir 
così , del defiderio alliduo delle 
rirtii'-aldperfedienitfAfiigiiim vir- Zmt. 
fuenm defiderio impeleniepereingi 
è però eisereun tale defiderio do-"^, 
no di Dio maggiore, che non èia rer. 
grati.-) di farnìiracoli ,di profeta- Bo 'nf. 
re, di fanare gl’infermi, di parlare 
con più linguagi; -perche il far mi- 
racoli non ci là santi; mà il delide- 
riogrande,edalTiduo delle virtù 
là molto , e ben prello perfetti : 
Virtutum Defidermm precellil mi- 
rAcnlomm operAtionem , PrephetU 
donAm, linguATum generA, tmerpre- 
tAtionem/ermenHm,fAnitAtumgréo- 
tiam . Per quello in un’altra occa- 
fionedifse il medeliinoB. Loren- 
zo, che come d gran parte della 
Vittoria il defiderio di vincere ; 
così é gra ndi ili ma parte della San- 
tità un grande, e alliduo deli- 
deriodifiarfi Santo; percheque- 
llo defiderio ben frequentato a- 
vvalora il cuore , aumenta le for- 
ze, debilita il Demonio , agevola 
la fatica del correre , difpone alla 
C 4 
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Gratìa, rende ranima molto ama- 
bile a Dio , e così in brievc tempo 
. la farà Santa : Aitigtia P'tSarU 
/asi» iji x/inctndi defidenum : Dtfi- 
dtt*- fiuftviresduittt cor attallit t de- 
AdvtrfMrikm^ ÌAbortm ttm- 
nub. ptrM t exhilérM mcnttm , di/p» - 
Mnim. flit Ufi GnuUm , De» reddit 
MHAbUem . yit Miimi Mntr tfi . Il 
che fù cagione al Ré Davidi che 
bramava di farli predo Santo , di 
efercitarli molto allo r^lfo in 
quelli delìderii della Perfettione; 
come Cervo alTetato , che non 
celTa mai dal Tuo cariò , fin che 
PI . non truovi Tacque: onde diceva a 
</*'• Dk) : QktmMdmoditm dtfidertt 
•** Ctrvuf 4d fonte/ nqnnrnm', its 
àtjideréu Anim* mtmd te Denti 
bramò alTiduamentc di cfser San- 
to, e lo fù | rpefseggiò quello 
buon delìderiodigiugnere predo 
alla Perfettione, e vi arrivò . 

$•111. Sant’Agodino Religiolb 
di profeliìone , come noi damo , 
ili ben pratico in queda allìduità 
di buoni dedderii , per fard Santo. 
E làpete , difse , che cofa da , e 
qnaledebbaefserela vitadi noi , 
cnearpiriamoallafantità ? Non 
altro, che un molto aflidao,e mol- 
to frequente efercitio di lanti , ed 
efficaci dedderii: Alee ry? vira na- 
^■‘2*’ ’ ** àefiderMido extrceMHkr: e 

fV- queda forte di vita non dee efse- 
rrarr. tc folo de’Religiod , c’hanno per 
t*'’* «obbligo particolare il camminare 
Tempre avanti alla f*erfettione } 
J»M. mH anche di Ogni buono Chridia- 
no ; perche Iddio tanto quedi , 
quanto quelli vuole tutti Santi , e 
^rò il buon Chridiano non Hi al- 
tro tutta la vita , che druggerd in 
dedderii efficaci, edadidui della 
, . . Santità : T ttn vitd Chriftinm b». 
ni f/nblum defiderium eft . Ecco in 
roano di che poca faccenda Iddio 
hà podo il teforo dell' acquido 
della Perfettione? nel dedderio 
adìduodi ef». Stà in poter oo- 


dro il dedderare : dedderlamo noi 
daddovero, non ci danchiamo , 
non deddiamo dal dedderare moL 
to frequentemente la fantità ; e 
lafciamo poi fare a Dio perche 
egli ci aiuterà : mettiamo noi per 
forfa di quedi dedderii efficaci le 
nani all'opra^ perche compiacen- 
dod molto Dio di quedi nodri de- 
fiderii ci darà forze , ed aiuto , per 
arrivarci. Come crediamo, cW il 
P.S.Francefcodi Affili fofse arri- 
vato si predo , ed a sì grande altez. 
za di perfettione?Se no’l dicefse S. 
Bonaventura , appena il crede- 
rei : vi arrivò colla frequenza di 
quedi dedderii , tanto fpefso gli 
frequentò, che fe gli fece quad 
abituali, e continui dnoalla mor- 
te ;per la qual cofa chiedeva Pa- 
pere tanto de’ Frati femplici , 
quanto da'dotti, unto da 'giova- 
ni , quanto da’ vecchi , tanto da’ 
perfetti , quanto da gl’imperfetti; 
come potefse fare, per giugnere 
più virtuofamente alTaltezza più 
fublime della Perfettione i ntc t. 
fummatjiu Philo/ophU, hoc /nm- nnv.im 
mum ejkt defidertum extitit, qni-vit. S. 
nd vixit ut quMreret tt /npientibne , Frem- 
Cjr ftmpUcibiu : perfeOu , & im~ eifei 
fetfeQit pnrvHlij , grtoidxvi/ ,r-ta. 
quél iter éd PerfeSionit eulmen 
virtuofiuj pervenire véleret. Così 
fece Iddio predo Santo nella fua 
Chiefail Serafico P. San France- 
feo di Affid : con quedo mezzo 
lo folle vò alla cima della Perfet- 
tione; e cosi ancora con quedo 
dedb mezzo di dedderii può far 
Santi,e perfetti anche noi . Gran 
confolatione in verodi ogni Reli- 
giofo}poterd co’dedderii fard pre- 
do, e gran Santo? Di queda for- 
te di efercitio veruno li può feu- 
ìare . Sei debolefeiì infermo ? Tei 
idiota } Deddera grandem ente, e 
allo fpelTo , la fantità ; perche con 

? |uedo mezzo il Signore ti potrà 
«re, e ti farà predo Santo . 

5- IV. 
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r. IV. Riccardo diSan Vitto- ne Riccardo di San Vittore. dU 


Tclafciòfcritto , che come lo ilo- 
tnaco hà la Tua fame i cosi l’Ani- 
ma parimente habbia la propria 
fame, e che la fame dell’ Anima 
Sic- fìaiidefìderio:F4mr/rnnN4»Mife 
€hMri.difidtrinm. Dal che San Bernardo 
^ S. ne tirò quelle coflfeguenze: Dun- 
FtH. quechihà delìderio della Perfet- 
ti* tione , ne dee baver fame; dunque 
P'dd. ne habbia Tempre più , e più fame, 
th*- e deOderio Tempre maggiore ; per- 
rit.eM.che à miTura del defìderio Iddio 
>> communica la Santità , e la Per- 
fettione:0i» tJwittrgo.tfwÌMt Mtm~ 
S. fliMSy &iui detidtTMt, MrdentÌMS 
Ber- detideref, qHettUm iHMnti$meitmq^ 
HMT. dttiderMr* pemtrit , tMntnm tfl mc- 
f/trm. etft»mt. Q^flacontinuationedl 
'a. deflderii diTarfì Tanto defìderd 
Oai». grandemente di bavere tutta la vi- 
SmM’ ta il Reale ProTeta,Tapendo bene, 
Btr. quanto à Dio ella piaccia, e quan- 
to Iddio la jgradiTca , per ajutare 
chi i’hà , à tarlo Tare ben preflo , e 
molto santo; però diceva: Cwa- 
P/. fwit ^iuimm mtM dc/iderure ittjii- 
108. JieAtitntt tUMj in omni tempere . In 
ogni tempo , Te mangiava , Te be- 
vea , Te cammi nava. Te negotia va, 
fercTpirava, come chi hi fame , 
perche la fame in ogni tempo, e 
luMo, In^niaiTare, eattionefì 
fà (entire . M che il ReligioTo, che 
afpira alla fantità , proccuri quan- 
topiù può, aiutato dalla divina 
Gratia,di eferci tarli in quello buo- 
no delìderio , e santa fame con va- 
rie jaculatorie à Dio trà’l giorno ; 
altrimenti biTognadire , che egli 
non ne habbia né delìderio , né fa- 
me. Il naturale talentodella san- 
tità é, di dar fame di delìderio, à 
chi ralTapora/) la mangia: £d uno 
quanto é più santo , tanto più bra- 
ma di farli santo; onde per bocca 
dell’Ecclelìallico dilTe la Divina 
Etti. Sapienza: Qui edunt me, Mdhue 
t.iq. tjjerient} t^quihibunt me, Mdhue 
tititnt , £ di ciò ne diede la ragio- 


cendo: Il Delìderio é effetto infe. 
parabile dell’ Amore , dunque 1 ' 
Anima, che ama molto Dio, non 

E uò Bare Tenza gran defìderio di 
>io . In oltre Dio amato dall’ 
Anima non é altro, che Amore 
dunque quello Divino Amore 
debbe infondere defìderio nell’ 
Anima : CreTce lo Icambievole 
Amore, dunque creTcere dee nell’ 
Anima il Delìderio, ch’é la fame 
di Dio. Onde nefegue nel divino 
amore , che il circolo trà FiloTofi, 
ch’é vitiofo, nel divino Amore Rie.. 
tuttoé virtù, tutto é fame, eée-eMrd.M 
fiderio Tenza fine di Amore ; ò'.fT- 
Deum Mmune AnimM nmere nen /a- Qor. 
tiMtur, quiMDetuAmer ejtì quene de 
quinmet: AmeremMmMt \AmMre grnd. 
Mutem Amerem eireulum fMtit , ut Chn- 
nuilujJìtjSaij Ameris . rit. 

$. V. Di quella dottrina ne Tù e. a. 

S ranMaellroChrillo Signor no- 
:ro, quando diffe; Operttt fem- 
per orare , & nunqunm defieere . Bi- Lue. 
fogna Tempre orare, e non mai cefi. e. 18. 
Tare . Se quello folle flato precet- 
todV>vra intollerabile : Teéconfi- 
glio; lapratica n’é ben raoltodif- 
ncile. Comedunquefì hà da in- 
tendere t Molte Tono le Tpofìtioni 
de’sacri Interpetri sù quello paT- 
fo; per bora a me piace quella di 
Sant’AgollinOiche Tù molto a prò- 
polito noflro : Quel femper orare , 
vuol dire /emper^eiderare . Se fa- 
rà affiduo , e molto frequente il 
defìderio tuo della Perfettione.Ta- 
rà anche continua la tua oratione, 
fe non vorrai interrompere la tua 
oratione, fpeffeggia il defìderio 
della Tua Perfettione : /p/um defi- 
derium fontinuM oratio . Si non vits.Au» 
intermittere orare noli iaiermit-gnlfjii 
toro desiderare. La onde S.Gio-/y,^. 
van Climaco domandando a Te 
(lelTo ; chi. folTe il ReligioTo 
prudente , e fedele a Dio in 
quello Tuo Divino confìglio* 

Quii 
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g tuejl fidili/^ d-frudins Monm- 
US ì rifpofe fubito : Chi ferba 
incdinguibileilfuo fervore; e di 
giorno in giorno trà’I giorno fino 
alla morrei non lafcia inai di giu* 
gnerca fervore fervore, a dofìde- 
riodefiderio, a brama brama, e 
fuoco al fuo proprio fuoco: Qui 
S./t. Jtrvtrtm fuum ftrvuvit inijlingui- 
Cli biln»\&'»diesu/quc»dfinemvit^ 
W4ci iS»' udiicertyftrvortmftrvo- 
grdd ridefidtriumdefideriot & Jtudium 
j. Jiudio Hunquum defili . Quefiodefi- 
derio difcreto mefTo in pratica nel- 
la fuddctca forma è quello, che là 
prefto santo, e perfetto il Reli- 
giofo: né la frequenza lo fianca : 
perche come l’occhio , in cui fià 
la potenza vifiva, non fi fianca , 
né fi fatolla maidi vedere: l^on 
EccU. /dtidturecklus viju , per caggione, 
fidfl- che il vifibìle come vifibile fempre 
fM/.i, allctta la potenza vifiva a vedere ; 
Cosi Dio fommo bene, oggetto 
infinitamente amabile , quanto 
più fi f^ intendere dall* Anima , 
tanto più fi fà amare ; £ perche 
non mai fi fà intendere, edamare 
tanto, che non redi una infinita 
bellezza , e bontà , da farli fem- 
pre più intendere, cpiù amare a 
per quello r Anima quanto più lo 
intende, più l’ama: quantopiùl’ 
ama , più lo defidera : e quanto 
più lo defidera , tanto maggior- 
mente fi accende a defiderare bon- 
tà , e bellezza si grande; dal che 
ne fegue una frequenza , e afiidui- 
tà foavcdidefidcrii molto arden- 
ti, cfpefibtra’lgiorno reiterati, 
della fantità, eperfettione Reli- 
giofa: onde l’anima refa tutta di 
Dìo , fpogliatafi di ogni altro 
amore , caduco , diventa prefio 
santa, e perfetta; con ricordarci 
. del fentimento di S. Girolamo :■ 
che non ci bafta volere , ed amare 
la Perfettione , per farci Santi ; 
màbìfogna anche haverne, efen- 
time fame : Non nobisfuffidt vtl- 


PRIMO, 

le iMflmamy nifi lujlitìittììmur sJfiiti 
Jdmem. „ sron. 

CAPO Vili. 

Che il Defiderit M/fdiiodelUPer~ 
fettione nel Keligiofo, che fi vuol 
fare yrefta Sunto , detbu effere 
gronde ; perche grandijfimo * 
il defiderio , che ne hd Id- 
di*. 

•5.1. "pEr farli prefio il Religio- 
L fo Santo, non bada il 
defiderare fpelTo la Perfettione ; 
fé non fà anche grande quello fuo 
defidcrio, con farlo crefccre den- 
tro della Inanima fecondo la mi- 
fura della Gratia, che gli darà 
Iddio. Non perche la lucciola di 
notte tempo fempre rifplende , lì 
farà ella mai della, o pianeta : 

Non perche le delle nel buio della 
notte fempre fcintillano, diven- 
teranno mai .Sole; mà una fein- 
tìllettadi fuoco hà ben fperanza 
di diventare un’incendio , le den- 
uo una danza, o bottega di nitro- 
fa , e folforata polvere ma i fi cac- 
cialTe. £ voglio dire, che nella 
via dello Spirito certi defiderii 
languidi , tiepidi , infermicci , 
benché frequenti , non facciano 
gran faccenda, fé non s'invigori- 
feono, e grandemente fi accendo- 
no . Chi daddovero fi vuol far 
Santo ; proccuri di ardere di que- 
lli defiderii ; perche di quella for- 
te di defiderii Dio tanto fe ne in- 
namora, c tanto gli brama, che 
(benché per qualche ragionevole 
impedimento effettivamente non 
fi mettano in opera I gli hà già per 
confumati perfettamente , e per 
fatti. Onde il Biofio diceva, che 
il Signore tanto gran piacere , e 
dilettoli prende d* un’ Anima ar- 
dente di santi defiderii; come fe 
la vedclTe tutta fcìogliere, e li- 
quefarli di amor di vino: Deus non 
mtnut 
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Lud, mifpts fànUo defiderh Utatur , dirado Geltrude; perche la pie 
Ulofi- quàm fi totéjimmM amore y di- 


MS 


unione liqnefidt. ChìamavAd S. 
Geltrude le delizie di Giesù Chri- 
fio, cui egli diedepiù volte il Di- 
vino fuo cuore-, come in pegno- 
dei grande amore ,■ che le porta- 
va. Santa Metilde all’ bora vi- 
vente bramò fapere,. quali foflero- 
i'alte virtù di Geltrude, per cui 
tanto piaceva a Dio? E Chrifto 
Signor noftro le rifpofe : Sappi 
Metilde,. che Geltrude é un con- 
tinuo,, e perpetuo moto di accefi, 
cd infocati defidcrii verfo di me : 
mi hà Tempre avanti gl’occhi della 
fua mente prefente: Tempre mi 
delìdera ; né la fìnifee mai di bra- 
mar di fapere la mia fantifsima 
volontà, per porla in efecutione r 
ilchefaputo, edefeguito, torna 
■ di bel nuovo con gran- fervore a- 
bramare di fapere- qualche altro* 

. mio beneplacito, per metterlo al- 
tresì in opera , però la vita di Gel- 
trude , tutta- , quanta ella fi é >> 
mi é una continua* lode-, gloria ; 
ed honore: Omni tempore cor am 
me ambulat , nunquam non de fide- 
rans , indefìnenttr quarens agno f ce. ■ 
inagn. fufremum cordis mei beneplaci- 
Ger- tum : e portolo in effetto ^ jdd aliud‘ 
mox cognofeendum , perficiendnm» 
que iterato fe fervore convertir . 
Hoc modo totavita ejas laus mihi 
efl y iè'honor. E benché cosi acce- 
fi , ed infiammati foifero i defide-- 
rii di S. Geltrude*, adeifaglifem- 
bravano molto tiepidi , fe non 
freddi: onde difle un giorno al ce- 
léfte fuo Spo.fij : Sono , mio Iddio, 
tanto tiepida , e fredda nel defide- 
rarti ; chedi radodir poiTo,chedi 
tc,mìocaroSignore,io habbia fete.. 
T am tepida funt defideriamea^ ut' 
conveniat y me dicere tibi . 
L 3. C. stivit anima meaad r^.Cui Chrirto* 
diifc, moftrandofi molto defide- 
0 'y quefte fante, c frequenti 

^ii* /'brame: Ditemelo fpeifo , e non 


Tnfe- 
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tà del mio divino amore è tanto 
amante della faluezza dell'anime, 
che mi fòrza , e mi cortringe a giu- 
dicare, che ogni cofa,chc defidera- 
no i miei Elctti,defiderino me fon- 
tana viva, e forgented’ogni bon- 
tà :iVfl»r 4 ró, fedfrequenìer dicas 
mihi , quod me fitiat anima tua : 
quiafietas amorìsmei y qua huma- 
nam diligo falutem , compelht me , 
ut quacumque bona de fiderai eleclus^ Ibid». 
Jemper reyutem illum defiderafie 
mey cum in me lateat^ & ex me 
frofluatomne bonum . Per tal ca- 
gione dunque li nortri defidcrii, e 
fpezialmente quello della noftra 
perfettione , debbono eifere fre- 
quenti , e molto fervidi ; perche 
Iddio defidera molto , che noi gli 
habbiamo. 

§.ri. IfidòroPelufiòta , Padre 
molto antico nella Chiefa di Dio, 
andòdiifaminando querta dottri- 
na, e volle vederla rii filo: edif- 
fe ,- che non fine quare il defidcrio 
della nortra perfettione debba efi> 
fère grande, e molto fervente : 
perche Dio , che lo dà , e lo com- 
municaall’Ànima, gl’io dà,- per 
farla santa , e perfetta ; e però gl’ 
lo dà come fiaccola da accendere 
nella fucina del'cuore la gran for- 
nace del divino Amore, e liquefa- 
re il bronzo della nortra corrotta , 
c gelata Natura , per arroventarla 
tutta di Dio . Se il fuoco non é' 
grande , e non é continuo nellat>» 
fornace ,- il fornaciaio non arrive- 
rà mai al fuo intento di vedere al- 
liquidito , e rovente il bronzo - 
Così fc il defiderio della Perfet- 
tione non è frequente , afTiduo,e 
grande, l’ànima non s’infocherà, 
né fi arroventerà ma» di Dio-, e 
Dio per difetto di querto fuoco di 
defidcrio , che non è grande , re- 
rta della Santità deir Anima, eh’ 
c il fuo intento, delufo. Fuoco,- 
cgran’fuocodi defiderio vi vuole. 

per. 
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per la Perfettlone ! ogni altra co- 
fa dì quella terra , che delidera il 
Religlofo, é pazzia: Pergami fa- 
mofì , prime Catedrci lauree di 
Dottorati I cariche grandi di Su- 
periori , a chi brama da fenno di 
farfi Santo nella Religione, han- 
Doda fembraretutte vanità, tut- 
te follìe : non vi dee gettare mai 
sù un folo fguardo , non che deli- 
derarle , ecco le parole d’ Ilìdoro 
i^t^tfr-Petuliora: Pai vtrtHttm nm/mt , 
MS*f itmi*]ÌHdÌ9tcnentur, intx- 
i.l.ef.fitbili qutid*m capidiiMt flAgrim- 
314. re/, divitiéimh*ne f*cem{tìò é il 
delìderìo della perfettione ) in 4ffi- 
mis /«/■/ excitm-e minimè intermit- 
flint ; htc quidem prò [trio eftre , 
4//« tMttm oftTdfrortbut Itviorix 
•jtr* ducentts . Il deliderio della 
Santità hà da elTere la fiaccola , 
anzi il fuoco , c' hà da accendere 
nella fornace del nofiro cuore 1’ 

^ anima, per infocarla, e arroven- 
tarla tutta di Dio ; dunque hà da 
elTere non folo frequente , ed affi- 
duo, mà anche grande. Talemi 
dòa credere, che follè (lato ilde- 
fideriodel nollro P.OttavioCaje- 
tano, che celebrava con si gran 
fervore hi mefla , che una volta 
dicendo la meda degl’ Angeli , gli 
parve di vederli tutto circondare 
da Spìriti Angelici , e fempre da 
più, fdapiù di elfi, fin che gli 
venné prefente la Reina de gli 
Angeli con una gran moltitudine 
*‘di cfli'loro, che affollati infieme, 
facevano come a gara , per cor- 
Af4-t^giarior Vijihnt jlnpli illnm 
dafi circumdétri , pinrtfqinfemitr , 4c 
dieg. pìuret: Mquecnm Reginn jtngele- 
Mnr- r um pUr imi Ctrl éuimnffliitrt. Né 
tii. ballò quello a Dio, perche vide il 
P.Ottavionel petto della Beatif- 
fima Vergine un pìccolo facro ci- 
borio, dacul in forma di uno bel- 
lillìtnofanciulletto ne ufcl Giesù 
con una fiaccola in mano molto 
ardente; (mentre (lava vicino a 
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communicarfiilP.OttavIo, il Si- 
gnore gli diede un tenerilfimo ab- 
braccio: yijn efly & Regtnnif/d 
tnbernneulim hnbere in piQere , e 
qiu pulcherrimnt pnerjejns predie. 
ritenm nrdentt fece in menu, /ub 
cemmnnione OSnvinm tenere , nr. 
£lèque\ templexki, DovefiolTer- 
vì, che quella fiaccola ardente in 
manodiChrillo, o voleva ligni- 
ficare l'ardente deliderio del P.Ot* 
tavio, c’havea di Chrillo; ol’ar- 
dentilTimo deliderio di Chrillo , 
con cui maggiormente infiamma- 
va il deliderio del fuo fervido 
amante P.Ottavìo; perche innan- 
zi che venga Dio in un'anima hà 
da precedere un deliderio , come 
dì fuoco ; mà fuoco vivo , non 
fuoco morto , che Uà dentro le fel- 
ci : come dice David: Jgnij nnte P/*l. 
ip/km precedet : ilche chiofatoda P®* 
San Bernardo, in quella formali 
fpiega ; Opertet utfMtSi defiderii _ 
nrder prevenÌAt fitciem «■;*/, 
nd AnimAm , qui omnem cenfumAt 
rubiginem vitiorum ; & ftc prepA- 
iet hcHm Demine, juxtA iltud . 

Jgnit Ante ipfum prAcedet . 

J. III. E qui fi noti , che fe 
grande hà da elfere il defiderio nel 
cuore del Religiofo , per portarlo 
alla Perfettione ; molto più gran- 
de, anzi grandilTimoé il deliderio 
di Diodi quello nollro deliderio : 

E vuole , che noi altri allarghia- 
mo il cuore, ed ampliamo tanto 
il nollro deliderio, che fe foffe 
poffibìle, havelTe fapore d’infini- 
to. Il Padre Eterno rivelò tutto 
quello a Santa Catarina da Siena, 
con dirle: EgeAvebisexpetedefi^S.Cd- 
derium infinitum . Io agogno da ther. 
voi, c’habbiateun deliderio infi- Sen. 
nito. E intendali, chequcllapa-iJ'<*/» 
rola Eaprre nella 'Tofcana (paefe 104. 
di Santa Ciatarina da Siena) ciò 
ftelTo, che dire ; ciAge-VecAb. 

gne, nel parlar Tofco non vuol del 
dire akro, che le quefi defiderie Cru- 
mi /( 4 . 
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W» • Dunque quando 1' 

Eterno Padre di(Te a quella Santa^ 
Ego 4 vobis expote dt/iderinm iitfi- 
nitHm , volle dire } Io eflendo Dio, 
quali di delìderio mi (Iruggo , che 
voihabbiatedime, edellavollra 
Perfettioneun defiderio sì gran- 
de , che pizzichi dell’ infinito . 
Defiderio infinito, cioè, a mag- 
gior legno grande : non di certe 
Anime angulìe , e meCchinelle , 
che fi perdono in mezza coppa di 
acqua; e vi fi annegano dentro , 
quali prima di berla. Da quàfi 
pud conofcere il gran defiderio di 
'Dio della nollra Santità; onde il 
medefimo Padre Eterno parlando 
un’altra volta alla fielTa Catarina 
da Siena , le parlò in quella for- 
ma: Catarina, io non bramo al- 
eroda gl'huomini , néaltrodaef- 
fi loro richiedo , fé non che fi fac- 
ciano Santi; e per tale fine, e fin- 
golareafiféttodeU'amor mio ogni 
cola permetto loro , ed ogni cofa 
lordono: Nihil uliudopto ab ho~ 
C at- minibnst atqntrtquiro,nifi/a»lìi- 
har. ficaitonem ipforum i ad iflum fi- 
Scntfi.fiem ex afftLìU fwgataris amorit eh 
»«_ omnia permino , (jr exhìbeo . O 
DUI. amore infinito di Dio, che tanto 
<■•*37* cordiale, tanto fuifeerato, efpa- 
’-.iimato Aniantefi mollra della no- 
llra Santità? Che ragione dunque 
mai vuole , che con noi altri Re- 
ligiofi almeno non truovi corri- 
fpondenza» Più importa a noi 1’ 
elTer Santi .chea Dio, relTer San- 
ti é nollra utilità, nollrocomodo, 
noli ro intere (Te : Dio che altro ri- 
trae dalla nollra Santità , che un 
pocolino, un pizzicotto di gloria 
accidentale? una gocciola di ac- 
quaio mezzo al mare; e pure fi 
mollra amante tanto ardentedcl- 
la nollra perfettione ; come fe egli 
havelfedinoibifogho, nonno! , 
per cosi dire , di lui : Deus mene 
Pfal. es en , qiieniam bonoran meorum 
15* non egee. 
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/.IV. E’ cosi grande il defide- 
rio, c’bà Dio della nollra santità, 
e che noi habbiamo di clTa uno 
gran defiderio ; che ne hà fatto nel 
Tellamento vecchio le fue pub- 
bliche protellationi per bocca del 
Reale Profeta : le quali nel fenfo 
millico fono quelle: uladi popale Pfal, 
mene, dr contefiabor te. Popolo 8o. 
mio Rcligiofo odimi, perche io 
me ne protello: Se non lei Santo , 
e gran Santo nella mia Chiefa , c 
nella tua Religione, la colpa non 
èrnia; pertemanca, tutto il di- 
lettoètuo. lofonoquel Dio, che 
ti hò tolto dalla cattività dell’ 
Egitto, cioè del Secolo: Egoenim 
fom Dominaj DtHjtuaj, qaieduxi Jbid. 
te de terra A.gyfti. Io ti hòcon- 
dottoal portola! vodella Religio- 
ne , perche nel mare di quello 
Mondo pericolavi non folo nell’ 
anima,mà anche nel corpo: né per 
altro fine ti ci hò condotto, che per 
farti Santo, e perfetto: per me non 
manca : mancherà folo per te , fe 
non vorrai fare a mio modo . Io 
vò folamente da te , che apri la 
bocca; efaràmiopenGero,come 
amorofa Madre , di cacciarti den- 
tro la bocca le poppe della divina 
Mifericordia, ed empierla tutta di 
latte di santità : i)i/4/4 </ rniim, ($* 
implebo iilnd . Che cofa è quella ^id. 
bocca f e che s’intende per elTa ? 

La bocca, dice Sant’ Atanafio, è,f.^r. 
il defiderio: Otpro defiderio ; dun-^4n4/. 
quequandoIddiodilTe: Apri, al- Diail, 
larga, dilata la tua bocca, volle di- do 
re: Amplia, dilata il tuo defiderio: 
Dilata OS eanm: Dilata defiderinm nit. 
toumi & Ego implebo tlUd . Non 
può la madre allattare il fuo bam- 
bino, s’egli nonaprela bocca; e 
llante il nollro libero arbitrio , Id- 
dio di legge ordinaria non ci può 
far Santi, fe noi nonappriamo , 
ed allarghiamo la bocca del no- 
llro defiderio , con bramare mol- 
to la perfettione. Se loamplia- 
remo i 
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fUno, eIoalUf^h«remo; fubito là quefto fùo ^fìderio : A/ 4 gH»m 

iUidfJìficrium filiti ui /e$f/o fem- dajt 
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Dio ci empierà di virtù > et met*^ 
terà la perftctiooe rà le labbra : cr 
lacaccerà, cela premerà di Aia 
manò, ce la infonderà come dol- 
cifiTmò latte, non nello, ftomaco, 
fnà neiranima , e nel cnore. Stan. 
te che noi fianio Uberi , nè convie* 
ne necelfi wrè la creatura , che può- 
far Dio più <fi queAo, per farci 
Santi l donquegrandiffìmoèilde- 
AderiodiDio, di farci perfetti j, 
perche è come il deAderio della 
madre, che molto brama, che il 
bambino poppi il Aio latte , e per 
talfineapra. edilati la Aia boc- 
cuccia.. CosidilTcil Rd David : 
e quindi bene ammaeftrato in un' 
altro Salmo., tutto lieto, e con- 
tento gridando per gran giubilo 
del Aio cuore ,. fogglunfè a. Dio 
Signore , quefto grado di virtù , 
e di fanti tà , in cui al prefente mi 
(ruovo, lo debbo- a roi^ perche 
Voimihavete infognato ad apri- 
re, e dilatare la bocca del mio de- 
Cdertoj^^ ed apertala appena , per 
Toftra infinita mlfericordia,. hor- 
inal mi pare quaft effer unto / 
ImperdcheJn quella apertura,, e 
dìlatainento di bocca hd- fucciatp 
da voi lo ipiritodella mia pietà , 
fUL edivotione verfo di voi : Os m»~ 
4§.. tiftruiy <ir MtTAxi ffiritnwì y 
3W4 mAndAta.tHAdtfidrràfam . 

5*V. Quante piaccia à Dio, e 
quantoeglideAdcri, che noi dila- 
tiamo , e ingrandiamo il deAde- 
rio della noAra perfettione , lo 
moftfò chiaramente nel noflro P. 
Pietro Maillefer tQiìefii di natio- 
neFrancefe, mà di profcAìone , e 
di l^iritó tritfo , per così dire, ets 
Icfte, singegndtantotutta lavi- 
la di Ingrandì re fempre viepiù il 
j continuo defiderio , c’haveva di 
diventare fèmpre di fe AeAo mi- 
gliore i che con Aio sforzo con 
molta- affiduità A diede aH’oratio- 
«c nìcntalc , per far crefeere in- 


f€T mtii0r tVAdertn idqH0CkrAbàt di0^, 
aJ^òmì. IdeircòA/fidut Att0nd0bAi 
AÌ0rAndi^udium , tH0 feEl$r0 
l 0 Hdtm fcm{er - Mà Iddio per lo 
gran piacere, e diletto,, che fen- 
riva di queAa benedetta Anima 
tanto defidsrante della Aia per- 
fettione ,. ne la pagò- di buona 
moneta in contanti , anche In 
quella vita perche per queAo 
mezzo il P. Maillefer contraAe 
unagrandiAìma familiarità colla 
BeatifTima Vergine, ecoIl’An* 
gelo Aio Cu A ode j à fegno tale , 
che mentre Aava per morire , u. 
credè di certo , che gli havefle vi- 
Abilmente aAìAìto il fuo Angelo 
CuAode, econfolato, ericreaco 
in quello amaro- pa Ab molto foa- 
vemente:. Ind 0 iUi cum Dei ma- 
trA-,. Atqu0 Anitln Cuftodc fAmi^ 
liAritAs mnltA^ , ftMin- cr0àitur 
D 0 HS Uh qnoqu0 Vb0mfci9 eor0* 

TiAff 0 y IH P 0 trù m>rÌ 0 Htt Angehu: 
cerAm Adeffet ytiuq qn0 recrcAret. 
Conchiudiaroo queAo capo colle- 
dolci, c melate parole dello Spiri- 
to Santo dette alla B. Ane.ela da- -y 
Fullgno, daeAamedcfimanferi- . 
te in queAa- fcM-ma : Dicevami lo> 
Spirito Santo , che egli- a noAri. 
tempi farebbe molto maggiori 
gratie, e favori di quelli,' c’hà‘ 
Utcofin’horaa gli altri Santi, che - 
fin quà fono Aati nella Chiefa di- 
Dio , fe al prefente fi trova Acro di 
coloro , che Io amaA*ero di vero ,.e 
di tutto cuore . E fe vi fuAe in que- 
Ai tempi qualche perfona , che mi 
amaAe più di S.Francefcodi AAì- 
A ,'per verità f diceva K> Spirito* 
Santo) che molto- più le farei di 
gratta, di quelle, che hò fatto a San In Vi- 
Francefeor DhibAt , qued modi tAB^ 
mtdt'o, materem qrANAm jM 0 retil~ uin- 
liti qH00Ìftv0niru rit^dò dih^ntesgel.dt- 
j0;qMÀmfec0rit Adhne alth SAitcìitr Fui- 
quifHerum hqlìtnns . Si tjfet hedie gin.c- 
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tii^n4t*rf(^*,qiu mtflm diliitrc* fc colà , che il priaxyreBno da fàt 

qtÀmS.PrAncifeiit^4dhtic fitti fltu conofcere, Tel huomofifia mol« 

/^rrrew.OhDioTefafcienteamrn* lonella virtù profittato, edhab* 

tifllitto del nofiro bene f Chi non bla fatto vcrfo di lei gran cammi- 
fi ftroggelTedi amore a quelle vo- no , e gran viaggio , ila la fmiiU'r 
ci? iJo Spirito Santo privfleggie* ratezu del defiderlo , ed amore 
xebbe li Santi de’floftrj tempi , fc della vinù./’riiw«a»4rfaiii»»/»ii», 

Ti forteto ^ c gli farebbe ancora ?•« ttftntiu ut virtnìs ftadit fra- ^ *' 
maggiori di erti : però ne fece con /«»/?* tuntrit mmetuitéi . Se'.* ‘ 
ouefta B. Angela da Fnliano li dunquechi defidera grande , ed'^/* 
iool protrili , econ quelli dichla* afllduainente la peHntione , hk^y 
ri il gran defìderio, c’hà Dio , fatto per lo meno la metà del** * 
ddla^ntità, e perfrttiene, maf, Tìagglo verib di leiinon dnollro 
Cinedi nò! altri ReligioC . Con- grandeutile, edimerertè il dell- 
viene dunque, che fia non foloaf- aerarla? Datemi uno , che per 
Cduo , ma grande il nortro delìde- fuoi gravi negotii , e per faccende 

rio di farci Santi , perche Iddio di gran momento debba partire 

per amor nollro lo hà molto mag- dalla nollra Italia , per andate al ' 
giore; e promette gratie, aiuti « Giappone r ( viaggio per verità 
cpremiisi fin^lari , a eh! dila- molto difficile, e molto lungo , 
tando il cuore , amplia le brame -che fenza gran rifehio di perdervi 
41 farli Santo, la vita, « fenza grandif^ndio di 

danaio non fi può , fi; non dopo 
C A P, O IX, luoghillìino tempo , condurre à 

• fine )DicaIddio, o nn’Angeloà 

SilrtftngmetilnHi rdghtti , per quelli: Io, fenza; che tu muovi 

{§ qmiit detta parto dalia tua pnria, ti farò u»- 

tarfiinqaefie mete ajfidM di vare neirindiaGinà di Goa, lon- 
tra» dr/la/’r^miair/, tana sì, mànoomoltodal Giap- 

/« ti tmele far frefi» Sam$ , t pone, por che*A ne babbi una 

ftrfett». -granvoglia,edunogtandefide- 

rio. 'Non fora fciocco quelli , fé 
5- 1 /O ^cf<>ppollo , come fi d nonneardeflèdlbrama , o rifiu 
L detto, che un frequente, tafie il partito propofiógii dall’ 

c grandedefideriodclla perfettio- Angelo, oda Dio ? Certo , che 
neCa gran parte della perlèttio- à; perche con poca cofa,com’é il 
ne i oltre le già di fnpra recate ra- iblo defìderio , potrebbe trovarC 
gion! , tré altre vene polTono ef- -di bavere già fatto fenza dlfagio , 

fere molto vale voL', ed efficaci a e fenza difpendio più della metà 

perfoadcTe la pratica , e refcTci- del-caminaielotrafiwa,ndpu*- 
tiodi quelln fànto , ed affidilo de» tofe ne cura . Lo ftefloavvieuc al 
fiderio. La prima CaH nollro prò- Rciigiofo, che dee gìugnere alla 

priointereflè, e grande utilità , perfettione. Vnogranria^io,e 
ehenetraerArrimadi ogni bnon un gran cammino hà egli a fare , 

Religiofo . Mettali in dubbio perarrìTarriivlaggiomali^To- 
quanto fin qui ne’ precedenti capi le, edifallrofoiTl vuoleunagra* 

fi d detto: certo d, per k) meno , fatica, clanga pezza di annl,c di 
che quello defìderio, da noi fpie- tempo, per poterti atrirare: Mà 
gato, fiala metà del riaggio alla Icli foloaffiduo, cfcrre«e defi- 
' pcrfenloDe. Anche Plutarco dif- 4criodigregnerTiloafficnra,che 

in 


li . • ::: by f^iiOgle 


l 


4» LIBRO PRIMO., 

brcviUìtno tempo ve lo metterà buon Religiolb premer deel’ac* 
molto vicino, eglifaràfare più quiftodella perfettione , perche 
della metà delia llrada; nonfareb- conofcealTaimegliodel Secolare, 
he quelli molto fciocco , e milen- che cofa voglia dire Salvarli ; 
eo, fenonpuntolì curalTe di ha* Quanto Ila grande il pericolo di 
vere, e di accendere in fé flelfo eller abbandonato da Dio , chi 
quello delìdcrio ? Sarebbe una non fi cura dentro de’ Sacri Órdi- 
gran perdenza , ed unogrolTo di* ni, di camminare avanti alla per- 
{pendio del Mercadantc, che dall* fettione ; conofee meglio di quan- 

Italia dovendo andare per Tuoi to gran momento ila entrare in 
gravi interelli al Giappone , po* Cieioda Tanto, da perfetto ; che 
tendo, col folodelìderarlo, tro* da tiepido, emen fervente : en- 
varTiinGoa, non ficuralle pun* trarvi da Primate, che da plebe- 
todi bavere, ed accendere in fe io : vedere con maggior lume di 
un taledcTiderio. Mà davantag- gloria la bella faccia di Dio trà 

f io molto maggiore dia perdita, e Cori degl'Angeli ; che non trà 
interelTedel Religiofo, chepo- quello degli huominite che vaglia 

tendo col foto defiderio trovarli più una mezza dramma di villa 
molto vicino alla perfettione,non più chiara di Dio i che non tutti 

ne tenelTe conto , e poco , o nulla 1 tefori polli bili di quella terra . £ 

(1 curalTedideriderarla,ebramar- quello none grande intercITe dell’ 
la. Dunque per proprio utile, ed Ànime Rei igiofe ? dunque la per* 
interelTedeeogni Religiofo, che dita di queltialtillimiavvanza- 
fi drifoluto di {ari! Santo, cferci- menti nel Paradifo non farebbe 

tarficon frequenza, ed afliduità ella grande ; c tanto maggiore , 

grande in quello dellderio della quantoche per difetto di delide- 

lua perfettione : il quale mianto rio, e disi poca cola ci potrebbe 

farà Più frequente, ed accelo,tan* avvenire? Il Paradifo d Regno di 

to più lo metterà da prelTo, e vici conquilla , però fi chiama nelle 

noallaperfetticme, e lofaràpre* (acre carte per 
(lo Santo . conquillarlo da Grande, e da Pro- 

$. II. Grande interelTe di ogni de, vi vogliono Tarmi dell’opere 
Anima Chridìaiia é il fai varfi ; nellemani.Mà vi vuole anche un 
mà di gran lunga d interelTe mag- gran teforo , perche fi chiama 
giore^l Religiofo , il giugnere Compera ancora:^en)rr,e«iVr,mà 
alla perfettione : perche il Reli* éihfqHt drgentQ, fenz’ argento , e Jf. 
giofo per quello altare hà lafciato fenza oro di quella terra ; mà con 
n Mondo, la patria, li parenti , un’ altra forte di teforo facile , e 
gliamici, equanto haveva : per moltoricco. Quelloteforo d un 
quefioalTare, rinuntiatala liber- molto frequente, ed accefo defi- 
tàdelThumano Tuo arbi trio, fotto- dcrio della nollra perfettione . 

mettendolo a quello del Superio. Quello teforo lo habbiamo dentro 
re, d diventato mezzo huomo ; noìticCCv.Snmdiefl Ftgnum Calo- 
non così il Secolare , che fe ne Uà rttm the/aure »hfc»nàitt in 4gro : A^ar* 

in cafa fila co’ (boi figli voli , co’ qutm qitt inverni ifm«,4b/ctndit ,th.e. 

fuoiparenti, con tutti 1 comodi &pr4'i4Kdteillmev4dit,&venditii. 
Tuoi , e ferve a Dio , eli fai va . urnvtrj4,qH4 habet,(i- tmit 4irkm S4n 
Preme molto al Secolare la falute illum. peròdilTe S. Gregorio T'ibf- Creg. 
eterna dell’anima Tua , perche vi /4kTiU4Memcoiltfte eft àesiderium: hem. 
và la Tua pelle , mà molto più al il campo , in cui fi afeonde quello it.in 
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teforo, èia Religione: Attrvt- 
r« , in qut thi/ditriu 4Ì/e«ndnmr , 
ài/dtiinn flndii fmltftit . Dunque 
ràf vendi qiunc’hai di defiderii 
mondani* mettiti ibttoi piedi 1’ 
ingegno , ia propria volontà , la 
propria (lima: V^endia Dio(che 
te lo pagherà con ufura ) l’amore 
de’parenti* il proprio comodo >1' 
amicitie private il tuo amor pro- 
prio , te (lelTo , per comperar que- 
llo campo. Mi dirai; L’hò già 
compro , fono la Dio mercé Reli- 
glofo , fon già ProfelTo. Stà bene, 
che ti reità dunque altrodafare ? 
Scava profondamente quello ter- 
reno, dà di piglio a z»pe, a badili, 
a picconi : fendi i falTi , (pietra le 
felci , f pezza la lapida ,che nafeon- 
desi gran teforo . Vo’dire in buon 
linguaggio : Togliti ogn’ altro 
«leuderio del cuore, ogniqualun. 
/ que altro difegno della tua men- 
/ y ' te, ogni altro impaccio, ogni altro 
/' y impiglio della tua anima :delìde- 

/ / raroloallofpeiro, econgrangran 

/ / fervore di farti Santo; ed hai già 
trovato il teforo. Némidire,che 
anche quello permoltianni nella 
Religione hai pur fatto; perche 
loti sòdire: fallo lìn’ a lì’ ultimo 
della tua vita *, e quanto più ti av- 
vicini alla morte , praticalo con 
maggiore affetto , ed ardore , per- 
che cosi fanno coloro , che feava- 
no fotterra i tefori, quando trova- 
no la lapida del fepolcro , entro di 
cui (là nafcolto 1 1 teforo ; e cosi fa- 
rai fanto ,;e perfetto . Onde Ugon 
Cardinale chiofando il paffo di 
Jtbt. Giob: Q^nfi tfftditHtaihtjiutriti^ 
q. gdudeHtqut vthemtnter, cnm ia- 
vtatnvt fefulchrum : cosi con- 
chiude: ^d/iifftdieata tht/du- 
Hnt, rum : Ad qum qndati mdwu df- 
CdT- prfpinqiidatytdati mdlis dnMdal. 
iin.ffi E quello non é tutto nollro gran- 
1 . 1. de intereffe 2 Potere con un gran- 
/tb, de , e frequente delìderio della 
Pcrfcttionc comperarci il Regno 


NONO. 49 

de’Cicli, ed entrarvi da gran Ca- 
valiere, da Principe , e' ( fe cost 
mi da lecito favellare ) da Monar- 
ca, da Ré ? Sfolgorare entro del 
Paradifo da Sole , e non da (Iella ! 
(lare dentro al Coro d^l'Angeli , 
de gli Arcangeli , de’Cherubini , 


de'Seradni , e non in quello de* 
femplici Beati f quello non é no- 
llro grand’utile , grande intereffe, 
anzigrandillìmo avvanzamentol 
O fe mai s’intendeffe , e penetraf- 
fe bene da’ Rcligioll quella lèm- 
plice, e nuda verità? di certo,che 
non Iparpaglieremmo in altro 11 
nodri affetti , che in molto fpellì, 
é frequenti deCderii della nodra 
Perfettione: quello fparnicc'urc 
de’ nodri dedderii nella patria , 
ne’parenti , negli amici, nelle pe- 
nitenti , nelle Corti , ne’libri, nel- 
le mafferitie della camera , e della 
cella, é un ridurre in nulla l’amo- 
re del la Santità , chedebbe effere 
il teforo delle nodre Anime , e 1’ 
unico intereffe de’Religiolì . 

$. III. La feconda ragione , c' 
hà da fpronare il Rcligiolb a tale 
delìderio, 11 é il fine, per coi Id- 
dio lo hà chiamato, ed egli é en- 
trato nella Religione , che é per 
farlo , e per fard fanto , e perfetto. 
Quedoé,equedofùilfinediDio: 

EUgit n$f in if fidati ^"’>dicia~£pi,fr 
Jlitdtiiaem iffimns SdaEU.Cet- gMiil 
toé,cheilkeligiofoperforzade' 
fuoi Voti hà contratto con Dio 
obbligationedi camminare avan- 
ti alla Perfettione , come a fuo fi- 
ne: odé anche pure certìffimo , 


di quede verità non fe ne hà punto 
da dubitare , né da mettere alcu- 
na di effe in quidione . Ciò pre- 
fuppodo come certidlmo : Que- 
do fine perche non hà da eìTe- 
re uno frequente dimoio, e af. 
Cduo dedatojo al Religiofo per 
D farlo 
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farlo efercitare tutta la vita in 
fpcffì , e molto ferrenti deliderii 
dciracquiftodellafua pcrfettione? 
L’Abbate Arfcfjìo, c San Bernar- 
do così lì (iimolaronotutta la vita 
airacquifto delle Virtù : Ar/tnis 
diceva l'ano, Btrnarde , diceva 1* 
altro, adqMitivtmffiì Mkpctli- 
fciaregliEfcmoii antichi, pren- 
diamone dalle Aorie della Compa- 
gnia uno meno antico, e non tan- 
to moderno. Era ilP. Francefco 
Villanova di nationeSpagnuolo , 
di molto baffi natall,perdic nel fe- 
colo il fuo melliere era di Pallo- 
fellotdi afpetto, e di fcmbiante più 
che poco deforme: d’ingegno tan- 
to debole, e baffo, chefù d’huo- 
po, lìudiata appena la logica, torlo 
via da'lludii delle Icieoze Ipecula- 
ti ve ; in età adulta di trent’anni fù 
da Santo Ignatio illuminato dallo 
Spirito Santo ricevuto, ed ainmef- 
fo alla Compagnia in Roma : fini- 
ti, ecomplutii due anni del fuo 
Novitiato( nel qual tempo Sant' 
Ignatio foleva dire di lui ancor 
Novitio:Ben per la nolira compa- 
gnia, fedifeffanta Novitii Sco- 
lari , che in quello noftro princi- 
pio Ci i conceffo allevare per la 
Profeffione di quattro voti, non 
più che venti ne fofferoper riulci. 
re, olìmili , oeguali al Villano- 
va: ) fù mandato dal Santo Fonda- 
tore a Portogallo, per fiudiare., 
ed apprendere ivi li primi elemen- 
ti delta Grammatica . Fù , e riufeì 
huomo di poca lette! arura fiuma- 
na il Villanova; màdi gran fape- 
re, e prudenza divina. Difprezza- 
toredife fteffo a maggior ftgno,c 
vincitore continuo delle fue pro- 
prie paffioni: Schiaffeggiato più d’ 
una volta da 'Secolari a torto , pie- 
gava il ginocchio a terra , e volge- 
va loro Valtra guancia , per rice- 
vere il colpo: Effendo Rettore , 
fe la faceva perlopiù tri gli uffi- 
ci» della cucina : tutta la vita nel- 
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la Compagnia fece rufficio di S ve- 
gliatore ogni mattina: più bore 
del giorno in oratione fpendeva t 
andava fempre a pid ne'fuoi lun- 
ghi viaggi di Spagna, di Porto- 
gallo, d'Italia; Ed in eflì con- 
tento folo di pane, edi poco for- 
maggiopcrcibo, altro non fapo- 
rava: Tirava di molte anime a 
Dio; c con effere tanto femplice, 
ed idiota di fiumana letteratura , 
come fi d detto, corre vano da lui li 
primi Dottori,e letterati di Alca- 
nàdi Enares, perconfigliarC ne’ 
lorodubbii; enereffavanonon ib- 
lofoddisfatti ,mà anche convinti 
pieniflimamente , come eglino 
ffeffì pubblicamente atteffavano : 

Diffe una fiata al Padre Odoardo 
Pereria fuo confidente , che ne 
gli atti; ed efercitio delle Virtù 
non mai feglieraattraverfata difi- 
ficultà , o repugnanza , che Dio 
mered, non l’haveffe Aiperata , 
e vinta . Fù Rcligiofo di rara 
umiltà, di grande unione con Dio: 
molte cofe prediffe: antivide la 
Aia morte. Morendo egli, coov 
parve tutto luminofo, e raggian- 
te di ccleffi fpleadori alia mori- 
bonda Aia madre ; eleprofumrad 
la camera di un mirabile odore , 
con alleggerirla dal morbo. Ed in 
fine già morto , acapodidiecegi- 
orni fù rivelato da Dio al P. Mar- 
tino Guttierez , che il P. France- 
fco Villanova foffegià in Paradi- 
fo. Tale fù di quello gran Servo 
di Dio la Santità : a tale altezza 
di perfettione egli afeefe ; mi 
con che (limolo i con che mezzo? 
con che artificio? con uno conti- 
nuo, e perpetuo penfiero del fine 
delReligiofo, per cui era egli en- 
trato neìla-Compagnia di Giesù : Hifl, 
PerpauMj illijitmuliif er«t , qMc/t s^. 
nrgeb/it : f'slUnn/* ad qnid veiti- ’ 
yli » tratto tratto in ogni occafio-awi». 
ne, in ogni turbamento, inogniija^’ 
affare trà fe (leffo diceva: VilJ;^ 
nova 
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iio^a a che fine fei venuto alla 
Religione^ f^illtmovdsdqusdve- 
niftiì e a fe medefimo rifponde- 
va: Sono io pur qui venuto, per 
elTerecrocifiiroconChrifto: que; 
ilo è flato il mio fine ; f^eni ut erti- 
«>frrrr.Udiva per ventura i rim- 
brotti delle genti , egli fghignaz- 
Zamentidel popolazzo per la no- 
tabile deformità del Tuo afpetto : 
febiafTeggiatopiùiiatea torto in 
pubblico da’Bricconi ; ed egli im- 
perturbabile : ytllunov* Md quid 
viniftì J vtut ut cruci fìgtrtr . Cosi 
Il tedio, il torpore, la languidez- 
za nella vìa dello Spirito, la re- 
pugnanza della Natura, la lotta 
delle paflìoni , li cali repentini , 
gli accidenti ìmprovifi egli vince- 
va: così alla Virtù, e alla Per- 
ièttioneogni giorno lì flimolava , 
onde in i8. anni, che Iblamente 
viffe nella Compagnia , diventò, 
efembròa tutti, uno grande, e 
vivo Efemplare di Umiltà , di 
Obbedienza , di Mortilicatione , 
di-continua vittoria di fe flelTb , 
vero ritratiodi Perfettione . Ò fe 
facertero cosi tutti iReligiolì? O 
fehavellimo allìduamencc avanti 
a gli occhi della noflra mente il fi- 
ne, per cui fiamo entrati nella Re- 
ligione? quanto farebbono gran- 
di i dcliderii della Santità , che ci 
lì accenderebbero nc’noflri cuori? 
echepaflate di spirito, che pro- 
fitto non di huomini , mà di An- 
geli , dentrodc’facricfaioflrififa- 
rebbe nelle Virtù . 

S- IV. Fine sì alto, fine sì cer- 
to, e da poterli acquiflare, alme- 
no in gran parte , con folo arden- 
temente brandirlo , doverebbe 
mettere in obbligo ogni Rcligiofo 
ad un ardente aflìdoa frequenta- 
zione di defiderio per conlèguir- 
lo. Ogniarte, ogni pro'ellìone, 
t^nl feienza hà il fuofinc; mànd 
^se, né proieflìonc , njfcienza 
in parte, o in tutto lì impara, o 
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ù acquifla col folo defiderarla ; 

La fola Santitàéquell’arte , quel- 
la ptofelfione , quella feienza , 
che col folo ardente, e frequente- 
mente defiderarla , in gran parte 
llactmifla, fipoflìede, es'impa- 
ra. Molti Santi di primo grido ,‘ 
c di prioM sfera , c’hora fanno 
una gran figura nel Cielo, godo- 
no maggior gloria nel Paradifo , 
per cagione di quello , c’hanno 
bramofamente defiderato ; che 
per quello , che han fatto , ed ope- 
rato. Non fcceroaltrogli Angeli 
buoni in Cielo, che un’atto di 
cfleriore, edinternoadoramento 
al Verbo Divino , che fi doveva 
incarnare; màio fecero con tan- 
to ecceifo di amore, e con incen- 
dio sì grandedidefiderii ipotetici 
(per parlar colle Scuole! c condi- 
tìonaìi , che arrivarono in uno in. 
flante ad altillìmi gradi d'inaccef 
fibile perfettione. Chinegherà, 
cheunSant’Antonioda Padova, 
unSanFr.ancefcodi Aflìfi, unS, 
Francclco Xavcriohabbianocon- 
feguito nel Cielo il premio, eia 
gloria eflentiale de’Martiri (mà 
non l’aureola Jfolo perche con 
grandiflìmo ardore di.-inimodefi- 
derarono,vi vendo in terra, il mar- 
tirio ? Fece molto il mio Beato 
Luigi GonfaganelSecolo, eden- 
troia Religione; ma nella Reli- 
gione fece la vita comune, nell’ 
eflrinfeco,poco, per così dire, o 
quali nulla di più degl'altri; eoa 
tutto ciò per lefue ardenti brame, 
c havevadiDio, e di farli Santo, 
dcosi grande la Gloria, c’hora 
wde nel Ciclo, che rivelata da 
Dio , e veduta da Santa Maria 
Madalena de Pazzi (landò ella in f^td 
eflafi , efclamò con qualche in- diS. 
terruzione: Mi pure in quulcht ma- Ma- 
"jerdf cht ntn hakbia altrei tanta ria 
tltriam Citi», quanta nc po/Tredt Mad- 
Latigi , Ji dico , the Luigi è undalena 
gran Sant» . f'errù andar t ptr de 

D a tutto faxjt.i. 
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tutti il Mende, perdire, theLui- 
gi figliveled'JiitiUie iungrén Snn- 
te: hi tentM gleria, perche eper'e 
teli' interne. Luigi fi Mnrtirein- 
tegnitt. Si fece nncern Mnrtire 
dMfefteffe, Come mai fi può pen- 
fare , che Santa Catarina da Sie- 
aa non fia una delie altifiìme San- 
te di Dio nel Paradìfo> quando 
non mai fofie per altro , folo per 
rardentifiìmodefiderio, c’have- 
/(tPi/. va, difiarproftrata, ediftefasà 
af.C4- la bocca deirinfernoi come tu- 
thari- racciolo, per chiuderle ogni aper- 
fiéSe-txttA, affinché verun* Anima mai 
ittn/. piùvientrafre;edinveccdituttt 
gli huomini folTe ella fola da Dio 
la cafligata , e l’afflitta? Gran 
confolationedquefladi tutti ifer- 
vidiDio, che dove non poITono 
colle opere arri vare al loro fine.vi 
giungano con uno fpeflb , e fer- 
vente dcfiderare.Che farebbe mai 
un’Avaro , fe poteflc col folode- 
fìderiouna gran quantità di ric- 
chezze acquiflare ? Che farebbe 
uno Artiere, o un Dipintore, fe 
fapefle , che col molto defiderare, 
di far bene la fua arte , o il fuo me- 
fliere,ftarebbc molto vicino ad et 
fère ottimo Artefice , o eccellente 
Pittore, non fi flrnggerebbcro tut- 
to dì in defiderare ì certo , che sì . 
Altrettanto , e molto più da van- 
taggio dee fare il Religiofo , per 
arrivare al fuo intento, ed al fuo 
fine. Djofomuaamentc amabile 
d il fine del Religiofo , che fi rifol- 
ve di farli Santo ; Non balia colla 
Grafia fantificante cercare quella 
fine, e trovarlo : anche ogni buon’ 
Chriflianoinqueftomodo, flan. 
do in Gratta, lo trova; mà a chi 
Iramadifarfi Santo, bifogna, che 
trovatolo , fempre più , c più- 
col dcfidcrio lo vada cercando , 

. però dilTe l’Angelo dell’ Apo- 
caìilTe à San Giovanni Evan- 
r«». c. geiifta ; Q^i iuflus efl , iuQijice- 
tur 4d huc ; ^ StutLlue JunUip- 


tetur *dh ut .Dìo noftro gran* fine 
non fi cerca a paflì di piedi ; mà 
a palli di defiderìi , ne lafcid, 
fcritto San Bernardo ; LVen pt- l_j 
dune ptjftbut , fed iiftderiit gug. 
ritur Deuj . Però li Santi quan- g 
to più fi avvanzavano nelloSpiri- 
to, e quanto più crefeevano in '* 
Perfettionej tanto più crefeeva- 
no, eli avvanzavano in'defide- 
riidi trovarlo ; lohavevanogià 
trovato ; e non la finivano m^ 
conatti molto aflidui, e fervei?- 
ti di defiderio di ricercarlo: 
trrminuj qutrenti DeurnìQiinrite , Jbid, 
inquit/nciem ejue/emper.£xiflimt, 
qui» net eum inventus futrit,teff»hi~ 
tur » qutrende.ho bavere trovato 
Dio non fcaccla, né toglie il defi- 
derio di più trovarlo;mà maggior- 
mente lo accende a fempre via più 
cercarlo,per ritrovarlo ; perche in 
Dio da noi ritrovato per mezzo 
della Grafia fantificante, vi reità 
da trovarvi lo fleflb D'o infini- 
tamente amabile , e fantifican- 
te : JVen ex t unii t defideritemfee- /bidm 
lix inventi» : depdtrii nen erit 
pnis , »e per hec net qutrendi • 

II fanto defiderio dà principio 
alla Santità ; lo Itelfo defiderio 
accompagna , c conduce l’anima 
al profitto nelle virtù; edilme- 
defimo defiderio é quello , che 
confuma , e dà compimento al- 
la Perfettione . Quello defiderio 
nel corpo millico della vitafpi- 
rituale è come il cuore nel corpo 
humano,ch’é il primo al nafeere , 
e l'ultimo al morire ; però con- 
chinfe S.Bernardo il fuo difcorlb , 
chiamando il defiderio della per- 
fettionc un gran bene , primo ne’ 
doni di Dio , e l’ultimo à fini- 
re: henum. . .Primum in .... 

denis, uleimum in prefeUibuj efl 

S erche non dee mai finire in un 
.eligìofo il defiderio grande di 
farli santo, fe non quando finendo 
la vita,égiàarrivatoaIfuofinc. ' 
i.y. La 
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5. V- La terza ragione, per cui fromiJtrM. MiraMI cofa , come MéiL 

lì debbe efercicare, chi fi vuole Iddio benedetto Io pagò Tubi co di 
far santo, molto frequentemente quello ardente Tuo de fiderio, e tut- 

in fervide brame della fantità, la colo riempii! in dodici anni, che 
diede Sant’ Ambrogio; eli è :Per> gli rcltaronodi vita, diceleltibe- 

che quando Iddio benedetto vede nedittionif Nel Noviziato vicen* 
un'Anima tutta data in potere al devolmente bora allegro , bora 
defìderio della Perfettione , è tan< mali n conico , bora infermo, bo- 


to grande il piacere, ch’egli ne 
lente ,che fi lente quafi forzato ad 
arricchirla di ogni bene, e di tutti 
gli aiuti efficaci , che fi richiedo- 
no per farla fanca ; e così l’Anima 
con poca briga , e con grande faci- 
lità, aiutata da Dio, fi fà perfetta: 
S. Gnn Deuj vitlet Anim/an (Ufiàt- 
[Aitf. r*mtm , tsm beau. Dio non 
ir- fifàvinceredicortcfiaiDiol’uno 
/trai, di quella vita lo paga con cento ; 
a.i» come dunque volete, che defraudi 
de’fnoi aiuti fpetiali , chi gli dà il 
21S. tutto, con dargli, ed q/ferirgli al- 
lo fpeffo tutto il defiderio del fuo 
cuore? non farà mai quello vero; 
?/. ondedilfeil Salmilla : QuirifUt 
^02. inbems defiàtriam ntam-, renet/n- 
bitmr , Ht AqaiU jMvintaj tua. N on 
dpollibile, che l’huomo fia tutto 
liberale con Dio , allìduamente 
amandolo, e defiderandolo ; e Dio 
lìa ritenuto, evada rifervatonel 
- - communftaregratie , efavori, a 
chi di tuttocuore l’ama, edi con- 
tinuo il defidera- Faccia tellimo- 
nianzadiqnella verità, e libera- 
liffimo modo di procedere di Dio, 
con chi defidera di farli santo, il 
Fratello Domenico Cunha della 
mia Cumpagnia • Fù quelli di 
natione Portoghefe , famofo , e 
rooltollimato, ed eccellente Pit- 
tore nel Secolo: Pfngendo s'invo- 
gliò tanto, etantoarfedi defide- 
rio di entrare nella Compagnia di 
Giesù ; che fpinto da quella ar- 
dentillima brama, che fi fentiva 
nelcuore, fece votodi entrarvi ; 
ed in età di 34. anni vi entrò ap- 
iVii- puntoiidì 30-di Marzodel i(}a. 
de/M$Ià , vm ftnettt» fdm anta 
U. ' 


ra tentato, o per dir meglio, in 
varii modi da Dio provato , mà 
femprecoflante, in pallate un dì 
per una cappelletta della Beatil- 
lìmaVergine.falutatalareveren- 
temente, fi fentì tutto inonda- 
re di celelli delizie ilcuore, con 
una. quali certa, e ficura fiducia 
della fua Predelli natione ; onde 
per lo gran giubilo appena fi potè 
contenere , fortemente di non gri- 
dare: T unc tanta illum falutit quafi 
certa fiducia , tanta e ceelt idcirca 
velnftat intflevit , ut vix iàm fttt~ 
ntrtt quia itiam in vocts erunipt- 
rit . Indi in poi sù’l fare dell’Ora- 
tione mentale allo fpelTo pareva- 
^i di fentire quella voce: Sò via 
Domenico , da confolatione in 
confo latione , dagio;a in gioja , 
unifeiti col fahgue di Chrillo Dio; 

Ast, ptrgede/elatie infelatium : Ibìd, 
tiquf,ceniunge/angumi Chrifli Dei. 

Onde gli rellò una continua, e per- 
petua memoria della prefenza^ 

Dio io ogni luogo , ed in ogni fuo 
aiFare;econ tanta foavicà , edol- 
cezza gli fi imprelTe nell'anima , 
come fé il Cielo tutto feglifolTe 
liquefatto,edinfulo nel cuore, a 
mododiunafcintilla, cheapoco 
apoco fi dilatava in uno grande 
incendio, com'egli llelTo dilTeai 
fuoMaellrodi Novitii . Le deli- 
zie della fua anima erano tanto 
grandi, malfimecommunicando- , 

fi , che fe gli trasfondevano anche 
nel corpo, in modo che fi fentiva 
non potere piò reggere al pefo del 
divino Amore: A'r /e, tantedivini 
Amerit fendtrt tàm imparem fate- test 
re/ar>MànonfiniquiDiodirimu- ’ 
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neràre il defìderlo ardente, che di 
lui haveva il Fratello Domenico : 
Due volte ben'jzli accadde , che 
trovandoli neiròrto delNovitia- 
to lì fonti inhamniare di tanto 
grande amor divino; che gli pare- 
va di elTere rapito in alto anche 
col corpo pendente in aria ; ed in 
quell’ellaligli fembrava di elTcre 
conficcato fopra una Croce , e 
difentire nelle mani il dolore de- 
chiodi, che gliele traforavano : 
htrtt tyrtcimi *d Crutifixum tu' 
Àivtni amtrtJ fibt mÀtim ctrfrr* 
i» tltum tUvatui vidcbMHr, erti- 
tiqwi vtlnt affiti , lU IH mAnikusd»- 
Imrtm ftrtnufctr» umqHdm clé- 
vtrHmtlUtfenttrMtiHm . Ndme- 
nocefsòquìChriftodi accarezza- 
reildiliofo FratelloCunha: An- 
dava egli con licenza dei fuo Supe- 
riore nei tempo della Ricreatione 
allaChiefaperrilitareil Santilfi- 
mo Sacramento : e parvegli di ve- 
dere una volta , che Chrillo Si- 
gnor nollro gli ufcilfe dal Sacro 
Ciborio air incontro , e congiu- 
gnendoil fuo divino cuore ai di lui 
cuore, cara , e firettamente da 
Chrillo li vedelfe abbracciare : Rt- 
ertmitttù ttmftis snniimtiiui m»j»- 
rHuj, (tram SS. Sxtnmtnta *x- 
Chri/l» illi tfMrx ills 
xdicitld , «r ip/t vidtri fin vidtkx’ 
txTtVif» prodir* abvùm^Mt *om aaa- 
fUxart ,/n»mgH* tor *jur tordi con- 
ftmgtri . Era quello Fratello molto 
maravigliofamente mt>le(lato, e 
maltrattatodal Demonio, ma il 
Signore con darglifi li vedere, fco. 
me a lui pareva ) bora legato alla 
colonna, hora colla croce sù le 
fpalla , mà con volto fempre ama- 
/tid. bile , tutto lo confolava: Vamoni* 
iltfim mir* txtmtitmtij fxvituao , 
Chriflui miri* dtlicU* tompafo- 
vii : qoundo illi J* fptfUndòm mi* 
Jm* iJlobtoUffo , rmoe columikitllù 
latom , nune turò Cruci* ho'julmm , 
JodofptQu /munii -. In una cena 


occalione 11 mortificò , e fi vinlè 
molto il buon Fratello: Edecco 
che gli parve chiaramente di udire 
quella voce ; Sù piglia quella con- 
lolatione in contracambio di quel- 
la mortificatione: uicctpt bone coH- md. 
JoUtionom prò illu mortifitationt : e 
fubito li fentl un gran giubilo, e 
confolatione nel cuore. In fom. 
ma (per abbreviare quello raccon- 
tamentOi potendoli dir molte cofe 
delle virtù di quello Fratello , che 
per hora non fanno al propofito 
nollro) orava un giorno, e molto 
ardentemente fi accefe di delide- 
rio, che tutte le Creature li folTc- 
rocol Creatore unite; ed ecco , 
che a quello Cinto defiderioi e pre- 
ghiere gli par ve di vedere, chegll 
fiaprivatuttoil Cielo, ed in elfo 
vedeva una luce così immenza, e 
«chiara ; che non potd mai in tut- 
ta la fua vita trovare parole , che 
potelfero efprimere quel , che 
egli vide. Onde di quello avveni- 
mento accadutogli diceva: Spie- 
gar no'lsò, néilpolTo, che vidi: 
mbene, che mi lentii da Dio in- 
vitare, ed entrare nel gaudio del 
Signore , e infieme con tutte le 
creature ad unirmi al Creatore . 

^tqu* iMvoHitbéU txrbd fqu*l>o* in- Ihid. 
dic/rrtt, quid uliquAtido vidima , 
tum inttr orandum defidtraret , 
trtatéomnia tum fu* conditor* con* 
iuugi, ipftquoqutxDtoinvitMU*^ 
utDtound cum tlli* coniuaQu* in* 
iraret in gaudium Domini . Da 
tutto quefio , che li d detto , Il 
viene ad intendere il gran conto , 
che tiene Iddiodelle Anime defi- 
deranti di qualche virtù ; che le 
riempie, non folo di aiuti • e fa- 
vori ordinari! , mà anche firaor- 
dinarii : E molto più farà con chi 
afliduamente, e con gran fervo- 
re delidercrà la Perfettione , per- 
che io quello delìderio li contie- 
ne il defiderio di tutte le virtù ; 
onde i’ anima i^utau da Dio , 
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ftr cagione di quefto defìderio elefpinenarconodalèfteuenella 
con gratiefuftantiali interne ffen. campagna; nonleRofe, non il 

2a quefte vifioni fuuette tal voL. frumento , nò i Cedri . £ wefto 
ta ad inganni)C t^à predo» e édifcorfoi epraticaditutti Santi» 
con molta facilità Tanta > « per- che fono dati , e faranno nella' 
fetta. ChiefadIDio; ed in particolare 

del B. Enrico Sufone , le cui paro- 

C A P O X. ' le fono quede: S»n» diami, cheB.Eit’ 

btnt ,ric. 

Cbt chi m» /nu ùt f* qitifit « Di» etti mm ftcilità éCi»eluuuUn$ S ufrn. 

d»* , * ftrvtnt* àifideri» dtlU tuttitrdl » , /tguemà» etmt fdnnt hdi/c-x, 
Ptrftttian, deébd frtmrdrt dà belli*, l’tmptt» dtlU ndturd fatxj 

• dcvtijldrlt . dUrddilii*nzjddim*mc, dirdgio- 

n*, divtltmÀ: il che i d dir* , 7 er- 


$. I. O I trovano molti dentro le 
i 3 Religioni , che brama- 
nodi fard Santi, mà non ne fan- 
no trovare, d pigliare la drada . 
Non fentono in fe dedi qoedo ar- 
doredi dedderii della loro fantità; 
però non ardifrono di tentare 1’ 
imprefa , c fe ne danno anneghit- 
titi col le mani alla cintola; come 
fe la faccenda della Perfettione 
fède negotio di teforo, che d truo* 
va a calo, fenza cerca rio; overo 
toccalTetuttoa Dio il farlo. Stanr 
no codoro in grandUCmoerrore ; 
perche la fantità d acqnida, non 
fi ritrova : La fantità è preda : ^d 
Gtne/.prdddmplimi dfeendiflii dunque 
49. il CacciatoreReiigioroelca tn per- 
fona dalle tenute de'fuoi privati 
affetti , e vada per le macchie , 
trà le fratte fpinofe delle virtù a 
cercarla: La fantità d pefeagio 
Mdt- lite Simile ejì Regnum C»lernm 
tb.c, fdgend mijjd in mure ; dunque il 
13. Religiofo come accorto, e pru- 
dente Pefeatore , vari la barca , 
fi cacci in mare , voghi co remi , 
getti, fpanda le reti in acqua coi- 
lefoeaflìdoc fatiche ; e poi da ter- 
ra con lunghe funi , dentando, ti- 
ri la rezza ai Uro. È voglio dire , 
che, fe dentro al Religione afpet- 
tiamo , che il dedderio del la fanti- 
tà ci nafea da per fe fleffo nel cu» 
re, é grande inganno, bifo;;na, 
che ce lo procuri'anio: le lappole , 


vir*À Did btjhdlmeate ì per che C 
hd*m* nenviv* , nìtptrdperijlin- 
udindturd, mà con intelletti, con 
.volontà, epnrdgione, coneletx,io- 
Vi, 0 con dmore. E volle dire à 
ptopofitonodroquedo gran fervo 
di Dio: Chi d vuole far Unto den- 
tro de facri Ordini, attenda alla 
cultura deiranima : fparga fopra 
di lei la Temenza de’ buoni dedde- 
rii, gl’inaffii con larga pioggia di 
lagrime, con preghiere, per far- 
gli crefeere; altrimenti u tente- 
rebbe Dio ; e d potrebbe dire , ciò 
che dilfe Giuditta: Q»i ^it voi , lodi- 
qoitentdtiiDeomì Qjidetevoi ,th.c 8 . 
che tentate Dio? L'huomonello 
dato della pura Katur^, emoUo 
meno in quella della I^tura cor- 
rotta per lo peccato^'d" Adamo , 
non può da fe delTo far germoglia- 
re nella Tua anima quedi dori di 
fanti dedderii della propria per- 
fettione ; dunque hà da proccura- 
reegli con ogni diligenza, di pian- 
targli dentro il fiio cuore, di col- 
tivargli, di adacquargli a fuo tem- 
po , per fargli nafccrc , germo- 
gliare , e crefeere; non afpctta- 
re , che gli nafeano in feno , e 
crelcanoda fe defli nella fua ani- 
ma . Li dedderii delle virtù , e 
della Perfettione Religiofa d afli- 
miglianoadoride'nodri tempi , 
chiamati da/Mpdcrni Peonie , 
Anemole, Tulipani, che non fi 
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trovano In Ogni parte della cam- 
pagna : bifogna con molto (len- 
to, e con grand'tiCma diligenza 
cercargli, e pd trovatigli, fàd’ 
huopo crivellare col vaglio la ter- 
ra , piantarvi le cipolline , adac- 
quarglunetcarglidall’erbiccivole, 
che naicono intorno a Foro , per 
TOtergli far bene germogliare , e 
norire; e così coronarne un giar- 
dino . Altresì fi hà da fare co’ fio- 
ri de* fanti defiderii , che non na- 
fcono in ogni anima: fi dee andare 
in cerca di loro,f« non fi trovano, 
fi debbono comperarecon morti- 
ficationi, con penitenze, con chie- 
dergli indono, o per limofina a 
Dio; Epoi,havutigli,fareogni- 
diligenza, per piantargli profon- 
damente nel cuore: bifogna inaf- 
fiargli con lagrime,ruellère intor- 
no ad eflì l’crbacce degli affetti 
terreni ; per poter fiorire a tal fe- 
gnOjche Iddio in vaghito di loro , 
inviti , e tiri l’anima a fe colle pa- 
role dette alla Spofa: Surge, frept- 
T4 Mmictimeti, celumint meA,& ve- 
ni . Ittm tnim hiems transiit,imker 
nhiit , (è’rtcejjit: FUret MppArne- 
runt in terrd nafìr* . Da qui ne fe» 
gue , che il Religiofo debba nfare 
ogni diligenza per proccnrar di 
piantare in fe quefti defiderii ar- 
denti della Aia pcrfettione : vi fi 
dee mettere dipropofito, ed im- 
piegarvi tutto le ftelfo, per accen- 
dere nell’anima fua quello fanto 
fuoco . Chi hà freddo in una cam- 
pagna , e non hà dove , nè con che 
fcaldarfi ,chcfof Ricoglie molti 
fufcellini da terra, e fattone un fa- 
nello, dàd! piglioal fuoacciaivo- 
lo , all'efca , al folfinello , batte la 
pietra focaia, ne cava le fointille, 
ed accende i I fuoco. Faccia altret- 
tanto chi freddo nella via dello 
fpirito non lente in fe il defidcrio 
di farfi Santo:lo proccuri colla let- 
tura de’li’uri fpirituali , co’l chie- 
derlo fpelTo a Dio , con fupplicar- 


primo; 

ne per l’impetratione ! Santi,e fiv 
pra tutto coll’oratione ^mentale , 
meditando il fuo gran bifogno,la 
gran neceffità ,che ne tiene: pian- 
ga , gema , fofpiri nella medita- 
tionc, fi batta il petto , perche 
cosi fi accenderà in effo lui quello 
(anto fuoco: In meditMiant meaPf-ìi^ 
txuràtjctt ignit. 

$.11. Si hà da fare col defiderio 
della Pcrfettione , come fi pratica 
nell'acquillo delle virtù: Non na- 
fce da fe (lelTa nelle noftrc anime 
rVmlltà, la Patienza, la Carità, 
mà fi proccurano quefie virtù con 
fpclTi , e frequenti atti di umilia- 
tione, di tolleranza , di amore . 

C«sì il defideriodella Santità fi 
hà da proccurare di farlo nafcere 
nel nollro cuore colla frequente 
mcditatione, corchiederlofpef- 
foà Dio, con applicarvi di molte 
penitenze, e mortificationi, per- 
che altramente non vi naicerà 
mai- Non hà cofa, che piùdi- 
fpiaccia al Demonio, quanto il 
vedere , ch’uno defidcri mol to , e 
affiduainente, di farfi fanto: per- 
che con quelli il comune Averfa- 
rio perde tutte le lue fperanzejpe- 
rd tutto giorno lo combatte, e lo 
impugna- Con quello gran’nemi- 
co bifogna giocare con armi lun- 
ghe ; perche le corte fono molto, 
pericolofe : ed armadura lunga 
contra al Demonio è il frcquentCr 
e fervente defidcrio della Perfet- 
tione. Haveva una generola don- 
na Spartana cfortato, ad andare 
alla guerra , un fuo figlivolo , e 
incoraggiatolo ad arrolarfi cella 
militia, lo velli, c Tarmò da fol- 
dato - Il giovanetto non ancora 
efperto nell’arte militare , ve- 
dendofiinarnefegià di foldato : 

Tutto ,diffe, mia Signora Madre 
4là bene, mà quella fpada,dicui thi 
havete armato il fiàco, e ben’mol- 
to corta. A quelle voci rifpofe to- 
fiola raria,egcnerofa Matrona,e 
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ftlafpada, òfiglivolo, é molto cofe allo fpelTot ruminale 
tu aiutati col braccio 


ih 


téul. corta , tu aiutati col braccio > e 
allunga il palTo ; Fitio dictnti 
tmt. l. ixfd irevtm huberet itadmm : T n, 
2 . tifo- inq^nit , Addegritditm. Cosi la Ma* 
tbt. dre infegnò al figlio quello , che 
far doveva in battaglia > per por- 
tarli da valorofo , e da prode nel 
guerreggiare . £ quello appunto 
accade al Religiolo, cui Madre 
dìa Religione ; e perche quella lo 
brama gencrofo nella mìlitia Q>i* 
rituale , tutto di ve lo eforta , ve 
l’anima , ve lo incoraggia, lo pto- 
vvede , e lo velie di ogni arma- 
'dura ; Omms nrmAtwA fertinm ; 
con tante Regole, contanti or- 
dini, con tanti avvili , contanti 
efemplari di virtù, <]uanti hù com- 
pagni , e fratelli. Tutto Uà bene 
mia cara Madre Religione ( dirà 
quel Rcligiofo giovanetto ) mà io 
non lènto in me quel dcliderio ar- 
dente, edalfiduodifarmifanto : 
quella dia fpada : ella per me é 
troppo corta: fard buon Rcligiofo, 
si ; mà non fante : ollèrvante , si, 
mà non perfetto . Che rifponde la 
Religionea quellevoci del giova- 
netto, epocoefperto figli volo » 
Tnq,M^»e Addtgradum-.etvk figli- 
volomiocaroaiutaticol palTo: fc 
vuoi , che la tua fpada lia più lun- 
ga, che il tuo defiderio lia più alfi- 
duo, ed ardente, aiutati coll'ora- 
tione , collo fpelTo penfare alla 
gran Gloria, che farai per confe* 
guirencl Paradifo : Aiutaci colla 
meditacione dell’ obbligo , c'hai 
contratto con Dio,per tanti benc- 
ficii ricevuti:colla conlldcracionc 
delfine , Mr cui Iddio ti hà chia- 
matoalla Religione , epcrcuiti 
nutrica, etifoIlenta,e ti conferva 
inett’a.Àddfgrsdum.Ainuti coll’ 
efempiodi tanti tuoi fratelli dello 
licITo tuo Ordine, della ficifa tua 
Regola , che fi fono già fatti fan- 
ti, e perfetti, edhoraafpetcano 
te nel Paradifo . Medita quelle 


giorno; e rifarai ben’prello ao- 
vifato, che il focarello del tuo 
piccolo dellderio della perfeteio- 
ne, aiutacodaDio , diverrà un 
gran fuoco ; e dirai col ^anto Ré 
David : /» oiiditathMt tx4r- 
dt/ctt ignh . . 

J. III. Anche David sù’l prin- 
cipio non fenciva in fe quello deC- 
derio della fua Santità (non lia , 
chinedifperi l’acquillo ) e feco 
fielTo fe ne doleva ; fapendo bene, 
che veruno fenza quello dcliderio 
lì polla far’sanco, e perfetto ; che 
fece I che 11 rjfolfe di faré , per 
acquillarlo? Si mollrò a Dio ri- 
foluco , di delìderare con ogni fuo 
sforzo, ed alfecto quello dcliderio 
delia fua perfettione: E delideran- 
do grandemente di delìderare la 
fancicà , l'ottenne , e li pole in 
Urada ad un’alcilfima perfettio- „ 
ne : Ctnckfit AnimamcA dtfidtrA-^/' 
nikftificMianeitkAj in emni 
fare. Signore, io non delidero 
ancora, come debbo , di farmi 
lànco, delidero ben si di hareré 
quello alliduo, e ardente delide- 
rio : non l’hò ancora ; e però de- 
fidero molto di haverlo : il che é 
coslchiofato da Sant’ Agollino ; . 

Qi<id erga huiut ulnimA eancufivii? 

De fidar Are, inqiiìt, jullificAtianej 
tUAS in amni lampare . Creda, nan*^*^~. 
dnm eAt de fidar Ab ai, qunnda caneu- ^‘.*7 
(ivit defiderAre . Mirabìl cofa ? 
dice il Santo Dottore delìderare ‘ ’ 


ren- 


di delìderare uno oggetto , e non . „ 
elfere in noi il defiderio dell’og- ' * 
getto , che li delidcra ? /Wirvw ri? 

Aktem , quamada cancupifeitur defi. Ibid. 
derinm\nee fie in nabie, tuitu tane». 
piJcentiA idm fit in nabif . Che fue- 
nire dì languidezza era dunque 
anello di David) fpaliniare per 
aefiderio di delìderare? Quii efi Ibitfm 
tnim ifle mirAbilis,Atq\inexpUcAbì- 
lij lAngnar}Nee enìmpaffum eoncn- 
ft/ctre defideriiiiKjlitiA,nifi càcupì- 
fien- 
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/ctnd»J*JfttÌ4Hf. Spiertiamoqnr* 
flopalfodi David cosi: Per ^r» 
lar colle ferole ( e in realtà in que- 
lla forma lì dee dire , benefee à pri. 
ma Vida non p^a così . ) Chi de- 
lìdera haverdcliderio della Santi- 
tà , delìdera »t qntd la Santità ; e- 
defìdera «/ qn» il deUderio di efla , 
come mezzoalla Santità, perche 
defìdera di bavere tal’ dciìderlo ^ 
ror acquidare la Santità. Dunque 
Davide dicendo r Coticufivit Ani- 
ma mt* dt/iderare iuflificationtt 
tuasinommttmfart ^ voleva dire: 

10 delìdero defiderare la Santità , 
perche quello delìderio di delldc- 
rare la Santità , mi d ai> mezzo 
molto efficace , per procurarmi 
TacquiUo della Santità . Onde chi 
nonfente in fe immediatamente 

11 delìderio alTiduo della Perfet- 
tione , fe lo dee mocurarc con uno 
grande, ed ardente delìderio di 
deCderarla . E quello delìderio di 
defiderare di farli Santo Uà quali 
In poter’ nollro , ed d molto più 
facile del delìderio immediata- 
mente della perfettione ì però 
Ognuno lo dourebbe bavere , e 
penfo ; che ogni Retiglofo mez- 
zanamcntediroto,e fpìrltuale lo 
habbia, delìdera ndo didelìderare 
molto la Santità. Dunque accen- 
diamo in noi quello delìderio di 
delìderarela perfettione; perche 
fe con quello mezzo arrivò David 
ad un» gran’delìderio della Santi- 
tà , e di vene Santo ; vi potremo 
anche noi coll’ ajuco della divina 
Grafia, che fempre alTìile a chi 
daddovcro la vuole , facilmente 
arrivare ■ 

§■ IV. Mà qui lì avverta , e fac- 
ciali particolare reflelTione alle 
paroledi David( il che farà più 
conformeal fenfo letterale ) Non 
dilTeegli : l’anima mia avidamen- 
te hà bramato di bavere deCderio 
della Santità; rr.à di haverlo af- 
iiduamente in ogni tempo , iff 
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ogni luogo , in ogni affare : Ctir- 
eupifif anima mta dtfidtrart htfti- 
featicntjtnafinammremfort. In 
amai tempore y ciod mangiando , 
bevendo , negotiando , parlando . 

Néé da credere, che David non • - 
havelfe immediatamente il defi- 
derio della perfettione, havendo 
prima già detto nei falmo 41. Qiie- d/ 
madmodnm dejtderat tervas * 

(onttt aqnarmm\itadtfiàerat ani- 
mamea ad te Dens: e nel Salmo 
6i.Sitivitinteanima mea:quàm 
mnltipliciter lìti caro mea ; mà ^ 
quello dcfiderio in elfo lui non era > 
continuo, perche interrotto, o . ... 

dall’humana fralezza , oda’nego- 
tii delle Reali faccnde; però dc- 
lìderava di haverlo in ogni tem- 
po , In Omni tempore . Laondeper 
dichiararci, che il delìderio della 
perfettione dovendo clferc nre 
motoaffiduo, e molto frequente 
del nollro cuore a Dio, quando 
non li hà quella affiduità , e fre- 
quenza di delìderio, li debba proc- 
eurare per mezzo di un defiderio 
grande di delìderarla. Si truovano 
di certe Anime nelle Religioni » 
che delìderano farli fante ,eper- 
fette, o almeno delìderano di ha. 
vere quello delìderio : mà che fo- 
no pìgrc,lente,inllabili, incollan- 
ti, e fi mutano come la Luna'^*'*'"- 
due volte il mefer Stultar »t La- 
aa matatar : bora crefeono ; ed *7- 
bora feemano : bora bollono ; ed 
horas’intiepidifcono : due giorni 
dicono: Vò farmi fanto; due altri 
efclamano ; Oimé , che quella vi- 
ta non fi può tanto durare? che 
tanto rigore di olTervanza ? che 
tanto eccelTo di penitenze ? che 
tant’aulleritàdi filentio ? la vita 
comune , la llrada battuta : tan- 
te fottigliezze di foirito Ibno Sofi- 
iliche di animi Imipolofi : ogni 
fingolarità nelle Religioni , o è 
filmata fuperbia , o ippocrifia, o 
tenore di vita lira vagante di huo- 
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mini tnaIinconfci,edumcrif{i.Co5ì 
dicono tiepidi, ed jncoflan* 
ti > e poi (c ne pentono ; o poi pen- 
titifìdel pentimento tornano di 
bel nuovo ad elTere quelli di pri- 
ina . Però bramava David , che if 
fuo ddìderio della perfettionc fof. 
fé pereiTere molto ùrequente,ai!ì- 
duo , e collante : In tmni temporf 
giuda la chioTa di tigone Cardi- 
nale: Cofumvù anìmnmen defi- 
àtrMTt juffificationcj ìhmj^ in omni-^ 
y m tpnfore: QHÙi/Hnt^idam infinbi-^ 

Cnrd 

’ttPf fubdit : In 0mnì iempoye . Si-“ 
Il8^* ’ Tcqualche Reb^iofonouhà, 

^edo dclìderio ^duo»,e molto 
uequente della làhtità, s’ingegni, 
e proccuri di haverló, con oende- 
rare molto di dedderarlo , e dì ba- 
yerlo molto fr^uentemente, ed 
4diduamente. Così le coCe ^ 11 * 
anima Tua anderanno bpne: e Dio 

10 aiuterà al camminoj^lla per- 
iettione , dandogli unoàrdente f 
e frequente dedderio della fantità 
immediatemente; concuicoope- 
rando il Relìgioib dalla partefuap 

11 Signore ben predo lo farà San- 
to t e perfetto come fece a ,'Ua vtd 

. per meato di qaedo buòn défide- 
cio di desiderio . > . , 

i*. V «Dee finalmente chi fi vuole 
far Santo fvegliare in fé » ed acr 
cendere il deUderio della pérfét- 
tione , perc^ fenza di elTo. non 
potrà giugnervi mai. Chi mai é 
dato Tanto »o dirà perfetto fenza 
gran defiderio della fantità , e 
della Perfettione ì Datemene uno 
de’Santt CoofeiTori; eml difdica^ 
emi ricraaerddi quanto fin’qua 
lìd detto. Se dunque tutti i San» 
ti r hanno grandemente .defidera- 
u • tas perche .'chi non fente In fè 
quello defiderio, nonlèlo hà 
^ocurare , ed hà da ilare colle 
mani in cintura , fenza muover- 
iìafpettando colle labbra , e có* 
denti .apeni (Come. il R^o^o 

j. .... 


fin’che da per fé delTa la Don- 
nola gli entri in bocca , e gli fi cac- 
ci , gli fi ficchi dentro la gola ? 
quefto fora volere , che Iddio fac«» 
eia miracoli , che infonda la fan- 
tità, e non fi acquidi . Dio pre- 
mia molto quelli pii defiderii ; 
dunque ce gli dobbiamo procac- 
ciare colle noftrc fatiche , e co’no- 
flri meriti . Bramò S. Geltrude 
d’intendere alcuna cofa de’ meriti 
diS> Prancelco diAlfifi, ediS. 
Domenico: Iddio fé gli fece vede- 
re del tuctofipiiii à quell di Saa 
Benedetto per lo tenore della lor 
vita : per gli liudii , per le fclcn- 
ze^ e predicar Ione limili a quelli 
di oant’Agodino ,e di S.fiernar. 
dor ErAperofràdiloroquefindìf-^^-' 
ferenz. 4 y thè* meriti di S. Frante- 
fio farevane Jpetialmente adorni d’ 
etteiUnte umiltà ; e quetli del gh- r.ja* 
t;i<fi> Padre Damefneo rifpUndeva- 
no grandemente colf altetXa di funi 
ferventi defiderii . Dunque fe fd- 
diopreipla li defiderii , vuole, che ^ 
■cegliacquilliamo i altrimenti li 
defiderii (àrebbono premiati fen- 
za merito : il che è fai fo. Brama- 
va altresì molto la fieffa S. Gel- 
trude, che ChrilloSignornoftrò 
iùpplifihcol divino fuo cuore alle 
negl^oze da lei commefse nel 
fervido, .eneiramor di' Maria : 

£ in tanto .vide Geltrude , cheZav- 
Giesù dal filo cuore mandava tan fferg. 
iti uccelletti di oroal cuore ddit Ub.q. 
fua madre, quanti erano ifervigi,c. 53* 
ch’ella dèfiderava haver fatti alla 
gran Vergine Madre, Tanto era^ 
no grati a Dio quelli fanti defi- 
derii di Geltrude. DunOTcPAl- 
tiilìmo tieoegran conto de’ noftri 
defiderii ; e molto più di quelli 
dellanollra perfettione , cKe ab* 
bracciano tutte le vittù dun- 
que ce gli dobbiamo colla nofira 
fatica y e diligenza proccurare . 

Così operò nella noltra Compa- 
gnia il Fratello Ludovico Vi: 

feon: 
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fcontcmo!t3 defiderofo della Per- 
fectionc in cln^c anni y che vi 
vifTe, cmorì. Era egli di patria 
Milanefe,nobiliflimo di legnag- 
giojpaflato un’annodi Novitia- 
to con replicate inftanze, fuppli- 
cò i Superiori , che reftaiTero con- 
tenti, che fofle nella Compagnia 
Fratei lo Coadiutore; mà non l’- 
ottenne. Laonde prefcrittafi una 
grande altezza di fantità, a cui 
fempreafpirava, caduto in infer- 
tilità abituale; indebolito di for- 
ze, ungiornoavantial fuoMae-' 
ftro di Filofofia dirottamente 
piagneva : dal quale richicflodel- 
fa cagione di cosi amaro , e dirot- 
to pianto, cosìrìfpofe: Padre io 


piango SI amaramente j perche la 
deboTczia delle mie forze non mi 
perroettedi fervlreà Dio in quel- 
la guifa.che io ardentemente defi- 
•^■••dero, esò , che debbo: Qui/i ptr 
adtoMSlithii corp«rit vira De» 
die il . /trt/ire non foffvm itÀ , ut dejìder» : 
-O'- Aique ut ei /ervietidnm effe menu 
(tncifie.Cosi col pianto quello già 
vane benedetto inaffiava, eproc- 
curavadifarcrefceredì giorno in 

t torno Tempre vie più il gran deli- 
erio, c’haveva della fua pcrtct- 
tione. Morì, e quanto folTelta'- 
to gradito a Dio quello fno dclìdfr 
rio , un’anno dopo della (ha mor- 
te lo mollrò; perche compari in 
Pofnanla al fuddetto fuo Maellro 
con uno bcllilfimo , fereno, e lu- 
mìnofp volto. Dal che 11 dee in- 
tendere, che chi non hàil delìde- 
fio della fua perféttione, fe lo deb- 
ba procacciare ; e chii’hà, con 
tutti i mezzi pollibili lo debba 
aumentare , come fi dirà nel ca- 
po leguente. 


CAPO XI. 

Cerne II dtfideri» dffidu» delU^ 
Perfetutne fi dtbbA ttcquiflare' 
d* chi nani» hi-, t déchil'hà, 
c»me Ji debbd Mumentnrtf ■ 

I. Q I truovano alcuni tanto 
pufillanimi nella vìa del- 
lò Spirito , che affogandoli in un* 
bicchiero d’acqtìa, come Talpe 
fótterrandofi vivi'in un profondo» , , 

c rifoluto penlìero di non com- 
mettere mai colpa veniale groffa 
àpofta ,non che mortale , Il chla- 
manocontenci , efoddisfatti folo 
di quello': e temendo , che non 
manchi loro fotto i piedi il terre- 
no , non fi curano punto dentro la 
Religione di concepire grandi 
fperanze , e defiderii arder t i della 
propria Perfettione, baila loro fo- 
famente quello, comealla Talpa 
balla loro folo la terra , è fe l’ab- 
braccia, e llringe nel feno : lonta- 
ni d'ogni colpa mortale , e venia- 
le groffa ; e tanto balla. Però que- 
lli tali non fanno maigran pallata 
nelle virtù ,' non fi follevano un • 
palmo in alto; e filmano quali 
fmppffibile la Santità .' Voglia 
Id dio , che quelle Anime coti an- 
golle, dirette di cuore con Dio, 
per la loro Infipida milenzaggine, 
e liipitezza non liano per truo- 
varli un giorno in gran pericolo di 
cadere >Dio fi dichiara , e percoli 
dire, fi protetta, che dentro la 
Religione ci vuole tutti Santi , e 
perfetti, meglio che non fece di 
ciò i fuoi protetti con Moisd a be- . . 
neficiodel popolo d’Ifraele: L»-Lev,t. 
quere nd emnem cmeum filiernm^'^i’ 
Jfrnel , & dtees nd e»s : SnnQt efi»- 
U,qniie*rS»SéinSlkt/iim D»miniii 
Deitsvefler\ enoiflimiamoquafi 
Impoflibile la Santi tà , e poco me- 
no 1 che inaccefiibile J’ altezza 
della 
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della Perfectione Religiofa .Cuo- 
ri con Dio per verità di forniiche, 
o per dir meglio ) di coniglio : im- 
percioche la formica da terra an- 
che Tale in sù fopra le vene degl’ 
alberi -, màil coniglio dà cinque 
fei paiG di fuga > e poi rollo acco- 
vacciato riede, e fì caccia dentro 
della fua tana nella fua buca. Ani- 
mo grande, e cuore generofo vi 
vuole con Dio : Dio non coman- 
da, che il Religiofo, per fard 
Santo , e perfetto , debba fare 
miracoli, fanare infermi illumi- 
nare ciechi, orifufcitar morti (ne 
TCr la perfettione fi richiede que- 
ho ) vuole bensì , che fiamp mol- 
to umili , molto mortificati , mol- 
to ubbidienti, molto amanti del- 
le virtù ; quello non fi può 

fare, fe Dio lo comanda? Dio, 
chefà il comandamento, Dio che 
dà l’ordine , dà altresi il potere , 
e le forte, fe noi lo vogliamo efe- 
guire . O' , dirette , la Perfettio- 
ne non fi commanda nell' £van- 
gelio,folamente fi configlia: Si 
vis ftrftQns effe, VAdt ^ ^ vttidt 
’ 9 • »mnÌA, q»A liAits , & dA fAMftriius. 
Siali : amaramente il concedo ; 
mà a Religiofi é obbligodi profef- 
fione, il camminare avanti alla 
Perfettione, dunque fi comanda 
loro l’acquiilo di effa , dunque a 
Religiofi non è ella folamente 
configl io; e comando : dunque da- 
mo obbligati a volerla , e per con- 
feguenza a defiderarla ; perche 
fenza uno frequente , ed aflìduo 
deliderìodi efl'anon mai potremo 
acquiflarla- L’argomento convin- 
ce; e la con fcguenzaé molto chia- 
ra . Bramcrellc dunque fapcre , 
come fi polfa fare .acquiflodi un 
tale defiderio 3 Rilpondo: Con 
chiederlo allo fpelTo, c molto in- 
ilantememe da Dio con lagrime, 
con fofpiri , con perfeveranza : 
Et dsiit tìbi tttiti»n€s (trdi* 


$.11. £ perche due forti di Re- 
ligiofi fi pofibno trovare ne’ (acri 
chiofiri: una di chi defidera la 
Perfettione, mà il fuo defiderio 
non d aflìduo , non è ardente ; e 
quelli lo debbono fpefleggiare , ed 
aumentare. L’altra di coloro , 
che non fentono in fe quello de- 
fiderio, e quelli lo doverebbono 
bavere: però rimedio grande, ed 
efficaciflìmo per gli uni , e per gli 
altri é il chiederlo fpeflamente , 
e con grande inllanzaa Dio più 
volte il giorno, e( ricordandole-, 
ne ) anche più fiate ogni fiora . 

Qua fi dirizzino , quà piglinola 
mira , qui battano le orationi ja- 
culatorie, che noi chiamiamo ^ 
ma fiano elle fpeflefiano frequen- 
ti , quanto mai lì potrà ; c fi lan- 
cino con gran forza di cuore a 
Dio . Certe jaculatorie languide , 
e lenteononarrivanoa colpire^ 
ofefan colpo, pelle pelle fan la 
ferita . Vi hà gran divario trà 
faetta , e faetta , tra dardo , e dar- 
do, trà fpada, e fpada , benché 
fiano tutte della medefima lama , 
c della He flit tempra dì accia/o; il 
punto; che molto, e’I tutto im- 
porta , fi é l’empito , e la forza , 
con cui s’impugna la fpada, o fi 
av ven ta lo tirale : Jn ttlis tAdtm Stucc, 
vis tft ; fcrifse Seneca , ftd infini- 
tum tnttrtftp utrntn txritjft lActrt» ìtnff, 
ttrqHtétntur , sn rtmtffn mAHU tffln - * 
nnt •.GUdinsidtm, &Jlringit, & 
trAnsftTAt ; quàm frtjj» Artienl* vt- 
nirit, rtfert . Con uno (guardo feri 
la fpofa il celelle fuo fpofo ; mà lo 
lanciò con tai’empio e con tal for- 
za che trapafsòda banda a banda 
il dìvioo cuore if'ninerA/iicnrmt- ^4»- 
nm ,S«rer mtA SftnjA , vnlntrA/ìi .4- 
ttr mtnm in nn» tenlrrnm inarnm , 

Quella forte di jacuUtorie fan- 
no gran colpo con Dio, niaflìme 
le fono fpeise, e ferventi: cui , 
anollromodo d’intendere, pare 
che Iddio non pofsa reulle- 
re 
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re , e fi arrende al le noflre brame , 
allenofirepregMere; onde dlce- 
^ „ vaallaSpofa: Av*rtrtculortit»ty 
■ g 9»»4 iffimt étvtUrtfefrrHtn. Ghie- 
' dadonqucit Religiofo con gran- 
de afiètto , ed amore da Dio il de- 
fiderio della perfettione, e Tali, 
mento di eifa: ne Io richieda Tre. 
quentemente, e di rutto cuore : 
gema, gridi, fofpiri nelllnterno 
della fna anima; perche in cofa sì 
Tanta, eda efib lui comandata , 
non fi potrà contenere di conTo' 
larlo: Et dubit ìUi fetitianti cor^ 
ditfui. Il mioP. BaldalTarre AI- 
varez Religiofodi grande, ed emi- 
nente virtù fù udito un giorno ri- 
prendere fe fteflb con quelle paro- 
le: BaldalTarre perche sì parco , e 
fi TcarTofei in cniedere gratie da 
Dio; s'egli é sì pronto , eri libe- 
Ptn- talea donartele? Qj>»ri tAm far- 
tt»q. cut et Adptttndiim ; cum Deut tdm 
t-i-t. promftiispt, ^ tibernlitAd dén- 
10 . d»mì Dio hà impegnato la Tua 
parola di dare , eiar gratie à chi 
con fede viva, e con grand’ affet- 
to ne lo fupplica , e ne lo richiede: 
Fidtlif Damtmii in omnibus vtrbit 
fuis% llante la foa infinitilfima fe- 
deltà , non può venire meno di 
parola, a chi hà promellb : dunque 
fi preghi , fi fupplichi , fi feon- 
giuri per la Tua divina pietà , e mi- 
fericordia,e promeffa fattaatur- 
. to il genere hnmano, checidi.a, 
eanmenrinel cuore uno grandif- 
fimo, ealfiduodeliderio della no- 
Ara perfettione , perche di fica- 
ro, di certo ce lo darà, celo au- 
menterà , e goderà di darcelo ; 
Nof» fiamonoi lenti, efearfi nel- 
porgemeglile nollre preghiere , 
mentre eglié sì magnanimo, sì 
fedele, sì liberale nel donarci , 
quanto mal con fede viva , e con 
grande affetto gli chiederemo. 

5.II1. Narrali da più Autori r 
che Aleffandro Magno conlueto 
a fare di molte gratie , e favori » 


Tuoi cari Amici-, che nelo fup^ 
plicavano; ad uno nondimeno a 
fe moltocaro, come ch’era mol-. 
to modello, e nulla mai gli chie- 
deva , nègratie, né favori faceva 
Sentiva mol toquelVAmico la fna 
mala fortuna con uno Ré tanto 
eortefe, e liberale con gli altri , 
mà di fe tanto dimeruicato. Non 
ardiva con tuttociòper la fuamo- 
delliadi chiedere cofa alcuna ad 
Aleffandro;mà fi rifolvéun gior- 
nocon ingegnofo trovato, e bel 
modo, di lare accorgere il Rédel. 
la Tua dimenticanza , o trafeuran- 
za - Giocava un dì alla palla Aief- 
fandro.’ era il giuoco , come fi 
fuole, divifo in due partite: l’A- 
mico fi fece ad arte della partita 
contraria al Ré. Tutti i giocatori 
$’ ingegnavano di dirizare verfo 
colàìa piletta, doveiIRéla po- 
tefse odi polla, odi balzo colpire 
tutto il rovefcioc contrario degli 
altri facea l’Amico, mandola di 
filo non al Ré, mà a’ compagni 
del Ré . Se neaccorfe A leffandro, 
fe ne dolfe; e dolcemente diffe 
aJI’Amico: e perche a me non 
mai dirizzi la palla ? Qmn mihi 
dnsì fi vide all bora l’Amico la 
pallaal balzo: e con ribatterla , 
fece alla fua fortuna un gran giuo- 
co , perche rifpofe : Sire la Mae- 
Uà vollra non mai mela chiede : 
J\itn petis. Intefc, e capi bene I 
Alefsandro, che voleva dire con 
tal rifpolla l'Amico; onde forri- 
dendogli , molto fe ne compiac- 
que; ed indi in poi fecel, non 
richiellonc, molte gratie, c fa- 
vori al modellillìmo Amico : per- 
che comprefe Alefsandro , che 
Dello Non la michiedi 
ettogIidaH’Amico,era una mu- 
tola si, mà efficace richiella . 
Hora veniamo a noi . Dio libera- 
li Ili mo, e cortei! ffimo vuole, e 
brama far gratie; mà ne vuole 
cfsereumilmeme pregato; gode 
delle 
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delle noftre Aippliche , de’ nollri 
memoriali! delle nollre preghie- 
re ; perche così l'buomo lo rico- 
nofce per Dio', dunque chiedi a- 
mogli , ciò che a noi di hi fo- 
gno : le ci manca , chiediamogli 
un frequente, c fervido defiderio 
della noftra perfettìone ; e fe lo 
habbiamo , preghiamolo arden- 
temen te , che ce lo aument i , per- 
che fenza dubbio alcuno di mol- 
to buona voglia il farà. Nonaf- 
pettiamo, chelddioci dica Ntn 
fttij, comegiàdilTeun giorno a 
fuoi cari.di^epoli: Fin’horanon 
mi bavere richiedo di colà alcuna 
chiedete pure , che di buon ta- 
lento, e molto di buon cuore 
I g *■ vi farà dato: metto non feti- 

flit qmdquMm innominemto : Peti- 
te y tir iteci fittit. Vede quel Re 
li'giofo ne’ fuoi fratelli tanto gran 
Spirito , tanto grande eccefo di 
fanti defiderii ; per lo che non 
vanno di pafso, non di galoppo, 
màdi portante alla Prrlettione^ 
vede parìnKmtefedelTotnttotie- 
pido, enegligerrte , che denta à 
dare folo due , ò tre pad! alla 
Santità ; ODio, chccofadque- 
da > E Dio gli risponde : Non pe- 
ti/, Tunon mene richiedi: non 
menefupplichi:turencdai ; ed 
io me ne dò: pttir,e per queda 

cagione nò fai proHtto nella fcuo- 
la delle virtù; io fanno tanti altri 
nella Religione tuoi condiicepoli, 
tuoi com pagni, ruoicoetanci;per- 
che me ne fuppllcano, cme ne 
pregano; mà tu non ti Ibllevi un 
mezzo palmo da terra neH’oHér- 
vanza delle tue Regole : ogni 
colà della tua Religione ti muo- 
ve domaco , ti là naufea ; e non 
'mi preghi, non mi fu pplichi, che 
ti diaunardentidimo , eadìduo 
delìderio, oche te lo aumenti, e 
telo accrelca i te ne dai tutto an- 
nighittliote accidìofo; ed io altre- 
sì me ne fté , come fe mi folli di te 


dimenticato adatto , perche 
peti/. Dunque ogni Relimofo dee 
fard cuore, chiedere a Uio cal- 
damente quedo delìderio della 
perfettìone , o il fuo aumento , 
perche Iddio dà fempre pronto : 
dà all’ufcio , per aprire a chi il 
picchia : dà nella drada , per mo- 
iirarelaviaachicercadi trovar- 
la : dà in procinto di dare, e di do- 
nare a chi ne lo richiede : Petite , Mtut. 
& dnbitnr ttob:/ : qneritt , & invi- enp.-j. 
nietit : pulfntt , ó' nperitnr vebis , 

Anzi vi é di più ; perche egli vie- 
ne fpontaneamentc da noi , e dà 
alla porta del nodro cuore , e 
batte, accioche noi gli apriamo 
colle nodre preghiere : Sto uà 
ofimm, 0" peljfo : né folamente pie- 
chia ; mà ci chiama per nome : 
Vdìtemi , apritemi colle vodre 
fuppliche, chiedetemi quantode- 
fiderio delia vodra perfettione 
vorrete ; che molto volentieri ve 
lodarò:anxi io cenerò con voi nel- 
la gran cenadelParadifo; io san- 
to «eperfetto, cvoi mecoanchc 
fanti , e perfetti : Si qui/ ttudierit 
vectm mettm , 0 Mperuerit mtiti itt- 
nuam , intrabo ad tllam, & canate 
cum ilio, 0- ip/e mtenm .Dal canto 
fuo che può dire , che può più pro- 
mettere , ad odervare il nodro 
Dio , pur che ne lo pregh iamo . 

IV. 11 P. Pietro Fabro uno 
de’ primi, anzi il primo Compa- 
gno del S. Padre Ignatio, huomo 
di molta letteratura , dì gran Spi- 
rito , di lingolari , ed eminenti 
virtù, diinò tanto il dclìderioaf- 
fiduo , e fervente della perfettio- 
ne Religiofa ; che partendo dal 
nodro Collegio di Parma , bra- 
mofodella Santità di quei Padri , 
da cui fi licenziava , lafc.ò loro 
raccomandato quedo. conlìglio : 

Padri miei , quando nella Medà , 
dopo di bavere confecrato,alzere- 
te in alto, per modrarloal po- 
polo , il corpo , c’I fangue di 
Chri- 
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Chrido Signor noftro , ali'bora fpeflo nella MefìTat eoa fede r!» 

congrandilTim» affetto fupplica- ira,econ fermafperaiua; perche 
telo, chevidia una graniiffinia glifarì dato.« 
fame, efete(ch'élo neflb , che /. Diràalcuno, iochiedofpef- 
ildefiderio}dellaTo(lra perfettio- fo quello ddìderio da Dio; mà 
Qf.ae:P^iS»cird 0 jChriJfieorfitsri- nulla impetro : picchio airufcio 
tt ctuftcerit , Mt txcittUHm sb ogni dì chiamo, grido, fupplico, 

'iÌH. l qaad prego; c veruno mi dà rif|Mffa : 

a. efi donis ) pare, che leporte del Cielo per 

fttttistt DtffAmemy fitimqaa Jh. me fìan chiule a chiavillelli di 
Sk. Stimò tanto quello defìde* bronzo, o di diamante : Tempre 

Jtfn n. 8'“*' elTere neceffario arido , lempre fecco, Tempre frerf- 

to^, comeunograndiflìmodono.chie- do,'. Tempre di ghiaccio . Piano 
derlo da Dio in una attione tanto non ti Tgomencare per quello : Te- 
aita, e Tubiime, quanto e quella cui pure allegramente; e allo TpeT« 

di alzare, ed offerire alTEterno ioa chiederne, e pregarne il Si* 
Padre il corpo, e il TanguedelTa- gnore, perche quello non ò tem* 

cratiflìmo Tuo Figlivolo : e volle , po perduto : Dio vuole vedere , e 
che Ti Tacelfe in tale atto , per ot- provatela tua perTeveranza ; e 
tenerne efficacemente la gratia, e Tappi , che quello tuo perTe verare 
non haverne repulTa ; impercio* nel chiedere a Dio inllantemente 

che vedendofi il Padre Eterno of- ildefideriodellatua perTettione, 
ferro il colpo , e il Tangue dell’ é uno grande defiderio di elTa: Tu 

VnigenitoTuo figlivolo per deli* lo hai Rttitkm cmltrum imr4 vet 
derio coaì Tanto, e dovuto dà noi e/l; mà Iddio per prò Tpirituale 
a Dio, non fi potrà contenere di della tua anima non vuole , che 
non farci la gratia • Ed avverta* conoTcidihaverlo:acciochemag- 
fi qui, che quanto più il Rellgio-' giormente t’invogli, e ti accendi 
To cammina a vanti alla perTettio* di chiederglielo per limofina ; tor* 

ne ; canto più cammina innanzi , na, e ritorna a Diooome un men* 

c’inoltra, e fi avanza nel defide- dico, che và per le flradeaccat* 
riodicITa • Onde puòeffere Re* Cando,perchcdiquellipoveri Tpi* 
gola generale ad ognuno, che vuol rituali fi legge , che faranno eTau* 
Tapere, Te profitta nello Spirito , dite le loro defideroTe domande : 

il vedere Te creTce , e Te profitta Dtfidtrium ex/mdivit 

nel defiderio delle Virtù, e della Daminus. Màlein realtà non fi 
Santità pocodelìderio, pocavir- haveflequellodefideriodellaper* 
tù : grande, acceTo , efreauente fettionendaffiduo, né interrotto 
defiderio del Tuo profitto é gran né freddo , né caldo , che fi hà da 

Tegno, e argomento evidente, di fare? Si gridi a Dio più Torte . Li 
dovere far gran paflata, e profitto Profetidi Baal invocavano! loro 
nelle virtù , per arri vare alla Per- Dei a mandar fuoco dal Cielo, per 
’ ftteione. DilTamini dunque ciaf* bruciareilTacrificiodel.Bueucci- 
cheduno in quella materia Te llef- fodaeflì, e pollo sù l'altare delle 
fo, e la Tua conTcienza; come nel vittime ; a quello fine mettevano 
fuo interno la paflì ? Te bene ? rin* le voci al Cielo , mà il fuoco non 

grati! il Signore, e preghi Dio , calava: il Santo Profeta Elia di- 
che gli aumenti tal defiderio : Se leggiandogli,dicevaloro:Grida- _ 
male Tconfondafi innanzi a Dio: tepìùforte, alzatepiùlevoci,e|‘ 

e ne lo Tupplichi umilmente allp le «rida: Cldwuue vece méiere 

Ciò, 
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, per divorare la loro vitti 


Cld , che per bnrla diceva il 
Santo Profecta Elia a faliì Pro» 
feti di Baal , io dico di cucco 
lenno , che facciano con Dio i 
Religioiì , che non hanno il de- 
iìderio della loro perfètcione 
néalTiduo, ne freddo» né caldo: 
CUmMtvoctmujore. Gridino a 
Dio più forte con gemiti, econ 
fofpiridi cuore. Certe voci lan- 
guide , fioche di preghiere ro- 
che non foglionoeflere efaudice 
da Dio , perche non fono de- 
gne di comparire avanci al Di- 
vino Tuo crono . Gli Angeli in 
Cielo , che danno a viita , e 
avanci il Reale foglio di Dio , 
come il hà nell’ Apocaliilì , gri. 
dano forte quando preganoTAl- 
ciflìmo mugiié: T anime de 
Beati nel Paradifo altresì 
m»in4: Ei Santi, Martiri nell’ 
Empireo , che pregano la Mae- 
dà dell'Alcidìmo, che facciale 
loro vendette , lo fanno pari- 
mente con voce molto alta , 
ed a dai fonora; CltmtAbMt vtct 
m*iH4 : Ddmint: ed il 

Santo Ré David tribulaco , ed 
adlicto confeda di fe deifo , 
eh’ all’ bora fù efaudito da Dio 
quando con voce molto alca , 
cioè con prieghi molto fervidi 
gridòa Dio: jid Dtmmkm xum 
tribnl4rtr clttmAvi , & exnudivit 
mt . Dunoue quando il Reli- 
giofo chieda da Dio il dedderio 
della ;fua perfettione , o l'au- 
mento diedb, e non l’ottiene, 
dee gridare più forte V tee m/ijare 
con piùaccedì ,ed infocati fofpi- 
ri ,con prctjhicre più umili, e più 
ferventi . Mà fe con tutto quedo 
né meno l’ottiene? faccia , come 
fecero li falfi Prefetti di Baal 
da Elia derifi . Quedi vedendo, 
che alle loro alte voci , mede in 
damo al Cielo dal bel mattino 
fin’ al meriggio, non calava fuo- 


ma in tedimonianza della falfa 
Deità de’ Ipro finti Numi , con 
rafoii . ed acuti ferruzzi G incide- 
vano le proprie carni Gn' al fan- 
gue, mà non venne lor fatta 
né riufei loro la faccenda , per- 
che quelli che andavano, eche 
pregavano , erano Dei finti , c 
bugiardi : Clitmétbéim trgt vtet « 
mAgné, dice il Sacro Tedo 
($• incidebmt fe }nxi4 riiimfuitm 
(nitri J , & ItUKitlij , denec ftr- 
futtderemnr /Mguint . Voglio di- 
re in buon linguaggio , che quan- 
do vediamo , che Dio non ci eiàu- 
difee o in darci, o in aumentarci il 
defiderio della nodra perfettione, 
dobbiamo alle nodre calde pre- 
ghiere aggiugnere digiuni , cili- 
ci! ,difcipline , ed altre mortifi- 
cationi interne, ed ederiori, giu- 
da la regola della diferetione ; 
perche così Iddio per fua infini- 
ta mifericordia G compiacerà di 
darci quanto bramiamo, e quan- 
to incorno a quedo deGderio del- 
la Santità , e fuo aumento noi 

f u chiediamo : Così faceva il 
anto Ré David, & otteneva 
quanto bramava , e a Dio chie- 
deva: Jitduebtir eilieit, hnmili»- 
h»m in jejMnie tutimam meam , 
or Atte me4 m firn» meo rever- 
tetur . Habbiamo noi fede viva , * 

perche Jnflu$ 4*tem ex fide viviti 
habbiamo ferma , e Gcura fpe- 
ranza in Dio, perche Dio, che 
grandemente G compiace di ve- 
derci denderoG , ed adìdui in 
quedo deGderio della nodra per- 
iectione a maggior gloria fua , 
colla Divina i'ua miU-ricordia ci 
circonderà in modo tale di deG- 
derii della Santità , che ci farà 
tutta la vita fin’ alla morte , 
com'entro un mare, notare di 
defiderii di farci Santi : Sfer4H-p. , 
Umtutem in Demmo miferteordU^J'i^» 
E (ir- 
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simMiàtit . Quel , che Iddio 
bà fatto con tanti altri noftri 
fratelli della mcdeCma Religio- 
ne , lo potrii fare anche con noi. 
Non é abbreviata a noflri giorni 
la naso ili Dio» fe gU é a 


CAPO XI. 

noflri Tempi aflbrdato il Divi- 
no foo orecchio: ntn 

éàkrnM* mmus Dtmuii, difle V 
11 Profetta lfaia{, *t fAa«rtmt~ 
9*141 : ntvtt éiurMféUM tjl éutrit 

9Ì»t , alMB iX4Hd$M. . 
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RELIGIOSO SANTO 

LIBRO SECONDO. 

Dd vero, e proprio Moto dell’ Umiltà che conduce 
il Religiolb, à farfi preflo fanto, 
c perfetto. 

CAPO PRIMO. 

htroduttìone neeejfaria alla Pratica di quanto ^ 
dirà in quefto y e ne* feguenti libri y per 
camminare arvantì alla Perfettionc , 
e per forfè preflo il T^ligiofo 
Santo . 


OM’évero, 

anzi verif. 
fimo, che r 
efercltiodeh 
le virtù fi 
gl’ huomini 
virtnofì; co- 
ll é anche certo, anzi certiflimo, 


che il frequente, edaflìduomoto, 
o eferdeio delle virtù faccia 1’- 


huomo Santo , c perfetto . Mi 
perche quella gran frequenza, e 
aiTiduità ad atcono|o poco pra- 
tico , o novitio poco dilCTeto 
potrebbe elTere occalìone o di te- 


dio, odi ftanchezza nella via del- 
lo Spirito ; giudico dovere avver- 
tire il Relìgioibdi alcune colè, 
che potranno tanto a’Novitii , 
quanto i Provetti molto gioVare 
per la pratica di quello Santo 
efercitio : e intefe bene faranno 
predo, e Tenia molta fatica ar- 
rivate il ReligiofoallaTCrfettio- 
ne . Sia la prima per gli Novitii 
ferventi , mà per avventura poco 
diferetti , che vorrebbono in quat- 
tro falci farfi fanti, e perfetti . 
Avvertano quelli , che con tal 
moto frequente ,edadidaodi vir- 

E a tù 
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tù in virtù poco bene intcfo , non 
piglino per ftrada de’Granchi; e 
rompendoG , o indcbolendoG il 
capo, non eorrino rifchio di tot* 
uare in dietro dall’ incominciato 
cammino verfo la perfettione: il 
che ancora può accadere a Provet- 
ti, mà con minore nocunaentode^ 
primi , perche fono più pratici , e 
più fondati nelle virtù. Niente di 
meno tanto a’Novitii, quanto à 
Provetti fuoleelTere di gran dan- 
no, cjattura, fé non G piglia que- 
flo frequente efcrcitio delle virtù 
perloiuo verlb: à Novitii, perche 
fcrvendofer.e poco difcrctamente, 
o non pigliano , o perdono lo fpiri- 
toacquiflato; impercioche inde- 
bolendoG loro il capo, l’amor pro> 
priodella fanità del corpo col pre- 
teftodi potere poi meglio fervirea 
Dio, gli fa intiepidire, e tornare 
indietro. Li Provetti non corro- 
no si gran rifchio, màpoGbno in- 
contrare nella via dello Spirito 
qualche Remora , che gli tratten- 
ga , ed impedilca loro il cammino, 
lamentandofi col Gglinolo della. 
4.Xf{.Sunamite: Cdfutmium 4 tit» : del 
{• 4, che San Gregorio,, e San Bernar- 
do G lamentavano, come nc riferi- 
fee il B. Enrico Sufone con quelle 
parole: Trtvo^theSan'Grtgorio, 
B.Eh- * Bir/idrdo fi Ummuvano , di 

rie. hdvere in parte perduta la fanti à , 
•S’N/an.ryfarM/r/r/vrc.rM/ara/i, t tolto lì 
di/t.i, corpo al f^vtzio di Dio ,tdel Prof- 
finto. Stiano dunque attenti i No- 
vitii ,. G lafcino guidare da i loro 
difereti Maeflri -, perche queGo 
vuole da elfo loro Dio, enons'in- 
debolifcann molto ^ maflìmamen- 
lelateGa, tanto i Novitii, quan- 
to i Provetti: perche Iddio non 
lo vuole . Anzi. ChriGo Signor. 
noGro ne’ Dialoghi fuoi di amore 
col B.Enrico Sulonc inlegnandoll 
un di, come vive un GiuGo del 
tutto raGegnato in Dio , ch’c 
qpanU) dire fanco , e perfetto ^.co- 


sì gli diGecon dottrina di Paradi- 
fo: Pochijfhnt arrivano à quefìo fo- 
gno fenz.afoufumare le forx,e dilla f 
vita ; perche lo fiudio di jempre raf- 
ftgnarfi in Dio , 0 mortificar fi in B.En. 
ogni cofa conjuma le midolla vi ric.Sn- 
tali ; mà tu guardati da fimile fon. n* 
confumamento : efrgui pure gli efer- Dial. 
eitiifpirituali comuni: ebafliufa- c.nl- 
pere quel che tu dtifare , equelche tim. 
dei lafctare . 

§. II. CiòprefuppoGo, io non 
, intendo dire, nc richiedere da un 
Religiofo, per farG f«ino, c per- 
fetto , un-modo d i proc-dere , e te- 
nore di vita cGacico mairimc da 
chi per maggior gloria di Dio hà 
da Gud arc , da It-gRcre ,' d.-i predi- 
care, e con vcrlarcc.i’ProGìmijmi 
ben 'richiedo da quelli un modo di 
procedere hum.anod.lcreto, ere- 
gola to dalla Ragione. Vò, che 
Ga il motodelle virtù frequente , 
edaGìduo ; mà che pnffa durare r 
né ogni .iGìdin'à , ò frequenza trae 
feco immediatamente una colà 
preGbl' altra-. iMoiiriamolo col- 
!a'pratic.i della Continuatione . 

Si dice bella, c continua una Pro. 
ceGione, quando và bene ordina- 
ta, quando trà coppia, e coppia di 
RcligioG vi fi frammette fpatio- 
ragioncvoledi diGanza ; né quella 
interpoGtionedi fpaiin fi chiama- 
interrompimcntodi ProceGìonCy 
mà ordine di buon’ cammino. . 

Marcia in buona ordinanza uno- 
cfercito, tràiila, e Già di foldati 
vi s’interpone giuGa diGanza: mà 
non per queGo fi dice , che fia in- 
terrotto il marciare, e la buona 
ordinanza dell’ cfercito fia feon- 
volta, turbata, e non fia conti- 
nua. Non perche in una folcnne 
cavalcata di Cavalieri trà caval- 
li , ecavallifi frammettano cin- 
que , o fei paGì di lontananza 
non fi tien per ben’ ordinata , 
e continua la cavalcata . Anzi 
iè nelle ProccQloni , nel mar- 
ciare 


Digitized by Goo.qf 


. CAPO PRIMO. to 

tiare degl’ eferciti ^ nelle cavai- fcttione , nè fono rlmafil a mezza 

Arada ; Mà quedo è Rato indi nto, 
e inlbiracione particolare di Dio \ 
néiddio vuol fare con tutti queAi 
miracoli : Anzi baAi la Arada bat- 
tuta de* fervi di Dio : A noi baAt 
la Arnda battuta de* fervi di Dio > 
che camminando aAìduamente » e 
con difcretione alla Santità, fenza 
molto indebolirli il capo , hanno 
fatto la loro giornata , e (bno feli> 
cernente arri vati al l’altezza della 
Religiofa Perfettione. Lcggevafi 
un di la Paflione del Signore , 
Santa Geltrude in udire quella 
parola di ChriAo Sitiot vide il 
Signore , che porgeva un cali- 
ce quafi di oro , per ricevervi 
dentro le lagrime di compaAto- 
ne , che fpargevano i fuoi Di- 
voti per la fua morte ; A tal* 
veduta fi fentì Geltrude lique- 
fare in lagrime tutto il fuo cuo- 


cate le coppie de’Religiofi , le 
fila de’Soldati , le pariglie de’ 
cavalli , e de’ Cavalieri andaAe- 
ro immediatamente, fenza mez- 
zo di Arada l’una doppo l’altra , 
non fora né proceflìone , nè mar- 
ciare difoldati, nè cavalcata di 
Cavalieri, màconfufionc. Cosi 
nelcafonoAro il frequente , ed 
affi duo elercitio delle virtù vuo- 
le le fue ordinate diAanze, quan- 
do la ragione, la difcretione , la 
maggior gloria di Dio , la falute 
delieanimedi tempoin tempo lo 
comanda, e lo configlia , e lodet- 
fa , a Itramente farebbe confufio- 
nedi mente, tenore di vita indi- 
fcreta , fieboiczza di forze , e rot- 
tura di capo: E dir potrebbe ognu- 
no : Cafut meum doleo , caput 
meum dolco. £d in queAo parti- 
colare di non indebolirli la teAa 
ocolla foverchia aAinenza , edi- 
gìuni , ocollatroppo, epocodi- 
• Icretaattentione, dee Aare ogni 
Religiofo bene accorto ; accioche 
non fi renda poco abile all’aiuto 
de’Proffinù, ed al profitto della 
propria anima : come chiaramen- 
te lo di/fe ChriAo Signor noAro a 
jp Santa Brigida. , 

attertdat , ut non tnfirmetur ex iti- 
^ rntionahtli iciunio *, ne ex illa inflr^ 
mitateorationes y & pradicattones 
l. 6. c. dintinuMt’./eH alta bona ex hoc omit- 
taty quibus proximo y & ftbi ìpfi 
frodeffepolfet. Iddio vuole , che 
nel lungo viaggio , e cammino 
della perfettione ci ferviamo del- 
le forze del noAro corpo, come il 
viandante in un lungo viaggio fi 
ferve del fuo cavallo ; fe fi fprona 
foperchìevolmente il deAriere , 
fatta una corfa fi allena , e fi sfia- 
ta ; c fenza fare più giomara,rcAa 
a mezzo cammino ii cavallo , & 
il Cavaliere. E vero , che alcuni 
Santi hanno fatto di queAc corfe 
continue , e fono giunti alla per- 


re ; niente di meno per la vir- 
tù della Difcretione fe raffrena- 
va j e fi faceva forza a reprimerle 
Propter difcretionenr. con tutto ciò » 

volle ella domandarne al Signo- ^*^f**’ 
re, come gradiAe quelle lagrime 
trattenute: EChriAolerifpofe i 
con farle vedere , che dal cuore* * ^ 
della di lei anima ufciva uno ru-^ J ^ 
fcellodi acqua molto limpida, 
chrtAallina, che a dirritnra an«^* * 
dava a mettere entro la bocca di 
Giesù ChriAo , dicendole di più ; 

Sappi Geltrude , ch’io tiro den- 
tro della mia bocca queAe tue la- 
grimedi divotione, chetuconsl 
pura, e di fere ta intentionc per ^b$d* 
amor mio ritieni dentro te AeAa: 

Sic miht intrabo lacrymoJ devotio~ 
nisy qua tdm pura intentione propter 
meretìnentur , Tanto a Dio pia* 
ce anche nelle cole fpirituali, la 
virtù dell» Difcrctrìone. Ondeil 
moto frequente, e aAìduo del le vir- 
tù, di cui parleremo n opre Ifo, ne- 
ceffario per farfi un Relfgiofo pre- 
. fto santo , e perfetto , hà da edere 
E 3 moU 
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molcA difcretto , e moderato ; 
frequeoza , e aflìduitàà ; mà fre- 
quenza» caffiduità moderata» c 
difcrcca . 

$. 111. La (èconda colà 1 di ent 
debbo avvifarc» chi bramofodi 
farli Tanto» rotrà leggere qticfto 
volarne» fi è una cerca inaili bile 
prcfuppoGtioae» che veruno di 
legge ordinaria po0a mai arriva- 
re alla Pcrfèctione , (è non ù dà 
daddoTcre ad una ferma » e co- 
llante rifolutione di fare quanto 
mai colla di vina G ratia potrà per 
giugncrri » ed arrivarvi. Laonde 
preluppoee 1" Aaima rilolnia di 
voler prima morire » che commet- 
tere colpa veniale delibcratamco- 
te » ed a polla . Prefuppoae di pid 
ranitna coU’oratione mentale già 
polla in cammino per i‘ acquido 
delle virtù» cper una gcocrolà 
vittoria di tuctele Tue paSìoni - 
Cid prcfui^llo farà molto facile 
alReligiolo il di ventare perfètto» 
le fi applicherà eoo o>olto»edif- 
cretto uudio a porte in pratica, 
la frequenza » e alliduità nell’ 
efercitio » e moto delle virtù nel- 
la mankia » e forma: già di fbpra 
fpiegata» e canto- ali farà più fa- 
cile, quanto la Rifolutione di 
farli Santo» farà più gagliarda più 
coflante» epiùgeneroià.Siaimi 
dunque frà quello mentre con tra 
all’infidie del comune Avverfà- 
rio» chea tatto fi odio s’ingegne- 
rà con tentationi interne» ed 
cfirioleche di frallontatio dalla 
geoeroficà di cosi fants Rifolutio- 
ne: cento mila difficultà gli prò- 
pwà avanti a gli occhi » per dif- 
viainelo: gli fcatenetà^gliaixze- 
zerà addoÌTo come arrapati ma- 
ilini» o ferocifllmi Leoni migliaia 
Secl. di tentatori; FUi^nctàtm Aàftrr 

r#, & frépér* Mimm» tuAm 4À 
WHMuHtm-. gli mofirerà ogni pa- 
gliuca» come una grolTa trave > 


che fe gli atttaverfaa piedi» per 
non fargli dare paflb avanti alla 
perfettione: gli farà vedere le for- 
miche come Leoni , e LeonelTe , 
che lo afpettano al palTo; DicitPr 0 ‘ 
Ltotfi in vU , & Ltann in veri, 
itintrtlms: proccurerà di farlo tut- c.^6. 
to atterito di fàninute : Dicitfi- » 

Xrr : Lr# efi ftrù , in mtàit fiate», ‘" 'y 
rnmtttiàtnàmfmt: quanto non^^ 
^rà altro » ^i farà » come n' 
Sant’Antonio Abbate nell’Ere- 
mo , udire urli come di Lupi , e di 
fiere» ruggitidl Leoni» fimili di 
Bafilifclfi per tanti rifpetti huma- 
ni , che gli proporrà avanti a gl’ 
occhi della mente, per difviarlo 
daU’incomiDciaco cammino alla 
Santità i gli dirà: Mircfoce?che 
fai? che pretendi ; Con quello tuo 
nuovo modo di vivere, chediran- 
nodi t»rAmici,li tuoiCoecanci». 
li CuoiColieght? Chi feneridè- 
ràtChì ne borbotteràjChi ne farà 
anche in publico delle bcfTc:Quan- 
te chiofè quanti conienti fi faran- 
no in Monallerto » in Con vento» 
in Collegi» in cafa fopra le tue 
attionì t Ecco auì chi voi fare del 
Santo ? Ecco il Pacomto , ecco I' 
Arfenie , ecco il Macario ì come 
le noi di lui non fàpeffimo ? baila. 

(^efl i fono gli uri j » i reggiti » i fi- 
bai»! latrati, con cui il Demonio- 
s’ingegna, di noi far mettere in 
Grada per lo buon’ cammino alla 
Perfettione il Religiofo . Màeglì 
rifolutodi farli Santo non rifpon- 
da a queGe voci infernali: non vi 
dia orecchio ; s’infinga fordo r 
mandi giùiavifiera» e tiri innan- 
zi. Col IDemonio non bifognave- 
nirein difputa » perche é troppo 
fofìGico, troppo fottile, non gli 
fi (Ra rirpoGa, perche fprezzato' 
cedè» e fi vince ,*mà temuto , via 
più s’inTuperbifce , e fi orgoglia v 
d come un Cerbero canealb cate- 
na; può ben latrare» non-mor- 
Ccaic» fe da ce GelTononte glL 
• vucù 
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S.Au-rXioAtvytc\mxf.L«trtri fttefl *, iuno nel farfì Santo: però cOmUie 

l»/t. mtrdtrt vmnintntnfMffl . l\ R.b- fofirnii la impugna, e la combatte; 

ligioforiiblutodifarfiSantOifac- Horamoflraal Religiofo laSan- 
cia nell’ imprefo cammino alla ilcàeflTcre troppo rìgida, e trop- 
Perfettione , come comandò a poanfiera; bora iadi lei ria tto^ 
Gleti il Profeta Elifco, per potè- po hmga , troppo ripida, edi- 

te rifurcitareiliìgliuolodella So» faUrofa: borala di lei vita trop- 
Bamiter^ffiagf lw»^r/*a/:Fa. po malinconica , troppo ibltta- 
4‘^*i fciafti bene Giezl i fianchi : T tlU ria , troppo eftatica , vita tutta 

-4- ItMulam tirnm im mmntHéi , (4* Vét- increfcevolc , tatù aftratta . Co. 


de: Pigliatili tuo bafloncello in 
.mano, cammina; fe per ventura 
incontrato per (Irada in queAo 
viaggio ti falitterà alcuno, non gli 
rendere nd faluto , nd rifpofta di 
forte alcnna: Et fi/Amitvertt u 
qniffitm , aM rtffonàttu ilii . Per 
Giezi nel fenfo allegorico qui s* 
intenda il Religio(b,che dee ri» 
rufeitare io (è ftclTo lo Spirito de’ 
Santi : Si cinga quelli bene, e fi fà- 
fei di una generofa , e gagliarda 
Rifolutionedi arrivare alla San- 
tità non i fitmehi , mà il petto t 
prenda il bafione della Croce di 
Chrillo in mano di un’ alTidua 
mortificationedelle proprie paf- 
iioni ; fi metta in viaggio , conti- 
nui il Aio cammino, tiri avanti; 
e fe per forte il Demonio con 
falene rifpettoliumano lo vorrà 
ratto fembiante di cortefia faluta- 
re comedi fatto 11 faluterà ,11 Re- 
ligiofo s'infinga mutolo, s’infinga 
fordo, s’infinga altresì cieco;non 
gli renda il faluto , non gli rifpon- 
da , no’l veda i perche fe vorrà da- 
re orecchio alle fuggeftioni dello, 
fpirito maligno , e vorrà venire 
conefso lui à cica lamenti, o difpu- 
n ; non camminerà più avanti 
nello fpirito, eli darà predo à 
dietro. 

/. IV. Fermiamoci un’altro 
poco in quedo avvertimento , 
perche d punto , che importa mol ■ 
to : nd d cofa , che tanto difpiac» 
età al Demonio nelle Religio- 
ni , quanto il vedere la ferma, e 
coodaote Rifolutionedi quakhe- 


mefo un’San’Doraenico,un Sant’ 
Antonioda Padua, nnSan'Bef- 
nardino da Siena , un San' Fran- 
ceTco Xaverìo , un’San’France- 
{codi Sales , e moltiffimi altri 
Santi non fodTcro dati in terra 
Santi amabili, riverenti, cortei! 
Caritevoli,allegrì, amati da gl' 
hooffiini , cari a’pópol! ; grati a' 
Principi , ed anche ben’ veduti da' 
Peccatori . Tutti quelli fono In- 
gaoni diabolici , con cui il Tenta- 
tore s’indudria a fare, che la lèr- 
mezza, e codanza della Rifoiv- 
tione ,già prefa, di farli santo, net 
Retigiofo vacilli; etràun SI, e 
quattro Nò il defiderio della San- 
tità slum!, e fmpori . Unico rime- 
dio predo, veloce, efalutevole a 
quedo male d, fatta già la Rifolu- 
tionc , non dare orecchio a coteftl 
penfieri tutti diabolici, ed infitr- 
nali:non gli degni di un folo fguir- 
do, non cne di rifpoda , come fi là 
nelle tentationi contro laGadità • 
Di quedo ce ne diede un mirabile 
infegnamento ChtidoSigftoTfto* 
itro , mi inombra , e in fìguratOi- 
tre gli Apodoli dedinòil Reden- 
tore del Mondo fetunta due Arai 
dilccpoli ,per fantificare prima fe 
ddfi , e poi le genti per mezzo del- 
la prédicatione della divina party 
la: DtfiiHttoh Dtmimu y 
/«praaxi'matfa#/, cp* mijit iU*t ; mà 
nel mandare quelli Santi Operai!, 
Àede toroordine,che nel cammi- 
no non falutafiero mai veruno 
per flrada : Nemtntm ftr vum 
Julmtnnritit . Comandò quedo 
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il Signore, non perche volelTc l 
Tuoi difcepoli zotici , ruftici , 
villanerchi con termini di poca 
civiltà : e di poco buonacrean- 
za i mà perche troncar' voleva i 
lunghi, difutili , vani, edotio- 
lìdilcorfì, con chi poteva efTcre 
loroo di tardanza , o d'impedi- 
mento al cammino verfo la Città, 
ville, e terre, acni erano men- 
ati , per predicare. Coti fpie- 
gano quello paiTo Eutimio , Sane* 
Ambrogio, Sant’Agoftino, San 
Gregorio, ed altri: però difte lo- 
ro: Ntmintm peri/mm féUntévtri- 
ri/. Lo fteffo fi dee direa Religio- 
fi .che fonodifcepoli ,e feguaci di 
Chriilo : perordinediDio,eper 
obligo di profelfione , un gran 
cammino eglino hannoda fare al- 
la propria ,ed altrui perfettione } 
mà avvertano bene , a non falu- 
tare, a non dare rirpofiaa veruno 
per quella firada, cn'è quantodire 
afalfi falnti del Sufurrone infer- 
nale, cheinfembiante d'huomo, 
ediAmicodando loro belle paro- 
le, impafiocchiandogli con effe 
gli ritarda , gli trattiene , e rimuo- 
ve dal buon' cammino, e dalla fer- 
ma Rifolutione di farfi Santi. Pe- 
rò diceva il Santo Ré David giu- 
fia la chiofa di S. Bernardo: Libe- 
rami Signore da un marhuonio , 
cioè dal Diavolo : mà fe quelli é il 
Demonio, perche lochiama mal’ 
huomo ? perche in figura nel nuo- 
vo tefiamento é chiamato huomo. 
. . Eripe me Demine nh hemine mele , 
Jdejl À Diebele . Qnere entmeb he- 
n9 ’^mine, fmDiehele ? Qhim dr ip/e 
“ filler* berne diQuj ejt ; vtnit inU 
"^p,mi(Mt berne . Voglio dire , che 
^'avverta bene ognuno nel cammi- 
no alla Perfettione , a non dare 
orecchio , e rifpolla a certe fugge- 
fiionio interne del Demonio , o 
efiri nfeche de’ compagni , ed ami- 
ci fotto pretefii coloriti di fani- 
tà, dirifpettihumani,edialcro: 
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perche quelle fono ture’ ingan- 
ni , e tradimenti del Demonio , 
per torre v ia la fermezza , e la co- 
ilanza delia Rifolutione di farli 
Religiofo prefio Santo, fopradi 
cui fi hà da fondare l’acquifio 
della Santità . 

J. V. Avvertali finalmente , 
che non balla per racquìflo della 
Santità la Rifolutione ferma , e 
cofiantedi farfi Santo, fe quella 
rifolutione non s'impiega anche 
collantemente in qualche mezzo, 
che conduce efficacemente il Re- 
ligiofo alla Perfettione : perche 
chi vuole rifolutamcnte il fine , 
hà parimente neceffitàdi volere 
rifolutamcnte il mezzo, che con- 
duce al fine. Però ne’ fcguentl li- 
bri tratteremo di quattro mezzi, 
o virtù, cìafcuno, de' quali colla 
Grafia di Dio é valevole, efoffi- 
cientillìmodafe folo , a far pre- 
llo il Rcligiofo santo, e perfetto. 
Il primo c un’affiduoelèrcìtiodi 
Vmiltà profonda, e perfetta , il 
fecondo un moto affiduo di con- 
tìnua mortìficatione, il terzo una 
gran' frequenza della prefenza ^ 
Dio avanti a gl'occhì della nofira 
mente , il quarto una ferma , e 
fiabile volontà dì fare , e confor- 
marli colia volontà di Dio in tut- 
te le cofe.Scelga dunq; il Rcligio- 
fo una folo di quelle quattro vir- 
tù : fi rifoi va cofiantemente,e per- 
fettamente, diefercitarfi inefia, 
perche con ciafeheduna di quelle 
virtù fi potrà fare ben’ prello san- 
to, eperfetto;mà vi fi mettadi 
tutto iennojcon molto fiudio, ed 
applicatione. Avvifoben sì pri- 
ma di cominciare a trattar quelle 
materie , che per trarre gran’pro- 
fittodielTe, llarebbe bene , che 
almeno una volta il mefe nell’ 
Oratione mentale fi efaminafle il 
ReliglofofiI filo , come fi potrà 
nell’efercitio frequente della già 
fcelta virtù: fe lo trafeura: fe fe ne 
fmen- 
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finentlca fé a bella polla i I crala- 
fcia: ne chieda perdono a Dio t e 
faccia nuovi , e fermi propofiti , 
di rifolucamcnte cmmendarlì . 
Per far bene, e fraccuofamcnte 
quella efamina con grandiUìmo 
prò delle nollre anime , fi faccia 
con molta umiltà , e (ìncerità al* 
la prefenza di Dio , che tutto sà « 
e tutto vede : e lì faccia proptor. 
Konalmente > come Chrillo Si- 
gnor noflroinfegnò a fare la difa- 
mina della fua còfcienza al nollrO 
Fratello Giovanni Tibaldo , 
Coadiutore temporale nella Com- 
pagnia , mà nel Secolo poco pio , 
emen’divotoChrilliano. Creili 
pentitoli dcTuoi peccati , e fatte- 
ne molte penitenze prima di clTere 
amme llb nella noUra Religione > 
vientrA alla fine, e divenne un’ 
ottimo Religiofo, gran ferro, e 
grand’AmicodiDio. Mà in che 
maniera, inche modof Stavafe- 
nc egli nel nollro Novitiato , 
quali continuamente piagnendo , 
per vederfi , come diceva , trat- 
to dairinferno ad un’ luogo al san- 
to. Avvenne, che un'dì facen- 
docon gli altri Novitii laconfue- 
ra efamina della còfcienza ■, gli 
parve chiaramente di vedere 
Chrillo benedetto, comeallìfoin 
vna Tedia , per afcoltare le con- 
felTioni de’ Novitii Tuoi compa- 
gni. Si accollò anche il Fratello 
Tibaldi al Signore , per confef- 
farli ; e fatta la Tua confellione , 
il Signore gli raccordava alcuni 
Tuoi mancamenti, in cui difetta- 
' to haveva: l’efortava aU’emen* 
dadi efii; egli dava molti rime- 
di!, per interamente emendarfe- 
JVé- ne: ChnJl»jvtlut ad tcctfienddt 
ctnftjp$ttes in /tde comfffttui, It- 
die 1 6.4Hni M , $n qtiibns dtfecernt , fugt- 
■Mnr- rehne : hertnbntur , ut ft in ttlit 
tii • emtninrtt ; rtmtdiit quoque ndhi- 
bitht quttiili expltcnbnt. Si fen* 
riva firà quello mentre il Fratello 
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Giovanni tuttodì dolcezza di di- 
vine coafolationi fvenire , edice- 
va: Non più, non più Signore , 
perche mi muoio: loonne intere* 
miUe deiieiit del ibute , & dicene e ; 
Non dmpliiu Domine, non amplint, 
qui* emorior , ncui Del fine ChrU 
ilodiire : Figliuolo, feintornoa 
quello ti verrà qualche dubbierà , 
vàdal tuo Superiore p fcùoprigU 
la tua còfcienza , e li tuoi dubbi! ; 
e la quello, ch'egli t' infegnerà . 
Filifidubit*t in re qu*pi*m, elit 
tu* Superiori} (^f*cid, qutdillt 
ttdocuerit. ó>si il Signore afe, e 
ad una grande altezza di virtù tirò 
quell’anima benedetta , mentre fi 
efaminavacon gran’ diligenza, e 
fervore la propria còfcienza . 'Ta- 
ledefiderio, che lia l’ efamina d' 
ogni mefe , che far debbe il Reli- 
giolo , del come li porta neH'clèr- 
citioalTiduo in una delle quattro 
virtù , già lecita , per làrfi prello 
ianto. Se li farà quella difamina 
bene , come và fatta, li vederà ben 
prello nel cuore del Religiofo, e 
fiorire, e fruttare la fantità: Id- 
dio illuminerà il noAro interna 
lenza qucAc gratie fpetiali, e d fa- 
prà bene far Unti; e ne’dubbii ri- 
corrali al Superiore, o al Padre 
Spirituale. PrefuppoAi dunque, 
comenecelTariii luddetti avverti- 
menti per la pratica di quello ,che 
fi dirà ne’quattro libri feguenti, in- 
cominciamo daH’UmilU comune 
a tutti i Religioli di vita contem. 
piativa , e miAa di contemplati- 
va, ed attiva; che de’Religiofi 
ApoAolici Santi l’ultimo libro di 
qucAo volunerpiegherà il tutto. 
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CAPO IL 
Cht 

I# , t ftrfttto il Rtli^iojc , usa fi 
éte^uiJUr* (tnzA un m»tf 
mtlfo JrtqueMU , . « AjfiÀM dii 
Umtlùuicm. 

di' 

^.L Ò Anto odia Chie/à di Dio 
3 fenza grande Umiltà 
non mai fì vide} e gran Santone! 
iàcri chioftri fenza uno grande ce- 
cero di Umiltà mai fi conobbe • 
La ragione di quello é molto chia- 
ra : Perche la Santità non fi acqui- 
(la da noi altri , fé non coll'acqui- 
flo di tutte le virtù in grado emi- 
nenti} néle virtùfiacquifianoin 
foramo grado , fé non con una 

r ande Umiltà: dunque ove non 
grande Umiltà, non vi può ef- 
fere santità. Cbiarilcafinellavia 
dellorpiritoognuno» che cornei’ 
Umiltà èia madre, la Balia, e il 
cibo , che partorifee , che aliar-, 
ta * t^e nutrica » e là crefeere le 
virtù; così la flefia Umiltà è il 
compimento, é la perfettionedl 
tutte le virtù . Onm San Doro- 
teo difie : 11 profitto , la lantità , 
e la Perfettione de’Santi è uno ac- 
collaroento, un camminare fem- 
pre avanti , per apprefiarfi quan- 
to mai più fi può da vicino all’ 
«S'.Dtf. Umiltà : Quemadmtdnm virtus 
rot.dt MPrni/ ex fiumilitsti freducitur , 
éthdic. &txerctttr } it4 virtutum 9mnium 
rtr. ferfeUi» fJumilitatg rras- 

* Siqmdtm9mnium S4»^9^ 
^rxm 4tqu* ferftUioMC* 

itfk/qqidémtfit & prcirefius xd 
fiumiìitMiem , Qmndi era folito 
di dire San Tonmo d’ Aquino ; 
Huomo , che non può tollerare 
con Tanta Umiltà il diTpreggio di 
Tm- Te medefimo « benché Taccia mira- 
nxq» coli , né per Santo , né per huomo 
dry- di gran’virtù fi dee tenere . Gene- 
jftrt.i» ralmciite parlando Tema eccettio^ 
$. 1 . 


ne alcuna , come ogni grand’ edi- 
ficio hàbUbgno di uno gran fou- 
dameoto, altramente la fabbrica 
anderebbe a rovina } così ogni 
gran* Santità fenza un faldo , e 
profondo fondamento di Umiltà 
io meno di un batter d’occhio pre- 
cipita, e sfarinata in polvere fi 
difeiogUe, e sfuma tutta in Vana* 
gloria, o in Ippocrifia , o in con- *x 
cupifeenza: però difiè&nt’ Ago- ^ 

lìino; CxgitAJ mx^xm 
sxmfirugrx ctlfitudmuì de fundx^ 
mento friitt c^itx Humilitxtit . Arar. 
Non bada ogni Umiltà, a chi fi 
vuole far santo , glilàd'huopod’ 
una Umiltà grande, e perfetta . 

Ad una giovane d’alto legnaggio ^ 

entrata , per mooacarfi i.rl Con- 
vento delle Scalze di S. Terefa . 
feri (Te il P. Baldafiarre Al varca , 
huomo di gran letteratura , di 
grandilllmo fpirito , e fingolare 
virtù} elefcrificinquefiamrma: 

Se da me chiedi , Figliuola , ia 
checofa ti dei lègnalatamente trà 
facri chiofiri efercitareilo ti rifpó- 
do: In molto , in molto, in molto 
deprimerti, cd umiliarti: né ti far* 
cadere in penficro , che fii per fii* 
re dentro la Rei jgione profitto al- 
cuno; fe non arrivi à legno di lU- 
marti, e tenerti la minore, eia 
infima d i tutte le tue Religiofe fo. 
relle: Siquxrxs^ inqno mxxime Lmt- 
dthexs emanerei Dico: Ix ttvxl- m, 
dé , vxldi , valdè humilixndo : nec opufe, 
txtfiimojy texUquidproficeriynifi S.d* 
te omnium minimxm reputet, 
tenda ognuno, che il linguaggio lit, 
della Santità , e della Perfettione. ^inr- 
Don fi potrà mai bene apprendere,, rend* 
né imparare , fé prima non s’im-, s.%, 
parerà a leggere bene, e fpedita- 
mente , non che compitare , 1* 
alfabèto deirUmilcà: L’ABiCi 
della Santità, li primi elementi 
della Perfettione fono i caratteri . 
deH’Umilcà} e quelli fono li pri- 
mi, li fecondi* li terzi, e gliuK 

cimi 


timi paflì > che Cdannoal profitto 
ilel!e virtù . Nè qoeAi Ibno aerei» 
o iperbolici diicorfi di Spirito ; 
Sono le prime , nnde, eiemplicl 
verità. QDcilaé la prima, ùfe* 
conda, ia terza, anzi l’unica ftra. 
daallaPerfettione, come ne fece 
li Tuoi procedi Sant’ Agoflino s 
Humihtiu, ftttmi» Hw- 
i"A'‘^mUinu , urli» H»m\lu»s . Anzi 
♦FW"*nelle vite de’ Padri antichi dell’ 
Eremo fi legge , che caduto io bra- 
ma addino dì quei Santi vecchi di 
làpere , che cofa folTe , ed i n che 
confifiefie il profitto rpirìtuale 
dell’anima ? ne interrogùun altro 
ben’molto favio , e prudente Vec- 
chio; e quedi incontanente gli ri- 
fpofe: Non è altro il profitto fpi- 
rituale , che la lanca Umiltà ; 
quanto uno farà più inchinevole 
all’Umiltà, tanto più in altofi 
rizzerà al profictoc^la Santità : 
QMdtmftnixin vìtis Ptunm òr- 
• urrtgnit fintmi Q"id »/i frtftQtu 

■J* ? Eirefftnìitrifintx-.Pr»- 

lik.^. ftQuj htmimis tft tìHmilitéU : q»»»- 
*‘^7i’tKmt»imqMÌj»d Humitiuttim $h~ 
tiinMitsfi$*rit , téunnm lUvéihitHr 
sdfrtftJmm. 

$.11. Prelùppodo dunque quan* 
tofiédecto, come dottrina verif- 
fima infegnata da tutti i Maedri 
della vira rpirìtuale; dico, che 
perfetta Umiit.à non fi può in ve. 
run’ conto, di legge ordinaria , 

' acquidare lenza un moto molto 
frequente, edaflìduo eferdtio di 
nmiliatione • L’Abbate Padore 
metto ben pratico in queda mace- 
ria, checonolceva afiai bene la 
tKcedicà , che tiene rhuomo di 
quetioafiidooelèrcitio di umilia* 
tione, per acquidare queirUniil- 
tà perfetta , ch’é lolita far gli huo- 
mini predoranti, iielalcidfcrit- 
tequefiebelleparolcr Oanilérvo 
di Dio ch’d bramolbdl fàreacqui- 
fton’una perfetta Umiltà dee in- 
cefiantemente con un moto mokoi 
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firequente fpirare , e rigirare 
Umiltà; in quella guilàapiràmo, 
che rhuomo, per vivete, hàne- 
ceffitàditrarrealè, c di manda- 
re via fuori il fiato pet le (ite nari ; 

^1 che firmai egli celfadc, fe ae 
morirebbe , nè farebbe più buo- 
mo,mà cadaverod’huomo:^«»'^**"A 
fgrhimr H»miluéU*m, & rà»*-F’P./. 
rtmtt*iituMiliur riffkmrt ài- 
kit , (uM Jltuium , qinm ntrièut 
mlrthit, v tintiti il. Eenùfiof- 
lèrvi , chenondifie l’Abbate Pa> 
dorè : come il fiato , che fi fplra , 
e rdpira da ila bocca , mà dalle na* 
rii ^r infegnare, che come lo 
fpirare, erefpirare dalle nari é 
continno , non così quello della 
bocca, che fi Hi a certi folibifo- 
gni.c’hà la natura, di motta aria v 
Cosi chi vuole vìvere in Umiltà 
perfètta , che lo pofifa fat predo 
Moto, dee dare in uno afliduo 
eférdtiodiumiliatioait Non og- 
gi umile; domane altiero; non 
boradimedb; india pocofupcr-, 
ho : non un momento col capo 
diìnodittoi piedi di tutti; ed uno 
buon ’pa)od’hore con penlìcri va- 
ni, ambitiofi, ventofisùlecime 
degralberi: Nafeo bene ; fono di 
grande ingegno ; noahd neltnioi 
Monidcro, nel mio Convento , 
nel mio Collegio, chi mi pareg- 
gi in ietteraenra ; Chi può dar 
meco a fronte in prudenza , in po> 
litica, in maniere , in talenti ? 
Contiamo gitad un per uno: Non- 
debbo accomunarmi con gli altri : 
fidiaciafirnnonel proprio grado; 
non gioverà a veruno a far meco 
del Grande, ò dcirUmorida : 

Dirò , farò ben’io. Cosi bene fpeP 
fó feco medefimo ragiona , chi 
non vuol vivere , e menare vita 
di Umiltà; onde tratto trattole 
interrompe il fiato , e la refpìra- 
tione, perche a cotedi penfieti 
nonfiumilia, nonfi vince, non 
fideprUne; e cosi vienea ceffare 
dal 
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«lai refpirare continuo de gl’ umili 
di cuore. Cattivo regno, inditio, 
e pronoftico mortale deH'Umilti 
di qualche Religiofo d cotefta fre- 
qucte interruzione dì nmiliatione, 
com’é l’intermiflìone del polfo all’ 
ammalato . Pollò intermettente, 
dicono i Medici , che ne’ morbi 
gravi dia l’ infermo per difperato ; 
emotodi umiltà intermettente a 
polla , ad arte , ed a coolìglio , 
dichiara la vita de Il'Um iltà , che 
polTa fare ben’prelloSantoil Reli* 
giofo , già dilperata .Vive lago- 
nizante , non è ancor’ morto , e 
boccheggia , perche Uà vicino a 
morire, e dà gii ultimi tratti di 
morte, tutti interrotti Nella ftef. 
fa maniera avvieneal Religiofo, 
che viver dee una vita di Umiltà 
perfetta', per fiirfi fanto : fe tratto 
tratto boccheggia, e intermette in 
elfo lui il flato della fanta Umiltà, 
che fono le allìdue umi liationi, la 
fua Umiltà od in una lunga ago- 
nìa , o preRo preRo tutta lì morirà 
in un tratto. Però l’Abbate Paflo- 
re nella fuddetta fentenza pofe 
quelle parole, /*»*prr CT inctlfubili- 
ttr. perche vita d’huomo , che In- 
termette ilrefpirare, d più mor- 


te, che vita . 


. f. III. QueRa verità fece cari- 
tà imprelTione nel aiore , e nella 
mente di Sant’AgoRino ; che fcri- 
vendo in una delle fueEpìRole à 
Diofcoro, coti glifcrifse: lohò 
- tale Rima, e concetto-nella Ghie-' 
fa di Dio, e nella fcuoladi Chri- 
tlodella virtù dell’Umiltà, che- 
feaIcnnomidomandalTc: AgoRi- 
no , che peni! richiederli in primo 
luogo nella Religione di ChriRo , 
per potere farli u no Santo , e per- 
_ . fetto? rifppnderei incontanente 
gran franchezza: l’Umiltà 
*‘',^*”ticne ed occupa qui il primo luo- 

^ téts : ed il fecondo , il terzo , il 
quarto , il decimo , U centcfimo 
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luogo chi lo tiene, chi roccupaF 
che refpondereRi AgoRino? Rif. 
ponderei , come rifpole Demo- 
Rene fammofillimo Oratore tra 
Greci., che domandato, quale. 
ammaeRramento tràgli Oratori 
fiarrogalfeil primoii fecondo il 
terzo luogo, e vqntonell’artedel 
ben parlare^fcmpre rifpole la Pro- 
nuntiatione { ch’è quel la , ch’oggi 
dì chiamiamo un bel talento , e 
garbo di recitare, accompagnato 
da uno buon’tcnorc d i voce ) fi che 
come qucRo talento fà molto 
comparilcente , e gratiofo fu’l 
pergamo 1’ Oratore , che fembra 
tutto il reRo dell’ arte alforbire } 

Coti la virtù dell’ Umiltà nella 
Perfettione ChriRiana , e Reli- 
giofa moRra di bavere tanto pre- 
gìoìn feRelTa, che:comeun ^le 
quali tutte le altre virtù ofeura 
Jtdqia ficttt Rhtttr tilt nabiliffimHi 
(MmtmtrrtialHstfftt , quid ti 
tHum vidtretur in clfqutniinprtct'^f'JJ’ 
flit cbfcrvari cpertert ì Prtnunda- 
tionem dicttur rcjpoudijfe : Cum 
qunrerttur quid fteundaì enindem/^*^’' 
Pr»nnmi<tti»nem ; quiàttrttuìnihil 
tiliud , quàm ProiiunctantHtm di- 
MÌlft. Si interrtgnrrj , ò' quvtits 
interrogarts dt fruccptifChnJJiit- 
na Rtligionijj nihil me aliud ref~ 
fendere , fit/i fJurnilitnlem . Pi- 
gliò quella fimilitudine, e queRo 
cl'empio di Deinollene il .Santo 
Dottore , non folamente per fpie- 
gare,quanto fia necelTaria l’Umil- 
tà per la Perfettione ; mà ancora 
per dimoRrare ', con quanto Ra- 
dio , ed applicatione fi debba proc- 
Curarcl’acqiiiRo della flelfa virtù 
dclfumiltà. E come DemoRene 
per acqui Rarfi un bel talento Bell’ 
arte del ben’ parlare, teneva di 
contlnuoìn bocca foccola lingua 
una pietruzza , per romperli lo 
fcilinguagnolo, che vih.aveva , 
come filetto ncrvofo , chegfim- 
pediva il potere fpeditamente 
pat- 
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ptrlare< e come loflelTo Demofte* chia , e del Tufo : ElTa colle Reat 
ne per lo medefimo fine frequcn- li fne mani s’inconocchiava il !i- 
tementeandava per le campagne no , e la (loppa nella fua rocca: fi* 
adatta voce gridando, né rifinò : lavacomeuna nmileancetia , e 
mai da quello adìduo efercitio , ' vililTima fante ; e mentre la bella 
fin che non fi fenti rotto lo fcilln^ e divotiflìma filatrice le mania) 


goagnoio , e poteva motto felice, 
cTpeditamente in Senato aringa- 
re . Cosi il Religrofoche per farli 
prello santo, vuole acquillare una 
grande Vmiltà, dee Ilare in un’ 
efercitio molto frequente , ed alTt- 
duodi umiliationi malfimc inter- 
ne colla cognizione di fe lleflb , 
del fuo Nielite , de’ Puoi peccati , 
perche con quello efercitio fre- 
quentato allo fpelTo lì farà ve- 
ro Vmile ; altrimenti né vero 
Vmlle mai làrà , né mezzo 
Santo. 

IV. Per quella ragione s'in- 
gegni chi fi vuole far santo , farli 
come abituale il penlìero della 
fua viltà, delia fua balTezza , e 
del fuo Nientetcost faceva il Rez- 
P/ le Profeta David : Et /ubJlMti» 
38. mt 4 tamqimmnihilumantett\Dìo 
mio , come non polTo dimenticar- 
mi di me , e della miafoilanza^co- 
sìavantia voi non mi potrò mai 
fmcnticaredel proprio Niente: e 
comedi continuo hò per le mani 
la mia follanzs , cosi hò di conti- 
nuo innanzi a crocchi il mio 
Niente, eia mia balTezza. Donna 
jtfui Giovanna bcllilfimaPrincipelTa, 
£n-e figli vola del Rèdi Portogallo , 
je/jr. fprczzato il Mondodiédìcalcioa 
p.i.wgl’agi della Corte: fi monacò, e 
De- menò vita dentro i facri Chiollri 
Stg- tanto (anta ,edefemplarecon dr- 
mitt. giuiii ,cilicii, e rigori sì grandi di 
SH4j. penitenze; cherapìvagli occhi, 
/.j. egli cuori di tutte le Suore del 
Monallerio:ladiiei vita.checo 
là dentro menava , non era altro, 
che uno molto alTìduo efercitio di 
umiliationi ; trà gli altri uffici) 
balfi , con cui per amor di Dio li 
umiliava, era quello della cono» 


fufo, e lediti al filo impiegava, 
teneva gli occhi del cor(^ e mol- 
to piò quelli dell’anima immobili, 
e fofpclì al cuoio della conoc- 
chia, fopra di cui haveva fatto 
fcrivere, come in pergamena di 
Paradifo, le paroledi Chrillo : 
DiJ(itt»me , JVM fnttii/»m , & 
humtht cerd* . Non ballava a 
quella umile , bella , e divora^- **• 
PrincipelTa l’abbietto , e vile 
efercitio del filare , per fare ac- 
quino dcH’Vmiltà', le non lo ac- 
compagnava con un moto molto 
frequente, ed alfiduodei occhi del 
corpo, cdell’anima , che teneva 
di continuo a dirittura la mira 
nella Tua amiliatione. Penfi,pen- 
fidunquefpelToalfno Niente ,ed 
habbia frequentemente dinnanzi 
a gTocchilefuebalTezze, le fne 
miferie, li fuo! peccati ,chi brama 
nella fcuola di Chrillo , di profit- 
tarli molto all’ Vmiità. Quelli pé- 
fieri della propria viltà mno le 
umiliationi che frequentate allo 
fpelTo fanno arrivare l’anima ad 
una profondilfima Vmiltà, chela 
farà prello santa , e perfetta . Per 
lo contrario chi non fpelTeggia 
quelli atti interni di umiliatio- 
ne, poca fperanza potrà conce- 
pire del fuo profitto fpirituale . 

Che gran’ profitto fi può mai 
fperare da uno difcepolo , che 
non éfroquentcalla fcuola iove- 
ro chi vi và per due , o tre 
giorni, epoì perquattro neman. 
ca:o pure chi vi lludia folo per 
mezz’bora', e poi tutto altro fi 
mette a fare net giorno ì Co- 
me la Filolbfia , e le Scienze 
fpeculativc richiedono tutto 1' 
huomo , per farlo diventare 
gran,’ 
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sran’Fiiifofo, egranScientiatOj 
molto più, e da vantaggio anco* 
rafirichie^, mA con minore fa- 
tica , per fare ao|uiflo d'una per- 
fetta Umiltà . Tutte l'artioroec- 
canicUe , o liberai! , che (ìano $ 
vogliono eièrcitlo ailìduodi anni , 
pereiTere beneapprefe; e l’arte 
di umiliarli innanzi a gl'tinomini, 
e innanzi a Dio lenza un’aflìduo 
efercitiodi umiliationi non li po- 
trà mai bene imparare . Nelle Ar- 
ti, e nelle Scienze fpclTo accade 
nontrovarvill oftacolo, ne con- 
trago, come nella Pittura, nel- 
la Medicina, e in altre; con tut- 
to ciò pure per apprenderle bene 
vi vuole alTiduità di Hudio, con- 
tinuationc di pratica , e di eferci- 
tio. Mà nell’ Umiltà s’incontra- 
nofempre dellediflìcultà, de gl - 
oHacoli, de’contrafli sii quali per 
vincere, bifogna Qar Tempre coll’ 
armi in mano, per non perdere , 
quanto li è fatto. E troppo con- 
naturale all’ Hnomo vecchio la 
Superbia , la baldanza , i’anibi- 
<»«*r/tione: quello Emisficut Dii fié 
troppo radicato nd cuore huma- 
no ; l’ambitione de gli honori del 
Secolodentro le Religioni hà mu- 
tato materia, e oggetti, non hà 
, muuto il vezzo , o il coflume : 
Non brama la fuperbia nc’facri 
Chiollri badoni da comando , non 
brama toghe,non brama titoli;mà 
và Mrduca dietro le lauree di Bac- 
celliere, di Macftro, di Reggente, 
diPerlèttodi lludii:li Tuoi amori,e 
li Tuoi difegni Ibnale prime cate- 
dre,li pergami più famofi,le Acca, 
deraie più celebri, gli uffidi più rir 
guardevoi i , le Badie ,. li Priora, 
ti le Rettorie. Con quella piena 
di deCderii la fuperbia , e l’ambi- 
tione entro i facri Chiollri agita 
tutta la vita gli Ordini, eie Clau- 
Airede’Religiolì ; elecontroque- 
da corrente non fi Uà fempre col 
temo nelle roani jii un moto aill- 


duo, e perpetuo di renderle, e di 
avvilire , e dilprezzare fe fiedb 
con uno molto frequente efercitio 
di umiliationi , non foto non lì ap- 
prenderà , né fi farà acquifio di 
Umiltà , che pofia fare il Reli- 
giofosanto ,e ^rfetto; mà perde- 
rà anchedi villa ogni lìore,ogni lì. 
lo di mezzana . e mediocre Umil- 
tà , né mai più lo raccapezzerà . 

$. V. Da qui ogni buqn’ Reli- 
giofo, che delìdera farli fanto , 
deeapprendere di llar fempre , fe- 
condo la mifura della Grazia , 
che Iddio gli darà, in attuale efer- 
citio di umiliationi interne col 
pcnlìero dei fuo proprio Niente , 
c de’fuoi peccaci . Se lù Nobile , 
e Cavaliere nel Secolo miri fpel- 
fo le proprie colpe , e dica co’l 
penitente Ré David : PeccAtum PJti. 
mtumctniramt tflfcmfer. Se fù 50. 
povero, e dibafla conditionenel 
Mondo , non fe ne feordi mai . 
habbia la fua balTezza fempre in- 
nanzi a gl’occhi; accioche non fi 
avverino le giulle, e fante que- 
rele, glialtigemiti, e liprofon- 
di fofpiri di San Bernardo , che 
dando una occhiata a certi Reli- 
gioii de’fuoi tempi , cosi piagnen- 
do diceva. Edavedcresi.màin- 
fiemementedafofpirare, elagri 
marea caldi occhi , la rea feiagura 
di alcuni), ch’entrano balfi di oa- 
fcitane’facriOrdini; e dencrola 
Religione la vogliono fumare da 
Cavalieri: con una equivoca at- 
tillatura di cognome pofiiccio fi 
fpacciano quel che non fono: pò- 
veri , e bifognoli nel fecolo difde> 
gnano la povertà di Chrillo entro 
de’Chiollri; fi feordano della baf. 
fezza de’ loro natali s fi recano a 
vergogna il proprio , e vile lorole- 
gnaggio ; e fe non hanno in odio, 
certamente hanno a fchifo, ed a 
naufea lì propri! genitori , perche 
gli vedono poveri , e difpregic- 
voli: diche non fi vergognavano 
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Secolari , fi vergognano Religìò- 
fi : £ dove nella Cafa di Giesd 
Chrifto dourebbono eflere più 
umili , e più mortificati > fono più 
difcoll , più fuperbi i più pretea- 
denti;ecco le parole , o le lagrime 
di S. Bernardo : f'ideéJ ylerojquede 
igittbUiUttt Nebiles : de fanperi- 
, bui divitee fdQee , jHbit» mume- 
/cerei frUìin* oblivi/ci oheUienir. 
genne queqne /n»m erubejeere ; (jr 
infimes dedigneri pdrentes . Oda- 
no qucfti tali , fegue a dire Ber* 
nardo, non faceva Così laBeatif- 
Cma Vergine : fi fccglieva , fi de- 
fiinavapcr MadrediDio; ed el- 
la fenza punto dimenticarli della 
propria Mlfezia della natura hu- 
mana, per viliflìma fante, e in- 
degna ancella fi pubblicava: Au- 
didutqHatqMttMlet/iint, quid ilU 
re/fenderie, que Dei Mtuer elige- 
bdtur ; Ecce AiteilU Dtmini 
Tutto quello gran male fi origi* 
na, aderiva in alcuni Religiofi, 
Mrch 'entrati nella Religione non 
lì curano di confervarlì , ed efer* 
citarli in quello aflìduo moto di 
umiliatione, in cui Iddio gli ha* 
vCa polli , con fargli nafcere da 
umili genitori , e da poveri popo- 
lari. L’Umiltà li'puo in gran par- 
te fomigliare al mulino à vento , 
o ad acqua: fe il vento, o l’acqua 
■nonéimpecuofa nel moto, ornai 
celfalTedi correre, o di lolfiare; 
il mulino lafciandodi macinare , 
non mai porrebbe fare fiordi fari- 
na; così appunto feti moto dell’ 
Uiniliatione nel Religiolb non 
farà aflìduo, e fervente, né mez- 
zana, né perfetta Umiltà porrà 
mai generare, li perche la palfio- 
iie della Superbia é foprammodo 
alhita ; non potendo frammettere 
di molti intoppi groflì , per impe- 
dire il cammino all’ acquino dell* 
Umiltà , s’ingegna mettervi un 
piccolo cavicchio; un ferruzzodl 
piccola , e vana pretenfionc te ba- 
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flaattraverfare, pernon fareche 
piùgiri , e li muova la ruota del- 
la Santa Umiltà : Per una coferel- 
la da niente lecco il ferruzzo, ec- 
co il caviccniojdice: Io vedo , 
che la cofa rilevi poco , e lia di po- 
co momento: ma vò fpuntarla : 
non vò rellarvi di fono: non vi 
và i’honormio; fe mi fard in ciò 
peccorella , ognuno mi farà del 
Lupo addoflb : farò llimato un 
Coniglio: Meglio é dire una vol- 
ta, Oimé; che cento: vincalo 
il punto; e non mi curo punto di 
perdere tutta la caufa : toca a me 
quella camera , quella cella, quell’ 
armario, quel libricino: tocca a 
me , come più anziano , come più 
degno: fiadipoco, lia d! nulla la 
cola , non la vo’ cedere in conto 
alcuno a veruno, fe ben mi folle 
fratei carnale. Povera Umiltà ? 
eccola inchiodata , eccola arre- 
data; e fermata in modo tale la 
di lei ruota , che non li può più 
muovere, per un pajo di forbici , 
per un calamaio , per una penna , 
o per dir meglio, per uno grillo , 
per uno ghiribizzo di h onore . 
Che fpcranza fi può bavere di co- 
lini , che nelle cofe gravi la ceda; 
fi umtlii , e fi laici con animo fe- 
reno, etranquillopoco ll1mare^ 
Chi non é fedele nel poco , molto 
meno farà fedele nel molto: Stia 
dunque sù l’avvifo il Religiofoa 
non trafeurare nelle cofe minute 
l’eferci rio aflìduo deH’umìliatio- 
ne ; perche trafcnrandolo in que- 
lle, lo trafenrerà anche nelle mag- 
giori; e celTarulo quello moto con- 
tinuo di umiliationi , non farà 
mai acqniflo di quella Umiltà 
perfetta, che acquillata éfolita 
di fare predo il Religiofo fanto , 
eperfetto. 


CA- 
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CAPO IH. 

Jn che confida rUfnilts , che fuò 
fAreprefloil Religio/o Sdnto ? t 
/«4 PrAtiCA àiJcefA del Cielo , ed 
injegtiAtA A SAntA Aìatìa Adéda- 
-lefiA de Pazjlì . 

K 

$.1. 'nEr non camminare nel 
X buio in materia) che tan* 
to importa : e per moftrare , che il 
moto adìdio dell' Umiltà, che può 
far predo il Rcligiofo Santo ,non 
ha un qualche bel trovato d’inge- 
gno» màfentimentO) e ordina* 
tionc divina } riferirò fedelmente 
inouedoCapo quel» che Iddio 
volle, che fode rivelato a Santa 
Maria Madalena de’Pazzi , per 
fuo,enodro infegnamento. Com- 
parì a queda Tanta Religiola il 
mio Patriarca Sant’ Ignatio» e s\ 
le dide: Suor Maria Madalena , 
io fono Ignatio mandato a te dal-^ 
la gran Madre di Dio » per tratta* , 
re con edb teco , ed indruirti nel* 
la virtù dell’Umiltà , e nel modo 
di praticarla : odi dunque le mie 
parole : Ego IgnAtms fum eliclus « 
xJn .in Genitrice SfonfituiAdtrnBAndum 
f^it.S . tecùm de HumilitAte: Audi ergo ver- 
Mar. ffitmeA . Odimi; volea dire, per- 
Mng- che quedi ammaedramenti non 
dnl. arferviranno per te folamente , mà 
P^* per tutti coloro , che dentro i fa- 
f*cri chiodri fi fono confagrati a 
i.c.ii.Qjo, perfarfi Santi. La Virtù 
deirVmiltà, e tale, che come 1’ 
olio nella lucerna , così fi dee in 
tutte le novelle , e novìtie piante 
della Religione infondere, non' 
che a goccia a goccia indillare : 
Jbid. tinmilitAi debet tnfundt ficut olettm 
in novelUs ylAnllAs Rehgtonh. Mà 
intendi bene , cheferolk) non è 
continuo , la lucerna fi fpegne : ' 
e come l’olio occupa , ed empie 
tutto il vafo della lucerna, in cui 
s’infonde, così l’Vmiltà dee oc- 


cupare , e penetrare tutte le pò» 
cnzedeirÀnima in modo tale , 
che ouunque Tanima fi volti , o 
a dedra , o afinidra, non veda' 
altro in fe » che raanluetudine V, 
ed umiltà : EtficutoletmoccufAt'jyi^ 
totum VAS j in quod infundUnr ; ir a 
tìkmilitAt,cfr ver A cognitiòejus de- 
bet tAli modo occupAre petentUs 
AnimATum eArum y avertendo fe a 
dextrA » & A ftniflrA pArte , non vi- 
de At Aliudy qMÀm binmilitAtem , & 
WAnfuetudinem . E qui prima di 

F roieguire il difcorlo del Santo 
atriarca, fi ofiervino , e fi pon- 
derino bene (quelle parole : A dex- 
terA , & AfimftrA pArte : Dalla de- 
dra , e dalla finìdra :cioé , o fia il 
Religiofo honorato, omorrifica-* 
to,o in grado fublime » o in dato 
badò iO predichi con applaufo de' ., ,, 
popoli »o con poca frequenza , c ' 
concorfo di gente ; o nelle Città 
più Tamofe , o nelle terre '* o nelle • 
ville men popolate , e più abiette;' 
o legga , o dudii , o inlegni ; o dia 
sù’l candeliere , o fia da Superiori 
confinato in un’angolo, e canton- 
ccllo della Provìncia : in fomma 
in qualfi voglia dato, che il Reli- 
gio fo fi truovi , o profpcfo ,, o av-. 
verfo. Tempre dar dee, comeadc- i 
diato, e cinto di manTuctudine,e ' 
di umiltà, perche così appuntò l* 
olio circonda , cd occupa il luci* 
gnolo della lucerna. 

/.II. ProTepeSant’Ignatio il 
Tuo dilcorTo alla Santa, Tenza par- . 
tirfi punto dalla metafora propo* ‘ 
da dell’olio, e dice cosi; Inten- 
da ognuno, che come lo doppino 
della lucerna Tenza olio non può ‘ 
ardere, né illuminare. ; così paz-,‘ 
zia è il credere , che le piante 
novelle della Religionefcd io Tog- ‘ 
giungo ancora lo dedb delle già 
provette,, ed anziane) podano 
mandare luce j e Tplendorc di , 
Santità , e Perfettione V Te in ' 
ogni hora > cd in ogni momento 

* j; * • 
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Ji tempo non farà data loro noti- 
zia « e conofcenza dell’Umiltà, e 
di continuo non faranno efercita* 
teineifa: EtficuttlychimHmntn 
Aid. ftttfl 4rdert fine »U*\ Jit nevtlU 
pUn(l4 IH ReligitH* H»n <Ubnnt 
/flendirem Stuthitdtis , ^ Ptrf»- 
Ùhnii , fi qufvìt momenti temfo- 
ris non erit eh tUi» netitU ipfiiu 
Hnmilitatn, cJ* fitton probubuntur, 
(fiexercebimtMr ine*. Riflettiamo 
frà canto coi col penfieroa quel 
Qnovit momento temporh : quali 
voielTe dire il Santo Padre: in 
ogni attimo, emomentodi tem- 
po; quefloé il moto molto fre- 
quente ed afllduo della fanta 
Umiltà , fe manca un’ attimo l’ o- 
liodella lucerna, loflopino non 
arde ; e fe per poco , per brieve 
tempo celTa , e manca dal cuore 
del Religiofol’oliodeirUmiltà, 
Umiltà inelTolui non rifplenderà, 
nè Santltà;Qv«z>(> momento tempo- 
rh . Momenti non filici , mà mo. 

, rali, e difereci: nientedimeno è 
ben vero, che quanto più quella 
continuatione morale lì può fre- 
quentare con diferetione fenza 
pregiudicio notabile della fanità , 
tanto fatà l’Umiltà più perfetta, 
e più rifplendente.Rifplendé mol- 
to in quella aflìduità di Virtù 
p.y^j.Giacomo Serrano Fratello Coa- 
etoiit. diutore della noìlra Compagnia,!! 
^^/^f_qualeefTcndo flato Sartore nel fe- 
colo, per non feordarfi mai della 
haflezza dentro la Religione, 
w<- portò tutto il tempo della fua vita 
entro la cafea della fua velie i ri- 
tagli de’ panni , ede’velliti da fe 
cuciti nel Secolo ; onde quante 
volte H ruetteva la mano in tafea , 
toccando quei ritagli, lì ricordava 
del umile fuomelliere nelMondo, 
per non infuperbirll , e conftrvar- 
iìfempre umile nella Religione . 
Ecosìappuntoli confervò molto 
umile , molto divoto , e cauto 


rirtuofo nella Compagnia ; che 
refoefemplarea molti altri Sar. 
ti, ch’arano della fua medelìma' 
conditone , e natali, ne tirò molti 
di elD alla Compagnia , e a cucci 
quelli ordinava, che fatti Reli- 
giolì lì meccelTero entro la tafea i 
ritagli de’ panni già cucici da eflì 
nel fecolo , per llar fempre in uno 
frequente, ed allìduo moto di 
Umiltà ricordandofi dell’ umile 
loro melliere.O'fe tutti i Conver- 
n,e Frati Laici così facelfero den- 
tro le Religionit di quanti gran 
fervi di Dio farebbero dentro 
de’ facci Ordini ? E quanto 
poco in alcuni di ellì haureb- 
be luogo la fuperbia , c la crafeu- 
ranza? 

$.111. Mà torniamo al difeorfo 
di Sant* Ignatio con Suor Maria 
Madalena de’Pazzi: dopo le fud- 
dette parole profeguì il Santo Pa- 
dre a darle la ragione , per culla 
cforcava , ed animava a quello 
moro alfiduo di Umiltà , e di 
umiliatione , con dirle : Suor’Ma- 
ria Madalena abbraccia quello 
conlìglio , attieni a quello mo- 
to continuo ; perche ti convie- 
ne fapete , che la virtù dell’ 
Umiltà non è altro , che una 
fola sì , mà continua cognitio- 
ne del proprio Non elfere , ed 
uno continuo gaudio in tutte 
quelle cofe, che polTono condur- _ 
re l’anima al fuo difprezzo. Qnf 
virtks non efl nltud, qnnmfonti- 
nun Mnn cognitio /«» Non effe ; Et 
continuum gnudium in ommbuiil- t r- 
ih rebiu , <}h 4 poffunt indueere 4d 
fui centemptum . Parole profeti- , 
ce da Sant’ Ignatio di ordine 
particolare di Dio , parole vera- 
mentedi Paradifo: Qui Uà tutto 
il midollo dell’ Umiltà , ed in 
quello il di lei acqnlllo conlìlle 
tra noi mortali , In haverc 
una. fola, mà continua cogni- 
F tio- 
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Clone del proprio Niente ; ed 
una continua allegrezza ne’ 
propri! difpregi : Cominun un4 
co£ftìtÌ 0 : Una (bla cognicióne y 
non molte ; Una , non diveriè , 
nondidinte, non Separate: per- 
cheTlInità né divario>né{èpara- 
tione , né diflintione ammccte ; 
Se fono più , non e più una ; e fe 
duna, non può eH!ere più. Hàda 
eflereuna, mà per unità di conti* 
nuationt trà noi morale ; fe s’in- 
terrotop'e notabilmente, non fa- 
rà piu contìnua, né unave per con* 
fcguenza non farà quella Umiltà 
perfètta , che può fare l’ huomo 
fanto, fatta per divina reyclatio- 
neinfcgnarea Santa Maria Ma- 
dalcna de’ Pazzi da Sant’ Ignatio 
calato , e mandato a porta dal Cie- 
lo. Quel penfare oggt folamente 
una volta al noftro Niente, e in 
tralafciarlopoi permoltf altri gi- 
orni , quel ripigliare di nuovodo- 
poalcunefettimanclo fteflb pen- 
fì ero del nortro Nul la , e poi di bel 
tjuovofcordarfeneper altrettanti 
mcfimon' ci fà umili, non ci fk 
dimeffì , né cf fà il capo, né la cre- 
ila, nd l’orgogf io abbaffare. Im- 
perdocbe FUmiltà vera, eperfet- 
ra come divinamente in quella 
rivèlatione la deferì ve Sant’Ig na- 
tio, non éaItro,dieuna fola con- 
tinuata cognìtione dei nortro Ni- 
ente f fe noi ‘fa interrompiamo 
BTOktaìmente , o la tralalciamo 
per qualche tempo, non farà più 
dertar attofarà dt umiliatlone , 
nond’Umiltà, che dee cfTere abi- 
to, come feconda Natura, nell’ 
anima. Tutti intendiamobene , 
che fìamo Niente da noi fleffi , In 
teorica ; mà perche nò nella pra- 
ticaf anche quelirrtolti regirtratl 
nel capo z.del Libro della Sapien- 
zaloinrelèro: €x Nihdo [ aDì fu- 
CAp. 2, ^ hoc erimttj tAmquam 

' ronf>*frtm»J . Perche dunque tutti 
non fiamo umili ? Quello llcdb , 


che noi altri Rcligiolì intendia- 
mo del nortro Niente di Natura • 
e di Gratia , lo intefe , e lo conob* 
be San Francefeo di Artìfl, San 
Francefeoda Paola , San France- 
feo Borgia, epercagione dì ule 
conofeenza diventarono miracoli 
di Umiltà; e noi colla medefima 
cognitìbne perche non arriviamo 
ad ertère mezzanamente , non che 
perfettamente umili ? Altra ra- 
gione io non iapreidaredi quello, 
fe non perche quelli fanti Servi di 
Dio penfa vano allo fpertb, calli* 
duamente al loro Niente, eil lo- 
ro quali continuo penllero 4^1 
proprio Nulla gniluminava nell* 
intelletto , ed accendeva nella vo- 
lontà; la frequente teorica influi- 
va alla pratica , egli faceva umi- 
liflimi innanzi a gl’ huomini , e 
innanzi a Dio» Vediamo anche a 
nortri giorni di molti umiliflìmi 
dentro le Religioni , che rifplen- 
dono in Umiltà come rtelle, In 
perpetUAJ AternttAtes . Mà ve ne 
fono anche de gli altri. In cui non 
li vede rcintillare favilluzza di • ’ 
quello divino fuoco, efplendore, * 
e pure, e quelli , equeili hannola 
medefima cognìtione del propria 
Niente: come dunque tra corto, 
rosi grande dìflèrenza, edivaric^ 
Rifponderannoi primi : noi per 
divina Mifericordia, e pietà fìa- 
mo molto umili , perche aflìdua-' 
mente penlìamo al nortro N ico- 
re , né ci partiamo da quella Ipcf- 
fa, e frequente cognìtione del no- 
flro Non elTeredi Natura , e di 
Gratia. Rifponderannoi fecondi: 

E noi dramma -di perfètta Vmil- 
tà , non habbtamo , perche in- 
crefcevoli , cd attediati non ci 
cariamo di tenere allo fpefla 
filTo il noftro occhio al noftro 
•Nulla, a Ili nortri difetti, alli 
nortri peccati . Cosi direbbono 
gli uni, e gli altri avanti al Tri- . 
bunalcdi E)io; c direbbero bene, 

per- 


perche la frequenza , cd adìdua 
coenitionedelle proprie miferìe « 
dcTproprio Niente e quella , che 
fi reri umili; la rara> e fuperfì- 
ciale non tocca il punto della 
perfetta Vmiltà , che pud fa- 
re, e fà predo,. rhuomoGinto , 
«perfetto . 

$.IV. Fùhuomo di alto Intel- 
letto, e di molta letturatura nella 
mia Compagnia il P. Valerio Rc- 
ginaldi: li molti libri da edbtui 
mandati alle dampe ; li quauro 
Cord di Filofofia letti , anche in 
Parighi: li venti anni di Teolo- 
gia Morale infegnata con molta 
lode d'ingegno nelle prime Acca- 
F«iV«-demic delle UniverCtà piùfamo- 
fMUMti fc , modrano chiaramente l’al- 
^ ^V^tezza del fuo fapere , < la gran di- 
M «>. ma di letterato, in cui fù tenuto 
_ da tutti 1 Savi! de’ fuoi tempi . 
^rri- Quedobuon Servo di Dio, ben- 
ffS *c che dott idìmo , fece maggior prò - 
fittoneir Umiltà , che nelle let- 
terc} imperoche II diede di tutto 
^ fenno ad una molto frequente co- 
onitiontdel fuo Niente, e della 
badèzzade'fuoi natali, efuome- 
Aiere nel fecolo ■ Era dato egli 
ociretl Aia fanciullefca padore : 
pofeia da guardiano di pecorelle , 
sella fua adoleicenza lì applico 
tuttoa’ Audii, in cui profttatofì 
molto, entrònellaCompagniadi 
Giesù in ctàdi trent'anni : vide in 
edaben cinquant'anoi con gran- 
didima lode iCingegno, e di rape- 
rei mà con maggiore concetto , 
cd oppinione di Umiltà molto 
profonda , e perfetta . Come , e 
per qual mezzo fode egli arrivato 
a filande Umiltà, lomanifeda 
va radidua conofeenza di fe def- 
Ib, ch’d quanto dire del Tuo Ni- 
ente. Tràcantelodì,edapplau- 
fi di raro ingegno, trà tante cari- 
che bonorate nelle feienze non fi 
partì mai per amore di Dio , nd fi 
difiraflcdalpenfierodi edere da- 
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lenza, cd adìdua to nel fecolo un umile, e abbiet- 
; proprie miferìe , toPecorajo; e tanto fermamente 

ntee quella, che fififsò fin’airetà di ottant’anni 


nel penfiero della badezzadique- 
floluomediere fecolarefco, che 
non fe ne volle mai fmenticare . 
Anzi tratto tratto era folico di di- 
re : Io non merito cofa alcuna ho* 
notevole nella mia Religione ; 
perche ella dalle mandre mifaà 
tolto , e dalla gregìa di pocorc : 
DtfolìfatanttsAcctfiime . Glifi 
diceva: P.Reginaldi, la tale ca- 
tedra, la tal lettura, la tale Ac- 
cademia toccherà a voi, come a 
più anziano, cornea piu merite- 
vole, cornea più degno. Edegli 
tutto confufo , per verità , ri- 
fondeva , che nò : perche la 
Compagnia Defefi fcttunuj accr- 
fit me . Mà P. Reginaldì qued* 
vuole il dovere ; quedo portacon 
lèla Giuditia didributiva : fi ho- 
neri , chi fe Io merita , e non chi 
dcdramencefeloproccura : a cui 
l'umile P.Reginald!: Tacete Pa- . 
dri miei , rìlpondeva , perche la 
Religione Depeflfxtantes ncettit 
me. ChediteP. Valerio? la Re- 
ligione mira il merito, riguarda 
la virtù ; a’balfezza di natali non 
bada; Mà vi debbobadar ben’lo, 
rifpondeva l’umililfimo P. Vale- 
rio. Ogni penfiero di fuperbia, e 
diambitione, concui tal voltai! 
Demonio lo alTali va , con quedo 
feudo , e con queda targa ci rin- 
tuzzava; Indegno fi dimava de! 
pane, ch’entro la Religione man. 
giava, del vino, che vi bevea , 
delle vedi , con cui fi copriva , 
de’ColIegii , in cui abitava ,e fpe!- 
fo feco delTo a nodri Padri , e 
Fratelli diceva : La Compagnia 
De ft/t feetAntej éueefit me . Per 
finirla, il P.Rcgina'Idi nulla bra- 
tnòdihonori, nulla Ichit'òdi vile, 
tuttofeceda vero umile; perche 
con un moto continuo di Umiltà 
inculava frequentemente il fuo 
r a Non 
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Non e/Tere, anziilfuocflerctut- dolce, efoarc. Frà Bernardo da 


to vile, ed abbietto (che nella fcuo- 
la deir Umiltà è equivalente al 
Non eiTere) e dicendo fbvente: So. 
no flato un Pecoraio nel fccolo , 
nella Cafa di Chriflo non debbo 
fare del Nobile , del Cavaliere : 
La Compagnia DtfdfoctAnttt »c- 
ctfit me: meritò che per quefla 
continua cognitione della propria 
baflezza , Dio nella morte lofa- 
cefle dal popolo venerare con op- 
pinione di uno gran fervo di Dio, 
e di uno Religiofo Tanto, e per- 
fetto. A queir altezza di grado di 
Umiltà arrivò il P. Valerio Regi- 
naldi per la frequente, ed aflidua 
cognitione del Niente della fua 
Nobiltà per natali si umili , e per 
meftiereiibaflb, per lochedifle 
Sant’lgnatioaSanta Maria Ma- 
dalena de’Pazzi le fuddette paro- 
le : Qn* virtHs ntn efl aI tu d y quÀm 
ctntinAA UHM (egniti* f»i Ne» *J- 

fi- 

V. E qui fi noti , che fe que- 
fla fpeflezza di penfieri profondi 
fopra del Doflro Niente f da Sant’ 
Ignatio chiamata una fola conti- 
nua cognitione del proprio Non 
cflere)fofle moralmente imponi- 
bile in pratica*, Dio non rilave- 
rebbe fatta rivelare, e infegnare 
da un Santo ad una, chedoveaef- 
fere poi canonizzata per Santa 
nella fua Chiefa. Dunque que- 
fla continuanza dì cognitione del 
proprio Niente, fi può. e fi dee 
mettere in pratica, da chi defide. 
raacquiflarela Virtù deH’Uroil- 
tà in grado eminente , per con* 
durfi preflo alla Perfettione . 
Quella continuatione in fuflan- 
za non é altro, che una molto 
fpelfa, c frequente cognitione del 
proprio Non eflere, la quale po- 
fla in pratica non là eflatico , o 
aflratto il Religiofo; mà ben sì 
molto accorto , avveduto , e nel 
trattare, e nel con verfare amabile, 


(^intavalle dell’ Ordine Serafico 
diS Francefcoamabilillìmodi co- 
fiumi, e di maniere molto dolci, 
e foavi , fi filTò tanto in quello 
penlìcro.che ognuno folfe miglio- 
re di Iui;che non mirò mai alcuno, 
folfe Frate, folle Chierico,o Seco- 
lare, che di fe non lo flimalfe mi- 
gliore ; E piacque tanto a Dio 
quefla afllduità di penfieri , che 
Frà Leone vide un giorno gli oc- 
chi di Frà Bernardo luminofilli- 
mi, chefcintillavano, erifplen- 
devano come due nelle; il perche 
mai veruno mirò , che trà le llef- 
fo non dicelfe : Quelli di gran 
lunga d di me migliore . Dunque 
queflo penfiero afliduo del pro- 
prio Niente, non d eflatico, non 
d aflratto, dovendoli mettere in 
pratica con dilcretione , e pru- 
denza . Quella d la Pratica dell’ 
Umiltàdiìcefa dal Cielo, e infe- 
gnata di ordine della Beatilllma 
Vergine da Sant' Ignatio a Santa 
Maria Madalena de’ Pazzi , ed in 
elfa a tutti noi altri . Onde pro- 
fegui ilSantoall’umileSuor Ma- 
ria Madalena l’incominciato dl- 
feorfo in ^ella fatta : L’ Umiltà 
dentro le Religioni dee rlfplende- 
re in ogni parola, in ogni moto , 
c portamento di corpo , in ogni 
opera : ogni attione del Reli- 
giofo dee olezzare Umiltà ; ed 
il contrario a detta Virtù fi hà 
da fuggire in quella guifa ap- 
punto , come nel fecolo dalle pcr- 
fonedivotefi fuggono lebellem- 
mie , e fi abbominano le male- 
dittioni ; HHmtlitAS extnn/ecus Pae^ 
debet re/plendere tn omnibnt ver-ctn.ubà 
bis, geìlìbus, (p- tferibus: (j- vi-fn(. 
tètri debet ovine verbum , qued non 
eleot HomilitAtem , fteut Junt ve- 
titA in ftculo bU/phemU . E di 
più le foggiunfe , come fe non re- 
flalfe fodisfatto , di quanto le 
barca detto , c infegnato : 

Debet 
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tHi. Biket in Rtlltint vitAri qiitvugt- 
Jlkj rtmotnt a» HnmiUtMf , fieni in 
jAtulovunntur fifiiu ttmrArit ht~ 
ntri , (jrf*mA, Certe attillature af. 
fettate, negli Abiti religioG, certi 
portamenti di perfona faftofì, cer- 
a gravità fignorile, e cavaliere- 
fea negli andamenti , certa impe- 
rioficàdi parlare: quel dire: quan- 
do iolleggeva in Salamanca, quan- 
doinfegnava Teologia in Parig- 
ei, quando in Milano , quando in 
Napoli 9 quando in Roma io pre- 
dicava > quando quel Collegio , 
quel Monalterio . quel Convento 
ioreggeva, ecofeGmiliifonoer- 
rori di prima claflfe nella fcuola 
deirUmiltà. In fine conchiufe 
Sant’Ignatio cosi il Tuo difeorfoa 
quella Santa Verginella di Chri- 
Ito: Sono tenuti a Dio, e obbliga- 
ti i Religiofì ad bavere abbominio 
tale ad ogni qualunque opera fat- 
ta fenza umiltà ; come an Réab- 
bomina di vedere un fuo figliuolo 
veltito de gli (tracci di uno vile, e 

JUd. contadìnelco Porcaio; Dthimii- 
h*mrt»mm 4 tferAfnlÌA fini Hu- 
miliiMe', fieni Xt X Abbimi vtftei 
SHbklci in filli. Quella fù la pre- 
dica, o per dir meglio l'Efortatio- 
nc privata , che di ordine della 
Reina degl’ Angeli fece a Suor 
Maria Madalena de’ Pazzi Sant’ 
Ignatiodifcefo a polla da Cielo in 
terra-, e ciò detto difparve- Da 
quanto fi é detto dobbiamo racco- 
gliere la molta necellità , che lì 
iià della frequenza, eallìduitàdi 
penfare al nollro Niente , per 
acquillare quel l'umiltà, che può 
far preltp il Rcligiofo santo, e 
perfetto: efe mai per ventura ce 
nefeordiamo, torniamo in ricor- 
darcene , allo ItelTo penlìero . 
Ottimo mezzo , per non dimen- 
ticarfene allo fpeflb , farà ilfarfi 
una memoria locale, che fi hab- 
bia avanti agli occhi , o nella ve- 
de , onell'abico, onellacintola, 
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o in altro oggetto, che In veder- 
lo, o toccarlo ci rammemori fubi- 
toiloollro Niente. Cosi avver- 
rà , che potremo far l’abito in que- 
do adìduo , e Tanto penderò ; e 
Tacendovi o in pochi med , o in 
pochi anni l’abito, ci farà molto 
facile la reminifeenza continua 
del nodro Niente. Horafpiegata 
quedacontinuatione , ch’eunaaf- 
fiduità di cognitione , fpieghia- 
moadedblacognitionedel nodro 
Non edere; e poi tratteremo del 
gaudio, e giubilo continuo ne'no- 
dridifprezzi , richiedo da Sant’ 
Ignatio per l’acquido della Santa 
Umiltà. 

CAPO IT. 

Che cofd fu eegniiiini del Jm 
Nm tjjiri ? e f*A Ptaiìia , 
fir /ati Acqnifia d’ MnA Umil- 
lÀ firfeilA , Abile À fÀr yreftt 
il Rililieji /Ante , t ferjei- 
II. 

J. I. Uando Sant’Ignatio ri- 
velò a Santa Maria 
Madalena dc'Pazzi , che l’Umil- 
tà fode una fola , e continua co- 
gnitione del nodro Non edere : 
CentinuA uha eigniiio /ni Nm effe : 
Le rivelò, ed infegnò , quella 
Umiltà, che dtruova oggi di an- 
che ne’ Santi incielo, negli An- 
eli, ne’ Serafini, nella Ueatif- 
ma Vergine , neH’Humaniti 
Sacratidjma di Giesù Chrido , 
mà intefocome puro huomo , per- 
che quanto di creato intellettivo 
d nel Paradifo fenza eccettione 
alcuna odi huomini, o di Ange- 
li, tutto da Te dedb fi dima, eli 
conofee chiaramente per Nien- 
te: Niente nell’ edere fifico , e 
naturale; perche laCreatione , 
e la Confervatione tutta é da 
Dio ; e come noi non creati 
faremmo Nulla ., cosi non 
F 3 con- 
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confermati da Dio torneremmo 
di bel nuovo ad elTer Nulla . 
Niente altresì fi (limano , e fi 
conofcono nell', edere della Gra- 
tia tutti i Beati nel Paradifo ; 
|)erche veruna creatura intellet- 
tualeda'fcdeda hà diritto alcu- 
no ndalla Gratia, nd alla Glo* 
ria: tutta è (latagratiadi Dio , 
che fi hà degnato per fua. pura 
niiierlcordia , e liberalità infi- 
nita ' trasferire dallo (lato della 
pura Natura , e folle vare a quel- 
lo della Gratia la Creatura inteU 
letti va . Si che fé Iddio non havel^ 
fe voluto per fua mera liberalità 
irMù, innalzare l’intcl- 

lettivo Creato allo (lato fopran- 
naturale della Gratia , e della 
Gloria, né gli Angeli , né gli 
huomini haurebbero havuto drit- 
to di forte alcuna al Paradifo, e (b 
ne farebbono rimadi nel puro loro 
Naturale, e per confegnenza nel 
Niente dellaGratia ,edella Glo- 
ria . Intendono anche bene tutti 
i Beati in Ciclo , che fenza la di- 
vina Gratia tutte le loro opere , 
come informi, non farebbono (la- 
te meritorie del Paradifo ; perche 
farebbono (late puramente natu- 
rali, e morali. Intendono , che 
fenza Dio non haurebbero potute 
in via operare cofa alcuna degna 
Jc.Mj'J' vita eterna : SintmtmhilfHt- 
'' ‘ ' Intendono finalntente,' 

che quel pocchcttino , che fà la 
Creatura , cooperando con Dio, 
tutto fia vero dono di Dio, come 
di(Te Santa Geltnidea Cbrido Si- 
or noflro , che la voleva dare il 
iviuo fuo cuore ; Q»oà unftusm 
j.Ctr-ùféliqM tihi cor mnm con/emirt 
trd.q. ftuit ; htcìdem, Dtminemé ,ds- 
c.$o. »■»» rea» crar. Tutte quelle veri- 
«r in tà fode , e mafliccie vedono chia- 
/tUO. rilfimamente , e continuamente 
ttf.y nd Verbo tutti gli Angeli , e tutti 
1 Beati ; onde da detta cognitio- 
ne chiara, c ghtfiti continua , 


nafeein e(To loro una profondiA 
(ima Umiltà; pcrlo chefpoglia» 
tifi di fe (ledi, nulla a feattribuea-- 
do, (limandofì da fe Nulla, dan- 
nodel tutto la gloria a Dio : e pie- 
ni di giubilo, e di allegrezza in- 
dicibile : con un moto perpetuo 
di conofeenza del vero loro Non 
elfere, edi eterne lodi gridino in- 
nanzi a Dio: SnnSas , StinOiu , ^ 
SnnUkj , Dtminut Dtut tmnifé- 
tene , qui trM, & qui tfi, cp- vm- 

tkrMs *ft. (^e(laé l’ Umiltà de’ 
Spiriti Beati, che fi truova in Cie- 
lo; a cui quanto più s’avvicina la 
iiollra umiltà, tantofarà più per- 
fetta, e ci farà più predo Santi, 
e perfetti . 

$.11. HoraeiTendociò vero , 
com’é veriifimo , né fe ne può du- 
biure . Se la Cognirione del pro- 
prio Niente fi ritrova trà Con- 
prenfori in Cielo, molto più é 
dovere, cheli ritrovi trà Viatori 
in terra , dove il nodro Niente fi 
vede, e fi tocca fenfìbilmentecol- 
lemani. L’Umiltà femore é la 
ftclTa: none altra in Ciclo, altra 
interra; qualche divario vi può 
elTeredi accidenti , nondifuHan. 
tia . Non perche fono neri gli 
Etiopi , egli Antipodi (bno Na- 
ni per quello non fono huomini ; 

E l'Umiltà, perche in Paradifo é 
gigante, e del candore della neve 
piu bianca; in terra é pargola, e 
fbfca, fcolorita dal difpregio de 
gl’huomini, dalle humane mife- 
rie, e nera per la rimembranza de 
propri! peccati , perquedolafcie, 
rà di elTereunacontinuacognitio- 
uedel nodro Non eBéfc, e del 
proprio Niente: Ceniti» /ni nm 
r/v. Il tollerare ingiurie , il fedÌN 
rireconallegrezza le villanie, e 14 
difptegi , all’Umiltà de’fervi di 
Dio in quello Mondo Cono acci- 
denti inléparabili per cagione 
del (ito, come la nerezza a gl’ 
Etiopi, la picciolczza a gli An- 
tipo- 
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CAPO quarto; »7 

tipodi, màlafuRinza, oTeiTen. queftoDoUro Mondo una Ccien- ' . 
za dcir Umiltà tutta conGfte nel- za, ch'ogni Scienza abbracciafle, 
la Cognitione , epratica del fno e ibfle quafì d'ogni Scienza mag* 

Non elTere, e dcMuo Niente, per gioref ri ftudiò molto, molto sù , ' 

dame tutta la gloria a Dio, quella quello punto vi Tpeculò , la indo- 1 

d la vera Umiltà rivelata da Sant' vind , e ritrovatala dilTe : (^eGa I 
Ignatio a Santa Maria Madalena Scienza e la Cognitione dcT nu- 

de’ Pazzi : C»gniti« fri Nmefft . Aro Non eflere , del nollro Nien- I 
Dunque chi daddovero vuol’eflé- te ; equefta elTere debbela gran 
re umile , dee internarli mol- Scienza dell'huomo Religiofo , 
to nella pratica conofeenza del chequafi ogni Scienza abbraccia: 
proprio Niente, per dare Iblotnt- HdttttéScuntUmaxntbominif.f-"'*!' 
I. ad ta La gioria a Dio: Stli Dtt h»mor, Scirt , quUiffr NihU tft per fr .*» Pj-6 
Titnt.<P‘ glerU. II tollerare gli affron- Poverino! Religioli ifogoriamo 
rà.r.i. ti ('perparlarecollc Scuole) éat- glianni, lalanità, la vita oell’ 
toelicitodellaPatienza: il cono- apprendere bene la Rettorica, la* 
fcereìIproprioNientein pratica I^lolòfia , la Matematica, la 
éatto non insperato, mà elicilo Teologia; la Scienza del le Scien. 
deir Umiltà. Che importa alla ze non impariamo ; perche alla 
Virtùdell* Umiltà, cheli Rei»- Cognitione pratica del noGro 
giolbneH’elieriore tolleri coupa- Niente, eh e da per Te lìamoNuJ- 
tienza le reprenlioni de’Superiori, la , che nulla da noi polUamo 
ali alTronti fattigli da' Tuoi fratel- poco Audio, e pocca applicatio- 
li, le calunnie, le maldicenze de' ne di animo vi mettiamo. Eflere 
Secolari ? che di elle non G vendi- buon Rettorico, buon Filolbfb , 
chi, non ne mormori, non le ne buon Mattematico, buon Teo- 
Icufì, non fé ne difenda ; Se dentro logo innanzi a ^i huomini ci fi 
di fe il Religiofo flà tutto pieno di icienziati; màìa fola cognitione 
lèlleflb, gonfio del fufling^no, pratica del noQro Niente ci là 
de'fuoi narali , del Aio calato , avantiagl'AngeIi,eavantiaDio 
de’fuoi talenti, e delta Aia abilità? veri , e molto Icienziati . Perque^ 

Sarà quelli Patiente si, mà non Ilo S. Bernardo buomo per altro 
umile : ne quella Aia partenza di molte lettere, e di gran dottri- 

potrà lungo tempo durare, fe na diceva: Religiofo Audia con _ , 
Bonhauràegli balta Aima, eco- ogni applicatione di animo, di 
gnitioncdel propriofuoNiente , mente, edicnore; mà Audia di 
ogni Umile farà vero Patiente ; conofeere te AclTo , il tuo Non ef- 
snà non ogni Patiente làrà vero lcr« , il tuo Niente ; perche molto 
Umile: l’Uniiled vero Patiente , megliolàrà perte, e molto pià 

• perche conofcendolì in pratica commendevole làrai , {èconofee- 
di elTcre Niente, fi contenta di rai il tuo Niente , che fe tcalcwT 
eflere Aimato, e trattatoda Nien- rande di profittare in quello di vi- 

te, mà il Patiente , fcnoncono- no(ludio,faraiprofittomaggiore 
Ccefe Aeflo io pratica, di efier in ogni altra forte d: feienza , fia 
Niente, nè verò Umile farà mai; de’Cieli,lia delia Terra: Non la 
'« a poccoa poco perderà l'eller Rettorica, non la Filolbfia , non 
Patiente . Che colà è dunque la la Matematica, non la Teolo* 
'CognitioDedel noAro Niente trà già; ma la cognitione pratica 
■oi altri mortali }Sant'AgoAino del tuo Niente ti farà veroRe- 

bramava làpere, fe fi trovailc ia i ligiofo, vero umile, verofeieor- 

I F 4 zia 
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J.ifrr.ziat», c perfetto Santo ; Stude 
Hh.mt c»gHofctr€ t€ ; qui» multo mtlitr , 
ditdt. tir Ittudubilioret , fi te cogno/cit ; 
(of.y qudmfite ntgltHo cognofieret cur- 
fui fiderum , vini herburum , & 
hAbtrei omnium talifiium , (f'ter- 
nfiium/cientiémilmpeTòòche tu 
nonfci entrato nella Religiooe, 
per farti celebre , c famolo Pre- 
dicatore, o Lettore; màperfar- 
. ^ ti molto umile, molto fanto , 
molto perfetto : e tutto queilo 
con una adìJua, profonda, pra- 
tica, e cognltione del tuo Niente 
acquifterai . 

$. Ili- Per teflimenianza di 
Seneca una nuova fcienza intro- 
duifero nelle fcuole gli antichi 
Accademici , gli Eretici , i Me- 
earici : e quella nuova fcienza era 
Sente.!» fcicnz.i di nulla fapere: JVot/nm 
£f.'Sìi.induxtruntfeientUm : Nthilfctre. 
Chiamavano, e tenevano cofloro 
pcrgran fcienza il fi pere, che , 
fapendo molto , nulla (ape ifero: 
li che r oggetto di quella nuova 
fcienza era il fapere con fondate 
ragioni, di Niente fapere, operò 
fcienza dì noh Icìenza la chiama- 
vano: De non /denti» Voleano 
dire quelli fcienziati , che elTen- 
do quello , che fi può fapere infi- 
nito, per molto che fapelTero , 
bifognava pure confeflare,che aldi 
lui paragone ogni loro fcienza era 
un Niente , e però elfi nulla fape- 
rano ; e per poter fapere qualche 
cofa , fpeculavano sul Niente 
della propria fcienza . Somiglie- 
vole Icicnza fin ab eternodcllinò 
Dio d’introdurre nella fua Chiefa 

F er farla fanta, cioè , che benché 
huomo fia qualche cofa , perche 
nonédafe, e quanto hà dibuo- 
notuttoè di Dio, e da Dio, in- 
renda ; e conofca bene, ch’egli da 
feè Niente, e quella nella Teo- 
logia iliillìca é una malfima , e 
altiffima fcienza , madre , Ba- 
lia, e nutrice di tutte le virtù > 


come quella da cui ne nafceTa- 
miltà perfetta . Quello infegnò 
Chrilloa Santa Brigida , quan- 
do le dilTe: Figliuola fà si, che 
tifiafemprea cuore l’acquillo , 
elacullodia della vera umiltà , 
Cuftodi Humiliuttm ver»m . 
fe brami fapere, che cofa fia umil-^'^"'** 
tàvera? None altro , che mr>-*’*’*'*3 
llrarfila perfonaqual'é da per fe 
ficlTa, cioè puro Niente da le: 

Niente nell’elTerc, Niente nel 
durare , Niente nell’ operare , 

Niente nella Gratia , Niente 
nella gloria; e poi vedendoli ar- 
ricchita di molli doni', di tutti 
nedialalodea Dio, chele l’ha , 
dati : Que efl humililut ver» ? nifi 
totem ft oftendere , quulii efi ; 

Et loudtm Dee prò benii d»tii ' 
tributrt. Quella pratica cognl- 
tione infegnò ChrilloSignorno- 
llro a fuoi difcepoli , quando loro 
dìlTe . Imparate da me, che ben- 
ché fia huomo Dio, come puro 
huomo fono umile , e mìllimo 
Niente: Di/ciie» , qui» mi-Sféte. 
tit/um,cr humilti arde . Speculi c.ii. 
dunqueil Religiofo, che brama - 
di ellere vero umile , sù quello 
punto della cognitione del pro- 
prio Non elTere,cheèil fuoNieu- 
te: vifpecùli profondamente, e 
allofpefso, perche dirà in prati- 
ca con San Bernardo, quanto io 
più medito, e fò più profitto nella 
cognitione di me flcfso , c del miO’ 
Niente , mi accorgo fenfibilmen- 
te, che tanto più conofeo, eroi 
acccdloal mio Dio;^'"'”'* t-BerJ 

gnitiene met preficie , tonto »d cigni- l.me-J 
tienem Dei Accedo . dit.t.i- 

5- IV. Quanto fin’hora fi è det- 
to d i quella cognitione del proprio 
Niente, pare che tutto apparten- 
ga all’ intelletto; mà non è così 
perche quella cognitione hà da ef- 
fcrecognitione pratica ; e in que- 
llo fenfo la infegnò Sant'Ignatìo 
a Santa Maria Madaicna de’ 

Paz- 
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CAPO'QUARTO. 89 

Pazzi . Cognitione folamcace fpe- ca,e rifoluta negativa fu dimanda- 

culaciva del proprio Niente pei^ todiuuovo: Sei dunque forfè tu /i j 
fectiona il folo incelleto , non la Elia? trgt? Elùu tsiuf rifpo- 
volontà, in cui rifìede il merito feegli :iV*n/«n>. Laterza volta 
per la vita eterna. Le virtù,avve- da’medefimi melTaggieri fu ricer. 
«nache tutte dipendano dall’intel- co: Sei tu forfè Profeta //'repibera 

letto, ch’é l'occhio della volontà « raied egli con una fola fillaba fi 
potenza cieca di fua natura -, {piccia da tale richiefla:^^*». Ho* 
nientedimeno fe la volontà non ra io domando, perche il Battifta 
le abbraccia, e non le ama, non come rìrpofe a Sacerdoti, eLevi- 
fono virtù meritoriedelParadifo. tii lononfonoChrillo:71f«s/K«i 
Così avviene nella cognitione del eg» Chrijlut, non rifpofe anche lo- 

f troprio Niente;non farà mai el ' ronella feconda, eterza doman* 

avirtù di Umiltà, fela volontà da: Io non fono Elia: lo non fono 


dell* huomo non l’ama , e l’huomo 
colla fua volontà non vuole ef- 
fcre (limato, e trattato da Nien- 
te, comedi vero egli e . Il B.En- 
rico Sufone beo fondato nelle 
fcienzedellaScolallica, cMidi- 
ca Teologia a nofiro propofito 
__ dilfecosi: Ptrìlmerìttrtm énfi» 
.V' In verità del ne/tre N$n tffere ; mà 
’y^j'eHece/fériAlMvtlintà : f/»é tb* 1* 
intettà * , t vogIU tl fu» Ni- 
■’j'l ' chili ; < vtltndt ijjtrt dn miti repm~ 
*‘j^,tAliper J^Mlln, di mnc emn die* 
/)># td Agl' hmmini : Ntn fum. 
■V ** Così difs’egli , e di (Te molto bene, 
jum eflfendo cofii chiara , e manifcfta, 
ch’ognuno debba conofcefe il fuo 
Niente , perche quella d verità 
naturale, enecelTaria; mà il vo- 
lere effere (limato, e trattato da 
Niente ;quella sì ch’é virtù Chri- 
fiiana, e vera Umiltà Religiofa . 
Pacca di molte penitenze , ecofe 
anche maravigliofecollafua pre- 
dicatìonc nel difetto , tirando 
molte anime a Dio , San Gio- 
vanni Battida ; per lo chegli fu- 
rono dalla Sinagoga mandati i 
Joah. Leviti , e gli Sacerdoti per 
cap.l. intendere , chi egli fo(fe : 7"« 
qui} et ì Giovanni Tei tu per aiu 
ventura Chri(lo,ofei tu ìIMcdlaf 
= a queda interrogalione raccapric- 
ciò tutto di orrore il Santo Pre- 
curfore ;e incontanente rifpofe '} 
Jpid. /ifiAfAmegiCri/iiu.Doposì fran- 


Profeta , mà femplicemente , e 
con gran fecchezza , e brevità di 
(illabe , non che di parole Non fo- 
no : iV»» fiiH : Nò , Ni» t la ra- 
gione a mìo credere fiù.perche San 
Giovanni dimò come bedemmia 
la domanda, fe fo(Tc Chrido!*però 
rifpofe apertamente: Non fono io 
Chrido : W »» fitm tgt Cbrjflnt j 
mà alle replicate, efottili richie- 
(Ic , fe fofle egli Elia , o Profeta} 
clTcndo ei dì Elia più Santo , ede’ 
Profeti più che Profeta?/'/*/ji»«a» Mau. 
PrephtiAy come umìli(Timo d’in-c.n. 
telletto, edi volontà, fenesbri- 

f ò col Non e(Tere , e col fuo 
^ientedafe ben conofeiuto , e 
-abbracciato: Nonfnm, iVen. Quali 
chedir vole(se:Non mihonorate, 
non mi lodate; perche io fono 
Niente Dioé chi è, io per gran- 
de, che Iddio mi habbia fatto, fo- 
no chi non fono , fono chi non hà 
edere, fonoun Niente, le quali 
midiche rifpode di San Giovanni 
Battida ammirando il Sufone , 
elclamò ,e dide : O be*tiJfit>o Gi»~ ^-En- 
VAnni , che demr» a fe fit/Jt "•» ve- 
devA Altre bene , che il fM Nientel 
jNtnfnm. Si che la virtù dcll’‘v*^- 
Umiltà eia cognitione del pro- 
prio Nicntedall’ intelletto hà da 
pad'are alla volontà , per elTere 
vera Umiltà: Intèndere, e di- 
re: Io non hò cofa alcuna di 
bene da me, e poi rifentirfid’ 




, ■ -JDigitized by Google 


LIBRO SECONDO 


ogni paralnzza detta cafiultnente 
dal compaio :quereiar(ì in ogni 
angolo deìTacala) che di lèi Su- 
periori non tengono’ conto alcu- 
no :ildire, mi humo tanti, etan- 
ti anni abbandonato in un canto- 
ne della Provincia ; promovon» 
chi loro-più piaccichi và loro più. 
a verll : non 0 hà riguardo ad an- 
xianiti di Religione- , a merito' 
perfonale , à n obiltà di bgnaggio,. 
ad aftezza,edacutexza d'ingegno. 
Q£ede querele , quelli lamenti , 
quello boebottaic di mal conten- 
ti ixUa 'cafa di Dia come H pud 
Bccordare eoi Non fimy coll’io 
fim'Niente, coll’io non merito 
cofa alcuna, coll’ io e’I Nulla Gar 
ano lotlelTb ? Il Niente nulla pre« 
fumé, nulla pretende, non. G lagna; 
fprezzato nonfi rifente ; lodatOi 
non G gonGa ;.laiciato in abfaarr- 
dono, e fmenticato da ognuno 
non G altera - Tale eflèr ^e la 
gratia del ReligIoló,che GHima, 
eG coiìofce per Niente: quella é 
h cogni tione del noftro Non ellè' 

1 . te, ^e ci (il veri umili, e mol- 
to fauci . La onde quando fagno- 
■ocerti fumi, ora(>oridi Snpcr- 
U»,odi Vanagloria sù’lcapo:Sò- 
no ioil migliore de’ miei Colle- 
8t«‘ nel leggere quando monto 
aù’l pergamo, tutto il popolo mi 
corre dietro , de’ Condirccpoll 
allei chi mi pad Rare èGanchi ^lB 
«direGrepiuie qneGi ftifnrri en- 
eto il Giocuore , ilReligiofojche 
vuole elTcre vero umile, eproGt- 
aarii della cognitioneaiTidua del 
ilio Niente, cali porgiù la creila 
ea (è medcGmo dica : Ntn ftam ^ 
Io da per me fono Niente: nié dot- 
to , -né ingegnofo, né da per me 
fòlio huomo , quel chefonotnteo' 
éfdi Dio; Seqircftidoni, etalen- 
<1 ,cfae io m’immaginod’elTerc in 
OK'r iononglibò, inranendome- 
iie, nonribao un pazzo ì Se gli 
hi g Iddiome .gli hà dati» egli 


n’é il Padrone , Gà a lui a difpome 
eda fargli ftimare, co'-egliépiù 
in piacere, a me noitG là tortoal- 
cuno,perche quanto hd non émio, 
màben tuttoédiDin; a lui G dee 
ogni gloria» a me che veramente 
dame ftclfo fontmn Niente,G dee 
laconfuGone.e’ldifprczzo. Téii l 
Damine 1 uftstut \ ngirii ousem c«n~ j 
fjifiefociei , Q^Ga »qneGa c la ve* ” 
ra Pratica della cognitione del no- 
Gro N on elTere ; E qucGa é quella 
checi hà da fanrumiii , e lantr. 

j. V . Parlando il B. Enrico Su- 
Guiedi qucGa fanta Pratica tra- 
leurata da molti dentro de’facri 
ChioGrl, dice così : Cerre, thefi 2 _£^^ 
debbe piUniire con Iran rapene 
^tftineflrittmfi Le vita Monaci- '* 
<a,eRtligiofat ntUaquale fifogge 
tantali Non fnm ^ téav* fi trov*~ 
vamolti, che con fumano tutti igior- 
tùdtllavitaltretnimafalla appa- 
rtnxjtdi Santità, figmficata /al» 
nelle parale, ne'ge/L , mi Célia , ne- 
gli occhi .. S (gm ne fia , che quand» 
fono maltrattati ,overaa(fejt ,fila>- 
mentano, fi daigon» , fi/degnaa» ^ 
latrano, e mordano come Cani . 
Haweva'già detto prima il 13. En- 
cìcoinqueGoGelTodiGcorlb, che 
moki dc’ReiigioG, e de’ Secola- 
ri, fuggono di mettere in pratica 
queGa santa Teorica dcIlaCogni- 
lione del : anzi tutti lia- 

mo, e vogliamo edere qualche co. 

Ùi.-. loit emnes (fi (iHUUs , (fi valu- 
cuedièqueGa ca- 
gione; Perche l'hhom» è tr^poma^ 
lamente inclinato all' Ejfirfr tlott~ 
tonadai Non /ttm: Anzi qutfta è Lo 
feopa à'egn i no (Ir a fatica ~ Per que- 
fio i Secolari t'ingtgnaao d’accumu- 
iareruchtiJta , e te fori, d’am al- 
zar fi tati parentadi . £ doppo d’ha- 
ver detto quello , foggi anfc così : 

£ qual ch’i peggio , gli Etclefia/li- 
eiyi Rtligiofi ,edi Frati bianchi , 
neri, e bigi ,quafitutti vogliono tf- 
ftrty cÀ apparire . Spero, ch’a 
qucGa 
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qoelU Santa Cenfura del B. Enri- Itrfi ctn vtruk ntl cmr» del fu» 
co non fiano per f(^giacerc mol* J^ulU: *neffun»fitui fcufurt , ài 
tìflìiai Religiofi de’noftri tempi , nonUfottr furt, nèvtethi»^ nè 
ft netteranno in pratica l’afiìdua gittum» , n* fun» , nè inftrm» , 
Cognitionedel proprio, vero, « nègrundt, nè yiecùo ; jftrthe ^u»- 
reale JV« 0 /aa*> Simetu il Reli* Snè vtri^mmVtritÀ, ctmua» n 
(iofo a meditare coHantemence il -/atre ir Crtuturt: »d il N»n/um i 
fuo Niente: vi fpeculi sù a tutto un fond* ituim», in cuigiuee, tu*, 
ingegno ( come bcevaS. France- gi‘*t » nm v»glin «gn’hutmu f • 
fcoBwgia,eirendo ancora Seco- *gni dtnnn. 
lare Duca di Gandia , Marchefe 

di Lombai , egi-andedi Spagna ) C A P O V« 

perche non farà tempo perduto , 

titandofida quella Verità del Qunnto lUnteiJfnrid ni RAligM» y 

proprio Niente innumerabili con- ftrfnrfi Snntty ^utfi* u^duità 
fcguenze, rotte di gran perfectio- di Prnticu ntlln Ctgoài*ntdtl 
ne , di confufìone propria, e altif- £r»frii I^itnu» 

(ima gloria di Dio. Però fcguì a 

dire il B. Enrico Sufone a favore $-I> O £ trera é la ptopolltiane 
di quelli Religiofì , che mettono 3 di S. Bernardo , com’d 

il loroiludioin quella Cognirione verifltma ,che vctunodegli Adul- 
... del prorio Non elTcre; ti falvar fi polTa , nd entrare in 

ehfun’énnt/tltdiquffinvitd m»r- Ciclo Tenaa la Coen i tiene di Te 
tAVdlepikdtcinqudtUM-dnnidivftn fielTo: -NtminrmAfv^tJutctgniS.Ber- 
tifpidd , ordmurui Aiunt^o» , • tiantfdèvuri-cenfiM:!, de quAnimi- nur. 
Retigitfuftuzjiilvmr», efrefend» rum Aiater fuiuth HumilitéU »ri-/erm. 
ttnèfctmentedifeUeffg, E tnegia- tur: Molto più d vero , chevcru-jy./àrp, 
v*neo Curiffnr.i le e/efire fenirein.» no de’ Religiofi fenza la Pratica Ónn-' 

idigfuai in fune , ed uequu , gJe della Cognitione del proprio Ni- rie. 
dii,ivi*ggi, eidltre vpereejhmt ente fi pólTa far Cinto, eperfiitto: 
finz^ U /i(in fum t Da quello di- e fi potrebbe dice con verità , e 
fcorfodel B. Enrico fi vede cbia- certezza maggiore: J^emeitem dif- 
ramente, che la Cognitione del Jqne funogmione Perjiei,dut f»»^ 
rxiliro N tenie melTa in pratica ha- fieire etnttdt ; de quemimirum Aid- 

ifata fareun Religiofonmilillìnio tn Perfelbenu Humilddi uriemr . 
ein pocotempofanto,cpcTlcrto. Santo Con feiTore fenza una gran- ' 

Onde ioconchindo quello capo deUmiltàdcbiniera;rdunagraii- 
oolle parole veramente d’ oro del de Umiltà fenza una pratica , i 
medefimo B-Enrico, che fono que. nufimda cognitione del proprio 

Aid. fte: Eehipetreèbe mdi dichutd- Niente , per parlare co’ termiiit 
nr , qudnti te/eri tneflimeUh ftten» delle Scuole , d Ircocervo . Si che 

ndfeofli in qne/ie fende cenofciut» non lìa, ‘cuimaicalchi in penfie- 
àel N*n firn f Certe , thè eht cem- t» , di poterfi fare molto «mile .y 

màedperqutfiaJlnidddiVmiltd , cmoltoSanto; fe allo fpelTo non 
eehl l»e É/iléiU , hdtrmtutte tinte- medita,onon confiderà il propria 

dedt Mwevidrt Ut ttindtl Citte , Niente : frequente , eintenfaco»> 

tl'dliàdveUrefrefhtn Purddife. fiderationcYi vuote, per feavare 
Qjuiaivtddipdce, e di perpetud dal fondodelmeltro Nulla-lc veri- 
trmnquiàitdi nè fi fnè pm ficurs- tà più fode , c più maificcic di 

mente /ernirid Dèe, quelite f egei- vita eterua . Che cola d quella 

Coo- 


Digitized by GoogU 


LIBRO SECONDOi 


91 

J.^fr-Confideratione ? San Bernardo 
HMr.1. cosiladiffinì: CtnfidtrMittutem 
^.dt d$finiri^ott(ti Inttnf»*d wvifti- 
tonfi- landumcogiueit, vdliutHfio mì- 
der. mtinvtjtigtntuvirum . Eunpen* 
fiero vivo, intenfo, e molto ap> 
plicatoa inv^lligare la veritì:ove> 
ro una Applicazione di animo 
molto intenU a trovare, efcopri- 
re il vero. Taleeflerdeelaeonfi- 
deratione del nofiro Niente, uno 
penfieroafiiduo, e difereto, mol- 
to applicato a conofeere il pro- 
prio Nulla. Non balia gittare una 
femplice occhiatta , o pochi fguar- 
di fuperficiali, e pelle pelle sù’l 
nollro Niente; bifojtna fare, come 
fanno gli Ottici , o i Matematici , 
che per vedere bene una zanzara , 
una pulce, euaMofcherino, pi- 
gliano il Microfeopiodi vetro, vi 
attaccano fotte l'infetto ,e Tofler- 
vano tutto fil filo,quantofid,oil 
ragnitello, o la palce,o la zanzara, 
o il Mofeherino , e vi fcuoprono , 
e vi divifano ogni peluzzo, ogni 
nerbolino, ogni articolo, ed ogni 
nodo, e lo fanno con molto loro di- 
letto , e piacere . Coti far dee ogni 
buono Rcligiofo fopra il Aio Ni- 
ente, fe fi vuol fare vero umile , 
cmoltoSanto. Penfa quel divo- 
to Novitio, quel giovanetto Pro- 
fe(To,con tantedilcipline.con tan- 
ti cilicii , con tante catenelle di 
Atrroaguzzo, con tanti digiuni in 
pane, ed acqua, econ tante altre 
mortificationi , di bavere gii po- 
fto Talinclla viadelloSpirito: di- 
ce elTer Niente, e gli pare bora 
mai, dielTer Santo. Mefchinel- 
lo , ch’egli é ?Si ftima hormai per- 
fetto, fi compiacedclle fueopere, 
ne Àicontento, fenc invanifee; 
e non cammina più avanti alla 
perfettione ; anzi ritorna in die- 
tro, perche lo Spirito della Vana- 
gloria , come tignuola dell’ani- 
ma, tutto fe’l mangia, e Telo di- 
vora. Onde ciònafee? Nafce • 


perche non confiderà con vìva , 
intenfa, eaflidua applicatione il 
fuo Niente, non piglia in mano il 
Microfeopio della Cognitione di 
feftelTo, non gli mette di fottoil 
fuo Niente di Natura , diGratia, 
dì Gloria , non lo mira , non lo 
Ipecula, né lo divifa fil filo, fe 
fiflamentellmirafle, odi quante 
verità fottiliflime , e lante vi feo- 
prirebbel Vifeoprirebbe, che il - 
fuo bene operare fia più di Dio , 
che fuo , che tutto fia effetto della 
divina Gratin , e quello ficITo filo 
foctiliflìmo della Aia cooperatione 
fia quali un Nulla , perche non lo 
potrebbe fenza Dio fare. Onde of- 
fervòS. Agollino, che non dilTe 
Chrìflo: Voi senza di me paco po- 
trete tara; mà afratto,alfatto nien- 
te potrete fare : Ntn ait , qMi4 fineS.jt»- 
mifdrumftttflitféutrfy/tdNihil gnfi. 
pdttjfiifdctrt . Però li Santi diede- /trm. 
rodi piglio a quella viva, intenfa, Si.im 
e aflidua confidcratione del prò- Itdn. 
prio Niente, perche Aimarono la 
di lei pratica molto nccelTaria per 
l’acquiflo dell’Umiltà , e della 
Perfettione . IL’ Umiltà non hik 
maggior nemico della Superbia » 
e delia Vanagloria né la Super- 
bia, né la Vanagloria fi vince 
fenza una filfa , e profonda co- 
gnitionc del proprio Niente. Dal 
che fi dee argomentare quan- 
to fia necelTaria la pratica della 
cognitione del proprio Niente a 
chi fi vuole far vero umile , e 
fanto. 

II. Ecomunefentimentode’ 
Macllri della vita fpirituale, che 
lo fpi rito della Superbia , o della 
Vanagloria né colla Santità, né 
coll'Umiltà fi polTa mai confare , 
con tutto ciò egli é un nemico do- 
mellìco , che ci Dà come fpina 
fempre radicato nel cuore, o al- 
meno com’ellera infruttuofa 
che non folo fi attacca , ma fi av- 
viticchia alle noAre opere piò 
div*- 
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dirote t cpìùSàntc, e le fà tolto Demtn Superbi* . A quelle voci 


feccare , o marcire . Per cenere da 
noi lontano quello fpirito fecco , 
e maligno, che com’ ellera impi- 
gliatoli fopra le nollre ri rtù , le Hi 
tutte inaridire } E necelTario , che 
colla cornicione pratica di noi 
fleflì lo sbarbiamo dal nollrocuo- 
re, e lo repelliamo foccerra nel no- 
Uro N ience , accioche pullulando 
di nuovo , non ci lì attacchi fopra. 
Rivellò Iddio , ecommandò ai di- 
Toto,eSanto eremita Apollo- 
nio, che lafciato il diferco Tene 
andalTe alle Cittì ,ìper predicare 
Ivila nollraSanca Fedca Genti- 
li • Si feusò in quello comando con 
Dio Apollonio i ed umilmente 
io fupplicd,che non re lo mandaf- 
fe, perche delvitio della Vana- 
gloria fortemente temeva . Dio 
nonammclTela fculà: Apollonio 
andate. Torna Apollonio à far 
maggiore inllanza a Dio, pregan- 
dolo con molte lagrime, ed info- 
cati fofpiri , che reftalTe ferrico 
di non niandarvelo; Iddio in ve- 
run conto il volle compiacere: 
Apollonio andate . Un giorno 
dunque mentre per lo medelìmo 
fine Apollonio fupplicava il Si- 
gnore, cheli contentalTe, di la- 
fciarlo Ilare nella fua folitudine , 
ndìuna voce dal Cielo: Apollo- 
nio, mettiti dietroal capola ma- 
no nella collottola ; e ciò che 
vi troverai , afferralo ben forte , 
llrignilodentroal pugno, e fot- 
7„Aq,terralo focto l’aretia : Mine wm. 
_*««>*» euAm *d etrviets tu*:, (jr qitfd 
' '' cemfrtktndtris,(»it/trinie ^ ^fuh 
*rtn*m cbme. Ubbidì coflo a que- 
lla voce Apollonio, e melTalì la 
mano trà’l collo , e tri la zucca , 
afferrò con efsa un piccolo , e ne- 
ro Etiopo , lo llrinfe fortemente 
nelpugnoj Ed il piccolo Etiopo 
mettendo le vociai Cielo grida- 
va : Io fono lo fpirito , e il De- 
/Hd. monio della Superbia : 


Apollonio fenza punto fmarrir- 
fi, tanto piòlo (Iringeva , e (ca- 
vata colf altra mano unafofsa 
dentro l’arena , foteerando l’ E- 
tiopo dentro di quelfabbione, ve 
lolafciò fepellito , interrato, e 
morto. Serva a noi quello fatto, 
equeflaoccalìone di ammaeflra- 
mento, con cui il Signore volle 
inllruire tutti i Religlolì, per buo- 
ni, e Santi, chelìano, di torre 
via dalcapo lo fpirito di ogni Va- 
nagloria, e fu{»rbia fpirituale , 
eli fepellifchi , e fotterri entro il 
fangaccio del nollro Niente , o 
della nollra terra , di cui fummo^.,,,/ 
formati : Pnlv'ttej,& myHlverttn 
revtrterti . Di ^ello piccolo , ne- 
ro. e difforme Etiopo non hi ne- 
mico piò giurato , né piò capita- 
lela fanta Umilti; e darci quali 
per dire , che non fofsc il contra- 
rio , mi il contradittorio della 
Santità, eperfettione Rcligiofa. 
Impercioche appena ouedo male- 
detto Demonio della V anagloria 
vede un Rcligiofotuttoìntentoa 
fard Santo , che gli falta come un 
grillo su’l capo , e cento mil la ve- 
fpaiidi boriod pender! gli.fiuzzi- - 
ca nella mente: Non/nm jteu eoe- ^ 
tiri biminum . Chi di me nella 
Regola piò ofservante ! chi di me 
piò manierofo, e piò umile nel 
converfarci purenafcobene,in- 
tendo bene i torti , che mi d fan- 
no: d’ingegno a veruno fono fe- 
condo : aie pofsono de’mie! por- 
tamenti mai direi Superiori ?Eflì 
hanbifognodi me, non iodi Icro. 

Il Maedro, il Lettore di altri piò 
paitiale d modra ; io lo tollero , 
e lofopporto; màper verità vo. 
glia, onon voglia, perfardho- 
nore,hàdafarcapo da me, che 
tòno di tutti i miei condilcepoli il 
migliore . Lode a Dio , che Nor 
fnm ficut cut tri homintm . Non hi > 
blfogno di veruno, màfe troppa, 
irop- 
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troppo mi premono , sò bene an> che legno. Dunaue le io fono 
ch’io fare deirVmorifla: fi trota- Niente da me nella Natura, per- 

no forfè molti miei pari nella Re- che la debbo tanto fopra gli altri 
Jigione? Saprò benjo cacciarmi fumare ? perche da Nieate, che 
ognimofea a intorno al nafo:Col- fono, mi vo’fpacciare per coloA 
le buone ognuno mi fperimentcri Iodi Rodif II Niente fempre é 

unErmcllino.'collebrutte, colle Niente 5 ed io, che da me ftelTo 

c^ttire mi farò ben conofeere da in realtà fono Niente, perche den- , 

^el che fono, aiod da Leone. O troia Religione vo' sfolgorare fo- 
Diof E che penfieri maledetti fo- pra de gli altri , come Scmideo 
nocotefii? ODioi anello mina* della Terra? NaH[»mficM céteri 
toEtiopo della Superbia, e della Non perche un giumen- 

Vanagloria quante grillaie fcuo- to porta in doflTo una foma di gioie 

predi vanità sù’l capo di quel mi- lalcierànTaì egli per quello di effet 

fero Religiofo , che fi rilolve dì giumento : né perche di molti na- 
farfi santo f da Angelo ch'egli é , turali talenti mi hà dotato , e me 

tenta di farne , fepuò, un Luci- gli hà dati Dio a portare in doftb, 
ferotto. AtedunqueNovitio, a elTcndoioda me Niente, lafcierò 
teProfclTo, a te Anziano ? quan- di ciTer Niente ; dunque per una 
do fuor voglia tua udirai quelli ve- dramma d'inMgno , per una luc- 
fpaii d’inferno fufurrarti nel eoo- dola di Nobiltà di calato fopra de 
re, mettiti fnbitola mano col di'. gl’altri , che tanto fumo? che tan- 
votoApollonioallacoIlottola,af- to orgoglio? che tanto fallo? Pia- 

ferra quello piccolo Etiopo della nOjcnequellominutoEtiopodel- 
Superbia, llrignilo, premilo for- la Superbia , quello nano, e nero 

te, fotterralo dentro rabilTo dei Folletto della Vanagloria vinto , 
tuoNiente; e grida contro a te c convinto date ne’doni della Na- 
fteffo: riprenditi agriffimamente, tura, non fi là ancora fepell ire 
ediatemedefimo; Chetantabo- fottotutto il tuoNiente; e grida 
ria ? che tanta prefuntione? dove altuoorecchio, perafTordarti , e 
fondo tant’albagial Senza Dìo io ti dice . Sù via il concedo : lèi 
fono altro, che Niente tanto nell’ Nientcnelle doti della Natura 5 

eflcre, quanto nell’ operare ?que- mii ne’beni della Gratia tu non fei 
Ila é verità dimoflrati va , del Sole N iente: nella Cafa di Dio tu fai di 

fteffo più Chiara. Senza Dio fo- molte opere buone, fante, egregie, 

no io altro che Niente nella Gra- infigni, faide' miracoli ancora ; 

Ira? quella épropofitioneCattoli- dunque tu non fei Niente . Mala- 
ca, ed é certezza di Fede, il con- detto Etiopo Infernale , quanto 
irario éerefia . Dunquedichemi parla , e quanto dice: mà tu fratei 
pollo enfiare? che (ono nobile ( mio Religiofo tienilo ftretto, fot- 
che fono ingegnofoi Siali; màio terarlo fiotto il tuo Niente della 
qui che vi hò pollo del mio ? An- Gratia ancora . Digli : Brutto 
ehelcilatucdilegnotràgl’Orafi, Etiopo d’inferno che per quello ? 
e trà gli Gioiellieri fi velìono, e fi Sotto ancora io arrivatoa farmi 
adornanodacapoapiedi tutte di Santo? fono già giunto al terzo 
gemme; mà lion per quello la Ila- Gielo, come S- Paolo > Nontan- 
tua fi piiò di fé lleffia Invanire , e io, tirifponde; màfaidi molte 

difiprezzare gli altri legni , cfce opere virtuofe , degne di eterna 

non fono s) riccamente addobbati, lode. Etnrifpondigli : Conche 
perche in fnllanza ella non i altro, forze lofò Icoilo mie Iole ? Và via, 

che 
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che fé! un mentitore baggiardo , cione:Tutifaluni!Ie: Tu ti fa! 
eiTeodocertiinnio, e ferità di fe- fanto , e perfetto; dunque non 
de, che fenza l’aiuto della Divi- dire ,che lei Nulla. Lettore non 

oa Gratia non polTodire né meno ti fardare parole in queila mare- 

colla bocca Giesù. Le HelTe difci- riadall’ Etiopodella Vanagloria; 

.piine, li digiuni in pane , ed ac- perche coTuoi faiirmi t'inganne- 
qua,chefò: licilicii , che porto rà:ftimati Niente, Ibtterralofot- 
indofso: fenonfolTero informati to quello tuo Niente, e mandalo 

dalla Divina Gratia vaierebbero a via in mal’ hora interrato all’ In- 

Nienteperla vitaeterna?aNien- ferno: non volere in ciò con elTo 
te : é verità di Fede ; dunque quel lui difputare, perche colla Aia dia- 

chenio , come io, cioè, come pu- bolica Sofillica t’ingannerà ; mà 
lohuomo, nella via dello Spirito con una dotta femplicità tien’cl 
tutto e Niente: Niente le pcnitcn- perNienteanchenellaGratia,co- 
ze, Niente le orationi , Niente la me hanno fatto moltilTiini Santi 
callità , l’attofilìco, c naturale é nella Chiefa di Dio , c lalcialo 
fuloroio, ilqualefenon folTe in- fchiamazzare • Mà pure in vece 
formato dalla Divina Gratia , né tua fondato nella Sacra Scrittura, 

atto foprannaturale farebbe , né e nel fentimento comune de’Santi 
meritoriodelParadifo:dunqueio, Padri io vò rifondere a quello 
comepuro, e femplice io , nell’ malitiofo, eallutilIimo£tiopo,e 
ordine delia Gratta non fono al- Folletto della Vanagloria in que- 
tro, che Niente : dunque perche Ha forma ; £ vero , e veriflìmo ar- 
mi debbo infuperbirc nella òifa di ticoloJi Fede , che nelle cofe fo- 
Dio, e vanagloriare del Niente , prannaturali cooperando l'huomo 
cbefoloémio? Dunque fotterrilì con Dio, l'huomo vi habbiaqual- 
prelloqucflo maladetto, e fottile checofadel Aio , mà forfè cheper 
Ltiopo della V anagloria fotto il queAo l'huomo cooperante non é 

noAro Niente della Grafia, e del- Nientedafef £’ certo, anzicer- 
la Natura. tiilìmo , che io fonoquelli , che 

§.111. Mà perche flrepita an- per amor di Dio , leggo , predico, 
cora, e fchiamazza alla peggio , infegno,oro,midirciplinoafan- 
«lladifperata queAo £tiopo, tutto gue, tollero, fatico, hò zelo d> 

indiavolato di Superbia, cdiVa- anime, ardo di amor Di vino; mà 
nagloria, néfì vuolefar fotterra- queAo mia coopcratione é effetto 
re; fenza farcelo fcappare dalle cella Graciadi Dio: perche la 
mani udiamolo un’altro poco , e Grafia di Dio mi fàcotmerare, c 
nonplA. Chedici laido, e fozzo farequello, chefò; e lenzadetta 
Btiopenod’lnferno 2 Che dico 2 Gratia nulla, nullaafTatto farei, 
trattienti un poco, non mi fotter- né coenererei: dunque io da me , 

Tareancor vivo Tetto la cognitio- conte da me folo , Amo Niente;E 

aicdeltuoNientetdueparole , e quel pocbettino mio dipende tutto 

non più : E vero , che da te AeAb da Dio ; fenza la di cui aAìAenea 

tu fei un Niente nella Natura, ed non potrei fare cofaalcunadibuo- 

ingran partedellaGratiaancora ; .no, né mai farei . Spiegamolocou 

anà cooperando tu eon Dio, la Fe- una fìmilitudine tolta da Sant’ 

de Cattolica t'inl»na , che vi Ita AgoAino. DiofàcoU’Animano. 2 

qualche cofa del Tuo. Tu fatichi: Ara , comefàrAnima col noAro 

Tulavori :Tu meriti : Tuli fai corpo: Il corpo vede, il corpo cor- \ 

degno del Qek> colla tua cot^u- ' re, U corpo combatte., il corpo 

ope- 
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«pera, mà il Corpo fenza l’Arri- 
ma nuli a mai farebbe per fare, né 
potrebbe fare, il Corpo fenza l’ 
Anima né vederebbe , nè udircb» 
be, né correrebbe , né combatte- 
rebbe, né opererebbe; Così Iddio 
f^coll’hnomo Spirituale, l'huomo 
digiuna , ora , predica , fii peniten- 
ze , czelalafalutedeirAnime ; 
MàDioanima ,edavvitra lo Spi- 
rito, come l’Anima avviva il cor- 
po ; il corpo da fe fenz'anima é ca- 
da vero , nulla fà , e nulla pud fare; 
e la Doilra Anima fenza Dio non 
puòcofa alcuna di buono operare; 
il corpo fenza l’Anima nelle fue 
operationi é un bel Niente ; el’ 
Anima (enza Dio nel fuo operare 
e cooperare è più che N iente.Però 
diceva S. Paolo; Gr/uU 4ute»i Dii 
/um , lU quid fum, <tr GrMiti tjut in 
tirmt. V4CI44 ntn fuic ,fid abundnniÌHi 

f, ij, iltisomiukkilnlurAvi, ntn egi'nii- 
rem yfed GrAtin Dùmetum , Nel 
chefondatoS. Pietro Chrifologo 
difle:Chrillo é all’ Anima, ciòche 
t-Pttr. l’Anima è al corpo : Q»id tjl yiai- 
. C hry. ma carfari , hac ejt Anima Chiftus . 

I Corpo feiiz’Anima è tutto vcrmi- 

I ferm. ni, tutto putredine, tutto marciu- 
' me; e l’Anima fenza Dio tutta è 

peccati. Hora veda ogni Chriftia- 
ro,non che il Religiofo, fc hab- 
biacapoalcuno, per non /limarli 
da fe come Niente , e per vero 
Niente nella via dello Spirito?che 
può dire , e che può rifpondere 
qui il Folletto Etiopeno della Va- 
nagloria, il quale ci là tanta guer- 
ra ^rl’acquillodclla Santa Vmil- 
tàr Scacciamolo da noi , fepellia- 
molo rottola Cognitione del no- 
ftro Niente; perche quello impor- 
tamolto, ed é più che necclTario, 
per farli il Religiofo Vroile , e 
Santo. 

_ 1 V. Quella Cognitione pra- 

tica, ed aflidua del nollro Niente 
non folo é necelfaria a chi li vuole 
fare vero Vinile , e Santo, per te- 


nere da fe lontano lo Spirito della 
Superbia > e della Vanagloria ; mà 
anche per non correre il Religiofo 
rifehio , di perdere quanto hi ac- 
quiUatodi Perfettione ,efovente 
ancora la Gratia di Dio . Molto 
gran fervo di Dio era il nollro 
Fratello Coadiutore Giovanni 
Tibaldo, huomodi gran mortifi- 
catione , di grandi penitenze , e 
dilingolare Vmiltà. Dio gli fa- 
ceva di molte gratie , e carezze 
llraordinarie , neU’Infcrmeria fer- 
vendo a gli ammalati, nel lavare 
1 vali più fudici vi fentiva una mi- 
rabile fragranza di foavilTimi odo- 
ri : •yr^r/rw/* '*"'4 /r4- 

grantÌAidiritmAffÌAris nel riceve- d4/.i5. 
re il pane degli Angeli per tutto Mat- 
quel giorno della Sacra Commu- tii^ 
nione fi fentiva la bocca dolce, co- 
me piena di latte .- \dibaturfiki , i-t -a 
toii IO dilli I aìIi plenum hAbire ; 
in cucina rigovernando quelle llo- 
viglie di piatti , pentole , c tegami 
lordi , fe gli dava a vedere Chrillo 
Signor nollro con amabiliUìmo 
volto , Io Aelfo Redentore del 
Mondo lo infognò , ed udì una fia- 
ta , come a luì parve , e fi é detto 
di Ibpra , la fua confellione: Gra- 
tie rare, e molto Angolari ? Mi 
che gli accadde un giorno, mentre 
Aava in cucina? Si ricordò di non 
sò che cofa ; di cui fortemente tur- 
ba tofi , montato in collera , e in 
albagia nel fuo interno , già gli ca- 
deva in penfìerodilafciare la cuci- 
na, e la Religione ancora . Tro- 
vandofi dunque in quella lotta , ed 
ìnqueAc llretteil tentato Fratel- 
lo, diede un’alto fofpiro, e dilfe ; 

Deh buon Giesù non m’abbando- 
nare ;/»/*, /</«/’»»«'»* nte dtfere.lbid. 
Ed ecco a quefte voci , che gli par- 
ve chiaramente di vederli Chrifto 
vicino in atto di di fenderlo, ed aiu- 
tarlo con dirgli quelle parole.Hab- 
bi fede G iovanni; Credi ch’io fia il 
tuo Salvatore ;mà frà tanto cono- 




au. 


CAPO ouiNTa.- 

-ièifCricottolcici innanzi a me del^ ■ ■ 

la tua Superbia « la quale in que> 

Ilo pericolo, e lipencaglio ci hi 
pollo : E Tappi , ch'io rogiio , che 
tu i ncendi che ienzz di me cu nul- 
la, aifacto niente podi malfare : 

Héb* fiÀem , qmd et» firn Sdlvdt»r 
tutu, 

/(it»t qm>d fin» meNihil ftj/it fs- 
ter» . Quali c'havede volutodirgH 
il Signore: Fratel Tibaldl, Telo 
ti accarezzo per qualche colà di 
benct che fai dentro la Religione; 

(à^i, che io Tono quello, chete 
la tò fare , tu Tprofondaci neH'abiT- 
fodellacognicione del tuo Nien- 
te, perche Tenza di me nulla aifac- 
to puoi fare : Seit» qutd fine me 
, M$hil ftfpsfncere . PianTe ali’hora 
dirottamente il diroco Fratello , 
riconobbe il Tuo errore , e la Tua Tu. 

Mbia, il Tuo Niente, efilfaalfi- 
duamente nella pratica cognrtio- 
oe del Tuo Niente ride, e morì co. 
me gran Serrodi Dio nella Com- 
pagnia . Hora lì veda , e fi capiTca 
•la grande necedìcà , c'habbiamo , 
della cogniclone pratica , e fre- 
mente del nodro Niente; lè li 
faciali Servì di Dio Tenza di elfa 
mntro de’ làcri Chiodri corrono 
' riTchiodi perdere la vocattone , e 
indi a poco a poco la Gratia Divi- 
na ancora . 

5 . V. Finalmente fi avvertada 
.Religiofidi vita mida, che Tono 
Operai! Apoliolici nella vigna del 
Signore , che queda frequenza di 
pratica cognic ione del proprio Ni- 
ente fia molto più ad elfi , che a 
puri Contemplativi necelfaria , 
perche Iddio molte volte per mez- 
zo loro tira a Te molte Anime , per 
mezzo loro fà molte , e grandi 
converfioni di Peccatori , e per 
cagionedel loro Tanto zeloi predi- 
cationi , e fatiche gli farà Arre de' 
miracoli ancora . Se in qued' al- 
tezza di grado l'Operajo Apodo- 
lico non darà ben fondato nella 


P7 

cogn itione del Tuo Niente , il Tu» 
Spirito , e la Tua Santità patirà 
molte vertigini , e capogirli; E 
da Operaio Apodolico, da trom- 
ba delio Spirito Tanto fi troverà 
unmiTero, e vililfimo tamburino 
deH'ambitione , una campana , 
che Tolo Tuona , enondìTcorre, o 
pure nn cembalo di carta pecora 
da fanciulle con Tonaglittzzi intor- 
no , che percodb nel Tondo , co- 
me difle San Paolo , è Tolito a tin- 
tìnoire per giaocoiveUt4s/eMé»e,f rime» 
emCymhnlnm titmiens . Ed ecco ad C«- 
quelcancocelebre, e famoToPre- timb. 
dicacore, che umile conoTcendoilc4/,i3. 
Tuo Niente, era tempio di Dio 

Ì come rivelò il Signore a Santa 
Srigida in fimìle occafione) Tatto 
perla Tua Vanagloria, e Tuperbia 
o tempio, o Sinagoga d'inferno : 
Omninqmffe ChriflUntrum c*r-^evtl. 
fern, in qutbntretn.tt Hnmtlitns 
umflnrnmenm/nnt , in qaiènsnn- l. 2 . 
eem e/i /•ferbiéi , ntntempinm me- enf-9- 
«M fini , ftd Diéb»li- Si Taccia 
dunque l'Operaio ApodoJico fa- 
miliare, e come connaturale que- 
da Pratica della Cognitione del 
Tuo Niente , proccuri di tale virtù 
farfene come Natura , efercitan- 
dovili allo fpedb; perche altra- 
mente tutte anderanno in damo le 


Tue fatiche. , 'li Tuoi denti , c li 
Tuoi fudori : Qnnfi nertm verbt- 
rnns, Nons’inlupcrbiTcano, mà 
fi di mi no di continuo un Niente 
percheaion Tono cfli , che tirano .l - _ 
T’AnimeaDio; mà é Dio, che 
le con verte, e a Te le trae . Non 
fù il Tuonodelle trombe de’ Sacer- 
doti, che fece cadere , c rovina- 
re le mura di Gerico , mà fà la 
forza, e l’Onnipotenza di Dio. 
E’vero, chea! gridare dei popo- 
lo , al rifonare delle tromM , al 
trombettaK de’ Sacerdoti calca- 
rono le muraglie di Gerico : 

■Omni p»fule veeifermtt f & finn- J*fne 
gentibus tnbis , mari iliicè e.f. 

G f»r- 
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t*fr»erMti iràDioleicoire,Dio 
le abbatté, Dio teatterrò: che lo- 
de dunque, che gloria delle grida 
del popolo, edel laono delle trom- 
be Sacerdotali ì Cori accade nella 
converiìonedeirAnitne: Noi gri- 
diamo, noi trombettiamo , noi 
//ai.c, coniamo da pergami: nt 

jS. ttfftXi txdlt4V0Ctm tu- 

M», dr mnmtUftpdtmttfnlirà 
* «pr«a>. NooTicaltrodelnollro, 

die le (Irida , li rimproveri , lo 
fdamare ; mà la compuntione del 
coore, la eonrerfione del Pecca- 
tore , la dedruttione del peccato 
tottaédi Dio, non vi è niente 
delnoftro. Noi altri Predicatori 
in quella faccenda della converfìo- 
nedcirAnimefìamocome l’ Uflì- 
gnuolo: di cui mentre quel Filo- 
(oro(oaltro, cheli fofle (lato) lo 
fpiumava , non trovandoci appe- 
na una mezza oncia di carne , dif- 
fe: In quello uccello non lì trova 
altro, che voce, e voce; edelre- 
y* apollo Niente: FÌMrwax, &pr*tert4 
Nthil . Così noi altri nella con- 
verlìone de’Peccatori , noi gridia- 
mo, noi fchiamazziamo; màoi- 
ente di più facciamo . f'eMtvex , 
d’pvetrrva Adibii: Dio é quello , 
che muove , che tocca, e tira a fé 
il cuore de’ Peccatori . Però dice- 
va con ogni veritùdi.fe (lelTo San 
PrimA'PMolo: EgtfléUKuvi, jtftlUrig*- 
étdC» flit -, ftà Dtns intrtmtntum dtdit . 
'rintk Le nollre voci, le noli re prediche, 
C 4 f.y. le nollre elòrtationi fonocerti aju- 
ti cftrinlèchi ; il Maellro , il Dot- 
tore , il Predicatore , che inlegna, 
che illumina, che muove, e tira 
le volontà, e foio Dio j la cuica- 
cedra é in Cielo, come dilTe Sant’ 
j Agoflìno : MiniSerU foriafttiu 
tuli ^ sdincnitÌMits ; 

CAthtdrMt tamtn in cml» Met , 
in . Sapete , che lìano 

le «olire prcdiche.e lenoflreeibr- 
^/^ tationi a Peccatori ? fonoappunto 
'quello, chea gl’alberi, ed alle piaiK 


te é rAgricoltore . L'Agrlcoltòfb 
opera di fuori, lavora, zappa il ter- 
renoifpargeil cOcime, adacqua l’al- 
bero; mà non produce l’ Agricolto- 
re il frutto: l’albero produce il frut- 
to, nò ilGiardiniere.Ondecomeil 
Oiardiniere non puòdire: Oche 
bel frutto, oche bel pomo, che io 
hò fatto, cosi l’huoma Apollolico, 
per molto che fatichi, clienti nel- 
la converfione de’ Peccatori , non 
potrà mai dire: O’ di quant’ Ani- 
me hò io tirato a Dio? O quanti 
Peccatori hò coavertito? perchfe 
quello frutto tutto é della Divina 
Gratia, e di Dio: e nella eoo ver- 
done dell’ Anime il Predicatore 
non vi hà niente del fuo,perche Id- 
dio, èqueI,checonvertc,eniuO- 
vc la volontà dell’ huomo. Però 
dilTc San Paolo conchiudendo il 
Aio difeorfo a propolìto noflro ; 

/tOfMC flemme qui pléWtMftfi «liquid, PfÌM4 
. fuqn*qiiirig4t,/id quii»rr*mentnKt od C«. 
(Ut Dtut, £ per dare maggior pe. f/'o/A- 
io alla fìmilìtudine recata del Gi- 
ardiniere, che fatica, e dell’albe- 
ro, che produce il frutto; fappia- 
fì , che quello è tutto difeorfo di 
Sant’Agoflino, che cosi ne lafcid 
fcritto: Sitfiunh*twirh4,q44f»^^"'^tt- 
rmjtfut dittmut , qiuM4dm(dMmV‘0-ff’ 
jigrKtl4 4d «ràavMM : ftrinjt(u$ »» 
tnim Airiftl4Cp(r4tkr , quÌ4 4dhi tpiftd. 
ktt 4qu4m , éiligtntUmqkt 4grU ni- U/mh. 
tara; ftd t4mtH pom4nanfrrm4t. 

Si faccia familiare ogni Operalo 
nella vigna di Chriflo laniemoria 
di quella fimiliiudine recata ^ 
Sant’Agollino . la mediti , e con- 
Aderì allo fpelTo ; perche anche in 
quelle fatiche ApoAoliche vi tro- 
verà il Aio Niente : la di cui rpefTa 
cognitione lo farà umile , e finto; 
altrimenti ne Opera;o ApoAolico 
umile Airà mai, né perfetto, né 
Ainto . 


CA- 
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m€nte umile? ognuno rUpondereb' 
be> che St.. Ed Io dico di 


.CAPO VI. 

Chi li tAlmù * ditti ttatttriliy e 
/o f r ènti 4tttr alt mn hanntt dritti, 
alcuno , d'imftdin la Pratica 
aàdua della agnitiim del nofi^ 
Intenti. 


n. 


Ivonoln grande ingan- 
V no alcuni nella Cala di 
Dio y che affacciandofì fuori dal- 
la fineftra del proprio Niente, mi- 
rano £i0b come proprii li talenti , 
eli doni dati loro da Dio, quelli 
tali n Himano Umili, e tra fé Hein 
nel cuore parlano cosi : Io ben co- 
nofco, eIo5Ò»dielTeredialtole- 
gnaggio , di grand’ ingegno , di 
tnemoria felice, di prudenza non 
ordinariato di ntaniere molto gen- 
tili, e foari: SeleggonellcCace- 
dre ognuno mi ammira: Se predi* 
co da pergami , osnHno fendbil- 
ipente mi applaude: Se tratto , 
econverfo co* ProOimi ,* tutti mi 
corrono apprelTo. Niente di me- 
no li Superiori non mpllranodi te- 
nere conto di me : gli emuli miei 
compagni mi danno il gantbetto , 
mi fanno poco (limare , mi tengo- 
no rotto, non mi fanno mai alia- 
re il capo ; la onde in concorrenza 
con altri a me inferiori mi truovo 
fempre in dietro > Che fi vuol fa- 
re ) patienza : Cosi vuol Dio r 
per quefio fono entrato alla Relir 
gione : Sò bene , ben eonofeo , 
vedo , e tocco colle mie mani , 
chi^ qualche grado di meriti piò 
de sii altri, mà per amore del- 
la (anta Umiltà non mi vo’cu- 
raredi niente: va’ tutto tollera- 
re, e fofTerire, ptr efiere umile 
avanti a Dio. Ottimi fentimenti, 
farKifiìnii principi! di fpirìrofono 
quelli . Mà io domando r Se un 
Religiofocosi , come fi è detto , 
trà Ib ftelTo favclaffe , farebbe 
quello con tali fencLmhnci vcrai- 


Nò 

quello é il comune inganno ; Umi- 
le Nò ^Patiente Si : dotatodi con- 
formità <;ol Divino volere Sì ; d*" 

Umiltà Nò: perche il vero Umile 
non efee mai dal fuo N lente ,. non 
fi affaccia mai. a Cuoi talenti, fem- 
pre fi annichilale in ogni cofa dice 
col Precurforc di Chrillo r Sono 
Niente: Nan/um, L’Umileéef- 
fetto formale dell’ Umiltà, come 
il bianco della Bianchezza; onde 
fenza la vera Umiltà veruno può 
chiamarli, nè efiere Umile «Chi 
parla trà fe ftefib , r dice r hòi- 
miei talenti : lònoa moltifiìmi fu. 
perioicdinafcita, d’ingegno, di ' ' 
fapere , e prudenza : Io vedo con 
gl’ occhi , lo cocco colle mani ; 
mànevòfareun’olocaufioa Dk>; 
per amor fuo mi voglio fotto i pi«- 
4idi tutti cacciare, vò tollerare 
^oi torto» che mi fi là: Quelli 
fortnaltneotenoné vero Umile : 
farà Patience, perche fopporta i 
dlfprezzi per amore di Dio ; mà 
non farà vero Umile , perche con 
quelli talenti penlà di efiere qual- 
che cofa: Uebeoon fi confà colla 
vera Umiltà, imperòche la vera. 

Umiltà , dice Sant’ Àgoftino > 
conlillerein una ferma pratica > 
c (lima di elTcr Niente: Huwkili-S^Auz ^ 
tas vera efi , aflimare , fe NikU homil. j 

effe . Chi lì allaccia alli Tuoi ta- in £- j 

lenti ; fi llima di efière qualche co-»4«^r/. / 

fa, echi fi fiima in qualchccofiicU.ir./ 0 <f;r« / 


efiere un fi Io , un’atomo di alcuna 
cofa, appropriandola afefiefio, 
nel fuQ concetto non è più Niente: 
dunque non è vera Umiltà;percho 
la vera Umiltà , dice Sane’Àgofti- 
no» confifiere,MclIollimarfipra- 
ticodl efier Niente» >. 

$.11. Sembreranno ad alcuito 
poco fprementato nella Santa 
Umiltà , efiere quelle cofe , 
che andiamo dicendo , focti- 
gliezze fofilliche di Spirito, da 
G a non 
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non poterfi mettere in pratica 
da chi che (ìa huomo nato nel 
Mondo. E qncfto d il noilro in- 
.ganno : creile (bno verità più 
chiare del Soie, e verità eterne : 
Speculiainolenoi bene, come le' 
rpecniò, e dichiarò il Serafico P. 

Bonaventura , e diremo con 
cflohii, che la Virtù dell' Umil- 
tà non fia alcro^per parlare co’pro- 
prii termini delle Scuole ) che una 
Nichiliiàdi fé fieiro, ed uno lli- 
marfi , da fe fteflb eflere affatto 
D,Ba- iente : tfl <iuttdam Ni- 

hiltstu . Siano pure io te molti , e 
grandi li talenti naturali , e Ca- 
vrrj, prannaturali : Sii nella Natura 
ia. 4 rr.un 0 Adamo, nello flato dcH’lnno- 
■ 4 * cenaa, e nella Gratia fli un San 
Michele Arcangelo, che ti sò a 
dire, che quelle gratle, quelli ta- 
lenti non hanno diritto alcuno , 
anche ^ando vedrai da faccia a 
faccia Dio dentro del Paradifo , 
d’impedire la pratica cognitione 
del tuo Niente, lo non ti dico , 
chcclTendo tu di gran nafeita , di 
grand’ ingegno , di gran fapere , 
e prudenza , che non Io lì i : Non 
ridico, c’havendotn molti talen- 
ti naturali, c foprannaturali , tu 
non eli babbi ( meglio nondimeno 
fàreRi a non penfarvi ) Mà ben ti ■ 
dico: Gorelli talenti, c’hai, pen- 
fabencj felìanotaoi: Te gli hai 
tu forfè compri in dana^ contan- 
te? O pure fonodoni gratiofamen- 
te datiti da Dio? Se hai fiore di 
fenno, e di fale in zucc.i, dirai : 
Sono doni datimi gratiofamente 
da Dio per fua mifericordia , e li- 
beralità ■ Si eh? Dunque tu co- 
me tu , da te RelTo non gli bavere- 
Ili , dunque tu come tu , te ne 
Barelli fenza elli . Certo, cheli. 
Dunque tu come tu , anche con 
quelli doni , confiderà, che fei Ni- 
ente, tientiper Niente 1 Quello 
vuol dire quel T u come T u: Dun- ' 
que con te oe infaperbire , non tc 


neimbriacare: flattenedentrodel 
proprio Niente.’ Dimmi : t'infu- 
perbifei tu, perche fei Rato creato, 
o perche fei nato ì certo , che nò:> 
perche quella farebbe una tua ridi- 
colofa , e folenne mattia , infu- 
perbendoti di ciò , che fù fola opra 
di Dio; e puretufei Rato quelli, 
che folli creato , e che fe! nato . 
Horafappi, cheloRelfo fi debbo' 
diredella tua Nobiltà, del tuo in- 
gegno , della tua prudenza , e 
dell’altre abilità , <!!c attit Udini na- 
turali. Tu creato, tu nato non te ' 
negonfìi, perche la Crear ione, e> 
la nafeita fù tutta opra di Dio ; 
peròinqueRidue rari bencficii da i 

te fleflb ti Rimi Niente , perch’eri 
Niente.CosìcontuttalatuaNo- i 

biltà , con tutta la tua memoria , I 

prudenza, e ingegno ti dei Rima- 
reNientci perche creato, e na- ^ i 
to, nd nobiltà, nd memoria, né ; 
ingegnohaverefli, fe Iddiogratio- 
famente non ti havelTe dato queRi ■ 
talenti, e doni . Dunque anche 
conqueRidoni, c talenti Rattene 
dentroil tuo Niente, riconofcigli 
da Dio , chiamagli , e Rimagli 
fuoi , non tuoi , efeicene tu 
fuori : entra nei naturale tuo 
Niente; e dì, e confelTa a Dio 
colSantoRdDavid:£r/«à7?4»r/4^. „ 

mta lAHqHam Nihilum am* re.^/'**' 
Ecco come polTono, e debbono, ~ 
quando vi fono , Rare inlicme 
talenti di Natura, e pratica, af- 
fidoa cognitione del proprio Ni- 
ente; e li talenti naturali non 
hanuo dritto di potere impedi- 
re la conofeenza delnoRro Nul- 
la. 

$.111. Quanto lì é detto de ta- 
lenti naturali, tutto, e molto più 
cadeinalfctto, e in acconcio ne' 
doni foprannaturali. Sù via: ar- 
rivi un Religiofo alla Santità de 
gli AppoRoIi , de’ Serafini; dee 
forfè per quefto Rimarli da qual- 
che colà, -può forfè per tal ca- 
gio- 
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gtoneufcireraoridalla pratica co* quiiiédctto, tutto Indubitamen- 

gnitionedel proprio Nientet Mi te è puro dono di Dio, fia Santo 

vòinnoltrare più avanti. Riveli un Religiofo quanto fì voglia f 

DioadunReligiofo, cheilaegli anche fopra tutti! Santi infieme , 

arrivatogiùcol (Uonierito, ecol* che fono itati , e faranno in Cie* 

le fue virtù alla Periettionedi tut* lo , che Tempre dourà (lare den* 

tele fante pure creature, chefo- rro il Tuo proprio Niente, benché 

no, e che faranno in Cielo: Sap- fappia di certo di eifere coti gran 

pia quello il Religiofodi certo, e Santo. £ la ragione di quello è , 

ne habbia evidenza per forza della perche in quello Hato quanto egli 

Divina revelatione. Cbeperque- hà ( eccettuandone la Tua coopera- 
no? Si potrà mai quello Religio- tionc ) tutto d puro dono di Dio . 

fo tenere da fe per qualche cola i Onde dovrà dire fpelTo a fe Ilef- , 
overo alloncanarfi , quanto folTe fo: QHÌdh4bu, qu$d Ktn Metili- 

un foto fi lo di refe, odiRagiiodal fttì Sisuttm dtctfifli, qtid gl*- 

proprio Niente? CertilTiinamen- ridrit, qudfinoHdcceptruìQuìinC^*^'^- 

te, che Nò; perche quant’eglihà, hò di beni fpirituali , tutto é do- 

tuttolohà Dio. Purodonodi Dio no di Dio; dunque io danieco- 

éllatoThavcre voluto follevare le me me , per gran Santo , che 

opere delThoomo all’ordine fo- folTi , nella Gratin Tempre non 

prannaturale della Gratia ; per- farò altro , che Niente : dun- 

che Quello non fi doveva alla Na- que, benché io palTalTi in San- 

turahumana. Puro dono di Dio t4tà tutti gli Angeli , c tutti i 

d, ch’egli accetti le nollreopere. Beati del Cielo, non hauròmai 

come meritorie di vita eterna , capo, o ragione dapartirmidal* 

perche potrebbe non accettarle per lacognitione pratica del mio Ni- 

qnellonne, inà come opere doru, ente. 

tegli per ragione, e diritto di fu- J. IV. Mà perche potrà dire al- 
prento dominio , elTendo gli Pa- cuno : Vi é la mia cooperatione 

drone fovrano di noi, e noi non con Dio; quella édi fede elier mia. 

Tuoi fuddiri , non Tuoi valTalli , come dunque mi debbo Himare 

non Tuoi fervi , màfchiavì. Eco. nella Gratia elTer Niente ? Rif. 

me quanto acquifta lo fchiavo , pondodi nuovo con Sant’Agolli- 

tuttoédel Padrone, e il Padrone no, come già nel capo preceden- 

fenza far torto alcuno allo Schia- te: La cooperatione c' tua , Acer- 
vo, efenza ringratiarnelo punto, tilEmo; ma quella tua coopera- 
re lopuò tutto lecitamente piglia- tione pure d gratia, e dono di Dio, 

re. Così Iddio lì potrebbe piglia- fenza di cui é certiUìmo, che tu 

re tutte le nollre opere buone , non coopererclli incofa alcuna . 

fenza rimunerarle, come dovute- Udiamo il Santo Dottore: SiS.jln. ^ 

glia titolo di padronanza, e Di- quid ben ieflfdrvi., velmugnì, dt-i„ji^iff i 

vinaSouranità. Purodonodi Dio num luum efi \ ntjirum non nifi 

dilato, ch’egli habbia voluto im- rndlum tfl . lo mi credeva, dice /e^. e. / 

pegnarelafua Divina parola, di Sant’Agollino, dielTere qualche ij. ' 

dareil Paradifo alle nollre buone cofa in virtù, in prudenza, e in.. ^ i 

opere, eh habbia obbligato fpon- lantità, edera Niente; perche , 
taneamente per ragione di fcdel- Dio mio, il tutto era tuodono : 
tà, di dare a nollri meriti la Glo- Dixiqutd diva *fiem, (fr nulhut 
ria ; poteva farne di meno , potea tgtrem : ér nefcitbdm , qutd pduptr 
non farlo . Dunque , fe quanto hn tr/m , eottm, nudut, (jr mi/erubilit. 
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CredekMtH titim mt fire Atiqiud « 
Il • j cum JNihil tfftm : Dixi : S^pitnt 
' iffici 4 r\ &JÌHltHsfMns fum. Ct- 
ittébémmt efft fmdtnttm , f!rd*- 
ctftms f»m -. Et vidt» tinne, qwd 
dianm tutun eli , fin* 
/jo#ii//<«f/r«.Nonfi può dubitare 
(e/Tendo articolo di Fede Cartoli* 
ca) che la Cooperatiooe fia nodra 
tnà, come già dilli di fopra nel 
precedente capo , quella medefi- 
maCooperationenollra dipende 
tutta da Dio , come il cooperare 
, dd corpo coir anima , dipende 
dall’ Anima che, lo avviva; E fe 
il corpo fenza l’ Anima nulla af> 
fatto può fare; cosi rAnima fenza 
Dio niente affatto può operare . 
Diuiq; ogni ragione vuole, che an- 
che con tutta la noftraCooperatio- 
ne ci teniamo per Niente; perche 
da noi come noi , fenza Dio najla 
polliamo operare, nécooperare. 
Ed d tanto certa quella verità , 
che r Apoflolodelle genti anche 
per verità di fede ci avvitò tutti, 
che noi non ci fai viamo per le no- 
ftre o^re , mà per la Divina Gra» 
tia : Non ex openkiu JuflUU , qun 
'Ad fecimus net j /ed (etundMUt /« 4 M 
TitX. M/tricordiemitdvunojfecu . E 
3* laopdrafalve^zaètuuodano, e 
GratiadiDto: QretU enim efiit 
EthtfM''^' /«• pdem^ (6- htc non ex 
2 ì?tit»imdoaumefi, non ex 

*■ ■ oferiÌHtyHtneqitijglorÌ4iiir.Tììt- 
to quello anche é di fede . Onde 
cpnehiude Sant' Agoilino . Ove 
odi Gratia , intendi dono gratui- 
e j 4 it. 0>4ti4m, gra- 
tuli in ‘À* ratJa/alvi fa- 

ùiefin ,non ex votit, fid D.ei de- 
^^nunfefi. Stqxgogratis ,nibiltU4t- 
tklilh , nibil ptpruifii . Dunque 
( ecco come feioglie rargomea- 
todella nollra Cooperatione ) noi 
nonopcrlamo bene? anzi*), che 
operiamo bene, t facciatrvp ope- 
re buone ; Quid erge ; No\ betti 
Ibtà. ngn, egeraputr ì Itfpti . 


SECONDO. 

Mà in che modo , e maniera > 

Sed ^aowred* ? e rifponde; perche 
operando Dio in noi, e dandogli 
noi luogo nel noflro cvwre per 
mezzo della Fede, eglidquello , 
che in noi , e per noi nella nollra 
cooperatione dependente da lui 
opera tutto il bene : ly/o in nobu jl:j 
egerante, quiagerfidtmilocumda’ 
muj in corde Hoflr»ti,quiin nobit, 
drger nosbonaogeraturXì^nio fin 
qui fi è detto tutto lo rivelò Chri- 
Ito Signor nollro a Santa Brigida, 
quando parlandone di un Frate , 
che nella Q^rcG ma non volava 
affatto mangiare cofa alcuna, cosi 
le difse ; Sappi Brigida , che que- 
llo Frate è ingannato: perche pen. 
fa, che fe gli debba il Cielo per 
le fue opere buone : /fie Frater,qui 
in Quadrage/imit nihil cemadebat p,i^^ 
tg- alia indt/creta jtjitnia faciebat , , gifi. 
ger abflineniiam faam , quafi ex 
llitia obttnerecugubet ccelom . Mà f.g'a. ’■ 
io Dio ti dico, che quelli é vero ’ 
tJmilechc per molto, che faccia, 
e cooperi con Dio, ilima le fue 
opere come nulla , e affatto niente 
confida nelle fue opere; Jlte erg* Ibid. 
efi Humilit , qui quantumcumqiu 
grofecerit t^bona/eeerit y regutat 
qHafi nulla, de meriti/ /tu j NikU 
confident. E fap|)i ancora Brigida, 
quelli effere Umile, che ferma- 
mente crede , non fai varfi per l’o- 

pre fue(benche quelle vi fiano ne- 
ccffarielmàper la Divina Miie. 
ricordia: Qui credit, nengerju- Jbid. 
Jliiia/ua ogeraebtinere calum,/eà 
ger mifericordiam Dei . Da tutto 
ciò fi dee dedurre , che non oilan- 
te la nollra cooperatione pure ci 
dobbiamo {limare di effere da noi ' 

Aclfi un Niente . Chi più della 
Bcatillìma Vedine nollra Sigucu 
ra cooperò con Dio ? c pure fi Ài- 
marada feper Niente; né s'in- 
gannava in quella llimatione di 
le fieffa, benché fapefse, di eoo 
pesare aJciQlmamentc con Dia , 
per 
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per lo che ella COSI diflenn giorno fimi caratteri. Dlotando io ; di 


a Santa Brigida : Sai : perche io 
tanto mi umiliava vivendo in ter- 
ra f e perche meritati tanta pie- 
nezza , e foprabbondanza di Gra- 
tiaue lodirò: Perche penfai,e fep- 
pi certamente per fcienza , eh’ k> 
_ da per me era Niente, e da per me 
■'*.^1" Niente ha vca: Ut quid tnim ego 
£ . y wrfatwaa» humilimbtm'i ee»e undt 
Bngd. fffpffjriii t»Mt*m Gr*ti»mìnifi qoU 
me NihilMme 
effe , vel hubere . Hora chi di noi 
• / potrà dire , che cooperando con 

' Di» , fia da fe qualche coTa v le la 
Reina degl’ Angeli cooperando 
•itiflì Riamente con Dio , lì dima- 
ra nella Giatia efiere da fe ub 
bel N i ente? E qui fi noti, eh e que^ 
fia Scienza dì elTcre Niente da fe, 
non s’infonde (benché Dio il pofia 
fare) màfi acquifia coll’ aflìduo 
penfiero, eptàticàco^nitionedi 
le fiefib , come volle fignìiìcare la 
Beatiffima Verginecolle fiiddec- 
te parole : Qki 4 cogtteevi (fi" /«ivi . 
Vi penfi dunque, e vi fpecoli 
allo fpelTo , e profóndamente il 
Religmfov e troverà quella ve- 
rità feoperta dalla gran Madre 
dì Dìo: S* Nibil * fi tjjt tVei 

hobert . 

S- V* Fermiamoci un poco piò 
in quello punto, per fare fvanire 
orni ombra di tentatione, con cui 
il nemico ci affale, per torci via 
dal capo quello Tanto penfiero del 
noflro N iente , lotto ^eteflo del- 
la noKra Cooperationc : edicafì 
inquefla forma. Uo fanciullo 
nella Scuola non sà feri vere 
nè sà altro, chelcarabocchiare, 
ed imbrattare d'inchiollro colla 
TCnna in manolacarta . Viene il 
Macflro ,che lo vuole infegnare 3 
fcrivere ; gli addatta la penna 
alle dita ,* s^l piglia la mano, la 
muove a fuo piacere. Scrive il 
Maeflro colla fua , c colla mano 
del luo Scolare ^ e forma bellif- 


chi fia quella bella fcrlttura è 
del Maeflro , o dello Scolare ^ 
Certo che non è del fònciullo , 
perche quelli da le non sà fare 
altro, che fcarabocchiare : Non 
del Maeflro folo , perche nei* 

10 fcrivere egli fi ferve della 
manodelfanciulletto: dunque di 
chiècosi bella fcrlttura iRifpon- 
derete ,che fia del Maeftro peri- 
to nell'arte del ben fcrivere: eh’ 
egli ne fia la caufa principale ; Ed 

11 fànciullo appena la firumenta* 
le, perche il fanciullo da fe non sà 
fcrivere > Si che tutto il vanto , e 
la gloria fia del Maeflro, e nOA 
dello Scolare, benché col Mae- 
firo cooperi lo Scolare. O quello 
appunto accade a noi altri nella 
via dello Spirito , perche no! da 
noi fieffi non fappiamo, né pofria‘ 
mo fare altro nelle cofe dello Spi. 
rito, che (cUrabocebiare , cioè » 
peccane. Viene la Gratia-, ciln- 
fegna,ci porta,guida ,eréggela 
mano:facciamo noi frà tanto mól- 
te opere virtuofe, cooperiamo col- 
la Divina Gratia. Di chi fono 
quelle virtù ì di chi farà mai il 
vanto di quelle fante operationil 
della Gratia;o di Noi?Ghìhàfen- 
no,dirà , della Gratia comecaufil 
principale : di noi appena come 
caufa flrumentale, perche noi coo- 
periamo folamente colla Divina 
Gratia, da lei moffi, e guidati > 
Hora cornei! fanciullo infegmv 
to,eajutato a fcrivere dal Maè» 
firo, formando bellifiìmi carat“ 
terhda fe, renzarindriZro,eda;B* 
todel Maeflro nulla fi ftima, pet<* 
che da le non sà , nè può fcrivere; 
Così Noi , ancorché cooperiamo 
con Diotccolla Divina ItiaGra* 
tia , ci dobbiamo llimare Niente ; 
perche da per noi fiaóio inabili, e 
difadactia fare cofa alcuna di be- 
rle , per minima che Ila, e dar dot* 
biamo tutta la gloria a Dio, e alla 
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Divina Aia Grafia , checi dì non 
folo il potere, mi il cooperare an- 
. cora, onde diceva San Paolo: Gr»- 
»i4 Dei/nm $d, qutd/um, Ntncio 
dktem, ftd Crdtid Dtt mecum . 
Volle Iddio Signor noAro fare 
imprimere qucAa verità nel cuo- 
re dtl noAroP. Bartolomeo Die- 
go de Saura, elo fece con quella 
veduta , che a lui parve molto 
chiara , e manifcAa vifìone. Gli 
lece vedere uno piccolo vermicel- 
lo in terra, che A voltava, e ri vol- 
ta va sù di elfa, né potea far cam- 
mino, né alzarfì punto ali'in sà. 
Donde apprefe il P. Bartolomeo 
Diego così illuminato nell' inter- 
no da Dio , che egli foAe quel 
Verminetto , che in verunacofa 
fenEal’a/utodi Dio, e della Di- 
vina Aia Gratia A poteva un mez- 
zo diro folle vare ali'in sù da terra, 
cioè dallo Aato della pura natu- 
ra humana, a quello della G rat ia : 
e che per conleguenza egli da fé , 
come fé nella via dello Spirito fo(- 
^dd. fe Niente : Olhnftn itti dliqHdnd» 
die 6, veTmicHlktft fehdmiveliitnj i quo 
Jklii. fjmhole didteit , ftnonfsfftittr' 
rd, nifi eft Divind tmergere, Dop- 
po di queAa veduta reAò tanto 
impreifa dentro dell’ anima del 
P. Saura laCognitione del pro- 
prioAio Niente-, che con queAa 
fece grandiAìmo profitto nelle 
virtù dentro la Religione, e A 
Mrtd ad nn* altiAìmo grado di 
Perfettione . Ogn’hora del giorno 
rtnovavali votti della Religione: 
fi obbligò con voto, di fare fem- 
pre il meglio, chehaverebbegiu- 
JUd. dicato piacere più a Dio: 

mdgn Deo ytdcere videiitar : Nel 
MeAìco travagliato , e maltratta- 
to molto dal Demonio, fe ne ri- 
deva : Nella Novena del Santo 
Natale del Signore recitando 1’- 
U fficio dell* Efpettatione del par- 
lo di NoAra Donna , gliparvedi 
Vedere chiaramente , ed udire il 


bambino Gìesù dentro li ventre 
della SantiAlma Madre, che co- 
me accarezzandolo , gli diceva ; 
O caro mio Sacerdote^ 
fibt d fdetntttn Mdrid mtrt JtJn 
infduttU» hdt dudire ; Adi Sdftr- 
dts • Mà Iddio rifpofe a tutto ciò 
il P. Saura , coll' ha vergi i prima 
rapprefentato quel Vermicello 
già detto , con cui gl i fece a ppren- 
dere la propria infuAìcieoza , ed 
il Aio Niente nello Aato della 
Gratia, benché foAc per coope- 
rare molto con elfa . Dunque fi 
conchiuda, che la noAra coopera- 
tionecon Dio nell’opere buone, 
che facciamo, non A efenriona 
dalla pratica cognitione di tener- 
ci , e di Aimarci nella via dello 
Spirito da perno! AeAì per Nien- 
te. 

CAPO VII. 

C/>* la Cagnititnt del frtfrU 
■ Niente per U fad Pr/uicd deb- 
bd ejfere metto djfidud , come 
fijjd nell’ Animd ; dccioche le 
fid profittevole ptrfdrfiSdntd. 

i- 1. T> Eli A sà da ogni buon 

JD ChriAiano , non che 
pio , c di voto ReligioA>,che met- 
tendoli in pratica la Cognitione 
del noAro Niente, Aa baìlevolea 
farci Santi. Onde dunque fi ori- 
gina , che non A metta in pratica; 
e A trovino molto pochi, che den. 
troi Sacri ordini fiano veri Umi- 
li, o almeno di grande Umiltà? 
La ragioneéqoeAa.perche A tro- 
vano pochi ; che A vogliono in- 
ternare a penetrare profonda- 
mente la verità , e la dottrina del 
proprioN iente.-Vi penfano fuper- 
ficialmente,o come fi fuolc dire , 
alla sfuggita; però poca utilità ne 
traggono a profitto delle loro 
Anime: E fe pure tal’ hora vis’- 
internano,io fanno così di rado , 
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che fe ne fcordano tacilmente, e 
ritornano rodo a ripigliare come 
proprietà l’ufurpato loro clTerc : 
La dove fé AelTero faldi, e alTidua- 
mentefim nella Cognitione pro- 
fonda del proprio Niente , con 
penfarvi allo fpelTo , fperimen- 
terebbero a pruova l'utilità, e il 
profitto, chef! ritraeda sì Tanta , 
c frequente meditatione. Il gra- 
nello del pepe, odella fenape, fe 
non n trita co'denti , non fa (en- 
tire l’acutezza del proprio ardore : 
così la Coenitione fupcrfìcinle del 
proprio Niente non fi fà fentire 
daU’Anima, fenon C maOica be- 
ne , e fi Rritola fotto i denti di un 
di voto , profondo , ed afliduo pcn- 
fìero, flritolata, ch’eliaè. Tubi- 
lo l'Anima fonte il di lei forte 
agrume i e da iuperba, e borio- 
fa ch’era, la fà piagnere , la fà 
umile, manfueta, e tutta divo- 
ta Con quella indufìria S Fran- 
cefeo Borgia da Duca di Gandia , 
Marchefedi Lombai, eda Gran- 
de di Spagna , che era , fi fece 
umilifTimo , e nel Secolo anche 
Santo , perche ogni mattina per 
due bore meditava profondamen- 
te il fuo Niente , e ne tirava per 
la pratica altiflimeconfcguenzc di 
vitaeterna,' peròdivenneunode’ 
più umili Santi , c'habbia la Chie- 
fàdiDio. Si conofeeva per Ni- 
ente, e voleva effere trattato da 
Niente: Si fpogliò del manto Du- 
cale nel Secolo, rinunciò li fuoi 
Stati al proprio liglivolo, Entrò 
sella Religione, fuggi la porpora 
Cardinalefca più volte offertagli : 
e nella Compagnia più fiate Supe- 
riore, e poi Generale fi trattava , 
e portava come il minimo, e il 
più viledi tutti, onde tanto nel- 
la Corte di Carlo Quinto, quan- 
to in quella di più Sommi Ponte- 
fici in Ronta era quali filmato co- 
me un miracolo di Umiltà . Mà 
la cagione, per cui Saa France- 
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feo Borgia fece si gran profitto in 
uefla virtù , fù perche meditava 
ue bore il dì profondiflimamente 
il Aio Niente, onde poi cavò Tuo- ‘ 
ri quelle celebri , e famofìffime 
Aie concIuAoni , affatto nuove al- 
la Superba'Politica delle Corti , 
da poterfi foflenere in publico tea- 
tro: CtnclkfùtittCmfitfionit . Ex 
nihilt faSlm f»m . ylÀ Nihiltim 
reduCjMJ jum . Quid firn , igntro . Fr^n- 
Siquid/eia, hoc tAitium fem In- cift- 
ftraut domuj meu efi . Problema : Borg. 
Ex me fdcio Nihil . Conci ufioni 
vere , verifAme ; mà intefe , e 
capite folo da chi allo fpeffo, e 
profondamente fpecula • 

$.11. San Bernardo molto oc- 
chiuto , c attcntifiimo Confide- 
ratore di fe fleffo , l'pcctilando 
profond.imente , qual’arte fi po- 
telfe trovare , per fare acquiAo 
della vera Umiltà? diffe ; Non 
vi darre, nè partito da prendere 
più efficace , per acqui Ila re que- 
Aa Virtù , quanto il conAderare 
profondamente la verità del pro- 
prio Non elTere. NooladilAmu- 
li l'Huomo, non A luAnghi , non 
A aduli , metta , come in uno fpec- 
chio, fe AeAbdirimpettoafeAef- , 
fo: A miri tutto, quanto egli è , 
da capo a piedi, A miri AlTb fre- 
quentemente da faccia a faccia , 
contemplando il fuo Niente; per- 
che quella santa teorica di alAdua, 
e profonda Cognitionc di feAelTo 
tirerà infallibi'mente la pratica di 
una molto eccellente , e perfetta 
Umiltà: Ad hitmilidndam riìhil Stm 
Anim.t innenire vivacius, ftìt se- Bitn. 
eomoddrìDs fotefl , quàm fi fi in in 
verimn invenerit ; tantum non Cani, 
dijfmulet^ non fit in fiiritu tjutCanti- 
tUlus , flutuatfe antefacitm fiam , (gr. 
nec fe avertere adducatur. ConG- 
deri bene , c fiffo il Religiofo il 
proprio Niente , che è in lui 
di Natura , e di Gratia ; per- 
che gli cafeberanno ben preAo 
dal 
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dal cuore le vane lue preteniioni 
di elTere (limato , di eflere pro- 
mofTo a quell’Accademia , a quel- 
la Cacedra^ quel perj^amo^ quel- 
la dianità , a ^uell’utìcio . Pene- 
tri allo fpertb il fondo del reale, e 
acrofuo Nullapiès’invanirà pun- 
to deH’op«re buone, chefìi; ami 
fi riderà d’ognipenfiero di Vana- 
gloria, ricordandoli delle vere, e 

ItMi c 9*'“***^'’® Profeta 

jjM. (‘l^i\z:EccevtiifiittxNihil», dr 

4 w vtjirkm tx ea , quetl J\!on e/i . 

IlqualcpalTo chiofato daUgone 
Cardinale s’intende del Niente 
della nollra Natura » e per fora» 
di quel che habbiamo detto di fo- 
pra ne' capi precedenti, fi può, e 
fi dee intendere proportionalmen- 
tedel Nulla, cheancbeilamonel- 
la Gratia . Nihilum cairditta- 
nu hknu»*: P/ 

Efl Nihi- 

•V<«- lnm efiniankt van* ad GaIm. 6. Qui 
/» axiHimM AUqutd tfft , cum Nthtl 
fi*,ttftftfid»eit, limale é, che 
alcuni Religiofi poco fpeculano , 
edirado; e fe lo (^ulano , non 
penetrano profondamente , quello- 
loro Niente; però tah’hora fi tro- 
vano ne’ facrichioftrihuomiiii dì 
lì poca Umiltà, checolla lorofu- 
porbia introducono nelle Religio- 
ni linguaggi , che hanno molto fa- 
pore di colluroi SecoIarefchi.Toc* 
ca a me quello grado, fi deca me 
quell’ufficio: che giullitia, che 
difiributione di Superiore palTio- 
nato, e men dilcretoé cotella ? 
Non lì hà mira a gli Anziani, non 
fi hà riguardo a meriti , ognun 
VBcd fa re le fue creature: Vogl iono 
gentedependenteda fé j però mi 
lafciano abbandonato in uno an- 
golo , quello é lo ftelTo, che voler- 
mi (brzolàmcntecacciare, edar- 
rolare nel numerode’ Malconten- 
ti . Ed ecco la Santa Umiltà ita » 
monte? Ecco il linguaggio Seco» 
larefco della Superbi ai tu codotto 


ne’ Sacri Ordini , perche non fi 
fpecula fifib il proprio Niente ? Si 
fpecula il proprio Niente fuperfi- 
cialmcnte; Mà non fi penetra,che 
al Niente niente fi debba : Non fi 
capifee, che il Niente niente pre- 
funia , niente pretenda ; e coir noi 
fc ci_ (limiamo daddo vero da noi 
lleflr per Niente , nulla prefumc- 
remmo , nulla pretenderemmo ; 
dì quelle nollrc pretenfioni ,e pre. 
funtioni aeree, efuraofe n’d ca- 
gione il non eflere noi allìdui, ed 
il non (lare (ermi nel conofcerc , e 
conlìderarefilTo il nofiro Niente ; 
perA nelle Religioni vi é tanta 
fearfezza dihuoniini eminenti in 
Umiltà; e per confeguenza anco- 
ra in Santità, c pcrlettione Re- 
ligiofa . 

§. III. Io non niego , che per 
divina Mifcricordia fi trovino 
nelle Religioni di molti , che bra- 
mofi di eflere veri umiIi,penfando 
talvolta fiflamente al proprio 
Niente ; mà perche non fono alfi- 
dnt in quello penfiero , non vi ar- 
rivano. Ondeognicoferclla,che 
loro fi attraverià di proprio di- 
fpre2Zo,raltarubito il mofcheri- 
nofuM nafo,edanno in molta al- 
bagia . Quelloa me? glie la cale- 
rda Tuo tempo, hò ben fegnaro I» 
caccia, a tempo, e luogoglicla fa- 
prò ben’io (oliare, haurà di bave- 
re un giorno dime bifogno : Con- 
chi mi porta rifpetto , fono un* 
Agnello ^ mà con chi tiene poco 
conto di me , faprò ben’io farmi 
un Leone, fguainar le branche 
netl’occafionc; nel capitolo, all» 
boflbia , airinformatione ci vede- 
remo. O Dio? quanti difpettofi 
penfieri, e proponimenti per po- 
chi convenevoli trafeurati , o per 
unajpnroletra di poca llìma detta 
a calo , e per poca accuratezzaiE 
frà tanto per fertimane,epcr meli 
interi fi perde di villa la confide- 
ratione del proprio Niente, e la 
San- 
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CAPO SETTIMO. 


SantaUmìItà> per lo che l’ Ani- 
ina niente meno di prima reta fo- 
pcrha, «direotaMggiore. Acca- 
de a coftoro, ciocne al Lupo Cer- 
viere, fcrilTe Plinio, eflereroli- 
Todi avvenire. Famélicoil Cer- 
viere (ìegue con una velociflìma 
corfa la preda , giuntala , ed affer- 
■ratala, crudelmente la uccide , 
uccifa che l’hà , tutto alTamato le 
dà il primo morfo; mà chet fé {lan- 
dò con quel primo boccone trà 
denti accade , che il Cerviere 
volga a cafo altrove lo fguardo, lì 
fcorda fubito, e affatto dell’ ucci- 
fa preda , la lafcia , volge , e diria- 
za altrove, per trovare altra pre- 
da, il cammino; e così non mai lì 
Pl$n. fatolla.W«K quArnvisinfamemM- 
l.%, vHivÌ 0 nem ciH 

» >. /nfrtfer * , «Mor, dti-‘jfumqkt qtue- 
rtre*liuà\ la dove fé il Cerviere 
teneffe filTo lo fguardo all’adden- 
tata ferucola.fi potrebbe sfamare, 
e con ogni foddislacimencodel Tuo 
appetito faziare . O quello appun- 
to avviene a auel Religiofo , per 
ìnfplratione divina fi lente dentro 
il cuore una gran brama , come di 
famedellafanta Umiltà , le và 
dietro come in traccia, le corre ap- 
pieffo, giunge alla Cognitione 
del Tuo Niente, talcfi (lima e fi 
perfuadeelTer Niente . QHello é 
il primo morfo, che avido ,ebra- 
mofodifatollarfene, le dà . Mà 
■che? feda quello fuo Niente di- 
vertealquantoaltrove lofguardo, 
cioédire, a fuui talenti , al fuo 
ingegno, alfuofapere, alla fu» 
prmknza .eccolo (cordato afiàtto 
dell’Umilcà , e del fuo Niente , 
pafierannolefettimane.Ii meli , 
e forfè anche gli anni , chenonvl 
pcnferàpiù. efi ritrover.1 vuoto, 
edigiunodi Umiltà; la ove , fe 
noo haveffè voltatol'occhioa fuoi 
talenti , e haveffeperfeveratoaf- 
fiduamcnie nella cognitione pro- 
fonda del propeio Niente, inpoce 
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tempo farebbe diventato perfetta- 
mente umile , e molto fantaMor- 
ficatura di Lupo Cerviere è cote- 
fla. Non bafia una , o due gocciole 
di acqua, per incavare un marmo 
lo fpefieggiare delle cadenti goc- 
eie lo incava ; (7 «/m CMVéU Ufidi , 
non bit, (td c»dend* . AneVvei 
fignori Medici de’loro rimedii di- 
cono, che giovano applicati, sì , 
mà continuati lifiinano: Afflit»- 
. Cosi 

r l'acquiftod’una vera , e loda 
roiltà non bada il oenfare da 
volta in volta profondamente al 
fuo Niente; mabifognapenfarrl 
frequentemente , e fpefieggiare 

D uelli dirotipenfieri . Quando fi 
àrà COSI nella Religione , non fi 
udirà in bocca di verunode’fiioi fi- 
^iuoli quel nuovo vocabolari» 
^IlapidvHe, efucidacrulcadel- 
la fuperbia : 11 mio ingegno, Il mio 
talento : 11 Sig. Marchefe mio Pa- 
dre , il Duca mio fratello , il Prìn- 
cipe m io Nipote,il Cardinale mio 
zio,efimiliiartatorie , che muo- 
vono lo fiomacoalla fante umiltà, 
allecomrounità, a Superiori, a- 
Dio. 

^ IV. Qwefie voci, que(N ver- 
bi, quelli nomi , quelli pronomi 
non fi trovano nel vocabolario 
della Santa Uoiilcà ; La crulca 
della cognitione di fe llefib tiene 
per barbarifmi dell' ambinone il 
pronome Mio, c Tuo; perche fo- 
no parole barbare della Superbia , 
o della vanagloria il mio merito , 
ilmlocerveiloilatuaivarcita , ]» 
tua prudenza. Nel vero umile , e 
nella Tua fcuoìa non fi trova altro , 
che il nome Niente , JVihil , che 
non fi declina ,efàl'huomo(anto, 
e perfetto. Li voeabolarii deiral- 
trefeienze, ode gli altri linguag- 
gtfono ricchi di molte parole , per 
fpiegare li propriì concetti; quello 
deil’Umilti, trattone il Niente , 
non contiene in fe altro vocabolo, 
énu- 
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cnudod’o?n?aItraparola . In que- 
lla fcuol a drllUmiltà fi fiudia Co- 
lo, c fi fpccula nel proprio Nien- 
te: Bramò David, e bramò Gere- 
mia di fard molto umili ; ed amen- 
due fp>ccularono profondamente 
P/*l nel proprio Nulla 
ai» * in <rrMm»4 diceva Da vìd,rlNM 

ctnfisittir /fin 4 : E Geiemìa : Eg§ 
vtr vidtm f 4 u^ert*(tm mtAm . 
Tnren.ugon Cardinale cosi chiofa, ed ac- 
corda infieme le voci di quelli due 
Santi Profeti : Ctnvtr/m fumin 
p, tritmnMmed, idtfl , dd ctgna/cen- 
_ d»mtrnmndm,&miferidmmedm, 
Thrtn.-^. Egévirvtdtnj fditfertd- 
** ttmmtdm. Non bavera maggiore 
miferia David, ne maggior pover- 
tà Geremia, che il proprio Nien- 
tedi Natura, edi Gratin , ed am- 
bedue fi ftimavanopoveriflimi , e 
nudi d'ognt cola , benché l'havef- 
fero in fej mà non la filmavano 
propria , perche da fé era no N len- 
te , ed era tutto dono di Dio; onde 
efiìrenerpogliavanoalTatco, ene 
refiavano come nudi ; per lo che 
Giovanni Cafiianodifie : Mai fi 
potràacquifiare vera Umidità fen- 
za una gran nudità:A/»»»i/i/ni veri 
lod. loUtuiMÌu yttrii db/qui nuditdie 
Cdfft- c*nq""'i.Sì fpogli ogn’unodi quan- 
dn.iibS° fopra dì fedi bene ,di Na-- 
IX. ^ Gratta, lo attribuifea tuc- 

Dio,fe vuole diventare vero 
/ttferb. umile . Penfi alli Tuoi peccati , alti 
c. 31. fuoi difetti , che fono il vero fuo 
Niente, anzi peggiodelNiente , 
quella dia vera nudità, e povertà 
fpìrituale,giufia il fcntiredis.Ber- 
nxTAox EjlydHf trias fpiritndltt, e 
S.Iter. pure quello non bafia.per farcì fa- 
tiard. regran profittonell’UmiIcà, bifo- 
ftrtn. gna frequentare allo fpelTo quelli 
a. dt |>enfieri cólma cognìtioneafiidua, 
Can. c come fiffa nel proprio Niente, e 
Dtmi- per metrerla in pratica dee il buo- 
no Religiofocontro la fua fuper- 
bìa trovare fempre nuovi argomé- 
nti, per avvilirli, ed annichilarli in 


SECONDO. 

tutte le cofe: verbi gratia li conofee 
quel giovanetto fteligiofo inchi- 
nevole alla fuperbia , confideri di 
tutto’sénochenon fia tanto gran- 
de il fuo ingegno, quanto li penfa; 

Si ricordi, che in quella catedra,in 
quelle conclufioni , che foffenne , 
non gli riufeì così bene, come li 
credeva la folutione de gli arco- * 
menti , che nel ripetergi i fbfle fia- 
to poco felice , nel rifpondervi po- 
co pronto, ncll’intendergli poco ■* 
perfpicace; e fe non bavelle di 
volta in volta voltato l’occhio , e 
l'orecchio al Maefiro, comepnl- 
cinodentro la fioppa , vi farebbe 
rimafio in lacco . Egavirvidens 
fdaftrtdttm mcdm. Confideri quel 
novello Predicatore , per umiliar- 
li , quantefiatefiafiatoinprocin- 
to , in pergamo di fmenticarfi , fe 
Iddio nonThavclTe aiutato : Si ri- 
cordi, che quei pergami nelle Cit- 
tà piò famofe , in cui hà predicato, 
fe gli habbia egli con variimezai, 
ed intercefibri , con dìfeapitare di 
credito, per lo piò proccurati ;al- 
tramente, che non vi farebbe arri- 
vato : Miri la fcarfezza di gente, e 
di Vditori , che nelle fue prediche 
hà huvuto: Miri li falci , elilar- 
dellidi lettere di raccomandatio- 
ne, che feco fi efib, ovunque dan* 
datoaprediCi»re,fi hà portato, e 
dica con Geremia : Ego vtr vident 
faufirrtatem mearn . Penfi in fine 
nel Religìofo. anziano, e vi penfi 
fib,eallofpello, per nmiliarfi 
di vero cuore, quanto poco fpiri- 
to in tanti anni di Religione hab- 
bia acquifiato? quanto poco orec- 
chio alle divine infpirationi bab- 
bìadatol quanto poco huomo di 
orationefifia egli fatto? quanto 
poco della povertà amante ? 
quanto poco ubbidiente ? quan- 
to tiepido? quanto rilafiato? quan- 
to anche tal volta per fua trafeu- 
ra|gine al precipitio vicino ? Qui, 
quifoglioDoli veri umili fermare 
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CAPO SETTIMO 


Il proprio fguardo ,Ji veri Amanti 
dell Umiltà qnì inchiodano i loro 
penfìeri , e non fé ne divertono 
mai; e perd Iddio gli ajuta , e gli 
fi UmililTimii einbriere tempo* 
anche Santi. Quefta era la Tua 
povertà di fpiritOi che mirava fìf- 
famentc il Profeta Geremia ; e 
mefta da noi altri Religioll richie- 
de Dìo, che miriamo a fidi occhi, 
come ne lafciò fcritto romilidimo’ 
a. Bit- S. Bernardo : H*c Rtltgiefis 
riMrd. Jltlertm /tqiidcibiu indili» efl , qu» 
Jcrm. (omitem qn»rit p»uptrtatem Jpirì- 
2. dt tiu , ut humtii » , ò" »bietl»dt/etp/a 
Coen. /tntUt ,(*r}utlictt . Ncqueftoien- 
D»m. cimento bairodifemedeiiffloGac- 
quida , fé non per mezzo di una 
adidua , e Gdacognicionedel prò* 
prìo Niente, o de’proprii pec- 
cati , che fono molto peggiori del 
Niente . 

V. Q^da Gdìone dipenderi 
nelnodroNiente , per edere pro- 
fittevole aU'Anima, dee edere 
uonfoloadìdua, mà anche molto 
tenace nel Relieiofo, almeno in 
ognioccorfo, cneglìavverrà ,di 
contendere coirambicìouc , colla 
vanagloria , colla fuperbìa ■ Spie- 
gherà quedo uno bel cafoavvenu- 
toad Aledandro Magno Rd della 
Macedonia colà nell’India. Gli fù 
recata in dono una bella coppia di 
cani Indiani da un di quei Paefant 
ed accettatala cortcfemcnte Alef- 
iàndro, il Barbaro, che glie la re- 
cò, volle fare intendere al Rè la 
bravura^'l valoredi quei roadini, 
con farne avanci a lui la quaG in- 
credìbile pruova . Sta vafene Alef. 
fandroallaprefenzadi molti Tuoi 
. Baroni come v.n-;heggiando la fe- 
rocia dì quei generoG madini,uno 
de'quali didefo in terra G giaceva, 
come un poltrone . Fece Tlndìano 
avanci la Reale prefenza compa- 
tire un gran Cervo; il cane non 
degnò dì mirarlo, nè fgaardo gli 
giccò adodb : Fece l’Indiano con- 


durre colà un Cignale ; ed ilMa- 
dino nè meno lo mirò: Fece veni 
re un Orfo;e’l cane alzando appe- 
na il capo, dandogli una fempli- 
ce occhiata , di bel nuovo focchiu-* 
G gli occhi sù la terra G giacque . 
Sorrife a tal veduta Alelfandro, e 
fprezzando non meno il donatore, 
che il dono; Sire, all’hora gli dìlTe 
l'Indiano, fate quà un fiero , un 
generofo,ed adamato Leone ve- 
nire, perche così del valore, e del 
coraggiodi quedocanea beldilec. 
covi chiarirete. Ed ecco che in 
comparire tutto altiero, ebaldan- 
zofo il Leone; il cane arruffando 
il pelo, come un Leone, G alza 
sùcome un Dainoda terra, corre 
ìncontroal Leone , gli falca indof- 
fo, e gli afferra il gorgozzule co’ 
denti , efù lo deifo il rizzarfi in 
piè, raffalirlo, l’addentarlo, e il 
farlo prodato a terra cadere . Ap- 
plaufcroa tal caduta, e a tal prefa 
tutti li circodanti : Aledandro 
mqlco fé nc compiacque . Mà,per 
far pruova del valore del cane, non 
badò quedo, a chi recato havea 
il dono al Rè. Per aizzare via piò 
l’accanito madino contro l'atter- 
rato , e mezzo fupino Leone , 1’ 
Indiano lo fgrida , gli minaccia,lo 
batte, e il cane dall’ afferrata pre- 
fa non G divelle , l’azzannata gola 
non lafcia , con una daga tronca 1’ 
Indianodirpettofamente la coda 
al cane; e il cane l’addentato gor- 
gozzule del Leone piò morde, con 
un fedente taglia in tronco al Ma- 
dino la deretana , e Gnidra fua 
amba; ed il Madino via piò rab- 
ìofamente ficca alla gola del mi- 
fero Leone tutto il dentarne , con 
un rovefciodi daga tronca,e taglia 
di netto la delira gamba al cagnaz- 
zo; ed il cagnazzo intrepido , ad 
azzannare più Grettamente il 
Leone, più fieramente fi odìna , 
con duplicato colpo gli taglia af- 
fatto amendue le anteriori fue 
gam- 
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no „ LIBRO Secondo^ 

® Mattino l«d alle ttrecce col proprio Niente , e 

elt il A Ai T\i^ ^ ‘.'i 


» - *V>K AT«i*4«l»aV • flit»- 

dencaco Leone coTuoi denti più 

tenacemente di prima preme » ed 

azzanna , in fine Tlndianocon un 
deliro fendente mozza in tronco 
tutto il capo dal butto del gcnerofo 
cane > ed il milcro cane cadendo 
morto in terra i lafcia pendente t 
e ficcato nella gola del Leone il 
proprio capo Quelli 11 aria appli- 
cata a propollto nottro fpiegherà 
inolcoal rivo, come debba un Re- 
ligiofo portarli nella cogoitione 
aOidua del proprio Niente , quan- 
^ocrorrerà, che lorpirìto della 
fupBrbia lo artalga. Lo fpirita 
^lla fuperbia lignifica quello 
Superbia madre 
dell ambitione , e della vanaglo- 

’ rt *?***^^* ’ dentro ilàcri 

.chioRri: 7" Lttruiitet cir- 

. cu,$ èlitre fu, ^a, fi/^orrf . Quell» 

equelLeonediSanzone, che di* 

^ U-* Religiofe nella 

V^tiieladiDio, emette in ripen- 
tagliodi perdere i lo fpiriro quali 
tute. I Rei igiofi. Che fi hà da fare 
con u fiero Leone , perrincerlo, 
e per fuperarlo i Impariamolo a 
prppqrticmctU quello cane India- 

"?'?**?**• Aleflandro. In fen- 
toeil RoIigiofo, in vederci moti 
della fuperbia , o naturale , o fpi- 
rmwle , le vada fubbitolairin* 
cootrogenerofamente l’atterri per 
jagoU, do ve ella tiene nafcollo 
li nottro Niente » vi figga i fuoi 
pcDlicri profondamente, fi metta 
attretteprefe colla canfideratìone 
Wl» nel proprio Niente , non fe 
nclafcidirtogliere. Perche, che 
Ila , che di profpero,. odi finittfo- 
S'* a'^i'enga , fenipre fi abbracci 
eli llnnga più forte col fuo Nien. 
W» perche così vincerà quello 
Laopedella fuperbia . Verbigra- 
»'a li Superiori non tl promovono- 
leccali tuo merito, conformo 
” 'interno ti di- 

ce > L-tulirigoiti più*, vieoi più. 


dì il merita tutto è di Dio; io da 
per me non fono altro , che Nien- 
te. Tifentiraittattìlareben bene 
dallcalcruilingue, ti vedi per li 
cattivi officiiume ti fi fanno da gl’ 
£moli a mezza lirada troncare i 
patti per potere arrivare a quel 
grado, aqueirufficio, che tifta- 
rebbe bene , e ti fi convcrrebte ; 
come i’Ambitione ti detta ; £ ta 
tanto più ttringici col tuo Niente, 
non lo lafciare , non lo allentare ; 
crifpondi alla tua, Ambitione : 
Quanto hó, tuttoé'diDio, tutto 
dee a di fpolicione delle di vinc 
fiumani t Iddio vuole, che io mi 
ttimi,^ cCa ttimato per Niente , 
come in realtà io mi fono; a dif. 
petto di tutto l’Inferno quello ftef- 
fovoglioio. Ti vederai dentro la 
Religione colle calunnie de’ Seco» 
lóri , colie perfecutioni de’ male- 
voli rotti, per così dire, gli flin» 
chi, c non potere alzare più cipo- 
Ferouti , non ti atterrire, fitto* 
ticnt’ti tenacemente nella cogni- 

tione profonda del tuo Niente'; e 
dì à Dio: Signor mio» muoia i» 
entro il letame focto un pagliaio 
abbandouatoda tutti , tutto ciò 
mi Uà bene, perche loda me non 
fono altro, che Niente, io e’I 
Niente fiamo fratelligermani, an- 
zi fiamo lo fteffo , dal Niente fo- 
no flatoda Dio creato; e col mio 
Niente nel cuore per amor di Dio 
vò morire. Chi in quella forma , 
e sì fifamence metterà di continuo 
in pratica la cognitione del fuo 
Niente , qnetti farà graivlillimo 
profatto nell’Umiltà , quelli fi fa- 
rà pretto santo, e perfetto. 


CAP. Vili. 
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CAPO OTTAVO. ... 

r' A n ’.r..» • 5”® Umiltà fen» CognitioBe di 

^ A P O VIIL Te (IcflTo non iàràmii reta Umtl- 
. tà . Habbie una Statua belliflìma 
^ .i ic fattezze ) eie fcmbianzehunit* 

« hmii* il Rilijitf » , ^nfMrm ut j don farà ella mai huomo,per- 
m*ÌKcquijlMrt Vmiltàjti* «e che nonéAnimaleragi oncvole , 
frtjtnd* una ^dta vt- incuic6Gftc ladiffinitione,eJ*ef- 
ra» ! rtMt Ctgititiint àtl fft- fenza deH'Huomo .Così appunto 
fri*Nnntt, . nella virtù deirUmiltà la faccen- 

da camminar Non vada il Reli- 
f . I. eia t^anto fi voglia un Re- giofo dietro Thonorc, fi contenti, 

O ligiofo dotato di granta- per imittare Chrifio noli ro Si- 
lenti ,e virtù} s’ingegni con gran- gnore , dì ftarfenc abbatidonato , 

-diflìmo fiudio , per farli wntie , -^relitto «-e deprtlTo: mortificato 
d’imitare li Santi, la Reina degl’ da Superiori non fi lamenti ', ca- 
Anacli , la Umanità Sanrillìoia limniato, eaccufatoa torto non 
di Noftro Signor Giesù Chrifto , fi lenii , non lì difenda ; tenutoa 
che furono umiliflimi interra, ed dietro da Colleghi ,c da tutti non 

hora fono perfettamente , eveti- fi riferita, e non né parli ; Se fiirà 
tiarameate umili in Cielo . Mol- egli tutto cidi per imitare Gidsù 
«o buona , lodevole , c fantHlima Chrllo , la Beatiffima Vergine , 
-conlìderatione darà quella j con 1 Santi farà opere molto virtuofé, 
cui il Religiofo trà’l giórnofarà e molto fante smà, per parlar col- 
molti atti di Uoiìliatione; mà le &Uole , quelli non fono atti 
-Umiltà foda, vera, durevole, c «liciti della virtù deU'Umiltà , 
abituale, non acquifierà mal , ft con quc3i atti non s’acquifia l’a- 
nonfimcRodituttofennoafper- bitodeirUlrtiltà ; perche refien- 
fcgeiarcla vera e reale Cogditio- za dell’ Umiltà coniìlle In una 
nedella fui vikà ,th'’dqUantodi- vcrtlTimaeognitlonedileftcìro , 
re del fuo Niente ( trattone falò , per cui Thiiomo lettibra a lefielTo 

feiddio glie la volelTe per fua mi- difpregievole, vile, ed abbietto, 
fericordia infondere gratiófamen- 4 di ogni honore lì llima indegno ; 
te , come per fpeciale , e gratuito Conolcerc fe ftelTo l'huOmoi ben- 

fuodoM. ) La ragione di quello «he habbia molti doni , e talenti 
Mfricrif per parlar còlle Scuole , dateglidaDioveconofcerlì vile, 
la diede gib'S. Bernardo in quella nicilteda fe quella dia vera vlr- 

f uifa :Checofa<} Umiltà! qual’ tùdelf Umiltà, fu^irc gli bo- 
ia dif&nitione , in cui confi- nori, follerare i dimezzi, per- 
fte Teflenza dell’Umiltà ^ per lo «hettconolci vericieraAiente per 
ehe lì poffa dire ; quelli d vero ■niente, o per gran Peccatore da 
Umile; e quelli Nò. H»milit». teftelTo; quefti fono atti eliciti 
/ th verot»lh difinitt* ■; deU’Umiltà ■ Lì Santi in Cielo 

I t/t *irii$j, qua htmt ionoumilinìroi, perche rrmlrano 

/ ' *• tMrifim^fni («gHititnty/Utt tffi vi- m Dto il loro proprio N ienta ; 

I L’Urailtàè virtù per cui eli Religiolì in terra fi fanno 

I l’huomocoituna verifiìma,erea>e untili, percheconfiderandoaKen- 

‘ ani. Cognitionedifit lleflb fembra fit tamente lè llelfi, nonconofeo- 
lairitf .fteffo vile difpregievole, ed ab- ooaltroinfetlelfi,cheil proprio 
biette . Dunque , dovenondtale Niente, e peccati. Coti diceva» 

cognìtioDe,noovidUmiItà|dun- e Così faceva Sant' Agoilino, on- 
de di- 
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de divenne nmiliffìmo: AA mt 
Xufl.tn tnim (»m refftci»,nthil dlind meum 
P/.i^tqiuim ftctMtum mvtni» : £ iè an- 
derò in Paradifo , colàanche mi 
fari conofeere Dio il mio Nien- 
te ,perchemidirà: Agodino lap- 
pi , che quel che bora cu godi in 
I Cielo promelToci da me in terra » 
d tutto mio -, perche ti concelD > 
eri fece meco cooperare , fe io 
non ti havellì donato la tua coo- 
peratione , non farefli qui sù ve- 
Aid. nulo: Ut Mfpids, qittd fromifit 
tio itdi , HtfMttreJ: quare Aceift- 
rutit dtdi. Cosi con quella ve- 
ra > e reale cognitione allldua del 
proprio Niente i e de’fuoi peccati 
Agoliino nella Chiefa di Dio li 
fece vero umile « e gran Santo ; 
altrimenti benché ha velTe havuti 
moltiflìmi altri doni , e talenti da 
Dio, non farebbe Hato vero Umi- 
le , né sì^an Santo . 

(.11. Dirà tal' uno: Io ben co- 
nofcoil mio Niente, e li miei pec- 
cati , e vi penfo anche allo fpeifo, 
e ne fò profeto: Mà il vedere 
nella Religione quel mio Emulo, 
o Concorrente in quella carica , 
che per ogni' dritto di ragione toc- 
ca a me; che me la voglia torre 
dalle mani; efarfene egli introi- 
to; quello sì, che in verun con- 
to polTo iolblfrire: Anch'egli c 
Niente , come fono io , anchogli 
hà li fuoi peccati , e forfè de’miei 
anche maggiori ; perche dunque 
io gli debto cedere , e lafciarlo 
padrone della campagna? che ra- 
gione , che legge , che giultiiiia 
vuol quello é Piano ! che non è 
tutt’Oroquel che in te luce. Co- 
nofei profondamente il tuo Nien- 
te, eli tuoi peccati? Sì. E per- 
che dici , quella carica , queir uf- 
ficio tocca a me di ragione i Dira- 
mi primieramente : II Niente me- 
rita niente? li peccati fono degni 
di qualche honore ? Certo • che 
nò; perche dunque tu dici, li dee 


a me quella catedra , quel perga^ 
mo, quel governo? Non vedi , 
che contradici à te ftelTo ? Dici di 
penfare alla fpelTo, c penetrare 
profondamente il tuo Niente, e 
li tuoi peccati ; e poi ne cavi per 
confeguecza, conchiudi, e dici: 
Tocca a me quella carica , quell’ 
honore , quel grado ? Come fe 
il Niente , eli peccati folTerode- 
sni di qualche premio, e coval- 
lero fotto fe lìelTi merito alcu- 
no. Che penlìeri infarinati di ve- 
ro conofeimento di .fe fielTo fono 
cotefli ? In te non concici altro, 
che Niente, e peccati ; e poi 
metti fozzopra tutto il Mona- 
llerio, tutto il Convento, tutto 
il Collegio , e tutti i Superiori 
con dire , che ti lì là un gran tor- 
to; edisl fatti lamenti ne riem- 
pi, ed alTordi tuttala Cafa ? So- 
no confequenze , ò propofìtioni 
quelledi chi profóndamente, edi 
tutto fennoallofpeirorpecula , o 
confiderà, omeditail fuoNien- 
te , e li fuoi peccati ? i I voler per- 
fuaderfì quello , é un trattare di 
vender lucciole per lanterne. Il 
dire poi fccondariamente , ch'an- 
che il tuo Emulo, il tuo Concor- 
rente lìa Niente,ed habbia li fuoi 
diffetti , li fuoi peccati maggiori 
in numero , e qualità de' tuoi : . 
Q»td ad te ? che per quello forfè J*’ *’• 
per quello tu non fei Niente, o **' 
tu non hai li tuoi difetti , e pecca- 
ti? Piglia quello, che fa per te: 
lafcia ftar gli altri : T a mtjequere. 

Volgi gli occhi , e ferma i fguardi 
folamente fopra te Hello, perche 
facendo così , non ti mancherà 
mate'ria abbondante di avvilirti , 
didifprezzarti, di; non pretende- 
re, e di confonderti . Nelle vito 
de’Padri antichi 11 legge , che do- 
mandato vno di quei Santi Vec- 
chi molto pratico nella via dello 
Spirito, comepotefle uno acqui- 
Hare la vera Umiltà t rifpole > 

Nc 
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Nefaràacqnifio , fé confìdererà 
folamente gli propri), e non gli al* 
. . nui difetti, epeccati: J»/*4r4r«*)- 

non 

pj^ altrettanto tu, e non t'im- 
pacciare de’fatti di altri . Atttni$ 
Ttb.t,uH : Attendi folamente a te ftef 
4. fo, tu hai da fare te Umile, non 
il compagno, iltuoEmulo,iltuo 
Concorrente fe'l reda Egli, e fe la 
intenda colla Aia anima, colla fna 
cofcienza, con Dio; e tu frà tan- 
to riprendi te AelTo della tua fu- 
perbia, e della tua ambitione . Fà, 
come faceva il Fìlofofo Cleante: 
' ~ QueAi vecchio, ecanutocom'era, 

Aandoiene foletto , zappava un 
giorno in campagna ; e lavorando 
colla zappa in roano la terra, col- 
tivava colla propria lingua fe Aef- 
fo, perche agriffiroamente fi ri- 
prendeva; Io udì di palTaggio Ari- 
none, e fortemente maravigliato, 
fene ,gli dilTe : Chi riprendi Cle- 
ante i rórrtpar) tu fei qui fo- 
<1 lo , quefia tua riprenfione chi 

'/ và a colpire t Rifpofe all'hora 

i Cleante : Io riprendo me Aefiia , 

' percheefiendo aiU cadente, e gii 
vecchio, havendo il capo,e’l men- 
to tutto canuto , non hò ancora 
taeffoknnOf nd hò difcorfo : /«- 
li». 7. rrrpa /titim , qai' tiuinoj quidtm hé» 
hi ^nuntemfi0it hdirt . Cosi con 
qnefie riprenfioni Cleante infe- 
gnava feftelfoa metter fenno,e 
a metterli in buon cammino per la 
firada delle virtù morali. O fe 
cosi facclTero nell' oratione men- 
tale, quando Hanno foletti i Re- 
, : ligiofi/O fe allo fpelTo così di tut- 

to fenno fi riprend,.’flero?0 fe trat- 
to tratto ogni Rdigiofo rimpro- 
veralTe a fe fielTo gli anni della 
Religione, in cui é già incanutito; 
eche nella CDgnitione di fe mede- 
fimo, e del Aio Niente non hà lat- 
to profitto alcuno? più umile, e 
virtuufo Novitio ; cne già Anzia- 
no, e proveito^O’fc mai con agro, 


e frequente riprendimento a fe 
flefib dicefle ? In tanti anni , che 
vi vo trà facri eh ioltri , e frequen- 
to la Scuola di Giesù ChriAo, che 
profitto iKirUmiltà lo hò pur fat- 
to? Vivo più che mai nell'hono- 
re, fenfitivo più di prima nelle 
mie umiliationi , rilentito poco 
meno, che un Secolare ne’difpet- 
ti, che mi fi fanno? QMndomai 
mi rifolverò di fare daddovero ? 
quando la finiròi’Stò bora mai con 
ambedue ! piedi dentro la folfa , 
che più pretendo? che più difegno 
di fare? Suvia? mireAino altri 
dieci , altri venti anni di vita, che 
importa, che colle mie prediche 
converta, ctiri di molte anime a 
Dio? che importa, ch’io con S. 

Paolo fofll fin’al terzo Cielo ra- 
pito nelle mie orationi; fe non co- 
nofeo me AefTo , il mio Niente, e 
limici peccati? Sarò per quella 
mai Umile? c pure voglio tanto 
fumarla, efiare a tu per tu con 
tanti Angeli nella Cafa di Dio , 
havendo io tante volte nel Secolo 
meritato rinferiio . Cosi ripren- 
da, e riprenda allo fpelTo fe me- 
defimo il Religiofo, benché hab- 
biamolti doni, e talenti da Dio, 
fe brama di acqnifiare vera,e per- frìm» 
fetta UmiItà,aItramentecon tutti ^ 
quefii doni, e talenti diDiofarà v*. nnth. 
lui difanantAU lyrnhalum tinnìmi . 

$.lII.Pare a prima facciata, che' 
l’haver grandi talenti,e virtù con- 
tradica alla cognitione del proprio 
Nicnte,-mà quefio è fottiliflimo in- 
ganno, e folennefofifmadelIaFi- 
lofofia della noAr.aSuperbia,di cui 
dilTe S. Paolo; l'iJiti , ne quii voi , _ 
dtcìfint per Phdtfofhinm , & ino-’""*' 
nem fniUcUm jecunàMm trodiii». 
nem htminum ,/ecundmm elemen- 
to Mundi , & Hcn feeuttdum Cbri- 
flum. Hai tu molti talenti, c 
virtù ? ne fia lodato il Signo- 
re , fe gli conofei , ringratiane 
Dio , pèrche tutti quefii fo- 
H no 
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no fooi doni ; tnà tu non ti 
partire dalla profonda, afTidua. 
efifTaCognitionedel tao Niente; 
imperochetu da te tieflbnon fei 
altro, cheNiente. Sai comehà 
fatto teco Dio con tjuefli grandi 
talenti, e virtù, che ri bà dato? 
Hà fattoteco, come fù ilGiojel- 
liere con una rozza iiatua di le- 
gno; II<?io)el liete da capo a piedi 
vede una Iiatua tutta[di gioje,non 
per fare comparire la tiacua , mà 
le file gioie, e le fue ricchezze. 
Di iiatua così riccannente addob- 
bata ne vuole egli tutta la gloria , 
d’honore j nulla ne dà alla da- 
tua , che non ? altro, che un pez- 
w>di troncone, un legno arido , 
e fecco. Cosi fà Dio ne’ doni , 
nelle virtù, etalentl, chedàall’ 
huomo : «joelii fono gioje fue . 
E come la (iatua non pud dire , 
OTede gioje, qnefte pietre pretio- 
le , quefie gemme, che tengo in 
doflbfonontie , coà rhuomonon 
deedire, la Nobiltà, Tingegno, 
laprtidenza, lo zelo del l’an ime , 
la Carità, lagrartPatienza , che 
hd, d mia, perche dono di Dioè 
anche la noltra cooperatione ; E 
perù debbe l'huomo liimarlì da 
quello-, eh’dda fe, cioè un nudo, 
e iempi ice Niente, edaredì tut- 
ti qaeiii talenti , e virtù la gloria, 
el'honoreà Dio, cui dì ragione 
tocca, ceni fi appartiene. Ò pu- 
re dicciamo: Iddio fà coll’huo- 
mo, come neH’arre della Scultura 
fà quel celebre , efamofoScarpel- 
iino, adocchiaquedi un marmo , 
ccolia-fua maedria , co’fuoi fear- 
pelli hefcolpifce uno bellilTimo , 
e fuperbo Colollb . Il Colortb per 
molto bello, e maravigliolb che 
fi*, non s’ìnvasbifce della fnn bel- 
lezza , non fi fafeia gonfiare dalle 
àltnii lodi: fe vi farà qualche oc* 
chiolivtdo, chedi lui parli male, 
ii Coloifo non fe ne rifeofe, non 
fe ne Htzza , non fc ne accoM , tan- 


to fe ne dùcheto entro di un nìc* 
chiofaperbomeiroad oro, quan- 
toin un’angolodtnna dalla lotto 
un letame. Nella ilells roantern 
Iddio hà fatto coll'huomo , e gtor* 
naimente fà con elfo noi nella Re- 
ligkme. Adocchiò fin' ab eterno 
il nodro Niente, gratiolamente 
ne fece un’ huomo , Io dotò di- 
molta capacità , di molto fenno , 
molto ingegno , molta pruden- 
za , Io po<e dentro il bellilfim» 
nicchio nella Religione Ibpra quel 
pergamo, aù quella catedra , iu 
quella dignità , o prelatura . 
Mà il Reìigiofo si bcnefcolpico 
dal/emaDìdi Dio fi ricordi , cfa'd 
Coloflbdi Dio; che per quanto 
fia grande, e bello, tutta é ope- 
ra , e manifattura di Dio , ch’egli 
da fe non era altro, che Niente , 
e che , fe Iddio, attualmente in 
ogni momento , in ogni indante 
non Io confervade, di nuovo tor- 
nerebbe ad elTer Niente; dunque 
nùdefaoi natali, nè della fila pru- 
denza, nè del foo ingegno, nòdi 
qualunque altro talenro fi può 
gloriare. Dunque tanto dia che- 
to, e contento ne’ primi hooori , 
quanto negl’ infimi, « più badi 
officii di Cala : Dunque difprcz- 
zatononfi rifenra, lodato non s’ 
invanifea .Sia egli dotatodì gran- 
didimi, edi molti taienti, ama- 
bile, ed atto ad ogni gran medie- 
re, ed officio dentro la fua Reli- 
gione ; miri con tutto ciò il natu- 
rale fuo Niente, nel fuo Niente 
fi dia, col fuo Niente fi dringa , 
perche tutto quello, c’hà in fe , 
d artificiale , e lavoro di Dio: Egli 
non vihà niente del fuo, è tutto 
opera, e manifattura del primo , 
cfourano Artefice delle cofe. E’ 
naturale al bronzo, poterli fon- 
dere, efsredilui una bellilfima 
(tatua , mà fondato ch’egli è, e 
fattane una (tatua , la (tatua non 
d più opera naturale, mà artifi- 
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date, nranto.llpregiodellafta' 
tua 11 dee all’Arte, nòalla Natu- 
-, ra: dilTeUgotie 

“*<*"-Cardinale, m tx eo pffpt fitrt (U~ 
cara. f 0 ififnfMAl}iUH»nontflifiit 
*n (sf . In qnefla guifa appunto 

I. M ^obbligatoli Keligiolo a direale 
■^***^-fteHb, fevuolcelfcre vero Umi- 
le: E’natuuie a Dio fare del no- 
flro Niente un' bacino dotato di 
niolti talenti, e di molti doni ; 
MàTbaotno fatto, e creato con 
talidoni, e talenti non d più opo> 
ra naturale, del naturale Tuo Nien- 
te ; mi d opera tutta artificiale , 
e Divina , ciodtutta nunifatcura 
di Dio , T huomo in quelle doti 
dategli da Dio non hà nnlladct 
fuo ; perche naturalmente era 
Niente. Lailatua, legione, per 
grandi , -e belle , che fieno , fono 
tutti doni gratuiti di Dio; Dun- 
que tn tienti caro il tuo Niente ; 
e Tappi, chriìaniigliore laconll- 
tionedella danacol fuo Artefice, 
che non la tua con Dio, perche la 
Aatua potrebbe dire al ftioFabro: 
lofenzalatua maeflria , e fenza 
te -era legno , era marmo , era 
lironzo, era argento. Màtunon 
puoi dire a Dio. Io Signore, fètr- 
zaqoeftl molti, e grandi rahentì,' 
che mi hai dato, era corpo, era 
anima, era huomo, nrà neceifa- 
riamente , c con ogni verità- hai 
, dadirea Dio; lo. Signore, era 
Niente. Dal cheneiepoe eviden- 
temente, che-r huonpio con turr»' 
reccelTode'talenti-, chehà, deb- 
ba (bare fèmprevivo, efrefeond- 
la'memorìadel proprio' Niente » 
fe vuole acquMlare la vera Umil-' 
tà'; non fenefcoidl, non operi , 
comefe ignonfle là fuo Niente p 
tr fe mai fe ne dibaenticaire , o 
ntV ’l volelle ‘-fapeve , in rieor- 
darfene dica pentito- a’ Dio r 
pul. xd'NiinUmrtàxRKs/tim y ^ 
7 ». 

y SenMaeado, h«ono>di> 


f ari Santità , e dottrina nella 
cuoladi Glesù Chrillo, e della 
SanteUmilcà, fe la piendecon- 
tro coloro, che nella via dello 
Spirito, {limando troppo li pro- 
pri! talenti , e virtù, tengono pa- 
co cura deU’afndna, vera, creale 
CognitionedelproprioNiente; e 
(Keeeosì: Fate, c^eunRélìadì 
uno gran tefoto padrone; c che 
pazzeggiando un dì per diporto 
gli capiti innanzi un mezzo igau- 
& > vile , « mal condotto pezzen- 
te : Richieda quelli di limolìnaal 
Rd; e’I Réglidica: Hot via ^ po- 
vero come tu fei , vò c'babbi cura 
di cuiiodire il mio telbrp : Qoù 
flraccioto, emezzonudoloti vo- 
glio alla cullodia del mieoro, c 
delle mie giofc , cuftodifcilo be- 
ne, (bmimetcnel cullo^rlofc- 
dele ; Beato voi / fé- trafcuraco , 
e infedele ) Milccote? Eccoti in 
mano’lc chiavi: Eccotirinven- 
tarlo, confronta il tuct», che vi 
d dentro, fé batte bene cutcorio- 
Tcntariato coli’ inventario.. PU 

g ià fubitoallegr.ameBte il Povero 
caricadi cuiiodire il Regaletc- 
{bro, ne tiene egli le chiavi, di 
veruno li fida, vuole oenlcafaà 
Fio j -che pafli per le mani . 
Rifpondetcmifrà.tanto , dicequì 
S.MacarlO' Quel mifero Peeezeo- 
te, benché tenga in potere fuoco- 
si immenfoteiòro , iì feosda mai 
per ventura della iu» povertà, e 
• del fuo cftremo biibgno ) per ve- 
rità-che Nd ; impecciocne { M- 
dandoeglico» povero com'era , 
non harendoaltro,che il pane dai 
Ré) noncullodifcecomeluo il te- 
Coro-, mà come dipofkato in fua 
mano; peràcon tutta quella «i- 
flodia non lalcra mai di mirare, e 
drcOniéHàreinogai Im<^, c ccow 
' pela fua povertà, e nKÙria , ben- 
ché Ir veduti otureentrcK un mare 
dè'rìcchezae', e di gfoje , - che fono 
altrui, enoo fue.HoniqilBntofi 
H a edet- 
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<è detto di queiio povero Pezzente 
tol Rd terreno, c col Tuo teforo , 
tutto fi avverta trà I’ huomo, e 
Dio. L’uomo poflibile è il vero 
Pezzente, che dal Tuo Nulla chie- 
de foccorlo,e limofina dal Ré fou- 
rano eh’ é Dio; Ego vtrtegemiSy& 
P/49 f4Ufer/nm Deus ddjuva ms . Dio 
lo cava fuori dal Niente,c lo met- 
te creandolo , nello ftato dell’efi* 
'(lenza ^ lo vuole per fua bontà , c 
mifericordia foccorrere , gli dà il 
fuo pane, perche del propriodella 
fua benignità lo conferva, e fo- 
(lénta. É perche il noftro Dio 
hà dei fuo molti tefori di Natu- 
ra, ediGratia, di nobiltà, d’in- 
gegno , di memoria , di pruden- 
za , di virtù , di profetic , di mi- 
racoli , li quali indubitatamente 
fono tutti tefori (uoi , ed egli 
n’é afiblutamente il padrone , 
chiama da Niente l’ huomo, gli 
dipofita, e gli confegna nell'ani- 
ma , e nel corpo quell i pretiofi ta- 
lenti , con dirgli : Habbine cura , 
cuftodifciglibene, perche quelli 
fono tefori miei, non tuoi , non te 

{ ;li dò, non tene fò padrone^ fo- 
o gli dipofito in mano tua , gli 
confegoo a te , accioche gli cullo 
difehi, fe farai bene l'ufficio tuo 
nel cuftodirgli, ti premierò a fuo 
tempo, fe male? fappi, che ti 
calligherò feveramente, e te ne 
farò ricordare , per tutta l’ eter- 
nità . Ciò prefuppollo , fegue a 
dire San Marco , non è egli 
molto evidente , che T huomo 
con tutti quelli pretiofilfimi ta- 
lenti, datigli folamente in cullo- 
dia , debba fempre in ogni fiato 
c luogo con felTare la fua firemi- 
tà , e conofeere il fuo Niente? 
Certo, che sì; percheil Dipoli- 
tario non acquilta diritto alcu- 
nodi dominio fopra il dipofito. 
Però quel povero Pezzente , 
che cullodilce il Regale tefo- 
ro > fi filma , fi confelTa , ed 


io fofianza e povero , come prl- ■ 
ma; perche tenendo io cufiodia 
tutto quello immenfo teforo, non 
può dire, quello Carbonchio, que- 
llo fmeraldo, quello diamante , 
quello giojelo è mio. Applichi 
dunque a fe ogni Religiofo quello 
difeorfo , e intenda bene, che tut- 
ti gli ulenti,c'hàdinafcitafigno- 
rile , d’ingegno eminente , di me- 
moria rara, di Ungulate prudenza 
di cooperare colla divina Gratia 
fiano tefori di Dio . Dunque 
non per quello fi (limi ricco , 
non per quello fi gonfi! , non 
per quello lafci di {limarli , di 
elfere Niente da fe ; perche 
uefii talenti , e virtù dategli 
a Dio in dipc^tofono tefori di 
Dio, né per quello egli può di- 
re; Io mi nò procurato il nafeere 
bene , io mi hò fabbricato l’inge- 
gno , io mi hò fatto Santo Ecco 
le parole di San Marco: Quem 
mtdHtm fi Rex npud qnemdam Ege~J» Mn- 
Hkmthe/mHrumfHMmdtfonAt^ ij i(b.h§m 
quiMC$fi$ tllnm cuft§ditndtimytton i 
refktAt illnm , utJuHm , fid ttbique , 
féUetvriMftAm/Mm , necésudet di- 
Jf ergere quiffusm , femfer hoc Aa- 1 

bens tn smim » , qnod n»n folum thè* . 

eft MlienHj , ftd quod Rex ! 
depe/uit iUkmdpudmey qui quan- i 
de velet , « me repetet . Ejufdem / 
debent ejJe/entemU y quiGrAtUm I 
De$/um Adepti f nempè ut humtU- ' 
ter de Je JentiAtit , & mendicitA» 
temfuAm renyiireaerNr. Parole, che 
ben ponderate fanno chinare il 
canoa più d’uno dentro l’ abifib 
del proprio Niente con ogni rigo- 
redi femplicifiìma verità, fenza 
metafore , e fenza iperboli . O- 
gnuno , c’hà mezza lucciola d’ in- . 
tendimentosù’l capo, dee intende- • 
re ,, che li .talenti di leggere, di 
predicare , di governare , e cofe 
fimili fono tutte gratie fingularf ^ 
di Dio , fono temri di Dio noi; ' 
deH'huomo, che da fe (lefib è 

Kien- 
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NiefitCj e Dio gli hà dati in de- farere non vis: exclude\ qux nom ~ 

pofico 7 in coftodia a noi » non in ft*nt tua^(à' de reliquisglorieris . In 
proprietà ^ inulbfolo, in buon’ verità ti dico, che fe ti fpoglierai 
ufo; non perhavcrvi fopra domi- • d’ognicofa, chenonc tua, ti ri- , 
nio defpotico , come parlano li , durrai in un bel Niente . Un Fac- 

■ An o 1 1r I ^ A0 1 ■ ^ ITA J lA A 2 2 mIb • at* a ^ •• ^ J a. * 


Leggifti , lècegli havclTe dati in 
^oprictà , e in dominio defpotico» 
Dio non ci caftigherebbe per 1’ 
abufo di eflì; nc farebbe abufo, per- 
che ognuno é padrone del fuo, e ne 
jpuò fare ciòchegli piace, fenza 
far torto à veruno . 

J. V. Il Serafico Padre San Bo- 
naventura diife , effere o pazzo , o 
cieco chi non intende , o non vuo- 


chino, che ha vendo recitato in CO7 
media, e fatto le parti di un Rè , 
finita la comedia in fpogliarfi del 
Reale ammanto » fi truova, e fi co> 
nofee Facchino , qual’era prima . 
Così tu , fe ti fpoglierai di tutti i 
doni di Dio , che non fono tuoi , ti 
troverai , e ti conofeerai eflere 


, e ti 

Niente; Dunque, fenonvuoief- 
v>ii , u nuli r uu- fere (limato, o cieco, o matto , gio- 

ie capire quelle verità tanto chia- -Jiati foIo,(cpuoi,einfuperbilciti 
re, encllaChiefadiDiotantoca- di elfer Niente: Sed certèjt omnia ri ‘j 

non tua excluferis , in Nihtlum re* 
.digeriti Ergo de Nthilo gloriare ^ 

.fi non vis incurrere vanitatene 


noniche; imperoche fi gloria di 

? uel che non è fuo , mà di Dio . 
1 difeorfo del Santo Dottore é 
quello : Non c una gran pazzia 


^ Non poteva dir meglio, nè più 

Imriarfi, e in vanirli di quello, eh’ • acconciamente S. Bonaventura , 


è di altri, e non tuo? Chi.fi glo 
ria, che il Sole fia bello, è chela 

• Luna fia luminofa; li pazzi folo 
polTono far quello , perche non 

'hanno fano f intendimento; oli 
ciechi, che ignorano gli oggetti , 

• che non t^edono. Dunque, le tu 
t’infuperbifci de’ talenti , che. tie- 
ni fopra di te, c fono tutti di Dio, 


per toglierci via dal capo ogni fre- 
nefia di vanità, e di luperbia de’ 
talenti naturali , c’ habbiamo ; 
,mà S. Giovanni Cliraaco palTò 
■ più oltre, ed entrò nelle virtù da- 
. teci .da Dio , ed acquillare con 
qualche cofa del proprio , ch’c la 
nollra cooperatione ; e dilTe co- 
E’ gran vergogna gloriarli de 


niiopraatte, ciono tutti di D:o, si: t gran vergogna gloriarli ( 
tu fei impazzo, perche ti glorii di .gli altrui vezzi , e ornamenti 

O lì ^ 1 #*/4l n /Irt 2 ^ 1 « M «« _ .1 


quel eh ’è di altri; E fe non fai , 
che fiano tutti di Dio, tu fei un 
cieco, che verità sVchiare, ema-' 
S. Bo- ^0*1 vedi : Nonne^ de alte- 
nav. **^^fi**^^**'*^ ffl gloriari } Cum ergo 
fiim C^^^^fir^tnDeo^ fide altquo glo- 
comfrobas , te effe (ìkltam , 
rr, compro- 
V voi gloriarti , 
e paoneggiarti de’talenti , e doni , 
che fono di Dio; e non elTcre (li- 
mato pazzo?. Si, che H vorrei , 
'fà .a modo mio, dice San Bona- 
' ventura-, fpogliati di ciò , che non 
d tuo; e poi gloriati di quelcheti 
rellain dolio', che troverai in te 
Jbìd. ■ non elfere di Dio : uiudi ergo , in* 
fané , Gloriari vis ,• ^fiultus af- 


cd è una sfacciata, ed cflremade- 
: menza lo infuperbirfi de’ doni, e 
.delle prerogative, che fono dì al- 
tri . Se prima d’eficr creato , odi 
.nafcere,- tuhavevi inte qualche 
cofa di virtuofo, e di buono, fe 
eri cado, fe eri umile, manfue- 
to, patiente ; alla buon’ bora , 
gloriatene quanto mai più fa- 
• prai , c potrai , me ne conten- 
uto; mà fe doppo, che fei (lato 
generato, ogni cola hai ricevuto 
-da Dio per fua mera Gratia , c 
liberalità infinita, anche le vir- 
tù » in cui bora ti eferciti ; per. 
che ne vai tanto gonfio, ed altie- 
ro ? 4$’; qua ante nativitatem ha* 
isuijìi virtutum dona , de illis 
‘ . H 3 felts 


— V 
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S.Jt: ftlugUrÌMre'. ruimquttf/ìgentr*. 
Cl$- tionm hdktJ, ta tiH Urgitus ed 
m»c. Deus , fieut , & iff*m n^uvit*. 
etfuà /«». Tantoédonodi Dio l’haTCt- 
Pindq.tì creato, l’haverti fatto nafcea, 
dijj. I. quanto l’haverti fatto tnodefto , 
de manfueto , pallente , e virtnofo ; 
fJum. bora come non ti puoi infuperbire 
dellatuacreatione, edellanafci- 
ta ; così né meno delle virtù , che 
ti hà dato Dio , per prandi ch’el- 
leno foITcro. Mà mi dirai ( fegue 
ù dire S-Giovanni Climacojin 
queiììdoni di Dio delle virtù vi é 
anche la parte mìa. ìlmioftudio, 
la mìa diligenza , la mia coopera- 
' tione : Si dtCéU te c*»*tum , 

dufirmm dtiuUjfe . Sciocco che fei? 
a quella tua fofillica fuperbia ( ri- 
pigliaS.Giovan Climaco) rlfpon- 
deràconpropofìtioni, e verità di 
fede r Apollolo delle genti , che 
quella tua cooperatione , diligen- 
za. e virtù , anehe fono doni di 
Dio.liqualieglitihà dato in ufo. 
e guai a te , fenon gli negotìeral , 
e trafficherai bene ? perche ne 
farà rigido, e gìullo efattore lo 
fleflb Dio. ^e ordina. che gliegli 
paghi con una Tanta ufura; Xef- 
ftttdebit jlftftelus , ilU etUm Dei 
detiAfuiJJe: Quid hdies, qutdntn 
dccefijh ì fidktem Accefifli , turglt- 
■' riAritj qui^s ntn Acceperis} Nm 
/' tUA fune . fed Dei ; quA ut end a de~ 
y' die, grAndeelimfaenusexAQurus. 
Da quanto lì é detto in quello ca- 
po da S-Bernardo , da S. Agallino. 
daS-Macario, da S.Giovan Cli- 
maco. da S. Bonaventura fi dee 
'cavare, che per grandi talenti, e 
' virtù , c’habbia un Relìgiolo , Te 
vuole acquillare la Tanta umiltà , 
debba in rani fiato, in cui fi tro- 
verà , ellerc alfiduo nella cogni- 
'tìonedclTuoNiente; altramente 
non la potrà acqnifiare . 


CAPO IX. 

Che li meriti AtquiffAti ttelU Reii- 
gienet li deni, le gvAtie ,et Alen- 
ti, c'hÀii Religie/e., nenledeb- 
itentdiflerre, né impedire dulU 
frAticA . tA]fiduA cegnitime del 
f reprie I^ientt . 

$• 1. «T* Urta la guerra , che là il 
X Demonio al Religiofo , 
per non farlo arrivare ad un’al- 
tilfimo grado di profonda , e vera 
umiltà . non gliela fà con altre at. 
mi } che con mettergli di conti- 
nuo innanzi a gli occhi della men- 
te li molti meriti, gracie, età- 
lenti da Te acquillati dentro la Re- 
ligione. Però il Rei igiolo dee fiat 
Tempre sù Tavvifo, acciochc lo 
Tpirito della Tuperbia non glie 1* 
attacchi ; e glie Vattaccherà certa- 
mente . Te non farà molto alfiduo . 
nell acognitione del Tuo Niente . 
ScrilTegià Ariftotele, elTerfi tro- 
vato un tal’huomo chiamato An- 
tiferonte. perche' ovunque anda- 
va, vedeva fcnipre Te fteCTo a van- 
ti le (IclTo ,vedeva avanti Te la Tua 
figura , come uno fi Tuole vedere * 
quando fi mira nello Tpecchio , né 
poteva divertirerocchiodair im- 
magine di Te fielTo. VolelTe Id- 
dio, cheli trovalTero molti di que- 
lli ne* Sacri Ordini, cheportafie- 
ro Tempre avanti gli occhi della 
mente fe llelfi t perche vedreb- 
bero di continuo il proprio Nien- 
te, eli propri! peccati, e direb- 
bero col Salmilla . o Sub/lstmiM — . 
meAtAmquAm JVileilum Ante et. o^'I*' 
PettAtum meum eentrA me ejl fem- ^ J®* 
fer\ onde tinti di un Tanto rolTo- 
re , che Tuole effer Padre dell’ 
Umiltà . conchiuderebbero col 
medefimo David, Operuit cenfu- pr^,. 
fiefACitm meAm , Mà di quelli ne ' ** 
hanno; pochi le Religioni ; ne hà 
ben molti i'humana Tuperbia.&che 
d^eu- 
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dentro dcTacrichioftri. O quanti 
Anciferonti fi trovano ne’ Mona- 
flerii , che tengono fe medefimi 
lèmpre aranti a gl’ occhi, né gli 
divertono mai daloro meriti , da’ 
loro talenti, dalle loro opere già 
fatte in ferviggio della Religione / 
Miranodi continuo la loro anzia- 
nità , le loro prediche quarefima- 
li , già recitate nelle Città più 
famofed'Italia, i loro governi , 
giàefercitati ne’ Monalterii , ne’ 
Conventi, ne’Collegii più gran- 
di della Provincia , le loro letture 
di Filofoiìa , di Teologia nelle 
Accademie più celebri dell’Euro- 
pa; però fi gonfiano , enell’occa- 
fioni di una minima penitenza , o 
leggeriflìmaammonitione data , 
o fatta loro dal Superiore, fi tur- 
1>ano, firamaricano, s’inquieta- 
no, e rovente anche tutta lacafa 
(convolgono . Antiferonti fono 
cofioro della fuperbia, che tengo- 
no avanti gli occhi Tempre fe flef- 
fi , le cariche efercitate , li gover- 
ni già fatti, li meriti già acqui- 
(lati, e cosi perdono di villa il lo- 
ro Niente, li loro peccati , e per 
confegucnza la Tanca umiltà . Mà 
quelli fi dourebbono ricordare , 
' che come ad Antiferonte fù gran 
vitiodegl’occhi , e grave infermi- 
tà delle pupille , il vedere Tempre 
innanzi a Te la propria immagine, 
e figura , e crà le coTe mofiruoTe 
fi acconta ; Cosi mollruofità mag- 
giore , non che infermità ordi- 
naria Ila a Religiofi , lo bavere 
Tempre innanzi a Te in ogni occor- 
rimento le fatiche tollerate , gli 
efercicii Tatti , li meriti acquillati 
dentro la Religione , la quale , 
come Tcuola, e cafa di umiltà , 
vuole i Tuoi Religiofi umili , man- 
- t leggieri , non Tuperbi, 

AfàUh non vani; Dìfciti à mt , quia mi- 
Ù! Jum , & hHmilif corde . Tro- 
vali un’altra infermità di occhi , 
chiamata da Signori Medici /«*• 
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linei ^ la quale (à vedere di conti- 
nuo avanci a gl’ occhi come certi 
Molcherini in gran numero , e 
moltitudine : Creila può nasce- 
re da debolezza di cella, e da altre 
maligne qualità concoriè alle pu- 
pille, quello morboé molto peri- 
coloTo alla villa , perche Te non 
vi fi prende collo rimedio oppor. 
tuno, fàinbrievel’huomoaccie- 
care. Cosi avviene ad alcuni Re- 
ligiofi, che mirano allo T^ITo in 
gran numero, come MoTcnerini , 
li propri! meriti , le loro opere 
buone, li loro Tanti cTercitii di 
prediche, di zelo di anime , di 
letture, e gli hanno Tempre , o 
tratto tratto non Tolo avanci a gl’ 
occhi , mà in bocca ancora . A 
quello morbo Te non rimediano 
prello colla pratica allìdua della 
Cognicione del proprio Niente , 
ocon una memoria molto tenace 
de’proprii difetti , e peccati, cor- 
rono rilchio di accecare affatto 
nella via dclloSpirito, nonchedi 
perdere Tolamente di villa la S. 
Umiltà ; e mentre come Paoni s’ 
Inpgnanofare de’loro meriti , e 
talenti le Tpampanace , faranno 
poi forzati vicini a morte, a dare 
brutti Tcbiamazzi, quali urli da 
Paone ; per vedere in quel punto 
la laidezza, e bruttura de’proprii 
piedi , con cui accecaci da propri! 
meriti non vollero dare in vita 
pochi pain all’ acquillo dell’ 
Umiltà coll’allìdua > e profonda 
Cognicione del proprio Niente. 

II. Hòfaccoqui del Paone ad 
arce, ed appollatamencc mencio- 
ne, per dichiarare, e provare , 
cheli meriti, talenti, e gracie 
acquillate nella Religione non 
debbano dillorci , né impedirci 
dalla cognicione allìdua deinellro 
Niente . II B. Pietro Damiano 
Cardinale di Santa Chiefii Tcri- 
vendo all’ Abate Defiderio , co- 
me lui altresì Cardinale , per 
H 4 efor- 
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cfortarlo all’Umiltà, gli confìglió 
per farne acquilo, che imitafle 
il Paone . A primo afpetco pare, 
che quello infegnamenco non cor- 
ni a propofìco; perche il Paone 
fìgnificadi naturai Aio talento la 
Vanagloria , la fnperbia più toiio 
che l’Umiltà . Ed in conferma- 
tione di quefto Plinio del Paone cl 
lafciòfcritto, che alla prefenzadi 
molti vagheggiato, e lodato Aa 
folito , far modra , e pompa del- 
le gemmate Aie belliiTnne piume , 
malTime conmetterfi dirimpetto- 
al Sole per fare più luminofi , e 
più belli sfolgorare li fuoi colori: 
txf4»dit celi- 
ai IO S»le 1 qui* 

'fie fulgenti il j r*di*t . Allo flelTo 
modo A trovano alcuni de’Reli- 
giofi , che vogliono far pompa 
de’ loro talenti nei predicare, nel 
leggiere, nel confclTare, quando- 
hannoungran teatro di Uditori, 
che faccino loro applaufo, ouna 
gran corona di nobili Matrone, c 
di Cavalieri per penitenti , o in 
Città, in MonaAerii, in Conven- 
ti , in Collegii grandi a veduta de' 
loro Superiori maggiori per ef- 
fereda quelli e lodaci, epromof- 
A , e A puòdire di quelli , cAere 
tanti Paoni; perche Ctmm*nttt 
l*ud*ti txf aduni ctlires , advtrft 
maxime Stie , qui* fic fulgentint 
r*di*ntMìi (è a colloro manralTe 
nn tal teatro, ocotona; noti Aa 
poAìbile al povero Superiore, di 
far loro la bocca aprire , trovano 
cento feufe , per non a ndare a pre- 
dicare a quel borgo, a quella ter- 
riccivola, al contado; per non- 
leggere in quella Catedra di poca 
dima} per non ftare in quella pic- 
cola , e popolare Città , a confcf- 
fateo contadini, o Artieri; o- 
poverelli . Natura di Paoni vana- 
glorioA, che non degnano.fnr mo- 
fira doloro talenti,fe non in mez- 
zo di nobili, c famoA .teatri ì 


Mahuomini, c RcligloAdImey 
Aa fatta aon fonoeredità di Dio 
come Aà regiArato in Geremia : 
Numquid *vis àt/feltr haredit*jjgf.giff^ 
WC4 «»»/»? ove legge San Giro-f_,j 
lamo: Numquid Favo herodit*t^jf{^ 
me* mihi ì però come animali 
mondi non ammetteva Dio ne* 
facci Acii antichi i Pavoni, benché 
per altro fodero belliAìmi di cor- 
tiratura , e di piuma . Cosi di 
quella forte di Rei igioA ( che di- 
cono: Quello governo al mio me- 
rito è pecco, qucAa carica , qucAo 
melliere non mi honora; l’honoro 
io, quello Convento, quello Mo- 
naAerio , o Collegio non é per me 
degno teatro, in queAo ufficio 
non vi và la mia riputatlone )Dio 
non punto A cura . E s’d cosi ; co- 
me dunque il B. Pietro Damiana 
cforta l’Abbate Cardinal DcAde- 
rio ad imittare nell'Umiltà il 
Paone, fe queAo uccello d vivo, 
naturale ritratto della Vanaglo- 
ria , odcl vitio capitale della Su- 
perbia ? Immitare naturala in Pa- 
vtne divtrfuata exemflum. Ri B.Pet, 
fpondo , che ciò , che A n’hora A è-^****^ 
detto, eia corteccia eAeriore 
quel che nel Paone A vede dal 
Volgo; non il midollo della natu- 
ra del Paone ben penetrata da Bfefid. 
Pier'Damlano, e da chi hà fen- 
noadifcorrerla , come và . E’ve- cj" S. 

ro, che Dioefclufe i Paoni da’fuoi E. 
facriAcii , per adattar A alla noAra Cord. 
volgare intelligenza , che Aima 
il Paone immagine viva della Su- 
perbia , benché folTe belliffimo 
nella piuma , e nelle carni non fo- 
lo di buono, mà di ottimo fapore. 
mà non efclule i Paoni da giardi- 
ni di Salomone , che in buon nu- 
mero ogni tre anni fc gli faceva 
portare sù le navi della Aia ar- 
mata da Tarfo. E quello fù con 
miAerio , perche i Giardini di 
Salomone erano Agura delle Re- 
ligioni deila futura Chiefa del 
«no- 
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nuovo teftamenco, aiTai più in- 
telligente della Sinagoga , e 
volle Dio, che in quelli Reti- 
gioii giardini vi foffero di mol- 
ti Paoni , da’ quali i Religiofi 
apprendeitero infegnamenti di 
vera, e Canta Umiltà coll’ af- 
fidua , e profonda Cognìtione 
del proprio N lente , e de’proprii 
peccati • 

f . Ili; Uddiamo come icrive 
• Pietro Damianoair Abbate 
DcGderio; Mio Signore Cardi- 
nale, e fratello, io laconfiglio 
a non fare nella via dello Spirito, 
c della Perfettione , come certi 
uni , chefe hanno infe qualche 
cofa di buono , fe la mirano , fi: 
la vagheggiano con cent’ occhi, fe 
trovano in fe qualche vitio , e 
peccato, fe lo gittano dietro le 
fpalle, per non mirarlo, fenza mai 
Jbid. darvi un’occhiata: isitur no- 

li Frater , quod fitrique fneiunt , 
tAntummode/iquid tjl in ft virili- 
tii y atundere , atvi{ÌA,qoafifo_fl 
tergHm polita ynepligAs judicArt : 
deiìdero come Maeìlro , ed efem- 
plare dell’Umiltà, ch’ella vada 
imitando il Paone : ImttAre nn- 
IkrAlis in Pavoui diverfitAtis 
o^emplum. Uccello cosi leggia- 
dro, c sì bello, editale proprie- 
tà, e natura, che con ellere vi- 
vacìilimo ne’fuoi collori, oltre 
bello, e belliillmo nella pompa 
della occhiuta fua coda , havendo 
folamente i piedi rullici, vilane- 
fchi, laidi; e deformi , mira fpeiTo 
ifuoi brutti piedi, eia bellezza 
mirabile della fua coda pollerga 
dietro le fpalle, nd mai (1 voglie 
col capo dietro, a mirarla, ofTer- 
va la laidezza , c bruttura de’pro- 
rii piedi , per difprezzarfi ; e mo- 
ra di non conofeere , né di fape-' 
re la gloria della fua coda,chc agl' 
Jbid. occhi altrui Io rende grato, e am- 
mirabile ? Qui nimirum pulltnos,(^‘ 
iinebiUi pidfj pTA o(ulu ftmper 


hAbtfy infiinum virò end* pul- 
chritudinim po/l/i/peaAÒiUm prA- 
bet'yf'idtt inptdièusrujliium aIì~ 
quid, quid de/pietAf,ignorAt in cau- 
d*, quodmirAbiUm reddut . Hà 
fempre in pronto, e tiene innau- 
zi a gl’occhi la materia della fua 
umiliatione,e viltà, per cui il deb- 
ba tutto il di fpregiare, e avvilire, 
come fe punto di bellezza no’ha- 
vefle , e porta dietro le Italie 
queirammirabile leggiadria , che 
lo potrebbe fare fopra tutti gli al- 
tri uccelli infuperbire , e vanaglo- 
riarc: In promptu ejì , undt/tde- 
fptetrt , pifl ttrgum gerii , undt va- 
llAl quA/i prA cetleris AVtbusJuptr- 
bire . Cosi faccia ella , mio Signor 
Cardinale: Se Gore in elToleidi 
virtù rifplcnde.fe lo gitti dietro 
le fpalle, endii veda, fe macchia, 
o neo di vitio alcuno in fefeorge, 
fe’l tenga di continuo innanzi a 
gl’ occhi, lomiriGlTo; elopian- 
ga , come il Paone , che per mi- 
rarli la laidura de’proprii piedi , 
dà tratto tratto trà’l giorno 'de 
fchiamazzia guifadi urli, come 
didifperato. Quellid, quello fia 
imparare Umiltà dal Paone ;git- 
tarll dietro le fpalle la memoria 
delle virtù, degli anni infer- 
viggio di Diofantamente fpelì ; 
e tener fempre avanti agl’occhi le .. 
nollre macchie , e difetti , che 
ci rendono innanzi a Dio laidi , e 
deformi : T e quoque quodAmmido, ’ ,l • . 
quid in II viriktii efl, Iaiiai", fi 
quid veri vittofum , (j- cirreHio- 
nis tft dtgnum , Ab AfptSus iui)udi- 
ciò ninricfdAi , Bcllillìmo confì- 
glio, e infegriamentodatoda un 
Cardinale di Santa Chiefaadun’ 
altro Porporato , e Religiofo 
della Chiefa di Dio,per farli mol- 
to umile, e Santo. Onde lì vede 
che come la bellezza della coda 
nel Paone non lo diverte ; né 
lo impedifee dal mirarli fre- 
quentemente i fuoi laidi piedi; 

Così 


\ 
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Così It meriti « le virtù, i talenti 
acquiftatidalReligiofo dentro la 
Religione non Io debbono diverti- 
re, né impedire dall aflìdua Co- 
gnitionedelproprioNiente, ede' 
funi peccati , per umiliarli avanti 
a gt’nuomini , e innanzi a Dio. 

$. IV Horaciòche il B. Pie- 
tro Damiano Icrille a un Cardi na- 
ie fuo Col lega, lia a me lecito di re 
a miei RcJigiofi , e Fratelli in 
Chrifto : Stiamo dentro de’ facrl 
Chiollri , come dentro r giardini 
del vero Ré pacifico Salomone 
Chrifto Signor noftro . Nella 
Chiefa di Dio li làcri Ordini fono 
tanti giardini piantati, ecoltiva- 
ti dal Redentore del Mondo : Feci 
' horift, erniari» , fj- (enfivi t» 
(unni gtnerit uritrtiiis : Ogni Re- 
ligioneé un giardino riferbato alle 
delitiedi Chido: fJerius catidu/iif 
ferarmcaSfenft: qui dentro per 
. fuoi diporti , edelitie ci hà pollo 
Dio, come Paoni, bellillìmi per 
l’oro della Carità, per l’azzurro 
della Contemplatione , per gli 
fmeraldl verzicanti della Tpcranza 
perlofftlendoredi tutte le virtù , 
ed’ogni fortedi talenti naturali, é 
fóprannaturali . Di quella forte 
ii Paoni ne tiend pér fue delitie 
molti ne’^giardini delle fue Reli- 
gioni; mi vuole, ches’ingegnino 
tutti d'imitare la natura del Paone 
ch’elTendobeiniTimo , hà fempre 
avanti a gl’occhila laidura de’fuoi 
piedi : Pulline / , &ignebiles peder 
fra mmIu /empir bnbet ; inftinem 
veretétud* pulebritudinem pofl fe 
fiiiiAbUem prabet . Si noti quella 
pdrola . Semper , perche lèmpre 
fi mira Ifuoi piedi, lempre fc gli 
confiderà, o per dir meglio , ol^ 
ferva, cbencfpelTotrà’I giorno , 
mirandolcgli , negitta fciamazzi, 
come ftridori di dolore, di vergo- 
gna , e di cotilufione . Così aee 
aftcrcil Religiofo , ccosì dee fa- 
re; babbia ^li molti talenti , e 


virtù ; faccia dc'miracoli ancora : 
Pofi fty fe gli girti dietro le fpallc 
non gli miri ; m.à habbia fettmre , 
e quali continuamente, lo^uar-- 
do ne’fuol difetti., ne’fuoi peccati, 
nel proprio Niente, e avanti a 
Dio le ne dolga, fene vergogni, 
fe ne confonda. Veddccome fi é 
detto , il Paone la bruttura de’fiiol 
piedi, la mira, e la rimira , la 
tiene fempre in pronto per difpre- 
giarlì , mollra di non fa pere, c non 
conofcerela bellezza ammirarle 
della fua coda, per non vanaglo- 
n’arlène : Fidet m pedibns rufticu» 
uliqMid, quid de/puiét ; ignerdtin 
CAHdd^qked eitm mìrdiilem riddili-. 
laprempiH ejf , undefe debeat in 
hkmililAle defpicere ; pefi lergun 
girit,unde vAteai, quÀ/i prA (Aie- 
ni avibui fupiriirc . Proccuri il 
Religiofo^, le vuol’ elTere grato , 
ccaroagl’occhldiDio , airaita- 
rc in quello il PaonerSi gitti die- 
tro le fpalle li meriti acquillati , le 
fatiche già tollerate , le cariche 
éfercitate con molta lode nella 
Religione, non le miri, non le 
rimiri, non ne parli, fenedimen- 
tichi affatto, ienelcordi, come 
Icnon lehavelfe, c non rhaveftc 
maihavute; mà habbia avantra 
gl’occhi Sempir le proprie negli- 
genze, li propri! difetti, e pecca- 
ti: Miri le fue palfioni non ancora 
domate jtanti anni nella Religio- 
ne, Iddio loù, comefpefi , la 
Santità non ancora acquillata :la 
grande ingratitudine a beneficii 
Divini: Si miri ancor vivo nell’ 
amore de Parenti , attaccato alla 
Patria, rifentito ad ogni parola , 
contumace coH’intelIctto a gl’or- 
dinide’Superiori , impaciente in 
calà, perlochetutti lofu.ggono, 
e chiamano molto pericolofo il 
converfare con elfo lui . Quello 
miri, quello confideri frequente- 
mente il Religiofo ; e fi umili! , fi 
vergogni , e confonda innanzi a 
D.o , 
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Dio, revuoleflerebelliOìino , e 
degno Paone di ihre ne’Giartiini 
diGiesùChrillo, che fono le Re- 
Jigioni. Dioci vuolejeggiadri ,c 
belli, adorni di tutte le virtù den- 
trode’SacriChioftri j nià ci vuo* 
lecol capo diritto a mirare lino- 
Rri piedi, cioè, li noftri manca- 
menti, iinoftro Niente, c pec- 
cati, per camminare Tempre a van- 
ti alla perfettione ; non ci vuole 
col collo, e col capo volti a va- 
gheggiare li noftri meriti, virtù, 
e talenti datici dalla fua Divina 
Pietà, peròdifte il Signore inS. 
iMt. Luca: Nem« mitttns mdttkm fuan 
4. f. *i MrAirum, dr rejficitns rtsro , 
tfl Rtino Dti . Gran moftro 
farebbeun Paone, fefoprail col- 
lohavefleilcapo fiflo , e volto 
Tempre alla coda, per vagheggìar- 
fela? comepotrebbemai.cammi- 
nare o diritto, o innanzi ? bifo- 
gnerebbe , che co’piedi avanti 
omminafte Tempre all’ indietro . 
Mà moftruofità maggiore fareb- 
be, vedere un Religiofo col pen- 
derò fiftb, e Tempre volto a Tuoi 
meriti , e a Tuoi talenti : Chepaf- 
u potrebbe dare mai quelli per 
dritto. all’Umiltà , e alla Perfet- 
lione Rcligiofa ì farebbe tutto va- 
nità , tutto fumo , tutto albagia . 
Quella forte di Paoni col capo 
incito, efiftba proprii meriti , ed 
a proprii talenti non piace a Dio , 
né gli ammette per Tuoi facrificii 
accetti; Gode ben sì ,c fi com- 
• Piace molto, di bavere dentro le 
.Religionlhuomini fanti , che per 
-altro bellillìmi , Icordatifi d'ogoi 
• ioromerito, ctalento, mirano 
j. , • iflb frequentemente i loro man- 
camenti , le loro negligenze , i 
. loro peccati ,. c ne mandano allo 
7 (J^lTogemiti, e fofpiridicuorea 
; •jDìo ; T * qnoque qind in tt virmtij 

iMCAt ; fiqktd vtra vitufum , 


MrrtSUnij tjl 4tinum , mb n/ft- 
dS*/ tui jiUiù$,n»n rtettUt . Pà 


nono.- 

dunque tu Religiofo alla fleóa 
maniera , che la il Paone , non ti 
mirareimuitì, Je virtù, e li ta- 
lenti, mà il tuo Niente, eli tuoi 
vitii; e ti accorgerai , che tanto 
i talenti nawrali , quanto Topran- 
naturali non polTano impedirti , e 
di vertirti dalla pratica, e frequen- 
tecognitione del tuo Niente , e 
de'tuoi peccati . 

$. V. Néaccadedire , le virtù 
fono grandi-, i talenti fono rari i 
però non ci fanno frequentemente 
penfare al noftro Niente, eciim- 
pcdifconol’alfidua, e pratica co- 
gnitione del noftro Niente. Im- 
percioche trà le pure creature chi 
più della Beatiifi ma Vergine vir. 
tuofa , « dotata di talenti natura- 
li, cfoprannaturali ? con tutto 
ciò ella fi ftimaya perNiente,nnl- 
laelfcre, e nulla bavere da le , 
comefièdettodifopra, cbavelfc 
rivelato a S. Brigida , fi ftimava 
umilHfim.i fante, e indegnìlfim.i 
fchiava, fi ftimava da Niente; c 
quella (lima , quefto concetto ti 
baftbdifcmedefima le durò tutta 
la vita .^Dunque Tliavcr mólti 
meriti, molte virtù , c talenti 
nella Religione , non ci dee im- 
pedire, mà aiutarci alla frequen- 
te cognitione del proprio Niente , 
come le molte virtù, e talenti , 
eh’ opi giorno crefeevano nell* 
Beatiftlma Vergine , l’ajutavano 
a Umile cognitione, e ad acqui- 
, Ilare Umiltà Tempre più perfetta, 
c maggiore. Roberto Abate dif- 
.fca quefto propofito una belliflì- 
raa propofitione ., parlando dell’ 
.Umiltà della granmadredi Dio , 
che quante gratie, quante virtù, 
quanti meriti efta haveva , tutti 
pagavano tributo alla di lei umij- 
.tà ;C*‘n£Ì4 vir4utes , •mnttgrMue , 

CHnQ* denn , ■ V'iriinem Mn- 
ridm txerndbdfit, Humilitéti/ ejiij dib- 
trthid fendtbdut . Che modo 
parlare è quellodi Roberto Aba-^*»^* 
u 
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' tef che volle fignificare con que- colla profonda, c pratica cognl- 

' fleparolc? Si potrebbe ri fponde- tiene del proprio Niente . Tutto 

re, che come in (^no di lugget- ciò rivelò egli fteffo a S. Brigida , 

, tiene pagano! valTalli tributo al dicendole : Brigida io [caddi, tre 

' loro Souraiio; e il Sourano co’ volte il mio Signore negai , vuoi 

tributi de’popoli fi fà più ricco , faperne 11 perche/ ti ri- 

così tutte le virtù , tutti i meriti , fpondo , perche Iddio mi lafciòin 
tutti i doni di Dio, ch’erano nel- potere di me fteflo ; ediomefier- 
la Reina del Cielo , come fugget- fo , e il mio Niente non conofee- 
ti all’ Umiltà della BeatiUima yA:QHÌ»reli<iHÌtme Dtksmihtiffi: fy Rt. 

Vergine , le davano tributo ; e &egotp/emeip/ki» runceino/ceiivtl.S, 
con quello tributo l’Umiltà di pure per divina mifericordia mi- 
Maria più fi arricchiva , e mag- rato^lmioChrifloforfi, màco-/,q.r.j 
giormentccrefceva. Si potrebbe me? in che maniera? che leci io 
anche dire, che cornei fiumi dan- all’hora? Sedqkidftd eg$ mne ? 

1 no tributo al mare, perche vanno Subito gittai l’occhio fopra me 

a mettere dentro al mare; così ftelTo, confiderai il mio Niente , 

tutti i doni di Dio, ch’erano nel- penfai, che in realtà da me (lefib 

la Sagratilima Vergine , anche io era Nulla ; fnbito con quefia 

il titolo di Madre di Dio , anda- confideratione mi rizza i in pié,m! 

vano a sboccare, e mettere, co- diedi a correre per trovare il mìo 

me in loro ripofo, nel mare im- Dioda me perduto; ed egli per 

menfo della di leiprofonda Umil- Tua mifericordia tanto mi s’im- 

tà, ecognitionelublimcdel prò- prelTe nella memoria, che non po- 

prio Niente, e così accrefccvano tei mai più, ancheinfaccìaaTi- 

gloria a quello mare; in cui , co- ranni dimenticarmene. Cosìcon 

me in proprio elemento elli tro- quella pratica , e veracognitione 

vavanoil tororipofo, e quiete : del mio Niente mi alzai, mi polì 

£f^lf_Omni»PkminAintr4m wm4 re\& inpié, Diomiaccolfe, emifece 
mdrttion redundkt . Si potrebbe umile, e santo, come tu vedi, e 
f.8. anche dire, che come le llcllc fi lai: T«»f(cio<? quando mi mirò 
chiamano tributariedelSole, per- Chtitto ) certi ce^der/ivi m tip- 
che dal Sole ricevono la loro luce, fum, q»«d Inibii enm ex me ^ 

e fplendore; così dall’ Umiltà di fkrrexi, & ckcurri kd vtritAtem 
Nollra Donna tutte le fue virtù , Dekm,qkifg>ttkm mtmtrue nomi- 
meriti , c talenti ricevevano gra- nis fki tmprejjit cerdt meo , quad 
tia, bellezza, lume, e fplendo- tteccerkmTyrtmnisimerfUgelUy 
re; kxò Hkmilhdti ejut tnbkta Jeinn morte pct et kmeumeblivi/ci. 

onde ella llelTa.'diire ; Siche il proprio Niente non cono- 
Mugntficat anima mea Deminkm ; feiuto , c non conlideratodcagio* 
qkiardpexit Humthtatem ancilla nedi cadute, di precipitii , ero- 
fka. Eil Principe degli Apollo- vineagl’huomini fanti ; EtiomfìMatt'. 
li S. Pietro , che rivelò di fé IlelTo oportkent , me mori tecum , non te c. 26. 
a S. Brigida ? Cafeò egli , negò »e»ai»;conofciutoprofondamen- 
trévoIjeilfuocaroMaellro ; co- te, eallofpeiroconfideratolàgli 
me poi forfè? come fi rizzò in pie- huomini ,e i Religiofi veri umili, 
di ? come così gran Santo , e pie- moltofanti,eperfetti,nélafan- 
tra fondamentale di Santa Chiela tità, nei propri i meriti, e talenti 
divenne? come iilullròcon tante per grandi , che fieno , impedì- " 
virtù tutto il mondo? fapete come? fconolafpelTa, e vivacognitione 
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Cbtilm*tt itil'Umiltd , « 

C*gttitunt del frtfrit Niente 
nen befle metterle in pretiee, md 
bifegne emnrle , e rèUtgrarfi ntf 
^tfrii diffregt ; f rr/aryl un Re- 
ligtt/e vere itmile^t melto Sente. 

5<I. Onofcerc il proprio 
* Niente, e metterlo in 

pratica écofa gioito loderole , e 
molto fanta i mà a chi lì ruole fa- 
re perfetto umile , e vero Santo , 
quello folo non bada ; bifogna 
colla volenti rallegrarli , e giubi- 
lare , quando nelle occafioni oc- 
correnti il Religiolb (ì vedetrat 
tato da Niente, fenzaftima,ren- 
za honore, anzi obietto, e di- 
iprezzato da tutti . (^ì dà il pun- 
to , ed in quedo trà noi mortali 
confìde la perfettione compiuta 
i" della fanta umiltà . Però quando 
S.IgnatiocoinparlàS.ManaMa- 
dalena de Pazzi , per indruirla 
neiruraiirà, nongli ballddidirle 
che Tumiltà fode una foia , e con- 
tinua cognitione del proprio Non 
Pmc **^®*’®’ Centimutune cegnitienefei 
eòi in I* foggiunfe ancora 

c jEr eentinnum geedmm tn emntbet 
illitrebee, qne p^unt sndueere ed 
fui centemptum . Tutti i buoni Re- 


M. 

ligi*^ ne'Sacri Chiodri portano 
la Crocedi Chrido, mànon tut- 
. * ti fono fanti: Quelli non fono fan- 

‘‘^'ti, perche, benché portino la 
Croccila portano , drafeinando- 
la per terra con affanno di volon- 
tà :Quedi fono Santi, perche la 
portano in alto a mezz’aria, e la 
portano allegramente, e colla 
volontà molto l’amano. Lodedb 
fi dice dell’Umiltà. Nella Cro- 
jp *! ■ nica del Serafico Padre S. France- 
frent.£f^ fi legge di F. Giunipcro , che 


la 


In 
Otre 
S. 


amava tanto le ingiurie , gli ob- 
brobri! , gli drapazzi , ed adron- 
ti, che fogli facevano ; che giu* 
bilandone di allegrezza, in udirgli 
tuttolieto, e ferenofoceva un re- 
no della fua tonaca, comet’entro 
della fua tonacaaccoglieffo molte 
gemme, e pietre pretiofe , che in 
quelle ingiurie , e difpregi fattigli i 
gli piovevano dal Cielo , tanto 
amava le fue umiliationi , e Tede- 
re dimato , e trattato da quel 
Niente, che fi teneva . Qui dà 
la perfettione dell’umiltà , giubilo 
ed allegrezza di volontà vi vuole, 
mà quedo giubilo , ed allegrezza 
non fi haurà mai , fo la volontà 
nonamaleiuedepredìoni , e li 
fuoidi.'prezzùQuedadla pietrai 
paragone , anzi il naturale talen- 
to delTumiltà perfetta trà morta- 
li, a quedo batte, e quedo figni- 
ficar vuole il comune , e l’antico 
detto : Amene/etrt ,^preNihite 
reputeri: dove ciò non fi trova,non 
fi può dire , che vi fia perfetta 
umiltà, e pratica profonda cogni- 
tionedel proprio Niente. Vanta- 
va fi , adifmifuraunGiovane,di 
baver fatto in Rodi molte prove 
dell’agilità del fuo corpo , e gran 
dedrezza di levarli da terra con 
tutta la vita faltando • Vro de’ 
circodanti, che domacatodi tan- 
ta millantarla , lo udiva, gli difle: 

Bel giovanetto ; non tante fpam-. 
panate , non tante ciaiie,fate con- 
to, chequi fia Rodi , che qui fia 
anche il cattivo pafibiEcco Rodi, 
ecco il luogo opportuno al vollro 
fuìto : Hte Rhodut j btc/eleiu , s‘è 
vero quel che dite , foitate. Al-/*^. 
trettanto iodico a quel Rdigiofo, -deR. 
eh e dice , tenerli da Niente , e per 
uno gran Peccatore; EccoTocca- 
fione di modrark) , e di forne U 
prova : 11 Superiore non ti mira' 
addoflb, tibà lafciatoabbiettoin 
un angolo come difutrle , come 
inetto:Non fanno dima di te i tuoi 
col- 


Digiiized by Googlc 


,t« LIBRO' SECONDO.,^ 

colleghi , fe ne ridono, tidifpre- drcTcrefa , doppd d htver mol- 

giano, ti é data una penitenza a topatito, e tollerato per Dio , 

torto, dflatorifisritoal Superiore orandoun giorno innanzi a piedi 

un tuo tnancaineoto , ti d detta di Chtiilo Crocififlb , udì con 

unaparoluzzapunsente. Sù ria vocemolto chiara dirli dal Cro- 

EcftRhoMiy. tcct/»ltiu, non ri- ctfilTo quelle parole : Giovanni 

fponderc,nontirii«ntire, nonti che mercede mi chiedi per tatui 

aketare:MoftratiN lente, moftra- flenti , c fatiche tollerate per 

tiiodegniflimo Peccatore , tno- amor del tuo Dio t Chiedi pure 

(Irati amante dellatna niniliatio- ciò che ti farà piti a grado, perche 

ne, della tua confufione, de’tuoi ti vò compiacere . Aquefteama- 

difprezzl, godine, giubila in efli biliflltne,_e melate parole del 

riegratiane il Signore . Se farai CrocifiiTo il B. Giovanni della 

quarto per abito; tu Tei molto vi- Croce così torto rifpofe : Kadi al- •' 

cinoallaperfèttionedell^miltà, tro, caro mio Iddio , da voi ri - 

rbai gii acquirtata , lodane.erin- chiedo, nè altro premio da voi , 

giatianeDio. Mi. fe umiliato , omercévoglio, Icnoo cheper l' 

riprefo, edepreffo vai pefeando avvenire lolla per vortro amore 

centofeufe, ti lagni, ti lamenti, piùdifprezzato ,piùavyilito, più 

mormori p.r le celle con quefti , totmentito: 

e con quel I i , qucfto non è erter m dtfy$c$4r , & fltrM ferpeti^r Ptn- 

umile . 11 vero e perfetto umile pnumt- Dtu/ . Nel che moftràvaj.p. 

amale fuedeprefioni , giubila , queftogran fervodi Dio il grani-r-i9 

e Oi (erta ne’fuoi difpregi , benché concetto, ch’haveva della (anta/.d. 

la Naturagli fenta. Altroci vuo- Umiltà, e’I grande amore , che 

le, che un capo chino , un collo le portava , non volendo altra 

piegato, un parlare dimertb, un gratiadaDio, chenuovi ,emag« 

dire, io fono un gran Peccatore, giori avvilimenti, edepreffioni 

iofon Niente : (^eftoè il primo giubilando in erte, e con quell» 

AlfaketodichiNovitio incoroin- Tuo rara efempio, e innocente ri» 

eia ad andare alla Scuola della * chlerta mofttò, quanto bene egli 
Suola Umiltà ; Il Provetto in intcnderte, eponecralTea fondo, , 
queftavirtùhàda amate d’ertei* che TUmiltàtrà noi- altri mortali 
rtiraato, e trattato per Niente: ; forte un moto perpetuo di conti» 

(^'tftà il punto, qui ftà.il tutto ; nuo gaudio ne’difprezai, ed umt- 
HuRhtduiy hia/iitit. A quello liationi, cheG.toHeranopetDia. 
amore dee afpirare , chi brama come già rivelò Sant’Ignatto a 
daddovero. di. lare gran paffata Santa Maria Madalena de’PatzL. 
nell’Umiltl. Mà chi non. fonte E vero, ch’boggi dì fi rtimana 
in fequcftoamoTC,non li.sgomonr nelle Religioni per molto umili , 
tb, nonÀperda dianimo, proccn,. colloco, chene torti, ne’difpet- 
- riapoooapoco, fecondoilamifn- tiJorofattinonfirifontono , cbei 
• radeUaGratia, che gli farà data, ttafeurati , o feordati da’Superio. 
da Die, acquiftarlo, xoa effet^ ri fonza dì eflferemai promofll 
citarli allo fpeflb.- needi atti di come richiederebbe il m^to 1^ 
TAnUiatàone- , couchiedaloda. roi, non fc neaocorano. Certoè, 

Dio., eceirimilanei Santi:. chequertalìa molto buona Umil- 

y. II. IL B. Giovanni, della, tà; mà non farà mai il fiore, eia. 
Cron Scalfeo(Iiaromlicaao,>ebeii. perfottione didetta virtù, fono», 
deano figiinaioidc^.Sant8..Maii aaLveià L’uinile. Religiofo ad 
• , _ ama- 
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•mare, eafoderediquefti torti, 
iltapazzi , ed ingiunitie iatiegii , 
comedoyute a Tuoi mancamenti , 
a Tuoi peccati , al Tuo pnoprio 
Niente. PeròrUmile honora , 
chi lo difpregia, Io loda nd lo 
ringratia, comedidonofattogli , 
dàToredafe molto amato, «bra- 
mato. 

$. III. Quella dottrina pofero 
an pratica , equefta reriti confer- 
marono i ^nti Appoftoli , quan- 
do avrillti, e depredi ne 'tribuna- 
li, torti allegri , giubilando nciie 
^ I loroumìliationi: ih*nt ^vitntts a 

tonjftUwettttilii , éigfi 

itamf/iti, E San Pietro neJl’smo- 
re dcTuoi difpregi fimodrd molto 
efcmplarc , dando a noi la rera 
sorma, comedovedìmolb noilrc 
luniliationi, edcpredìoni amare. 
Dopo la renata dello Mrito San- 
aotéftd confermato in òratia San 
Pietro , nè potea più mortaimen- 
• te peccare, peccò ben si venial- 
mente per difetto di poca confide- 
ratione , mangiando co’Ghidei , 
allenendofi da’ cibi loro rietati 
nella legge di Moisè i per io die 
i Gentili fatti Chridiani fe ne po- 
terano Jfcandbliaznre, oreToJfe» 
guesdo le di lai pedate , giudais- 
zare. San Paolo ne lo rìprefe pub- 
blicamente, come degno di cor- 
>4l7«rrattione : JnfAciem tingili , 
f. 5 * ftprthtnfiùilijtrAt. Dtxi CfphA 
cer»at tmniiiu'. Si tarva» Maus 
/ is gtntilitervtvh y ^ ntn JudAicè 
qtamtdagcntes lagts mda/t^D Fù 
ben troppo agra queda necelfaTia 
riprcnfionedi S.Paoloa San Pie- 
tro, perche glie la fece in pnbblU 
co, perche S- Paolo era fuddìro , 
e S. Pietro iuo Superiore, onde A 
Pietro fe ne mortificò, lè ne arrof- 
ai , inàtacqne, nonfensò il fuO 
poco accorgi nicnto, fiammeriJ'V 
c corredè il Ino errore . NJ badò 
quello a S. Pietro : Seppe , che S. 
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Paolo havede icritto s Galati 
queda riprenfione fattagli ; onde 
ne poteva predo di quelli feadere, 
e fcapitarediconcetto, e di re- 
putatione, edendoegli il Princi- 
pe de gli Apodoli, il Capo della 
Chiedi, eail Vicario di Cbrido 
interra. Con tutto ciò non folo 
nonfenedolfc, nèfene rifentì ; 
mà potendo come Sommo Ponte- 
fice far fopradedere , o fofpende- 
re la pubblica lettura di quella 
epidola , fin che fe ne cascellrde 
la fopradetta riprenfione; nonfo- 
lono'lfèce; màajpprovò , aniea- 
t'icòcoirautoritii lua pontificale, 
quanto havea fcritto Paolo, lo- 
dandolo, e dicendo , che quanto 
bavera fcritto l’AppodoIo delle 
Genti, era tutto ammirabilc,tut- 
to oracolo, tutto di rencratiooe ; 
degno , e di fede;benche tra quell’ 
Epidoie vi fodTe la Aa pubblica 
fuddetta riprenfione. 11 che am- 
mirando S. Gr^ork> il Magno , 
vedendo tanto amore di S. Pietro 
alla fama Umiltà, efclamò, edi^ 

(v.Etct pAnJuj iwrfifl^ltj/mifirif» c 

fn Ptirum rrfrAhfw/ihUm \é"*rte 
PttTMs m Efijhlù/Kis Affari* Pa»- jj 
Itm in ku , qua /eripfit , AdmitAH- p' 
4am. Ptnfmatrga , in qn* *• 

vartiteftttattqMUUsafilfaiAjiAn- * 
davit, in qitihu frripnm/t vitnpt. 
TAkiltm invanii . Grande amore 
edere daroquedodi S. Pietro all' 
Umìlrà( profeguc a dire Gregorio 
il Magno; non folo perche riptefo 
con tanta libertà da uno , ch’era 
dato perfecutòre della Chtéfa di 
Dio , ed attualmente (ùo fuddlttH 
non le ne rifenti , fi emendò , é 
tacque t rnà perche non fi fece ca- 
dere in penfiero , non che Iti me- 
moria , ch’egli fode dato il primo 
chiamato iiir Appodolito da 
Chrido , che a lui havede dato il 
Signore le chiavi del ParadilTo , 
ch’havede a piedi afeiutti sù Tac- 
que egli camminato del mata , 
c’ha- 
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c’harefle guarito paralitici , che gnarfene« non)di(Emalarle, non 
colla fua ombra ha refle molti in* occultarle; e molto meno bavere 


fermi fiinato , c’bavelTe molti 
morti rifufciuto , che in caftigo 
havefledue bnggiardi conforti fat> 
to di repente morire i e che io fom- 
ma egli folfe l'unico vero Pontefi- 
ce della Chìefa , e'I foto Vice Dio 
delia terra. Di tutto ciò lì mollrò 
dimenticato. S. Pietro, non zit- 
tì, non fi turbò punto contra di 
Paolo, eperlograndeamore.che 
portava alla Tanta umiltà, ed a 
propriì difpregi , lodò, approvò, 
autenticò, e canonizò quell’ epi- 
itole, inculerà egli riprelb ;• ac- 
ciochie quei , ch’era il primo nella 
dignità dell’ Appoftolato , folTe 
anche il primo nell’alrezz.t dell' 
Umiltà, giubilando, e godendo 
delle Tue confufioni. iVe» «d mt- 
Jkid. revaca/, qntd primut ad 

tji , ntn qa.d 
tlétvti Ketni (aleflti necrpit , non 
qnodin mori pediknj nmiklnverit , 
non quod Pnrnliticu in Itfn nommt 
jthendo trtKernl , non qnod tgros 
(orporit fri umkrnfitHtntrnt , non 
quodmentitntet vtrio occidernt , 
non quod mirtnoj orntiont frfutn- 
b»t, Niiiitnrincrtpntiomivtrbé 
dodiqnnreiur éudirt y omninbont , 
qnn nettpernt , qimfiamtmorinre- 
fnlit , Ht unum fortittr domtm HU- 
MILIT AT IS tentret.T ncnit Pe- 
trus , ut quiprimut ernt in jlpoffo- 
Imut diqnitnte ypnmus offet inHU- 
MILITATE . Cosi dirte del 
PrinciMde gl’ Apposoli S. Gre- 
gorio il Magno , ed infegnò tanto 
afudditi, quanto a Superiori del- 
le Religioni, che quei , riprefi da 
loro Reggitori , debbano amare 
per amore delia fant’umiltà le la- 
ro riprenfioni j e quelli , ammo- 
niti per lectereda loro Provincia-, 
li, odal Generale , Iper cagione’ 
della fielTa umiltà debbano'pren- 
dere in bene gli avvilì loro dati , e 
le currezìoal lor latte , non difde- 


in urto alcuno , che concorre a 
quelle umiliationi ; mà llrigner- 
lelo nel cuore , ed amarlo, corner 
con S. Paolo fece S. Pietro . Que- 
llo fiaeflere vero umile, eportarr 
fi da vero Santo, giubilare, e go- 
dere ne' propri! avvilimenti , e 
difpregi . 

S- IV. Mà quello gaudio, e 
giubilo di cuore non fi potrà mai 
trovare in un Religiofo, che non 
ama, o almeno non s’ingegna di 
amare, e di defiderare di clTere 
filmato, e trattato da Niente, o 
da Peccatore. Prima regola , e 
norma di quello amore grande 
delle Tue deprefiioni fù in quello 
Mondo il Verbo Incarnato, il 

? |uale fi mofiròtantornifcerato,e 
pafimaco amante delle Tue igno- 
minie, ede’fuoiallroBCi , checo- 
me innamorato dì efli diceva . 
Bapninso nuttm hnbeo buptinstri ; _ 

(S-^omodocoarQor ufqntdum per- 
pciétur ì Mi par milranni , che.*^’*** 
.venga una tale bora, incuil’ani- 
ma mia fi latollerà di obbrobri!, d’ 
ignominie, ed’afironti: Snturn- 
bitur obbrobriis . Venne l’hora ; 
eli umiliò tanto, che non fi ten-T^rv». 
ne mai contento, ne foddisfatto,^* 3* 
fin che fopra uno ignomìniofo 
tronco di Croce non havelTe la- 
Telatola divina Tua vita. Hnmi- 
iùevit/emetipfrmfnbìus obediens «/- 
que nd mortem , mortem nuttm Ad 
Crueit. Velalalciò; mà con che Phil. 
eecelTo , con che finezza di amore t, a. 
con che giubilo, ed allegrezza 
nella prreiuperiore dell'anima , 
quando di tanti obbrobri! , ed 
ignominie lì Tatolla va 2 Lofiima- 
relle incredibile, s’iodicefiì , che 
fòli grande l’amore alla divina 
Tua umiliatìone, che llette più 
volentieri in Croce, che.neJ>feno 
della Tua Santilfima pure 

così fù; così avv^e; e non d 
pun- 


I 


_ _ Dioìliz ed by 




CAPO 

punto dadubiurne. Mi fondo in 

3 ue(la oppi n ione, non folo perche 
i quefto ientimento fò S. Bernar- 
che dilTe: CtrttrA 
Afud Crncù , quÀm 

* Mà perche lo ftef- 
Chriftolorirled. A dì 15 . di 
J‘.Cra»^a™0 8‘0'^"o <*• Venerdì Santo 
>“ quell’anno, e giorno 
^ della SantilEma Annuntiatione 
di Maria Tempre Vergine, flava- 
Tene Santa Maria Madalena de 
Pazzi contemplando profonda- 
mente Chnflo dentro del feno di 
Tua Madre, eChriflo in Crocè : 
Attonita la Santa nella contcm- 
platione di tutti quefli due mifle- 
rii, rapita in eflaildirte al Divin 
Verbo: Dimmi Verbo Divino , 
dove flavi più volentieri, e dove 
con guflo maggiore della tua San- 
tiflìma Animati trattenevi? nel 
feno verginale di tua Madre , o 
nella Croce? Domanda a prima 
• . villa, o troppo ardita , o troppo 
““Cf'Bimportuna t Diemihi^t yerbitm, 
M vi$.l,bcHukt neittCrnct> min Virii. 
S . M. nto mMtbAs vttr» ì Ed ecco il Ver- 
Divino incontanente con re- 
•* plicatevoci, eparolele rifpolè: 
“ax*. In Croce, mia figliuola , in Cro- 
ce : /n CrHftf in Cruit . Colle 
quali parole diede Chriflo Signor 
noflro ad intendere a tutto il Mon- 
do Cattolico, che la virtù dell' 
Umiltà ( di cui n’era egli il primo 
Maeftro ) per elTere vera , e per- 
fetta Umiltà , dee molto ardente- 
mente amare, e flimare, come 
fue delitie , e fuegioje le ignomi- 
nie , egli affronti . E che però egli 
«chiamò Via, cMaeftro, come 
diffe San Leone, accioche fofle 
norma, e regola di quella Umil- 
S.Lee^' * cui debbono alpirare i fuoi 
Idetjt vUm dixit efft^ ut 
it form* efftt 

Uvit. & ìUm>% HnmilitMtm 

ihitrtt /trvM y qndm /equMtii e0 
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Dtminnj. Inten^ dunque il Re- 
ligiolb, che per la Tua perfcttione 
non balla tollerare i Tuoi difpregi , 
fe anche colla parte fuperinre non 
gli ama, enonfefleggiaineffì,la 
parte noflra inferiore Tenta gli af- 
fronti , e le umiliatiòni, la fuperio- 
re goda , egioìfca in effì a limigli- 
anza dì Chriflo;/nCr<<r/,>nCr»cr . 

$.V. Inconfermationediquan- 
tolìddetto, non andò molto lon- 
tana dal Tuo dì vino figliuolo lafa- 
gratiffima Madre, la onde di fe 
vivente trà moruli cosi ella parlò 
a Santa Brigida ; Che colà é più 
difpregievole in terra , ch’effcr 
chiamata pazza; e non rifponde- 
re , non fdegnarfi ? Qiiid e»n~ 
temptibilim , quÀm veenrifiitHA yJnHi- 
(S‘n»nir*fd, vtlverbn rtddert ? vtl.S, 
Che colà più derifa nel Mondo ,Birgit. 
chefpogliarlìd’ogni fuohavere ,/»L a. 
e abbifognar d’ogni cofa : ^aidr.z}. 
d*ffeQi<ù , quàm tmnin rtlinqu- 
r», &emmbns indigereì Che co- 
fa mai più dolorofa appò i morta- 
li, chediffìmulare le proprieìn- 
ginrìe, ed affronti , e vederli , 
e flimarlì più di tutti vile , ed 
indegna ì Quid dtlarijini *pud 
AiMndtnles y qndm iniurUm /«aaa 
diJfimuUre , emnibni ft cre- 
deri , tenere tndignurem , (jr 
humilierem ? Hora Tappi Brigi- 
da , che tal’era la mia Umiltà , e 
quello era tutto il gaudio, e'I giu- 
bilo del mio cuore, quefta era la 
mìa volontà, che non penfava , 
né bramava altro , che dì dargu- 
floal mio caro, ed amaro Figli- 
nolo . TaUì, efiliAyerat Humili. 
tAJmeA. Hec gAndium meum . Hac 
veluntAitetAy quAnnlli, mftFìli» 
meeplACerecegilAbAm . Si notino, e 
lì ponderine bene quelle parole : 

Hoc gAndmm mtwm, il min giubilo, 
e la mia allegrezza erano le mie 
ingiurie, le mie deprellìoni, le 
mie onte- Dal che lì dee argomen- 
I \ tare. 
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tare, che la finezza, eperfettio* 
nedairumiltitrà noi altri morta- 
li non coniifie folameote nel- 
lo Aimarfi per Niente , e nel 
fopportarei nofiri difprezzi; mà 
nel tollerargli con giubilo, ed al- 
legrezza di cuore , almeno nella 
parte fuperiore dell’Anima. Fù 
gran ferro di Dio, e dal medefì- 
moDiomoIcoilluminato, Zaca- 
ria Monaco di fcepolo dell’Abate 
Moiré ; ride fopra di queAi l’Aba- 
te Moiré , che lo Spìrito Santo 
fpargera una gran pioggia di gra- 
zie , per lo che il teneva in gran 
concettodi (àntità, come infatti 
era. Domandato un giorno que- 
Ao Santo Monaco Zacarìa , qual 
folfe la Arada più conipendiofa , 
' pergiaanere all’ umiltà: Rifpofe 
piùco’fatti, che colle parole, pi- 
gliò colle proprie mani la fua co- 
colla, fe la toFfe dal capo , la git- 
lò in terra vi (alì sù co’ piedi; e 
ealpeAandola con gran difpetto , 
diceva : Non farà mai , ch’uri 
Rcligiofo arrivi a fare acouiAo 
deH’umiltà, fe, come io calco, e 
calpeAo co* piedi queAa cocolla ; 
cosi egli non fi lafccràcalpeAare , 
conculcare , e fprezzare : A’a«- 
fjuttH Rtligìtftm ftrvtntarum , 
naq. mfieadimmadofaeritcencitlcMHJ , 
dtfjiElui htbitas . DiAe bene 
1.5.1. queAo Santo Monaco Zacaria , 
diife molto; mà nondifie tutto , 
perche la rirtùdell’nmiltà non fi 
può acqui Aare in queAa vita fenza 
fòAcrire molti difprezzi con filen- 
tio , e patlenza ; mà la perfettio- 
ne, e finezza dell’umiltà (come 
fù quella degli AppoAoIi , di S. 
Pietro, della B.V., cdiChriAo) 
non fi acqui Aarà mai fenza fre- 
quente efcrcitio di giubilo, e di 
allegrezza ne’propriidifpregi. E 
perche queAogiubilo, e allegrez- 
za non fuolenafcere da fe ne’no- 
Ari cuori ; bìfogno molto daddo- 
vero , e cordialmente amare le 


proprie uiniliationi, edifprezzi, 
onde poi germoglierà l’ allegrez- 
za fpirituale ( e tal volta anche 
corporale^ negl’ Umili di cuore. 

CAPO XI. 

DelUntceJfiiàdeWnmer*, * g$di- 
• m*nl» de'frtfrii di/pregi , ftr 
fétrt Mqutfia di aHMgrMndt IJmU- 
td, chtfÀU RtligiiftfMto ^ tf» 
nt rMetntM» éUcMti fmi ili»- 
firi. 

5.1. "VT^n é poAìbile ( nata- 

J.X rairaente parlando ) 
che uno faccia gran profitto in 
qualche arte, o Tdenza, (« non 
fi mette di tutto cuore ad amare 
quell'arte, o faenza, che vuole 
apprendere, emoArarfi fegnala- 
to in efla. Apelle, perche amò 
molto di fard iltuAre , e infìgne 
nella Pittura, non faceva paAare 
mai giorno della fettimana , in cui 
non efercitalTe li fnol pennelli : 
Nallus diesfiat linett . Archime- 
de anche ne’bagni fopra l'unguen- 
to del proprio corpo tiravaie fue 
matematiche linee , e tanto Apcl- 
le , quanto Archimede divennero 
kifigni , l'uno Matematico, 1' 
altro Pitwc . Se non havefie 
Apelle ranco amato, e goduto de’ 
fuoi pennelli, e colori: ed altret- 
tanto Archimededc’fuoi compaia 
fi, e figure; né Apelle farebbe , 
né Archimede , cioè infigni, e 
famofinel lormeAiere. Così ap- 
punto cammina il profitto nelle 
virtù, ed in particolare neH’Umil- 
tà, bilbgna pigli arto a petto; né 
fi prenderà mai a petto, fenonvi 
éun grande amore, e coAanza ; 
onde poi nafeerà il godimento 
neH’efercitio frequente di dette 
virtù. Prefea pettoil Santo Ré 
David l’acquiAo di una grande 
Umiltà; e per giungervi , tutto 
dì fi umiliava , perfeguitato da 
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faot oemìci , dando di {ùglio al 
cilkcio , e al digtnno , correva co- 
me ad Ancora (aera all’ Umiltà : 
Cum mihimoltfii tffcHtt iudtubm- 
cUifif. in tttuiuniti. 

mnmmenm. Tentato dalla Con- 
cupifeenza anoichilavalì grande* 

. mente, edituttocuorcinnanzia 
^/•37 -Dìo; LumùimtiimfUti /nniMu- 
Ji$ntl)uj , é" n$n iS fnnitns in enrnt ■ 
aW4, nffUShufttm^ &httmiliMns 
fnm mmi4. Ingiuriato , e villa- 
neggiato , da Rd di corona , che 
era, tutto umile, edimeiTo,co- 
me fé non havelTe bocca , taceva: 
ff-A.ftfuitrimet cufliàuun^ mm etn- 
fifltm PtccMtrnàvtrfummt , «à* 
mutiti', & bumlituiu Jtm. Nell* 
auge delle Tue glorie, e della fua 
efaltationc tutto (ì avviltvaaTan- 
tialdivinocofpetto, e temeva ; 
rj.%1. ExnltMuuMtmhnmiluttnt fitm , 
mtHrbtuuj, In tutte le fue at- 
tioni t ' ingegnava di notare ccune 
entro un mare di Umiltà, e dice- 
PJtU. va: HMmiliniHt-fum u/tjMtqnnqiie . 
I>S- Anzi un giorno G avvantaggiò 
tanto nella Aia Utniliatione, ImI- 
laudoalwanto ignudo avantiall' 
Arca di Dio , che Micolle Aia mo- 
glie AomacataAtne a maggior lé- 
gno , con amara ironia non A po> 
tdeonrenere di non riprendemek» 
tacciandolo di DuAbne : Qnnmgln^ 
0i t. riofmfHit htdit Rex J/rml 
' rieiu fe Mt* Mciitns ftrvorum /no- 

rum, (Sr nudntHs tfi nutktnr 
nntu de Senrrij , Che rifpofe a 
queAe vocisìdifpettore, ed ama- 
redi Aia conforte il Santo Ré Da- 
vid? RifpoAa veramente di un 
Santo innamorato dell’Umiltà ? 
SI MicoUe; giocherò , ballerò , 
mi avvilirò, più di quel che 6n* 
korahò fatto, per elTete umile , 
avanti agl’occhi miei , ed a quelli 
Jbid. di Dio; Lkdnm , tjrviliarfinm , 

trektmt- 

If/ io «c«/Mwn/. Ammirò San Ber- 
JUcdoA ferola rifpofla di Da- 
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vid; ccbioiàndoladrife, checon 
quel iMdnm , & vilitr finm, hnreC-e »— 
re volutodire il Reai Profeta: Lm- ffjr ' 
àtm fcilttet , «t illuder . Benus g£%,( 
ludusy que Michel irefeitur, flr 
Deut dtltQdtur . Giocherò sì , ' * ’ 
Micolle^ier elTere beirato,e fcher- 
nito , tanto amo l’ Umiltà , che 
mi Amo anche care , e dilettevoli 
le mie depreilìoni, e difpregi . 
Turbati tu , quanto vuoi , 1^ 
gnatiatuo piacere: David giobi- 
la,e fcAeggia in quel givooo,di cui 
Iddio A diletta, c Micolle A torba- . 

O buono, o bello givoco, di cui 
Micolle A Alegna ; Dio A compia- 
ce? Cosi chiosò quello pa Ab del- 
la Sacra Scrittura San TCtnardo i 
ed eAirtò anche noi a qneAo givo- 
co, ed aqueftobatlo, anzi tripu- 
diò della Santa Umiltà; affinché 
umiliati , fchcrniti , e conAifi , 
per fare acquiAo di tal virtù, giu- 
biliamo nelle noltre ignominie, c 
ne’noAri difpregi : Hee Inde , Jbii. 
Hu iuterim ludumut i ar Uludumur^ 
cenfundumur , humiliemur . Do- 
veA oiTervi , che David amò tao- 
toi propri! avvilimenti, e tanto 
ne godè . e fe ne compiacqu e,efer- 
citandoA frcQuentenente ifiein ; 
perche un tal amore , c godimen- 
to é mezzo, o unico, o qua A uni- 
co, perfareacqniAo di ena gran- 
de Umiltà, che in breve tempo 
può fare il Reiigiolo Santo. 

^11. Né di queAa dottrina A 
pnò dnbirarponro . Impe roche co- 
me ad un Vìandanteé mezzo ne- 
cclTario la (Irada , per arrivare al 
termine del luogo , che Ahàpre- 
fcritto, e come é mezzo necelTa- 
rioperacquiAarta pace del cuore 
la Patienza , per Imparare le 
feienae , la lertura , e la fpecula- 
tione, cosi la Arada, per arriva- 
re ad una grande Umiltà él’Umi. 
lìatione, ildifprezzodi A: AelTo , 
il contentar A d’eirere Ahnato, e 
tratato da Niente . Anzi cerne A 
I a ama 
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Mna il làr vìag^o , e cammino 
pcrarriTareallaPatria j alloftef- 
fo modo fi debbano amare li pro- 
pri! difprezzit per giungere all’ 
altezza di una grande Umiltà : 
Onde S. Bernardo fcrifie ad Oge- 
rio: HitmUi4tÌ0eftvUAdHumUi- 
s.Btr- t4ttm ,fau PmumU »à pacim 
tur.tf.jicia ItUtt Ad fcitmium . Non s 
87- amano i difpregi comedirpreg! ; 
Ov- perche quefii in fé fteffi non hanno 
Wam- punto di amabile; mà fi amano 
come ria , e come mezzo alla San- 
ta Umiltà . L’infermo non ama la 
medicina come amara : mà ama 
di pigliarla > perche gli rende la 
fan!» , anzi fé gli d contefo il ber- 
la , fe ne duole , ne fente pena , 
fe ne affligge > ed accora . Alla 
ftelTa maniera ^ il vero Umile co’ 
Tuoi difpregi , gli ama, non per- 
che fono difpregi ; mà perche gli 
(lima mezzi neceiTarii , per imi- 
tar Chrifto, per guadagnar molti 
meriti , per fare acquifio dell’ 
Umiltà • Però a Servi di Dio , 
vedendoli honorati , fpiace 1*- 
honore , lo fuggono , c ne fen- 
tono pena ; perche fi vedono 
privi de’ mezzi , che gli con- 
ducono all’ acquino deir Umil- 
tà . Però il noftro Chrido a no- 
(Irò infegnamcnto fuggì l'hono- 
re, non (olo quando le turbe io 
volevano fare Ré : Cai» 

quìA vemurt utrtfi- 

rtnt eum , & fAcertnt eum Rt~ 
gtm , fngtt iterum in mtnitm ifft 
folus. Mà ancora quando sò la 
Crocechinòil capo; elo chinò , 
come dilTeS. Bernardino da Siena, 
per fuggire il titolo di Ré,che dal- 
ia Croce gli pendeva su’l capo. In- 
i.Btr. ctinAtr CApite vidthAtur ttmlitm 
ntti/.Crudsfugert. Ed sH’incontroquà- 
doli trattava di difpregi, e di umi- 
liationi nell’Orto di Getfemani , 
venendogli addofib Giuda colla 
fua sbirraglia, per catturarlo, fi 
alzò dall’oratione , gli andò all’in- 


LIBRO secondo; 


contro , chiamò li fuoi difcepoli 
di (Te loro : Surgitt, tAmui, tcce qui uj—, 
mttrAdti,pr»pteJi, E notili qui , ^ ’ 

che banche il Signore potuto ha-*^^’ ^ 
vede andar folo incontro a Giuda 
efapelTe di certo, che gli Apollo- 
li lo haurebbono abbandonato in 
quel dolorofocimento,nondi me- 
no gli volle fvegliare dal fonno , 
gli volle chiamare, ed havergli 
feco prefenti , per infegnare elll , e 
noi, che gli obbrobri!, li disho- 
nori , e gli affronti non lì deb- 
bano fuggire , mà incontrare , co- 
me cofa.da’ veri umili di cuore 
molto amata, e come mezzo mol to 
neceffario perfareacquillodi una 
grande, e Mrfetta Umiltà, a-cui 
debbono alpirare tutti coloro, che 
bramano di farli Santi. Di qui lì 
può argomentare, quanto lliano 
lontani dall’acquillo dell’ umiltà 
miei Religiofi , chedentroi fiacri - 
cniollri amano frimn Accubìtus 
nelle menfie da Superiori , e le non * ^ 
viarriTano,nefiertonn n.H'lnter- 
no penna , e cordoglio , overo 
amano le prime Catedre nell’ Ac- 
cademie piu famofie , e più celebri 
de’ Letterati : primASCAthedrAsin 
SynAgfgu ; e contefie loro , fe ne AfAtt. 
vi ramaricano, contenziofiamente c.a). 
contrallano , per ottenerle , la 
vogliono per ogni verfio (punta- 
re, overobramanocorteggi,ede. 
pendenze da loro Scolari, non mi- 
rano, chi fineffonon gli vifita in ca- 
mera, laficiano abbandonato, chi 
affettamente loro non Cerve, e chi 
con effo loro non fi porta più da 
Cervo , che da (colare . Onde 
poi naficono le fazzioni , e par- 
tialità dentro le Religioni ; per- 
che tal forte di Relìgiofi ama- 
no, come dilfie Chrifto Signor 
noftro , /AlutAtiona tv ^tro , (}• »»- 
CAri Ab htmtntbuj RAbbi . Se mai 
avveniffe, che dicotefta Corredi 
huomini fi trovaffe ne’ fiacri 
Chi offri , o quanto anderebbe 
ma- 
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male > anche in età provetta , cd 
anziana l’acquiflo della Tanta U- 
sniltA , che cerca amore de’proprii 
di(prezzi,nódi honori,edi vanità^ 

5. III. Da quello moto alTiduo di 
amore de’proprii difpregi ne nafee 
poi DeU’Ànima il godimento , il 
giubilo, e l’allegrezza in c(Ii,quan- 
do fi vede oderelitta, ofprezzata. 
AvvieneappuntoneirUmiltà, co- 
me fuole accadere a que’ , che fi 
avvezzano a camminare in aria 
fopra una corda ; temono nel 
principio , poi vi fi alTuefanno , 
alTuefatti che vi fi fono , fc ne 
prendonograndiletto, epiacere, 
e vi fan sa mille givochi . Così 
nell’ Umiltà su’l principio ognu- 
no teme de* Tuoi difpregi , poi 
quanto piceli efercita inelTi , tan- 
to più gli ama , c ne gode , gli 
trallullo, epergivoco , fi 
ride di elfi , e di tutti J riff>etti fiu- 
mani , né Itima punto il concetto, 
elaoppinionedegl'huomini . Di 

? [uefti efempii ne fono piene le 
acre llorie , e le leggende de’ 
Santi ; mi io và qui recare al- 
cuni aKaduti da un fccolo , e 
mezzo in quàa Religiofi di gran 
virtù non arrotati ancora dalla 
Chiefa nel numero de'Santi ; ac- 
cioche fervano a noi o di fprone , 
odidefiatojoall’amore, edalgiu- 
.bilo de’proprii difprezzi , pcy fa- ' 
re ao]ui(lodi nna vera , egrande 
Umiltà . Francefeo di Cordova 
figliuolo del Duca diCardona, e 
di Segovia , Grande di Spagna , 
da Rettore ch’egli era nell’ Uni- 
▼erfità di Salamanca ( officio con- 
fuetoadarfia figliuoli de’Grandi 
Spagne ) lafciò il mondo, e 
fi fece Religiofodella mia Com- 
pagnia . Entratovi , fidiedetut- 
co allo fiudio della rerfettione , 
ed in particolare dell’ Umiltà . 
•'Pjjnifua confolatione , gioja , e 
I liltoro era lo avvilirò , e lo aA- 
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nichilarfi . Studiava in Salaman- 
ca trà noi , e fi offeriva a Superio- 
ri per tutti gliefercitii più baffi , e 
più vili dicafa , ottenneda Supe- 
riori , che tutti i giorni di fella , e 
di vacanza fe ne lleffe in cucina 
fervendo al cnoco ; e lo faceva- 
con gran giubilodel fuo cuore . Si 
prefe la cura della Italia , e de’ 
giumenti del nofiro Collegio ; ed 
era cofa molto maravigliofa > e di 
grandiffima edificatione a tutti i 
Nollri il vedere un figlinolodi uno 
Grande di Spagna , ed un Retto- 
re dell’ Univerfità di Salamanca 
fatto nelle fede per Dio guatte- 
ro di cucina , ne’giornìdi lavoro 
fcolare , ein tutto l’anno uno vii 
famiglio da dalla . Trova vali in 
detta dalla un’ulcerofo , emalfa- 
nocavallo, tuttodì putridi, mar- 
citi , e verminofi guidalefchi ri- 
pieno ; In edopofe l’occhio il no- 
dro Fratei Francefeo Cordova f 
echieda dal Superioredel Colle- 
gio licenza di condurre quel ca- 
vallo ad un prato •, ottenutala 
[ credendoli il Superiore , che T 
haverebbe fatto menar colà da un 
lèrvidore dicafa ] qtundoìngran 
moltitudine ufeivano dalle icuo- 
le gli fcolari , il Cordova podofi 
io capo un molto vecchio capel- 
lo pendolonè di falde , alle fpalle 
un mantello tutto lacero , e rap- 
pezzato , fottoal braccio un gran 
palo, ed una fune da legare nella 
mangiatoia il cavallo , e molta 
doppa in mano , a vida di quel- 
la gran moltitudine di fcolari , 
di cui era egli dato Rettore , ti- 
rava per lo capedro^el brutto , 
e mezzo fcorticato Ronzino per 
le drade più principali , e fre- 
quenute della Città . A tal ve- 
uta attonita tutta Salamanca fe 
ne dupi va,*ed egli folaméte nel fuo 
interno a tal mfprezzo di fe defi- 
fo oc giubilava. Saputoli dal Ret- 
1 3 toro 
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tore del nollro Collegio il fatto , prol'egui il fuo difcorfo » gtv 

tornato in caf« agramente ne lo ri- dcndodcl fuoavvilimento » eda* 

prefe» maffìme perche foffeanda- funi difpreizi . Crefceva fràque- 
toper mezzo della Città . Aque- (lo mentre v’e più in lai l’amore 
Ha riprenfìone il Cordova con della Santa Umiltà , e deTuoi dif- 
molta pace , quiete , e ferenìtà pregi ; Onde accortoli , che un no- 

di volto, c.di cuore rifpofe: Mio llroStudente alquantoardito , e 
P.Rettore , io perche fono molto del dovere più allegro , (pello lo 
ignorante, penfai far bene , con* dileggiava, facendofeneMffean- 
ducendo il cavalloal pratoperla che in prefenza di lui , trattandolo 
Rrada più diritta, e più corta ;pe- dahuomofemplicei.emczzoottn* 
/'»t'*f-ròtale(lradaioele(D : MiPAttr^ fo ; ilCordova con quelli fpelTo 
P- 8 .il- Eioqui^védde fum igntiriis , cegi- familiarmente fe la faceva , con 
tMviquAviartlliks , dr brtviks ni quelli di continuo alla RicreatiO' 

lacum ire fojjem ; (^ideota-‘ necomune, ecotidìana andava; 
*■•30. Nonfiniquiraraorcdc’ anzi di molto buon cuore, edibcl 

fuoi difpregi nel nollro Fratei garbo pur’ l’honorava . Spiacque 
Cordova,perches’infigneva ad ar- al P.Oviedofno Maeftrol’arditez- 
te per molto femplice, per grolTo* zadelgiovaneStudiante, e la fo- 
lano , di pocofenno, egiudiciot verchia converlàtione con collui 
. Predicava egli un dì nel nollro Re- del fuo fcolare , onde chiamatoli 
fettorio ( come li fuole tra noi per undìil Cordova riprendendolo di 
prova, edefercitiode’nolirigiova- tanta familiarità, con chi pubbli- 
ut J c propollo da elTo lui un dub- camente il beffa va, lo forzò adire 
biodclla vita d’uno tal Santo, per la cagione, per cui così allo fpelfo 

umiliarli cosi difle ; A quello dub- con cotefto fuo irrifore conver- 
bin due libri , tutti due intitolati fava . All’hora il Fratel Cordova 
Piai Sannomm diverfamente ri- vedendofi tanto premere dal P: 
fpondonoi màioìnrifpolla,ero- Oviedo,glidilTe: Mio Padre Mae- 
lutibne di elfo mi attengo al Uro, l’unica eagione«?quella:QaeI 
Flos SanUornm (lampato in Sa- Fratello ben Ini conofee, e mi trat- 

jragoza , perche quello libro hà il ta colle fue burle , e fue beffe come 
mudo didire più groffo , e nello iomerito, peròconlui mi acconl- 
flile è più groflblano , ed io , che pagno ; Voflra Reverenza , e tut- 
materiale, egrolfolanofonod’in- ti gli altri del Collegio mi honora- 

^ '■ gegno, meglio lo intendo: Acce- nomolto , come fe io folli per- 

io ni txtmflum Flos SnnUornm fonaggiodi qualcheconto ; perù 
Cnfnr AogiijU txcMfum , to quei non ardifeo di accodarmi a voi al- , . 
■tarnCìertm hnbtnt ernjfiortm , dr _tri : Cnufnmenmefft , qMiFrn-^''' 
sntitMS tllum nffeqoar . Nonfìpto- strilU, (^benteumnoffet , O-pn» 
betono contenere di non ridere a mtritis trnttnrtt . At Rtvtrentis 
^uede vocili nollri Studianti , c voftrny dr emeri multom mthtno- 
ne diedero fenzibilmentc qualche raar, q*nfitgonliq»iitfftin . Re- 
-fegno- Aquederifa, che in reai- dò attonito , elbmmamente edi- 
•tà erano ìrridoni del Predicato- ficatol’Oviedoa tal rifpoda , per 
re , con molta pace , e quiete li -conofeere tanto amore di Umìl- 
fcrma , interrompe il dilcorfo tà , ede’fuoi difpregi in un gio- 
ilFratel Cordova , e poi finito il vanedi sì alto legnaggiofuofco* 

- riiò, con molta ferenità di fronte, lare , pnrtefté venuto dalfccolo 
e con gran giubilo del fuo cuore alla Religione , fatto in poco 

tem- 
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«Cmposlgran Maeftrodi rpirico , Studi! della Sacra ThoIogia,co[r- 
V di Umiltà . Màche 1 terminò formeal noftrocoftume > fi efer- 


forfè qui l’amore delle Tue umilia* 
tioni in quello fervo di Dio i Niò: 
pafsò più oltre ; Andava il fuo 
Maellro nella Quarelìma ad un 
caflcllodue miglia lontano da Sa- 
lamanca > per predicare a quei 
Terrazzani la divina parola ; il 
Fratei Cordova lo accompagna- 
va ; e fatta già la predica la mat- 
tina dal fuo Maeltro , egli dopo 
pranzo infegnava con gran frut- 
to > c f(^uito di buomini , e di don* 
ne la Dottrina Chrilliana ; per 
tal cagione furono di bel nuovo 
l’anno feguente richiefti per lo 
flelTomelliere» vi ritornarono; e 
mentre amendue molto fruttifi- 
cavano nel fuddetto caficllo , fìi 
da alcuni Studianti a quei del pae- 
fe feoverto , chi folle il Fratcl 
Cordova , la onde molto rhoiio- 
ravano quei Contadini , e gli da- 
vano il titolo deirilludrilfìmo . 
Mà egli proccurava di fchermiiv 
fenc , al più che poteva equivo- 
cando , e dicendo loro : Con chi 
l’havete ? che titoli , che honori 
fonocotefli? Jo fono (lato Cuoco, 
e Agricoltore , di agricoltura ne 
Ibi- porto tutti efaminare : Se fuilje 
dem, Coqitton, & jIgriceUm ( intende- 
va di quello , c'havea per fua 
Umiltà tal’hora fatto dentro la 
Religione , ) d" quòd peffet iyff 
de égricMltitra eX4unin*re . Con 
tutto ciò non valendogli punto 
quelle equi vocationi , e quelle feu- 
fe , vedendoli colà honorato pur 
troppo , con licenza de’Supetio- 
ri non mai più vi fece ritorno.Che 
più ì fini qui l’Umiltà del Cordo- 
va 2 fatto già Sacerdote allentò 
forfè alquanto nell’jmore delle 
fueumiliationi? Cheallcntò > gli 
crebbeatal fegnoqueftofanro fuo- 
conelcuorc; chedi fiiocodiamo- 
rediRcligìofa Umiltà fe ne mo- 
rì . Già Sacerdote compiuti i 


citava nel terz'annodi provazio- 
tje , oNovitìato, per dover lare 
Boi a fuo tempo la Profertione fo- 
Tenne di quattro voti , e in quello 
(lato aprì tutto il fuo cuore all' 
amore de’fuoi difprezzi . Seppe , 
ch’un nollro fratello Coadiutore 
da Villa Garzia doveva andarea 
un tal mercato , per comperar cer- 
ti porci » gli volle efler compagno 
nei viaggio , con dinli , chedi 
quello mertiere ne forte egli molto 
pratico , e incendente ( il che d’ 
ogni cofa vile > ed abbietta era fo- . 
lito egli di dire ) Se hHjm rei •><- 
gnam feritidm hebere > quod jem* ' 

per diceri felebet , cum materia 
erat vUis , C9‘ eentemptibilit . Fù 
compiaciuto in quello da'Superio- 
ri , andò col Frate! Compratore; 
e compri già i porcelli rtancato- ' 
fene unodi elfi per (Irada * il P. 
Cordova fe’l pofe in collo , e lo 
portò così dal mercato fin’a Villa 
Garzia • Giunto al Collegio fi die- 
de a fare colle fue mani un porcile 
di mattoni non cotti ; e mentre 
con gran giubilo del fuo cuore fi 
efercitava in quello vile , ebartb 
mertiere , ferito fortemente dal 
Sole, e dal caldo, alTalitoda una 
febbre ardente s in pochi giorni 
fe ne morì quafi Confertbre di 
Chrifto, e Martire , per così dir 
di Umiltà, amando ifuoidifpre- 
gi , e le fue umiliationi it/que ad 
merttm , Nobile , Cavaliere , Ple- 
bejo Religiofoin quello fpecch io 
configliati nell’Umiltà de’facri 
Ch iollri : Infpiee , & fttc /ecuHdùm Exed> 
exemplar, c.a5. 

§. IV. Da perfonagglo di sì 
grannafeita feendiamoad huomi- 
ni di più volgare , anzi pìcbeja 
conditionenelfecolo , ch’entrati 
a la Religione fi fono refi chiari , 
ed iilullri al Mondo per lo grande 
affetto , ed amore , c’hanno por- 
1 4 tato 
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Utoalla virtù deirUmilcà , calle e villa la lentezza , con coi fi 
proprie lorodeprefiioni.Ncfia al- fabbricava > dilTc al P. France- 
cuaoiche mi dica.elTere facile que- fco Villanova ; Padre Rettore 

Ilo amore adhuomini di bafia le- provvedetevi di un buorto, epra- 
ga , come avvezzi, e alTuefatti nel tico Vetturale , che con un vile 
recoloallelorobafiezze. 11 perche giumento più volte il giornopor- 
lofpirito della Superbia fuolcagi- ti quà l’acqua dal fiume ; perche 
tarecolloropìùdi quello, chealcu- altrimenti quella fabbrica non lì 
no li crede ; Si vedono r.eTacri finirà mai . Rifpofe il Villano- 
ChioUri nobilitati coll’entrata al- va ; Monlìgnor mio hò già prò- • 
la Religione, lì vedono trattati al vveduto , perche oggi appunto 
pari d’ogn’altro, collo (leiro vitto , dal tal calale fua patria é venuto^* 

vedilo , e manieredolci de'Supe- Martin Timone mio fratello car-t'ìrrar. 
riori, dovute alla Carìtàcomune, naie , chea quello mefiiere hò/-7<^< 
che abbraccia tutti nelSignore,nè già dellinato . Arrellò il Vefeo- tim- 

mira ad accettagione di perfo- vo a quella rifpolla dafe iionaf- f‘r.c. 

ne , mà alla maggior gloria di pettata, edilTc ; Hor quello nò, ‘o-A/e- 
Dio i fe quelli tali non Ranno for- P.Rettore , piglierò io , e terrò 

ti in gamM, ebenesù l'avvifo, e in mia cala oueRo voRro fratello io- 

in cervellone! vincere feftellì.fen- il provvederò incorte miadi ho- 

tiranno grandilfirae diliicoltànel- notevole officio , lo tratterò da 

l'umiliarli , né volentieri fi arren- voRro degno fratello ; e fra tanto 

deranno all’amore de’ propri! ab- ella provraa di altri a coaì balTo 

balTamenti , per timore di non ef- meRiere ; perche un voRro fra- 
fere Rimati vili , comefononati; telloinCollegiopervetturale.die- 

non umili, com’elferedourebbono tro un fomiere né a voi , né al 

nelle Religioni. Huomo di molto voRro gradodi Rettore Rà bene . 

baflìnatali( come fi é detto nel ca- Ringratiò all’hora il Villanova 

TC ottavo del libro precedente ) fu umilmente il Prelato.mà con belle 

P. Francefeo Villanova , di po- maniere , e fanti arzigogoli dell’ 

coingegno , di poco letteratura; umiltàfi oRinòneldare la negati- 

ma in pratica di gran virtù , e vaal Vcfcovo,dicendogliiMonlì- 

prudenza divina , per lo che era gnor fappia , chequeRo mio fra- 

molto da’Savii , e da’Grandi nel- telload altro non Ila buono , che a 

la Spagna Rimato . Fuor voglia tal meRiere , a qucRo folamente 

fua fù fatto Rettore del nollro éattonato. In fommavinfe il Vii- 

Collegio diPlacenzia , nel quale lanova , fi tenne in Collegio que- 

ufficio fi portava non come huo- Rofuogerman fratello, lo impiegò 

mo , màcoroe un Angelo . Ri- in ufficiosi vile, più volte il gior- 

fplendeva in lui fuor di mifura nolofacevaandare, etornaredal 

l’amore de’fuoi dlfprezzi , perfa- fiumedietrorafineliocaregglando 

re acquiRod’una profonda, eper- acqua per mezzo di Placenzia . In 

fetta Umiltà. Fabbrica vali il no- tanto ognuno fapeva , che quelli 

Rro Collegio di Placenzia a fpefe folTe il fratello carnale^ del P. 

del Prelato di quella Città,andava Rettore , però , in Città chi fe 

molto in alto la fabbrica , e ne rideva , chi de poco amore- 

però lenta per mancamento di voline faceva le beffe . chi in fe- 

acqua , che bifbgnava portare cretone bisbigliava, chi ne bron- 

dal fiume . Venne un giorno al tolava , chi in verun conto que- 

Collegio quel divoto Prelato ; di portamenti del Villanova 

con 
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ton Tuo tratello approvava j II occhi fc latcnefTe 
Villanova iblo amante delle fu©- 


/ 


umiliacioni ne giubilava , mi i no* 
Ilri Padri , e Fratelli dei Collegio, 
che molto ben conofcevano la vir- 
tù , e Tumiltà del Padre Retto- 
le y tutti fé n’edificavano a pie- 
no . Durò ben molto tempo que- 
lla continua umiliatione » e con- 
lùGone del Villanova , vedcndo- 
•fi tutto dì innanzi a grocchi in 
propria cafa y ov’era egli Rettore, 
un iuo fratello in abito contadi ne- 
IcOyda garzone dietro ad nn aGob, 
careggiare acqua dal fiume y per 
mezzo di una Città , in cni era 
egli Gimato da tutti , e venerato 
da ognuno come oracolo di fiuma- 
na , e di divina prudenza , e'du- 
rò tanto queGo fpettàcolo , fin 
che il fuo fratello Martin Timone 
fentendoG chiamare da Dio alla 
Compagnia y il P.Vilianova ve lo 
fece entrare in Gato di Fratello 
Laico, noGro Coadiutore tempo- 
rale . Chi non ammirerà di queGo 
gran fervo di Dio l’umiliatione 
continua , l’amor grande , che al- 
rUmiltà portava , eT giubilo con- 
tinuo ne’fuoi difpregi ? dun- 

que Religiofo , e nella more delle 
tue depreGìoni , e avvilimentl/^r 
/ccMTtdHm txtmflar, 

^.V, Potrei recare in oltre mol- 
ti altri efempii moderni di queGo 
noGro fecolo , li quali per brevità 
tralafcio . piacemi folo narrarne 
due alla sfuggita , per non tediare 
il Lettore . Fù per molti anni Se- 
gretajo , e Storiografo della Com- 
pagnia di Giesù il P. Francefco 
Sacchino ( ufficii , che G danno 
nella noGra Religione a perfone 
di molte lettere prudenza y e fa- 
pere ) ViGe queGo buon Padre 37. 
anni nella Compagnia > e in uf- 
ficii tanto honorevoli per amore 
deirUmiltà non mai fi dimenti- 
cò della baGezzadeTuoi natali;an- 
%\ pareva y che feropre avanti a gl* 


« 

Però fi portò 
Tempre da poveriGìmo dentro la 
Religione , nd fù mai poGì bile • ef- 
fendo Segretajo di tutta la Com- 
pagnia y fargli ricevere dono alcu- 
no y per piccolo che foGe . Andò 
un giorno al Collegio Romano ino 
Padre , ch’era Mulattiere , per 
vederlo , epcrvifitarlo ; Ed il 
P.Sacchinoa tutti i noGri Padri, e 
Fratelli , che paGando dinnanzi 
a lui, lo vedevano ragionare con 
tjueirhuomosi vile y e male in ar- 
nefc ,e no*I fapevano. Io moGrava 
col dito , e diceva loro; T^eGié 
mio Padre ; N<rftrisHiumfé^m di- 
gito indic^j^y M dixifft \ £n 
PAtrem .E tutto queGo faceva 
buon P.Sacchino , per amore di ef- 
Teredifpregiato,e Gimatoda Nien- 
te. Morì in Vcrdùn il P. Giovan- 
ni Parifot nel idji. altresì della 
noGra Compagnia , huomo di 
gran zelo dì anime , di gran- 
dìGìma Umiltà , edifpregio di (e 
GeGb . FecequeGi un atto mira- 
bile di Umiltà y rinunciando ad 
ogni grado , c dignità nella Com- 
pagnia , e di Gare apparecchiato 
a fare tutti gli uffici! più umili , e 
baGì in eGa y d’infegnare ai fan- 
ciulli nelle fcuolc più infime, e baf- 
fe di Grammatica; finche la fanità 
glielopcrmetteGe , ed in oltredi 
fare con ogn i prontezza , e preGez- 
za di ani mo , e di mente per gloria ' 
del d i v i no nome , c iòche agl^chi 
degrhuomini foGe più difprege-- 
vole, e vile . Ecco le ptoprie pa- 
role del voto da queG’Anima gran- 
de innamorata della Tanta Umiltà 
già fatto } Bone Ufm Dhx meujy hu Na- 
millimA HumìlitAtis DoUer , drdAf.die 
Profeffor AdjuvA me ; /» cefi/pe&u if.S r- 
Divine MeìeflatistHA elegia atqne ft: 
iternm eligo ahjt^us effe ih dome 
t»4i& SétnlìtJpmA Secierete Jefu te*' 
to vite mete deckrfe;Et from$tto^me 
nunquAm Ah initA S AntlAHemilitA- 
tis vìa deflexuru . Ex intime cerdii 
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ttjjtti-i renunci» emm /uhlimi ìnea è» TUmiltà fondata in una prati* 
gradui, cj" dignitdfi CMiltitf, /> 4 r 4 - caafTiduadi una umile cognitione 
tuivilÌA qudqKc tHri muuJ4 , fut- di fefteffo . Quanto più ognuno 
rei itt infimij CrAmniétic* clamtKs, fogge da’fu nerbi , eda’baldanzofì, 

quAntnmfervAletudmiittlicehittdA- .eglihàinabbominio; taniopiùfi 
ctre : EtqHidqitid CAPUmftibiliiu addimellica , e fi affratella con gli 
Afl bomiiiHm «cttlis adgloriAm Na- Umili di cuore , anche nel Mon- 
miniitui Aggredii Ó' prompiAmen- do. Spcrienzafatta. LechaRddi 
tiiAlAcritAte, dumvioAm.ItAfro- Polonia fìù eletto , efatto Rèdo* 

mino, itAftAtut , Atque ex AHìmA Polacchi] tolto dall’aratro , e da 
defederà . JoAttnet Périfot SecietA- preflb a campaivoli Tuoi Bovi.Ru* 
tis Jt/u . jivenitne 3 1 . AÌArtii ^Att- ilico contadino fall al trono Rea- 
no i6qq. AnteeelebrAtitnem primA le ; einvecedelvomeroi edella 
MtffA^ StemeChriflus Dnx hami- zappa lì vide in capo la corona» ed . 
litAtis Adj»vet,dr SAASh/femiChri- in manolofcettro.Maconchear- 
ftiMAter Matìa , CrP Aironi mei te, conche ìnduilria lì mantenne 
Jo/eph^ <!r /gnAtius : jimen . Hò nel Regno , e fi fece da’ fuoi popo- 

Toluto recare quelli efempii del .li, eda tutti i Grandi della Polo 

Qollro fecolo , c dello immediata- niaamare, e llimarei Percheegl 

, mente palTato,accioche ogni Re- era di gran cervello , edigrandif 

'lieiofo fi animi aH’amore dell* fimo lqnno,trovòquella inventici- 
LJmiltà, ed al continuo gaudio, e ne, concai fi rapì il cuore di tutti, 
giubilo nelle proprie deprelfioni , e la benevolenza di ciafeheduno-. 
c dica ognuno afe ItelTo , ciò che Da che fù fatto Ré, tolteli da dof. 
in altra occafione di virtù dilTe fole velli di Contadino , non le fe- 
Sant’Agollino: Colui hà potuto ; cegittarvialcome forfè fatto hau- 
e perche tu non puoiiReligiofi rie- rebbe un qualche altro ) mà per ba- 
chi, nobili , cdilicatinelfecolo verle fempre avanti a gl’occhi , e 
hanno potuto pur tanto fare ne'fa- per ricordarli allo fpelTo della baf- 

criChiollri , ed io che povero, e fezzade'fuoi natali, e vile fua con- 
dì balTa conditione , che fono Ila- ditione , le fece appendere a villa. ,, 
to nel Mondo , perche non polTo di tutti , e fua , . entro il Reale pa- 
. fare altrettanto nella Religione ? lagio:fi che continuamente veden-^'',** 
non patti; illepatMii:. Nunquid dofele, li rammentava de’fuoibaf-'”^'^’ 
l"J‘-'^eudtlieAtioreJtUeSenAtoreì Deli- finatali,edelfuorullico,econta' 

*/‘^9'cAtidivitespotHtrimt; pAHpertinott dinefeo mellierc . Quella umile 

pofeuntì modellia, e quali continua cogni-*' 4* 

• tione di fi: flelTo rapì il cuore di 

CAPO XIL tutta la Polonia ; lo fece da tutti i, 

popoli fuoi valTalli cordialmente 
QnAnta pi Accia agC hnomini U prò- amare , e llima re ; e così egli fi Ha- 

ticAd'nnA umile , t aJftduA co- bili il Reame, la corona sù’l capo, 

gnitttne di fe jìejfo ìtperchtmol- e nelle mani lofccttro. Tanto può 
tapÌACtADia ì prelTogli buomini TalTidtia Pratir 

ca di una umile cognitione di fe 
{.I. qE fi potelTe trovare una ftelTo, gialla il dettatoanticodc* 

. . iJl calamita, che in vece dì Savii . Nofet tt ipfum , Ciòche 
trarre , e di rapire a fe il ferro , ti- avvenne a Lecha,;é folito giornal- 
ralfei cuori degl’huom ini , certo mente accadere ne'facriChiollrl , 

^cbe.qucAaiàrcbbe , come di vero ove li vede in pratica , eli tocca 

col- 
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colle mani, che quei Religiofi fo- 
nodalle Comunità Religiofe più 
amati , e (limati , che fono cono- 
fcluti per più umili , e per meno 
pretendenti. Tantoévero , che 
la Pratica aflldua di una umile co- 
gnitione dife (IclTo , come cala- 
mita » fi tira il cuore , e l’amore 
di tutti . 

§. II. Unbcllillìmo fatto à que- 
llo propofito avvenne in Anverfa . 
Stavafenealla porta di unaChiefa 
di Anverfa limofinandoun mifcro 
Pezzente, bufcòtante limofinc,di 
giorno in giorno accattando; che 
a poco a poco da mendicante fi fc' 
ce Mcrcadante . Seppéfarquefii 
tanto colla fua induflria , coTuoi 
traffichi , eco’fuoi negotil , che 
crebbe col tempo in si gran dovitia 
di argento, di oro,edlg(oje;cheiri 
fua cafa molto bene addobbata di 
fin’ffi mi arazzi, ricche, efuperhe 
credenze , fi faceva da i^olti fuoi 
Tervidori icrviréalla grande . Gfi 
■ cadde un giorno in' penfiero d’invi- 
tar feco a pranzo in fua cafa gli 
Mercadanti più ricTchi , e facoltofi 
di Anverfa , gl’invitò a definare 
' con effo feco , e fece loro un molto 
fplendido.e fuperbo banchetto. Al- 
cuno forfè dé’cOn vitati per invidia 
trà fe (leffo ne brontolava, ricorde- 
vole della primiera di lui povertà^ 

^ anzi mendicità. Si banchettò’allé- 
■gramerite , vennefi alle feconde 
'menfe delle cofe dolci di zuccherò, 
'econfettioni moltodilicatamente 
candite. AfTaggiatelc,il Convita- 
* tore chiefe da bere j e per tareffet- 
to fi fece recare una fcudclla di le- 
gnocon dentrovi undolcifiìmo, e 
'molto fa porofo liquore . Maravi» 
‘gliava'fi ognuno de’ConvItati del- 
‘ la viltà della coppa in un convito 
cosi fplendido,ecosì ricco ‘, cd egli 
àll'hora prefa in mano'Ià fua feu- 
della di legno, eon lieto brindis fe- 
' ce'ragionealla falutedi tutti i con- 
* Vitati, • difle forb:Sigaori c quella 


la fcudclla , con cui io a vanti la 
Chiefa chiedeva la limofina al po- ' 
polo, ed in cui altresì l’acqua io be- 
ve và^hora rendo gratie immortali 
a Dio della fortuna tanto profpe- 
ra,che mi ha dato.Applaufero a ta-/^A* 
li voci quei Mercadanti (lupiti dem» 
della modeftia, ed Umiltà del loro 
con vitatore; onde ciafeuno di elfi 
fe lo voleva mettere dentro al cuo- 
re , (limandolo , ed amandolo più 
perla pratica cognitlone di fellef- 
fo moflrata loro No/ce teipfum^cht 
per l’honore di’si magnifico , e 
fplendidoconvitojor fatto. Tan- 
to gran forza ha Tllmiltà di raptr- 
fi il cuore d’ognuno , anche tra 
Mondani ; e molto più davanzo la . • 
dee haVere tra Religiofi, che cono- 
feono meglio de’5ecolari il pregio, 
ed il valore di virtù sì amabile, e si 
gloriofa . Dal che chiaramente fi 
vede , in qui nto grand’errore den- 
tro dc’facri Órdini diano coloro , 
che vogliono in ognicofa fare il 
Gallo efi proccurano con vari! ^ 
mezzi di amicitie , di doni , di de- 
endenze gli propri! honori . Que- 
i tali ( così permettendolo Iddio) 
fono dentro delle Religioni il me- 
no aniati,e filmati , tutti fanno lai- ■ 
ro i conti addoffo della geneologià, 
‘dcU’ingcgno, del fa pere, della pru- 
denza, de’pochf meriti, dc’difetti, e 
'mancamenti palTati , e ijc’privatl 
difeorfi fe ne fanno anche le beffe j 
la dove fe fo(Teroumili,efi fapeffe- 
ro contenere neiraffidua , ebaffa 
cognitionedi fedeffi , ognuno gli 
'amerebbe , gli (limerebbe, e fareb- 
bero dalle Comunità, da’Superiofi 
promofiì,edefaltati.OndeSan Gi- 
rolamofcrivendo a Celantia cosi 
di(Te:Non v*écofa,chc tanto ci fac- 
'cia a gl’huomini,e aDio cari,quao*i’./yiV- 
‘toper virtù e(Ter malTt mi ,, e per ròn. 
umile,e frequente conofcimenfo di 
noi (ledi (limarci mlnimi,ed atut- 14.4^ 

' ti inferiori : NihU ejl , <{Hod nqs ita C 4 - 
' hominibus gratos , Deofacidt \ lant, 

' qùdm 
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^udtm fi vili merito mAgm^ HHmtli- 
tate iftfimijmus . 

§. III. ai tira,é vero, il cuorede- 

S rhuomìni rilmilcimà molto più 
cuore di Oio:ne ibno piene di ciò 
‘ le facre carte , nè fii d‘huopo pro- 
varlo. Con gli Umili Dio fi addi* 
mefiicatcon gli Umili fi a/Fratclla» 
agrUmili communica i Tuoi fegre*' 
ci>ri vela loro le coie avvenire, e pa- 
re chegli Umili folo con un modo 
particolare di buono occhio rimi- 
ù'.Humitia reffieit . La fte/Ta Ma- 
dre di Dio> Cinta in tutte le virtù > 
Lm(j, della fua Umiltà ciò attefiò: Quìm 
rej^exit hamiluatem anelila fua , 1 * 
* orackme de^’ Umili egli efaudi- 
fee , ad punto mai la trafeura : Re^ 
fyexitfnoréUionem Hmeitium : Et 
non ffrevit freeem eorum. Pare che 
ab eterno li fòli Umili habbia pre- 
dellinato i e loro folo conceda la 
perlèvcranza finale in Gratia , per 
ammettergli poi nella eterna GIo* 
7'ria : Queniam tn foputum humilena 
falvamfaeieSiCneì Calmo 
3 i- lei ffirttn fatvabit . Sì (bno trova ti 
ben motti, c’hanno fino alla morte 
perlcverato in caditi , intempe- 
ranza , io giaditia, in adinenza , e 
pure per loro difètto fi fonodana- 
ti;ma non fi è trovato veruno , che 
perfèverando in Umiltà foda, e ve- 
ra fin’alla morte, fi fia dànatoGrà- 
de amore verfo éx gFUmili di cuo- 
. re è quedodi Dio,hora cerchiamo- 
ne la cagione, per cui r A Iti (fimo 
tanto fi compiace dell’ Anima 
umile , che di continuo da col 
(uo Niente avanti agT occhi , 
colla pratica cognicione delle 
proprie bafiezze . Varie ragioni 
fi pocrebbono recare in rlfpoda 
di tale richieda ; io ne toccherò 
foto alcune, che fanno più a nodro 
propofico. Efia lacrima : Iddio 
edèndofbmmo Bene , alto prin- 
cipio, e fine dì tutte le colè create , 
]ia,e dee bavere per nltimo,e prin- 
dpai fine la fitt gloria, efelufib. 


come da regidrato ne’Proverbìi : 
UftivtrUfrofttr/emetip/Hm offra- Pra- 
tHs efi Domtnus -, Jmfium quoque ad ver. e» 
diem malam , però per bocca del 1 6. 
Profeta Ifajadiffc; Ego Dominut^ JJai. 
hoc efinomen mtum ^gloriam meam r. 41 . 
alteri non dabo. Dunqjchi più coo- 
pera a quedo'fìnc di Dio,debbe più 
piacere, ed edere più caroaDio; 
L’Umile di cuore in qualfi voglia 
attìone, chefà, più coopera alla 
gloria di Dio, perche conofeendo il 
fuo Niente, e le fue miferie, non fi 
arroga, nè fi ufur^ punto di gloria, 
ma tutta la dà a Dio,dunque piùd* 
ogn*altro dee piacere , ed edere ca- 
roaDio, perche continuamente 
colle fue opere,ecoIle fue voci gri- 
da airAlciifimo; Non nobit Domi- P/' 
ne/tonnobisyfed Nomini tuo Àaglo - 1 * ì- 
riam . II vero Umile conofeendo , 
ch’ogni bene èdaDio,di quanto fa» 
dà tutta la gloria a Dio^ed egli in- 
tanto fe nereda entro un ma re di 
coofufione per cagione de'fuoi pec- 
cati , e del Ino Niente, che benco- 
ttoCce-yOferuit eofufiofaeiem meam . R/at^ 
In oltre intende bene il vero U mi* 
le, che non voglia dire altro dimar- 
fi uno per Niente ; che in tutte To- 
pere buone che fa , conofea , che 
ogni cola è di Dio, einedeopera 
la divina Gratia con lui , lènza di 
cui nulla egli farebbe, conofee, che 
la Divina Gratia fia quella , che 
vede la creatura di virtù ; però la 
creatura in qualfi voglia gran per- 
fètcione,che fi ritrovi, non mai ri- 
mira quello ebenonè fuo,com*è la 
Divina Gratia; ma mira folamen* 
te quello, ch*è fuo»cioè il fuo Nien- 
te , e eli proprii peccati , che fono 
tutti Tuoi, onde ne nafce,che Tani- 
*manon defiderafar'alcro , chela 
Divina volontà , e dilatare la Di- 
vina gloria, ch'è il proprio, il prin- 
cipale , ed ultimo fine di Dio . 

Si che dando l’Umile fifo ia queda 
intelligenza , o cognitione , li 
ti unlfoHne colto dedò fio* 
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diDio. £ di qui nafce, che Iddio Contadino si pio(Mrdimtire da 
vedendo tanca conformità della fe, come credo, gli occhi del po- 

creacura umile afe, e al divino ralo,enon loftimalTeperSanto) 
faofine,nonpuòlalciaredi amar* già trovato, e condotto avanti 

la, e di tenerfela più che cara . alloScilitarutnililTimo Concadi- 
Per quedo dunque il Signore tan* no in prefenza di tutto il p<^lo 

toama, e fì compiace degl’Umi* Antiocheno . Gli comandò o. Si- 
lidi cuore che con una frequente , mone , che dicelTe in pubblico il 

e pratica cognicione di fe delli tenore della fua vita . A tal co. 

foggono la propria gloria , e l’at* mando s' arrostì di vergogna il 
trìbuifeono tutta a Dio. Un bel Contadino , G fenfa , vuol partir 
fatto in prova di ciò accade a San via, grida: Sono ignorante, Soii 
SimoneScilita. Scoffe uno gran Peccatore, fon Greleraco, lafcia- 
tremuoto cuctalaCittàdi Ancio- temi andar vi^uchevoleteda me? 
chia con rovina di molti ediGcii , in fomma fu sforzato da comandi 
ecoila morte di rnoltilTimi fuoi dello Stilita , che rifpondefTe all* 
Cittadini , nè finiva di fcuoterG la inchieda, eflendo quedo il divina 
terra , onde l'ultima difolatione beneplacito , fuo Unto volere, 
temevad di tuttala Città. In af- VedendoG il buon’huomo tanto 
fi ittione si grande fecero gli An- codretto , tutto atterrito, e confu- 

tìocheni ricorfa a Simone Stili* fodide cosi : O gran fervo di Dio 
ta ,huomo tutto di Dio, chefo* Siraone,io fono agricoltore villa* 
pra diunabenaltacoUonaabkan* no, e poverocontadino-, mà, quel 
do notte ,e di faceva ammirabile eh 'è peggio , fono un gran pecca- 

penitenza, lo (applicarono con tore , lavoro la campagna, del 
aiVìarilfime lagrime da intenerirei guadagno , chene traggo, ne fò 
fadi , che volede intercedere per tre parti , una a poveri , l’ altra a 
edb loro , colle Aie pr^htere pia- pagare le gabelle, la terza al vitto 
cando-l'ira di Dio.TlS;intoPcni- mio cotidiano confumo. Non mai 

teme sù'll principio gli riprefeag- maladitionehò mandatoadalcu- 
griflimamentede'lo-opv coati, ve- no : Defidero tanto bene acheGa 

re cagioni di cosi gran rovina, poi degl^buomini quanto a me def- 
, gli confortò a metterG feco in gi- fo.Cosi dilfe, eG tacque, della 
nocchio , perjilacare l'ira Divi- fua grande umiltà non parlò, mà 
na ,e chiedciiernda Diomercè, la modròco’fatti^; percheapplau- 
mifericordia , e perdono de'loro dendogli tutto il popolo con gran 
peccati , con dire Ktrit tlei/*n. Si grido , adbltandoG , per rimirarle 
pofero tutti in ginochio, molti di più da vicino, altri chiamandolo, 

edì colla faccia sù la terra , fpar- H Santo , altri , il loro med latore 
gendo larghi fiumi di lagrime da* con Dio, altri con molte lagrime 
gl'occhi. Padato qualche fpatio abbracciandolo;eglituttoarrof- 
di tempo in quelli gemiti, e fcrven- Gto, econAifoG fpiccòcome un 

ti preghiere, fi udì una voce dal Daino da mezzo al pop <lo , e con 
'Ptn- Cielo, che dide: Simone dì tante una defa carriera ,eabbandonata 
VMf.p. migliala di huomini le tue fole fuga toItoG via dagl'occhi di chi 

l.c. 6 . preghiere, e quelle del tal Conta* tantoThonorava, elodavaf do- 

$.11. dinofonodateefaudite, ed hanno vendoG tutta la gloria, e l'honorc 
già placato l'ira di Die. Aquede aDio)Gandòanafconderc, per 
voci ordinò fubito l’umile Simone non e^erepiù veduto, nè cono- 
JStilìta,cbeGccrcade, etrovade fciaco.NelquaIeavyenimento,a 

Dio 
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Dio non cafuale, mà ben previilo il più fino, e reccellentiflìaittfflo. 
fin'daireternirà,non (1 laTcidi no> do di Dio nell’ operare «4 ixtrs. 

tare diedi tante migliaia di Ani- Hor come l’ Onnipotente con 
me, che pregavano Do, che facef- tanto fuo piacere , e diletto creò 

recciTarla piaga del tremuoto , dal Nulla il mondo , così gode , 

Dio fi compiacque di accettare , e e fi compiace , creando il mondo 

diefaudire l’orationedi due foli delle virtù nell'anima, di crear- 
uroili,cioddiS.Simone Stilita,e lodai NientedeU’umilcà , cioè , 
di quello buon Contadino, dell’ dachiprofelTa conofeerfi , e lli- 
oratione, lagrime e preghiere di marfi un femplice, enudoNien,* 
tutti gli altri non ne tenne conto, te. Vede Iddio un anima, che 
perche quelli due foli , come veri non folo in teorica , màio prati- 
umili di cuore , cercavano non la ca, aflìduamente fi llima Nien>* 

propria , mi la fola gloria di Dio, te ; tanto egli di quell’ anima fi 
ultimo fine del medefimo Dio , compiace, che di quello Niente 
j^rò/lt/fexHin$rMitn*m Numi- ne crea in elTa un mondodi vir- 
ìiitm, tù , e di fantità ; Quell’anima 

$.IV. La feconda cagione , egli ama, quell’ abbraccia, que- 
percui r Altiirimo tanto ficom- llafillrigoe nel cuore, con que- 
piace degl’umili,che fi fprofonda- Ha hi tutte le fue delitie, come 
no nell’allìdua pratica della co- fece colla Santilfima Madre del 
gnitione del proprio Niente, a fuoFigliuolo, edimanoinmano 
miofeunofia quella, per parlar con tutti gli altri Santi più umili 
colle fcuole . Il primo attributo di della fuaChiefa. Quella ragione 

Dio, checompari nel mondo, liù nonémiobeltrovato;mil'hòtol- 
quello della divina fua onnipo- ta di pefo dalle llorie della nollra I 

tenia nella creatione dell’univer- compagnia , in cui fi legge, che il I 

fo: £ benché Iddio come prima P.Cornelio Vuifeaven Fiamingo 
cagione concorra colle caufe fe- di nation ( huomo filmato nel fe- 
conde, tutte da lui dependenti nel coiodi grandiffìma virtù; poino» 
generare, e nel produrre gli effet- firoReligiofo, vivente S.Ignatiot 
ti; nientedimeno più rilplende. Confefibre de’Noftri , c Maellro 
e rifatta la fua onnipotenza dal di Novitii nella Cafa Profefia di 
creare, perche la creatione è dal Roma, da S.Ignatio, edal P. Pie- 
Niente tro Fabro molto lodato, e fiima- 

9» : E di quella fopra tutte ['altre to ) tutto ciò era folito dire , dan. 
produttioni il Facitore dell’ uni- dolaragione, per cuiDiotanto 
verfo fi pregia.perche la fola crea- ficompiacediquelle Anime fpro- 
tione delle cofe dal Niente lo di- fondate di continuo nel proprio 

chiara per onnipotente, e per Niente, e annichilate in le fielfe: 

Dio.Godc Iddio ai crearc,come (ìl Ecco le fue parole veramente di 

giornalmente con tant' Anime , oro,daregifirarfi nel cuore d’ogni 

che infonde ne’ corpi de’ bambini Religìofo,cheafpiraadunagran- ' 

linchinfi entro del feno delle lor deiìmìUk’.GMiutert Dekin,rettx Sdt- 

madri , e quello modo di creare l^thda fkcerf, quèd >/ madus infini- chiù, 

^INienteè proprio dell’infinita t4*jiuvirtiiiisfrefrmt€fi,^clnri- t». •, 

virtù, che fcuopre maggiormen- mseam^idat. ift igititr hnne re- hifi. 

te la divina onnipotenza; però rnmnniver/ìtMè ^(j'fHlclurnmnmStcif, 

molto fe ne compiace fe neral- /fteUmex Nihilffr9creAvìt\itéttà!j*l* 

legra, e ne gode, ellendo quello inAnimijhtmimmmHndum,<>rné- lH-i, 



f 


CAPO DUODECIMO. 145 

twH^irtntum ex Hu~ Peccatore, ogni cofa di bnono , 
militdte,ind/m$mqM/q;JVihUSfrv di grande, di eccellente, chefl , 
fitcAtur'/He •fliÀM,tffctrt. tutta l'afcrire , e atcribuifce di 
Odunqneianto, oricco,o^ato TerocnoreaDio;dunquel’Umi- 
Nientet così ognuno ti conofcef* ledàaDio, eglifacrihca in olo* 
fe ì così in pratica ciaTchcdano cauiloperfetto la migliore, e più 
Rcligiofoogni dì, ogn’hora, e cara cofa, c'hàinfe, ch’é il fub 
(fe poflibilefoiTe) ogni momento honore , per queiìo Iddio tanto 
Ci mettedc/ Odi quanti gran fer> dell’llmile fi compiace , e tanto 
vidi Dio rapitori ^1 cuor divino loama. Non é poco efiere Savio, 
dentro lefuc Religioni la Chiefa efier Santoi e flimarfi da fe per 
haurebbe 2 O quanti ricci , e fan- vile, per ignorante, per pecca- 
ti tefori di virtù da quefia perpe- tote; edella Nobiltà, delia Sa- 
tua miniera del proprio Niente a viezza, della Santità fpogliando- 
beneficiode'fuoifigliuoli,ede’fuoi nefefieiTo, dar tutto l’honore a 
feguacirUmilti (caverebbe. Dio} anzi con tutti quelli doni , 

V. La terza , ed ultima ra- e prerogative conceffegli da Dio 
gione, percuia Dio tanto piace fiimarfi a ognuno inferiore ■ Di(Te 
la pratica frequente della cogni- unMonacoall’Abate Sifoi : Mio 
rione del noilro Niente , fia que- P. Abate quando efttninola mia 
(là: Non può non piacer molto a cofcienza, mi vedo fobico la Di- 
Dio , chi gli dà in tutto il corfo vina Prefenza come fe (lelTe attac- 

della faavita la migliore , e pii cata alla memoria : C«m ea-amr». Pt»- 

cara cofa , ch’egli habbia . L’iimi- mi iffum , vidi» Dei PrtJtntUm n 4 q. 
le colla frequente cogntitione del memerUmundheremem . Cui 1’ diffir. 
proprio Niente , porta in pratica Abate Sifoi torto rifpofe : Figlino - 1 .S; i . 

in tutto il corfodella fua vita , dà lo non dqnertagran cofa , vedere 
' a Dio la migliore, e più cara colà, unita la tua mence con Dio , farà 

che habbia : Dunque l'umile non ben sì gran cofa, fe ti vedrai focto 
può non piacer molto a Dio. Se la i piedi di tutte le creature , e ti 

minore premelfa dì quello fillogìf' ilimerai a tutte quelle inferiore : 

mo fi proverà , l’ar^mento, per- Non e/l magnum hee, ut meni tu»., - , 
che din forma; conchiude, ^al’ cuni Dee/it ; M»tnum»uiem ejt , 
dia cofa migliore nella parte ra- fi te infra emnem cre»tur»m vidtas 
gionevole, e fuperiore dell’huo- Elferérande, e in pratica llimar- 
roo, e però a Ini la più cara ?Cer- fiperNiente; per darne tutto 1’ 

tod, ohefiarHonore. Huomini honore a Dio, queftodgran me- 
di fenno daranno per gli Amici la rito,que(ladgrancofa;pcròmo(- 
roba, le ricchezze, la vita, il fan- to piaceaDio. Il mio P. Alfon- 
gueimànonl’honore. PeròilSa- fo BarzenaSpagnuolo di natione 
vio Rd Salamone fcrille ne’fuoi (chcperònell’lndiaaguifadi Ap- 
Proverbii , econllgliòtutto il ge- portolo, con convertire alla Fe- 
nerehumano, a non dare per chi de, e battezzare, fei mila fej cen- 
chc fia huomo di quella terra il to Turcomanni , e l'ultimo Rd 
^ proprio honore: del Perù, con mettergli nome 

Pre-audime ,d‘nereced»iavertii erii Carlo) piacque molto a Dio ; e ,, 

t/trb. mti . JVe dei allenii honerem tuum , I ddio gli fece molte gratie fpccia- '■ 

t«-j. Ciò prefuppoRo il vero Umile dà lifoprannacurali,perch’eraumi- 
tutcoil fuohonorea Dio, perche lillìmo, eficenevainfcriorc,an- 
flimandofi Niente in pratica , e cheal Demonio. Pregava querti 

una 
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nna rolta il Signore, che gli facef- trectantocu, e farai cariffimo a 

fc tirare quell’Idolacri alla Santa Dio, giufta il detto dell’ Eccle- £^(1 

Fede; ed ecco che con un fiero, e fialle: HnmiltAte inomniltMi , & , 
inoftruoro vifaggioglicomparre , tordm DioittvtnÙjgrdtUm. 
per atterrirlo, il Demonio. Non 

tjl^rddpuntodianimoatal vedu- CAPO XIII. 
ta il P. Àlfonfo; màraolto placi- 
damente diiTeaquello Spirito in- Si rAgionAdtirUftiltÀ^che lddi 0 
fernaletSedeteri in quella mia fé- tAlvolt* per g'AiÌA fftctélt f-tt- 
dia, perche di elTa ne fete voi mol- It infondere nell' Anima : Cht 

to più degno di me : Sede inmem moto A/pdn* di Untiiid /ia que- 

A/ad. iJÌA/ede : t» enim ìUa dtgnor et , Jlejloì eco'.te /ddie le infineUn 
die I. qHAm fum egt, Coaì dille il Bar- qualche fio EUm. 
jAmu iena , e a tali voci di Umiltà im- 

provifa il Demonio lì pofe a^ §•^•11? In’ bora fi é parlato dell* 
bandonatamente a fuggire . Non 17 acquilV’inento deH’Umil- 
nienoumile del P. Alìbnzo Bar- ràda farli da n.McoI'a n. idra coo- 
zena, e perù non meno caro a Dio perationc, aiutati dalia Divina 
fù il P.Girolamo Anfaldo:Specu- gratia;adclTo diirorrereinndi quel 
lava quelli allo fpelTo , e di tutto moto affiduoJi LIni!kà,chc!Uo- 
fenno il fuo Niente , fc lafua vii- lelddloperlpecialegratiainfon- 
tà ; però fece voto di non accec- derea qualch’ Anima privilcgia- 
tare grado alcuno di Superiore ta, per farla molto umile, emol- 
nella nollra Compagnia, reprima to Tanta, come fi dee credere ha- 
fcriofamente non bavelle fcritto vfcr fatto colla BeatllTima Ver- 
al Provinciale , ed al Generale le gine, econ molti altri .Santi Tuoi 
ragioni, c’haveva, per non elTere dil-.-trilli mi fervi. Pur troppo é ve- 

fatto Superiore . Ciò non ollante, rò. che Dio infonda gratiofamen- 
ferirtele Tue ragioni, fù fatto, e teii qualch' Anima una grande 

Retore, e Provinciale per obbedì- Umiltà, niallìmcfe n'é pregato 

éza. Màiddio per quella fua urnil- con calde, continue inllantie , e 

tà tantoloamò i checelebrando preghiere. Frà MalTeo, compa- 
malTa fù veduto elevato in aria,e gno cariffimo di S. Francefeo di 
calarefopra di lui una nuvola lu- Affili , udì in una collationefpirl- 

minofa, incui parca , cheChri- tualc, che un molto grande Ami- 

Ilo apertogli il petto , mctteffe co, e fervo di Dio dotato di tue- 

dentro il petto, delP. Anfaldo il tele virtù, fi iHmava con tutti 

divino fuo cuore: Inter Jacrifican- quelli donni di Dio il maggior 

Nad. dum elevari vifns , ejr nnbes luci- Peccatore del Mondo, cilMaf- 

die 2 . da fnper illnm de/etndene etnfpt- fimo de’ Peccatori; e che con tale 

F*r. Qa efl ^ in qua Chri/tuj cor fuum ellìmationedi fe lleflb crefeiuto 

aperto pMrir Hieronymi Anfaldi foffe adifmifura in moltiffimì al- 

fedori inferere videbatur . Ecco tri doni fiipran naturai i . In udire 

quanto Iddio mollra di amare , e quello raccontamento, Fra Maf- 

di compiacerli degl’ umili di cito- feofecc voto a Diodi non ralle- 

re , che llimandofi un Niente,fre- graifi mai,fin’clienonfentiirein 

quentano la pratica cognitione di le lleffb quella forte di Umiltà . 

le lleffi:£ con quello modo di ope- Onde fc ne ritirò torto nella fua 

raredanno tutto l’honore, e la povera cella, ove fe ne flava co- 

gloria a Dio in ogni cofal Fàal- me carcerato continuamente z 

caldi 
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caldi occhi piangendole lì (limava 
degno deirinfeTn 09 le non havelTe 
di una Umile Umiltà ricevuto il 
dono. Se ne (lette cosi rinchiufo, e 
piangente moItilTimi giorni inca* 
mera, patendo fame, ^te, c mace- 
randoli con quello Tanto dellderio. 
Alla perfine ufci to un giorno dalla 
Tua cella fe ne andò dentro una 
Selva folitario, lagrimofo,e dolen- 
te; e qui come orfanoicome ramin- 
go, e quali ellatico di dolore, e di 
amore gridava a Dio: Signore , Si- 
gnore, donami per tua mifericor- 
dia la vera Umìltà:Z>«m<nr,£)am>- 
In n $ , Dtmint vtr»m mihi tinmiUt»- 
ChrtHJtm imfertirf.Ed eccoall’improvi- 
Frtin- fo udi una voce dal Cielo , che con 
ti/e. replica lochiamava :Frà MalTeo, 
f*r, a. Frà Malfeo.f r<ir<r 
l. \^. ylfa^ier.Rirporerubito Taddolora- 
3* to Frate, dicendo: Mio Signore: 
Domini foggiunfe il Signo- 
Te:Che mi vuoi darci Che mi vuoi 
dare^er ottenere quella gratia da 
me? i^id vts darti quid viidart ad 
hancgratUm fiffidindam f Signor 
mio ti darò gli occhi miei , rii^fe 
Frà MaiTeo:OrN/#/ eapitit mti, all’ 
bora il Signore amorevolmente 
gli dilTeiEdio vò, Frà MalTeo,che 
tu babbi la gratia, che mi chiedi, e 
gli occhi ancora : At tgovolo, ut 
gratiam , ituloj haitat .Dette ; 
fattoiAII'hora il buon Frà MalTeo 
fi Tenti uno gran giubilo dentrnal 
cuore, lì Tenti tutto di Umiltà ri- 
pieno,e lì (limò tutta la vita il Mi- 
nimo de gi’huomini,cdi ciafcedu. 
nodi ellì inferiore, del che non lì 
, fcordòmailìn’allamorte.Ondclì 
vede , che Iddio infonde talvolta T 
Umiltà a chi di cuore la de(ìdera,e 
• nelofupplicaco»gcmiti,confof- 
piri, conperfeveranza. E quelle 
appunto debbono elTere le pre- 
ghiere de’ veri , e fanti Religiolì , 
mà frequentemente fatte a Dio , c 
perfeveranti: Signore, UmiltàPSi- 
gnorc, v$ra, e profon^ Cognitio- 


ne di me (lelToiln quelle preghiere 
lì fonoefercitati alcuni Religiofi , 
e dopo qualche tempo fono llati 
efauditi, e confolati con gran’pro- 
fittodelle.loro anime . 

$.11. Equi lì avverta, chequan- 
do Iddio per Tua mifericordia vuo- 
le infondere nell’ anima di qual- 
che Tuo Eletto l’abito di quella 
virtù , la vuol trovare preparau , 
e difpolla a ricevere gratia si (in- 
goiare; effe ella non Tene rende 
indegna J le lo lìi durare come mo- 
to perpetuo tutta la V ita in ogni oc. 
cauone,in ogni grado, in ogni uffi. ' 
cio,iuogni efercitio. Si,cbe quell’ 
Anime benedette ornate con que- 
llo dono da Dio Tempre fpirano 
Umiltà neU'orare, nel leggere,nel 
predicare, nel converlàre : Sono 
moltp più umili nelTinterno, che 
neU’elleriore, fuggendo ogni affet- 
tato modo di procedere , onde li 
polTa conofeere la loro Umiltà ; £ 
tal volta nafeondono con uno bel 
garbo di convenevoli quella vir- 
tù (ch’d un modo più gentile, più 
fino, e più dilicato di Umiltà ) e lo 
fanno di cuore ; perche nel loro in- 
terno (lamio alnduamentc tanto 
profondate nel loro Niente , tan- 
to ben raccolte , e modelle ne’loro 
penlìeri , che non lì antipongono 
mai a veruno. Non mai dicono tra 
feUelTe: Io fono migliore del tale 
diconditione,dina(cita, d’inge- 
gno,di prudenza, e talenti,benche 
lo vedano , benché fe’l Tentano , e 
lo tocchino colle mani ;anzi per T 
Abitodell’Umiltàloro infufo da 
Dio lì tengono continuamente , e 
fi (limano in ogni cofa a tutti in- 
feriori , giuda il conlìglio , che 
diede ChridoSignor NollroaSan- 
ta Brigida, quando ledilTe; Bri- 
gida l’Umiltà, ch’io communi- 
co, e da te voglio. Tappi, che 
nonammecte,anziefcluded3 pen- 
lìeri interni delTanima ogni antì- 
porfi ad altri: non bada, che non ti 
K pre- 
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prepongtri a verunonclletneope- vifo molto più fevero, eceraaf- 
re,mànémenone'cuo! penfìeri fai più bnifca di prima gli com< 
fccotefti pcnficri ti Terranno mai parreil P.Bartilio,agriflìtnameo- 
a mente fcacciagli via dal tuo cuo- te riprendendolo della difubbi- 
Jn ^« re,comeDemonj:.W*//4r»pr»/«r<M dienza, forzandolo a reditoirei e 
t>r/. S. in ccgitathnihusttiis.E la gran Ma* ripore a fuo luogo gli fuoi già re* 
Birgit.dredi Dio diede per configlìoalla cilì > ed rnvolati capelli , dicendo* 

//^. 4 - mede(ìmaS.Brigida,che pereffe- gl! queBe parole: Tu non fai, mio 
#4p,}8. re veramente umile,', fi'ftimaffe Fratello, con quante mortificatio* 
la maggior peccatrice di tutti : ni, e preghiere io ottenni in vita 

/n *dm4HiellMm HiimUii4tii,(y da Dio , che dopo la mia morte 

tt ttcf*>rictm fuper mIios . neifuna particella del mio cadave* 

Birgit. QÌefta Umiltà e fi acquifia, es’in* ro foflTeper cfler tenuta in vene- 
Itb. 2 . foml*:n’àacquillataddifpoficione rationedachi chefia: Nefcis,mi 
fMf.zì • quella , che in miglior modo in- Frater , qiittntù tg* mortificMi»ni-N4Ì»ft 
'‘fonde Dio. Difponiamoci noi éns 4 Damino tbtiaiitrim f. »t nlUdit li- 
dalla parte noftra ; e poi lafciamo mti particuU in venerationc tfftt .Auguji 
fareaDiodatoredelle gratie. O’ Cosi diffe, c fparl. Il Fratello tut* 
quantoben fidifpolea quella gra- Co attonito, ed atterrito promefle 
tiail nollro P. Lorenzo Bartilio di ubbidirgli, fi alzò da letto,cercò 
Polacco, morto in Smoienchi nel luogo, dove havea polli i ca- 

neli^jj. Religiofo di gran pru- pelli , vi ricercò, nè gli potè mai 

denza , di maggiore vinù, e di piùtrovare. Con quello a vvifo , 

grandifiima Umiltà in vita, ed an* c con quello fatto mollrò morto II 

che doppo la morte ? ( benché non P.Barti lio,quato ben fi fòfle difp^ 

fi fappiad’havereegli ricevucoda flojn vita a ricevere quella gratta 
Dio quella forte di UmiItà)mori di Umiltà , che Iddio ficomplac* 

con oppinione , e fama di fantità qoe o dargli, odi fargli acquillare. 

Mr la Tua gran bontà , e profonda III. La diffìcultà maggiore in 

Tlmiltàjindiaqualche tempo per Quello punto dell Urailtà infula 
non tò quale affare calògiù alla uà nello fpiegare, come Iddio la 
dì lui fepoltoraun nollro Fratello infonda nell’anime, per mezzodi 
Coadiutore; il quale per fua di- cui, llando alcuni fervi di Dio io 

votione tagliò alcuni capelli dal altUTimo grado di Santità, filli- 

capo di detto P. Bartilio, a ca- mano pergrandifiìmi Peccatori , 
gione di tenergli apprefib dife , einferioria tutti quantifono gli 
come Reliquia disi gran Ser* hnomini di quella terra, come di 
rodi Dio. Ed ecco chela notte molti Santi fi legge.havereegli- 
profiìmaa sì divotofurto dormen- nodifcmedefimigiudicato.Cm- 
do quello FrateIlo,fi vide innanzi felfo il vero, chela cortezza del 
il già morto, e IbtteratoP. Lorenzo mio ìncendimentononarriva col 

Bartilio : il vide con volto leverò, lume naturale a capirlo. Un San 
e rilb alquanto arcigno,"© Io riprc* Francefeodi Aflifi , che rivea co- 

fede’ capelli toltigli , comandan- me un Angelo in terra, c dopo la 
dogli fevcramentc, che gli relli- fua morte fù veduto tra Serafini 
tuilTe ,erimettelfeal fuo luogo , nel Paradìlb , fi llimava , e diceva 
onde gli havea tolti. Non ubbidì a elTcre il malTlmo Peccatore delS. Bt. 
quelle voci il Fratello, credendoli, lAondo'.MM.vimur e/ftì Peccaiorum nav-tn 

chefolTe flato un mero fogno; la come di lui fcrilTe ilSerafico Padre 
notte fcguentc di bèl nuovo con S. Bonaventura. La Bea tifs.Verg: Fra©. 

Maria ra/.d. 
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Maria per meriti di virtù ^ pecal* 
fi (lima dignità cH Madre di Dio la 
plùrnblimei e più Tanta di tutte 
inCeme le pure creature fi giudica- 
va l’infima, e la più viledì tutti gii 
huomini. Comefi puòintendere 
in San Francefco d’ Aflìfi tanta 
Santità, esì gran concetto di abo- 
mine vote, edi pelTimo, emafli- 
mo Peccatore ? Come fi può intei>* 
dere nella gran Madre diDio tant’ 
altezza di inerito, e di dignità si 
fublimecon tanf’eftimatione pro- 
pria di vitti, e di baflfezza (otto 
tutti i mortali ? pare, chefiano , 
o cofe conrradittorie, o fogni di 
Chimere . O’ quello nò , pcrch’ 
elTondoquelle virtù, e virtù infu. 
feda Dio, ch'é prima, e fomma 
verità, farebbe temeritik .anzi ere- 
ila lo (limarle contradittorie, o fo- 
gni di Chimere. Sono virtù , fono' 
Virtù infufeda Dio; dunque fot>- 
date sòia verità. Mà $ù qual ve- 
rità i rintendimentohamanonon 
sà,non puòcapirle. Che per que- 
llo? Può per ventura il nollro in- 
telletto capire le cofe di nollra 
Santa Fede? certo, che nò; mà 
bifogna, comedilTe San Paolo , 
cattivarlo in olTequiodella Fede di 
S.C*- ChriHo Signor nollro: IncMftivi- 
rinth. tutrm redigentes tmnem 
e. IO, Ihtm in oi/equiunt Chn/h . Così ap- 
punto fi dee fareneirUmiltà, ben- 
ché ricalcitri , efeae richiami il 
nollro intelletto . Qwllo che dico, 
d dottrina di Dio, eTù da lui info- 
gnata ad uno fuo gran fervo della 
nollra Compagnia, come lo attella 
il P. Nicolò Lancitio neH’opufco- 
lo dell’Umiltà al capo 4.Dice que- 
lloAutore di ha vere egl I conofciu- 
to quello degno iiglivolo della 
Compagnia, che confidentemente 
gli dilfe: Padre Lancitio, Iddio 
benedetto mi hà rivelato, che la 
Virtù deirUmilt.à cattiva più T 
intelletto, che non là l’Abitodel- 
lAif'- la Fede : Aidgit st^tivm inttllt- 


Qnm.y qMÀMtidtntiu Fide»; per- c/'r. 
«he gli oggetti, (opra di cui filTa Hp-, 
gli occhif Umiltà tono tra fe più mdil, 
contrarii, che non é l'obbiettp ma- 
terialedellaFede: EòqH$d»iiiiÌJt, 
4irc*qkdvir/4tnr HnmiUtas^ m*- 
ghimer/i fMgndnt , quàmmdteru- 
U diitlinm Etdii . Stimarli pe( 
gran Peccatore ; edofiereun gran 
Santo, dare inalriICmogradodi 
Dignità ; e ternefi per interiore a 
tutti, vi vuole una gran forza, c 
violenza di mente, perperfuader- 
felo. Con tutto ciò liMnti, eli 
veri Umili di cuore fe l’ hanno 
perfuafo , e fe lo perfuadono tutta 
dì,f6dati nella chiarezza del lume, 

«he Iddio infonde loro nelcuore.e 
cSmunìea alle loro anime c5 ogni 
verità, il che noi per mancamento 
di luce interna nó potiamo vedere, 
e come miferecivette non habbia- 
mo pupille da reggere al chiaco lu • 
medi quello Divino Sole. 

6. IV. Come re con qual verità 
ciò faccia Iddio? Io anderemo fpìe- 
gandoconquelchene han detto | 

Santi , e con qualche ragione , che 
ci potrà tanto quanto appagare . 

Come ciò faccia Dio l tu dille il 
Beato Lorenzo Giulliniano, trat- 
tando dell'Umiltà . Infonde Iddio 
nell’anima per fua mifcricordia 
calchiaroredi Gratia, che illumi- 
nandola, le fà vedere con ogni 
chiarezza quanto palfa , e fi truo'/i 
dentro di lei. Come quando dàd’ 
occhioco’fuoi raggi il Sole aduna 
ofcnrillima grotta , tutta la illumi- 
na ; ed ognuno vi vede quanto di 
laido, edi Tozzo entro di effa vi 
fia. Cosi col lume della Gratia dir 
vinafà dentro della nollra Anima 
ilSolediGiuflitia: Entra co’fuoi 
raggi nel nollro cuore, e ci live, 
dere chiaramente tutti i noltri 
peccati, tutti inoltri difetti, tutr 
ee le nollre negligenze, e quanto 
diriprenfibiied ^ncro noi; onde 
l'animacosì illuminata fi umilia 
K a a mag- 
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a maggior fógno , fi confonde , e come un S. Francefco d’Afllfi , le 
annichila :/*f utum fttit tu noftrc ba(Tezze,e miferie; anzi 
rftj^.illnftrMiint/iifervnitntij , & il- invece di (limarci molto, ci ter- 
(li„,itMriOititGréuU , qui* ttfit Af*- remo per Niente, per grandi Pec- 
ffà- Efht/.y Omtie , qutd drguitmr catori , e a tutti gli altri inferiori . 
milit. *lumintmmiftjÌMHr .Eli An- Mà mi direte: Con che vericàfi 

(.4, J geladaFuligno con fcienza foe- potranno mai quello perfuadcre 

^ rimentale addottrinata da Dio le Communità de’ Sacri Chiollri , 

in quella Scuola dell’ Umiltà , fe per Divina Mifericordia den- 

fpiegò più chiaramente quella tro la Religione non fi commet* 
dottrina colle feguenti parole: Fi- tono colpe gravi , e per lo più 
gliooli miei l’Umiltà del cuore , vivono tutti come Angeli ? An- 
cheda voi Ghrillo richiede, non che San Francefco di Afllfi vi- 
é altro, che tm lume maravigliofo, veva come un Serafino in terra 

e molto chiaro,con cui l’intelletto dentro la fua Religione, niente 
dell’Anima aperto aDio tutto s’il- di meno fi teneva il MalTimo de’ 

lumina,tuttos’illullraiecosìrAni. Peccatori del Mondo . Vorrefle 
machiarilfimamSteconofceilfuo fapere con che fondamento , e 
Niente.lafua vilezza,erimmenfa con che verità infonda Iddio nell’ 
bontà di Dio : CerdiV/i/iimi7>>4r,« anime fante, e fublimi quella 
^f\tt’filitlitnei,qn 4 mvts«btre,&dtjce. ellimatione, e concetto sì baffo 
Dtus hamt eli lumen qned- di fe ftefle? R ilpondo , che li San- 
^ , ^*d«m mirtficnm, atq; clnrum, qua Jn- ti molto umili fiano andati in que- 

itiitQus An$mn MferitHr nd c»gn»~ Ila materia per varie llrade, con- 

cnt’^-fcendamfunmutilitMem, ^ nihi- forme il lume dello Spirito San- 
lìtntem ,f*r Dei bonitntuimmenfi. toglihàillullrati; Io dirò, e mo- 
rarrm-Dal che fi può cavare che in flrerò una fola vìa comune a 
tantoiddio benedetto non commu- tutti , da tenerli da chi che fia per 
nica,enon infonde alle nollre ani. intendere, e percapirecon quanta 
me quella Umiltà in quanto noi nS verità Dio infonda nell’ anime 
vogliamo aprire il nollro intendi- fante quelli concetti così vili, e 
mento,eil nollro cuore allcDiviae sì baffi di fefteffe. Prefuppongafi 
fueinfpiration!,epicchiate;imper- primieramente come certi (Timo , 
ciochenonmai ilSoleétrain cafa, e come articolo di fede, che Iddie, 
dovela portad!effa,ele(inellrefi non ci inganna: Chencircfcrci- 
tengono eh iufe. Apriamo noi tutto tio delle virtù non ci mette tra* 

ilnollro cuore a Dio, diamogli veggolc innanzi a gl’ occhi , nè il • 
in mano a fuo piacere la chiave lufioniaH’intellcrto.Prefuppon- 
dell.'inoflravolontà, non eli tenia- »fi fecondarìamente, che molto 
mo ferrato l’ufcio del nollro libe- Dio fi compiace di q^uellc Anime 

ro arbitrio , le finellre de’noftri fprofondatc nell’ Abiflb del pro- 
fentimenti , mettiamo tutti nelle prio Niente), che effendo Sante fi 
ine fante mani, non cerchiamo tengonopergrandiffimepeccatri-. 
honori dentro le Religioni, amia- ci, ed erfendoaltiffime in dignità 
moi nollrì difpreggi; perche il fi ftimanodielTerea tutt’inferiori. 
Sole di Giullitia Cnrillo Signor CiòprefuppodotDiononc’ingan- 
noflro entrerà co’ fnoi raggi nelle na,né fi può compiacere delle no- 
noflreanimc, leliluminerà tutte llrebugie , dunque quello baffilE- 
da cima a fondo ; e noi conofeere- mo concetto , che di fe hanno gli 
mo , e ad occhi aperti vederemo , Umili, Uà fondato in verità.C^le 
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fiéquefta rerità? Eccola: il Si- - quello ti.ayTiene, accloche in- 
T .1 — I — - j.ii. / tendi t efappi, che fenzfi d aiu- 

to del mio Figlivolo '11011 puoi 


gnore con chiariflGmo lume della 
divina fua Gratia penetrando il 
centro dell’ Anima, le fik vedere 
ehiariflimamentc il fno Niente , 
che era, e che farebbe fenza Dio; 
però r Anima ih fe (lelTa tutta li 
“annichila, e fi tiene per Niente ; 

■ Inoltre per mezzo del medelimo 
- lume chiaramente le vedere , 
che l’Anima fcnza la divina Gra- 
tia nell’efercitlo delle virtù fareb- 
be come unoflipite, come un ca* 
davero , le ft anche occultamen- 
te vedere , che per molte vir- 
tù , ch’ella fi habbia, fe egli mai 
la UfciartV , e pcrroettefle , chq 
li Demonil la tentalfiro a loro 
Togl i a , non fa rea bc peccato enor- 
me, ch’elTa non commettelfc , 
almeno colla volontà , e col deli- 
derio . Da quello ne fegue , che 
l’Anima vedendoli In quello fia- 
to, confiderà ndo fe fietfa , come 
fe fielTa, fenza il divino ajuto ; 
veramente, e realmente li filma 
da fe llefla Niente; pronta, ed 
apparecchiata a tutta forte di pec- 
cati , edi enormifijmc iniquità , 
che fi trovano nel Mondo, come 
di fc fiefibdilTe Sant’Agofiino:J/V 
g. jfH-ltmftr Damiitt , fic /imfir Gr4ii4 
lufl.int-Oy dr Mi/rricardUl»» frtvttlit 
Salita ihi,talleiij accA(ia»ei,& 

.^Hifihae lumihi ftctntty na amvi» 
fccciUA Mundi ftctfftat.QKanii/ei» 
Da vitie,qaad nullitm feuMum elt, 
qued umquam ftctrit hama^quad tian 
fa/pt fAcere alter hama,fiCreMardt- 
fit,A i»a fallaj ^ hama-.fad qaad nan 
facerem tu fediti . Né quella fù pia 
meJitatione di Santo Agofiino ; 
mà é verità rivelata dalla Madre 
di Dio a Santa Brigida , che cosi 
le diife: Tu Brigida ti maravigli, 
come nella tua vecchiaia ticrelco- 
no tanto le tentatìoni del fenzo , 
che fimilì a quelle non ne hai nel- 
la tua giovanezza fentitot Edio 
Madre di Dio ti lifpondo, che 


cofa alcuna da te, e l’ egli non 
ti havelTe' prefcrvato , e.difefo 
colia Divina fua Gratia , non 
vi farebbe peccato nel Mondo > 
in cui tu-non ti farefti immer- 
fa : Miraris -, eur ttatAtiaiite m- fy.Kt- 
arefcunt libi i» faneciuta^t 
fief in ju'.etHutt, nac »» caniugia 
txpertA et} Re/paitdeatibi, quadui^.f, 
fit, utfciat, ternhileffe, neepaj- 
fe fine Ftha tuta. Et nifiFiltUjmt- 
US feruAffel te , uan affa aliquad 
peccAtum , il» qua nati fusjfet iti- 
valuta . Quelle fono tutte certil- 
fime vetiw ,■ però l’ Anime umi- 
li , e fante vedendole chiaramen- 
te col lume, che Dio loroinfon- 
r de , fi llimano da f« ftefle per 
grandifiìme peccatrici , «nii peg- 
giori de’Dcmonii ì perche tutti , 
quanti fono, i peccati làrebbono 
da fe fiefie fenza l’ajuto di Dio . 
in quella vera, e reale confidera- 
tione fi ferma il vero Umile ; e 
per molto fanto che Ila , fi ftima , . 
cheda per fe fia il malfimo Pecca- 
tore del Mondo , e- veramente fi 
fiima Niente. Diamone nn’efem- 
pio: SefitrovalTeun Mendico , 
un Pezzente , che ogni giorno fol- 
fe chiamato a mangiare fotto la 
tavola del Ré ; non per quello quel 
mendico non fi llimercbbe pezzen- 
te , imperoche quel cibo , che 
per limofina gli dà il Rè , noné 
fuo, mà del Rè, che glie lo dà 
perlua carità, il mendico lo rice- 
ve per carità; né la Reale Carità 
lo toglie dallo fiato della fua men- 
dicità; mà lo lafcia vero pezzen- 
te . Cosi avviene a noi: Quanto 
habbiamodibene, e di dignità , 
tutto ce lo dà Dio per limofina , 
per fua mera miferlcordia, e libe- 
ralità; mà non per quello ci efen- 
tiona dal nollro N iente naturale , 
né dallo fiato della pura Natura , 

, K 3 . 
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e nativa noflra fralczu > che ten- rationi la potremmo acquidare J 
tati dal Demonio ogni peccato da ' le quali noftre conflderationi u 
noi flcflì commetteremmo . Tut- debbonoftimarnientealparago- 
tequefte fono verità fodci e maf- nediquelle, cheDiocolIafuala- 
(iccie, ed in quelle verità fonda- ce infonde, per cagione di cui 1’ 
to rumile di cuore , per Santo Anima quali fviene, tutta lì con- 
che lia, fi liima 11 maggior Pec- fonde , e fi annichila , elTendo 
catoredcl Mondo, e fi tiene in- quella cofa notifllìma , quanto fia 

• ifcrioreatuttii E quella dl’Umil- grande, e fia chiara lacognitio- 
tài che con grandilfima chiarez- ne, checi dà Dio, per conofcc- 

za di lume interno infonde Iddio re , che noi nulla habbiamo di 

all’Animefueelette, facendolo- buono da noi II elfi ; etantomeno 
rocomead occhi aperti vedere , habbiamo, quanto maggiori fono 
e toccare con mani quelle certilli- idoni. che polfediamo. Fin qui 

me verità A quella Umiltà dob- la Santa Madre Terefa, Legge- 
biamonoi Religiofi afpirare, ed vali quello capo nel Refettorio 
aiutarci ,airacquillodi clTa colle del nollro Collegio di Nelvies in 
frequenti meditationi, e preghic- pubblica menfa nell’anno i<5j5. 
re; c ne c.iveremo gran frutto j lo udì il Padre Nicolò Laacitio, 
perche del- rello Dio non vuolea ivi MacUro nelle cofedi fpirito 
tutti infondere quellolume, ch’é de'nollri Padri di terza Provazio- 
fuo dono gratuito. ne, molto gli piacque ; e finita la 

$. V. Èenchequanto fin qullì menfa andò fubito apigliare il li- 

édetto , tutto habbia il fuo pefo , bro, che fi era letto, per notare, 
e Ilia molto ben fondato nella ra- e ponderar meglio la dottrina già 

gione, ene’SantiPadri: non di- letta della Santa Madre Terefa , 
meno fi dee anche intendere , che dicnieglife n’era molto compia- 
quando il Signore Infonde l’abito ciuto, pigliò il libro con Qualche 
dell’ Umilcii nell’anima di qual- poco di empito per lo defiderio di 
chefuo Eletto , lo faccia con un leggere di nel nuovo la fuddetta 
modollraordinariodanoi non co- dottrina. Il libro era fornito da 
nolciuto: L’Anima fi l'ente tut- alcuni nallri , ollringhe da chiu- 
tiumile, enonsàcome, ficono- derlo, fopra un nalTro di quelli 
Ice come annichilata in fe ftclTa llava un’Orivolo di Ebeno con 
dentro il fuo Niente, fi tiene in- due ampolle di vetro maircalfieme 
feriorc a tutte le creature, fe’l fen- piene di polvere , l’ una di^mezz’ 
te fermamente dentro del cuore , bora, l’altra di un quarto d’hora , 
e con gran quiete non cerca , e non di pefo wr lo meno quali d’ una 

lì cura di fapcrne il perche/ La libra. 'Tiròa fe il P. Lancitio il 

Santa Madre Tercla nel capo libro; ed in tirarlo fegui anche 
S.Te- nuinto delia fua vita fetitta dafe quell’OrivoIodl Ebenoadue im- 
rr/.f.j.did’e così: Quando in una Ani- polle, che llava fopra la Aringa 
ma rifiede Io Spirito Santo, non del libro non attaccato, mà aHì- 

ft d'uopo , per trovar l’Umiltà, fo , il quale pendeva in aria con 

e la confufionc di feUelTo, aiida- fottovi la Aringa fciolta lènza che 
re inveAignndo ragioni, perche alcuno lo foAcnclTe, dovendo na- 
Iddio la dà , e la communica in- ruralmente cadere in terra . Vi- 
fondendola nel cuore con altro , c dero molti noAri Padri queAo 

molto ili verlb modo, da quello , fpettacolo , c l’oAèrvarono be- 

che noicolle noArc corte confidc- ne, perche durò qualche tempo 

peu- 
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pendente io aria -, fin che il P. 
Giacomo KofTuc vedendo in 
aria pendente quell’ Oriv.<lo da 
poi vere, lo pigliò col te Tue mani, 
edilNailro, ola Aringa del libro 
non fegu'i il moto delP Orivolo : 
jffiid Usiti* ttimen illdn$n ftqutm* m»- 
LMcitf'*"* (Itifyir* . Del che accortoli 
èn «pa. Lancitio diife : Io da queAo sì 
A, Arano, emìracoloib avvenimen- 
to conofeo , che queAa dottrina 


no all Umiltà iufufa da Dio in uh 
modo a noi incognito fìa vera , 
anzi verifllma . e grandemente 
piacere a Dio, il che da veruno li- 
bro iohavevaiin’hora imparato : 
Fttd* *in*vi , htutt do£lrÌH*m Di» 
f licere , ^ verim effe , qaam ex 
nullo likr» didicerim . 11 Signore 
-fia quello , che per fua mifericor- 
dia o ci infonda, o ci faccia acqui- 
flare quella Umiltà per fua mag- 


della Santa Madre Terefa iotor-^ gior gloria, e noAro gran merito 
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RELIGIOSO SANTO 

LIBRO TERZO. 

Dd vero* e proprio moto della Mortilìcatione contin Ua 
. che conduce il ^Rcligiofo « a ùiù 

Santo, e perfetto. 

. CAPO PRIMO. 

» , .*/ ; V ■ ■ r.'i ) . 

che Mff (la , non cife -ftrfi^u3^ligi(^0y chi 
non 0d in- ìtn^^'emeoy^- e^dmo di 
^ mortjficatione . 



► Erche Ic-ftra- 
de alla Per^ 
feitionefono 
diverfe, e po- 
trebbe acca- 
dere 1 che un 

f Religiofo , 

per fare acquilo della Santità , 
inchini più ad una virtù, che ad 
un’altra; giova affai offernare nel- 
rinternodell’anima quella virtù , 
acuì fi fente da Dio inclinato . 
Alcuni fi fanno Santi per mezzo 
d’una profbndiflìma Umiltà.Altri 
per mezzodì una rlgorofa Morti* 
^catione, echi con una, chi con 
un* Itra virtù , fecondo lo Spi- 


rito Sas^^togi' fp'™ '1 cuore. Per 
nop legare lo fpirito di Dio, pro- 
pongo in quello libro a chi gli fia 
più a grado, per farfi Santo, la 
Mortificatione continua , per 
quanto gli farà poffibile, in tutte 
le cafe,alla quale fe un Religiofo 
fi darà di tutto cuore, in brieue 
tempo fi potrà fare Santo, e per- 
fetto. Molti Maeftri della vita fpi- 
rituale han trattato difufamente 
della Mortificatione ; mà Chriflo 
Signor noflro , che ci voleva tutti 
Santi , e perfetti , come l’Eterno 
fuo Padre, con poche, e molto ben 
pefate parole trattò dell'ainduità 
di detta virtù , abile a fare i Santi; 

Si quii 
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S$iiiisviihff/lincvinire,4bnegtt meno vero ReligioTo come foir 


/tmetip/iém , cj- toUtu &ncem f%»m 
quotiài » , ^JtqHMttr mt . In quefta 
parola Quttidie , ciò é aflìduamen- 
I te , con perfererante coftanza, co- 
' me chioìa Ugon Cardinale Quoti- 
' die ^ idejl Ptr/everAUter,{ik tutto 
il punto . T utti i Religiofi fì mor- 
clncàno. tutti negano la propria 
▼olontàt tutti vincono fé lledì ; 
(hà che vuol dire, che alcuni con 
quello ftcfroEfercitia di Mortiiì- 
trationefi fannoSanti,emoltiHi> 
minò? La rirpollad facile, pron- 
ta: Chi con quello eferciciofì fa 
santo, e perfetto, quelli lì eferci- 
ta io un moto alTiduo di continua 
mortificatione coilantemente tut- 
ta la vita : Chi non si fì Santo ; la 
lafcia , e piglia a fuo piacere , e ta-' 
lento: tre giorni mortificato, e 
quattro nò : due meli , due fetti- 
mane in frequente mortificatione: 
c in tft fenza mortificatione ; pe- 
sò quelli non arriverà mai'a vince- 
te perfèttamente fe fle(To,nea 
fati) Santo Quella d la differenza 
tra I Religiofi Santi , e perfetti , e 
tra i Religiofi di una Mntà mez- 
zana , ordinaria , e molto dozinale 
ancora, li primi arrivano alla per- 
fettione .perche afiidoamente 
corrono, e (i mortificano; li fecon- 
di non mai vi giungono , nd vi X 
aceolianq , per le tante paufe, c 
ihterruttioni , che fanno nel mor- 
tificare le ioropàflioni , enei vin- 
cere fe fiefli . La Mortificatione 
fi i l Religiofo mortificato , non. 
Santo-,mà la continua, moderata, 
e difereta Mortificatione lo fà 
santo, e perfetto, peròdifl'eChri- 
•fio Signor iKrflro : ToìIm crueem 
quotidie . Croce.e morcifica- 
tionequotidiana ,ciodcontinua,e 
molto frequente vi vuole.per farfi 
lltuomo santo, e il Religiofo per. 
fetto.a fegnotale, chefe'l Reli* 
Ciofo non fi appiglia a quella, non 
foto non farà mai perfetto, oià nd 


dati ne' Santi Padri anderemo in 
quello capo provando . 

$.11. Verità infegnata da San 
GiovSni Climaco nella diffinitio- 
ne morale, che diede del Religio- 
fo:Non balla,per elTere vero RelN 
giofo, il portar l’abito, e U tonaca 
in dolTo,con haver fatto la Profef- 
fione dentro de'facri Chiollri: Al- 
tro v ! vuole,che tonaca,chepatid- 
tia, che beretta, che cocolla, e cap- 
puccio:bifc^na elTere in fatti, quel, 
che vuol dire cfTerc Religiofo ia 
fullantia,ed in efIenza.Sapete dice 
SGiovanClimaco.cbe cofa fiaef- 
fere veramente, e fullantialmente 
Monaco.o ReiigiofosNon d altro, 
che una perpetua,e còrinua forza , 
anzi vioÌéza,che fi fà alla Natura, 
per vincere l'huorao feflciro; ed 
una vigilantiffima , einfaticabile 
cullodiade'propriifenfi, che nel 
mortificargli non mai fi (Hca:'Afo-jJtf,y^ 
Mdckiu eji yerfettut NMurtt vMen- cii. 
tit^/en/Humque vitU»itti{fimtL-,& >»- muc. 
dtfoff* c«y2«dÌ4.0ueflo appuntod il grttd.i 
Moto della coitrinua, e difereta 
Mortificatione, di cuifidiamo par- 
làdo. S i Che un Religiofo, che non 
attende afliduamète a vinccrfi.ed. 
a mortificarfi.a far violcnza.e peli- 
(Idza alle fur paflioni , n6 farà mai 
vero,nnnche perfetto.eSanto Re- 
ligiofo ;.comes‘inferifce da quella 
morale d.fhnitione del Monaco 
data da S.Giovan Climaco Confi- 
deri dunque ogn> Rcltgiofo.ed of- 
fervi fe fteffo lc cammina per que- 
lla firada: fe mette in pratica que- 
lla affidila, e perpetua violenu 
contro le fne paffioni. Se infè Ilei- 
fola truova, ringracii Dio , e pro- 
fegua , tiri innanzi il cammino,’ 
perche col diy ino ajuto fi farà ve- 
ro, e perfetto Religiofo; fe non 
la truova , e non la vede in fe , fi 
confonda .gema, fofpiri con dire: 

Io porto l’abito in dofro;,mà npQ 
fono nd Santo, nd vero Religiofo. 

San 
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San'Macario , huomo di quella 
fantirì, eperfettione, che fisi» 
nella Chiefa di Dio^ndqun gior- 
no a vifitare alcuni Mon:ici foli- 
tarii di molto fama ,e perfetta vi-, 
ta nel difetto, vidcquella comu- 
nità di Religiol] così uon>lc , così 
ubbidiente , cosi mortificata in 
tutte le Aie attieni, c così l'anta , 
che ritornato al fno Moiiallerio 
richiefìodaTuoi , checofa havef- 
feolTervaiodi buono, e di eccel- 
lente in quei fanti Religiofì? tutto 
lagrime, e tuttoi'ofpiri ad alta vo- 
ce-rU'pofe: Hòvi(loMon.iCi, che 
eeriticrainente fon Monaci : Oi- 
/h vit. n«? , che io non fon Monaco ? f'idi 
s.Ma-Mvnvtfhat., Vére MotUich~f. Non 
e*r. Jf»m €go MoHAchHs . Non accade , 
che noi facciamo limili pcllegri- 
nasgi , e limili vili razioni , per co- 
nofcerci , fc Aamo veri Religioli , 
diamocene pure nelle noAre ca- 
mere, e nelle noAre celle , con- 
Aderiamo attentamente la fuddet- 
ta diffinitione: Momtehm tH f*r~ 
f!iV4 Néuurt violenti* ^/tn/nmqnt 
vigiUntt/fimnydr iniefeij* enfl»di*y 
Speculiamobene, ed olferviamo 
li noAri portamenti, come li con- 
formano con qucAa difiìinitioDe/ 
comefiamoamicidi vincerecon- 
tinuamentc noi AelA ? come amia- 
modi mortiAcare per abito le no- 
Are palTioni , e di tenere cont inua- 
mente a freno li noAri fentimenci: 
Oimd^che temo forte, chepiùd' 
nno non fia per dire : FidiMonn- 
chos , veri Monnchos ; nowfum et» 
Aiennehns . I,e paloni fregolate, 
lalingua più voitc'il giorno mi 
fdrucciola in parole -pungenti, e 
non vi bado, gli occhi tutto gior- 
no mi fuagano ad ogni forte di 
oggetto i nd gli raffreno, gli orec- 
chi vanno fempra a caccia di udire 
novelle fecolarefche , né me ne 
ammendo , l'olfervanza Religio* 
fa-n\'increfce) ndme ne pento , 
locehiudo fonnolenti gli occhi al- 


le tentationi , némirifueglio, (e 
non arrivo a quel grado , turlx) 
tutta la cafa, inquictoi Superio- 
ri ; nd me ne avvedo , e per la mia 
gran pallìone non me ne accorgo . 
Vò, ch’ogniiiio mi honorije Ce per 
cafo alcuno mitrafeura , forte- 
mente mene rifento con parole , 
con mali uff.cii , con difpctti , e 
nnnmaidilparlarnc, e di detrar- 
re rifino. Oimd , che Religiofo 
non fono? fon focolare. Così per 
verità potrà dire o^i,uno,che den- 
tro i facri chioAri non li dà daddo- 
vcroalla riformegionedcTuoi co- 
Alimi, ed a una continii.i pratica 
di vincere , e di mortificare fc 
AelTo . 

$. III. Quanto fi va dicendo , 
tutto Aà ben fondato nella ragio- 
ne, nella Divina Scrittura, ne' 
Santi Padri . Nella Ragione , e 
ragione a nche fperiracntale, per- 
che la vita Religiofa d del tutto 
contrarla ; e per diametro o[moAa 
alla Natura corrotta , quella di 
continuo ci tira all'ln giù r dunque 
fedi continuo non fi troverà una 
forza* o violenza, che refi Aa , cL 
farà fenza fallo precipitare ; e fc 
nonqucAo , almeno non ci farà 
mai lalire in alto alla Perfettionei 
anzi a poco a poco ci farà cadere 
dall’altezza , a cui per Divina Mi- 
fericordia eravamo arrivati ,nd la- 
remo più quelli di prima* Spiega- 
li affai bene queAo colla fìmilitu- 
dine di un Giardiniere* Si vedrà 
dentro un giardino un popolo di 
molte belle Aatue , o fimulacri la- 
vorati ad arte di mortella,odi bfo- 
fo , fono con tale maeAria conge- 
gnati quei ramucelli , e con tale 
artifìcio tra di loro commeAì , 
che fpiegano al naturale Aquile ^ 
Leoni , Orli , DeArieri , Tigri , 
Pantere , vegetanti sì , mà ì nno- 
centi . Qui lì vedrà un’huomo ar- 
mato conìn mano una lancia s 
ivi uno anzante Leuriere,che A hà 
cac- 
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cacciato fotto le zampe una mifera 
Lepre,do7e una Corona imperia* 
le, e dove una fronfuta foncana,che 
fenza fcorrerc ad acque, pur diletta 
e pur piace, ove un galeone,ove una 
torre, ove un camello, tutti givochi 
dell’artificio, e del diletto. Carif- 
Cmo al Padrone é aueflo giardi* 
no. M.\ fate , che il Giardiniere 
non fiafollecito, e diligente ogni 
dì col coltello , colle forbici in ma* 
no a tagliare quei rigogli di mor* 
cella, e di bullo, che ogni giorno 
van pullulando, e crefcendo, gli 
lafci crefcere a lor talento' ; ecco 
che in meno di un mcfc non lì ve- 
deranno più Oatue , non (ìmulacri 
di Aquile , di huomini armati , di 
Leoni , d’órli , di Tigri , di Pan- 
tere , di corone , di torri , di callel- 
li , di fontane, e galeoni \ mi muc* 
chi infal vatichiti di frafche,llerpi, 
e fufcelli. Cosi il Giardiniere , 
perche nonéfollecito, edilijen* 
tea tagliare frequentemente! ri* 
gogli delbuiTo, e della mortella « 
di uno delitiofo, e vago giardino 
in meno di un mefe ne fii una lelra 
tu:ta intri!>atta,e confufa. Folle in 
piacere di Dioche altrettanto non 
accadelTe nclgiardinodellenollre 
Anime? Giardinodi Diodranima 
d’ogni Religiofo; //«rrascenr/i^Ns 
WM .y tof*.,hortus$òcl»/nsj9ns 
^ tmi0tncstu* PuTsdi/Ht . 

Oìo in quello giardino, o Pa* 
radilo per fin dal l^ovitiaro rnelfo 
infieine . lavorato , e congegnato 
delle no/ire p.iinoni molte virtù , 
come IlaciW, olimulachri da tra* 

* piantargli poi a fuo tempo in Cie- 
lo: Umiltà pm'bnda. Cadrà ar- 
dente. Ubbidienza veloce , Indif- 
ferenza miracolofa. Purità angeli- 
lica , OiTervanza efcmplare, Ora- 
tione continua , Vita per così di* 
re , Serafica . Sratue più belle di 
quePe non fi poifono mai trovare- 
Mà che / finito il Novidato , in* 
conuniuciano a crelcerc le paf- 


fioni, l'Ambitionela, Supèrbia, 
il Tedio,!’ Amor proprio, le Aù 
fettioni particolari . 11 giovane 
Religiofo Cullode , e Ciardi* 
diniere di qnello bclillfimo ver* 
ziere , non Uà più follccito , 
e non é diligente a dar di piglio 
alle forbici , o al coltello di una co- 
tidiani , difereta, e continua mor* 
tificationc , lafcia crcfccre gli af- 
fetti, focchiude gii occhi alle fue 
particolari alfetdoni ,all’amorde’ 
arenti ,dell.n patria , del proprio 
onore , e de’ Tuoi comodi , non 
cullodifcecomeprima ifuoi feiiti* 
menti, libero negl’occhi, nel parla- 
re, nell' udire,curiofo, ardito, poco 
olTervantedclle fue Regole: Ecco- 
ioun’altro, eccolo unafelva, una 
bofcagliadi mancamenti, non d più 
delTo ; come fe non folTe m ai fiato 
Novitio molto fpiritua le, e molto 
buon Religiofo • Tutta l’origine 
di sì gran male é nata , perche non 
hà voluto adoperare il coltellodel* 
la continua Mordficarione, e ca- 
llodia de fuoi fenzi; però in un me- 
fe hà perduto, quanto di virtù ha* 
veva acquifiato in uno, o due an- 
ni di Novitiato, però avanti al co* 
fpettodi Dio non fi può tenere per 
vero Religiofo. 

§. IV- Quello, che Uà molto 
ben fondato nella Ragione, Uà 
altresì fondato nell’ autorità de' 

Santi Padri , e particolarmente in 
San Giovanni Climaco, in Sant’ 
Agofiino, in Cafllno , ed altri ' 
Padri, e Macftri della vita fpiri* 
tuale. L’Abbate Pallore chiara- 
mente fi fece intendere , cd era 
folitodire, ch’egP non haveffeift ‘ 
contodi Monaci , nèdi Religio- 
fo colui , che dentro! Sacri Órdi. 
ni tutto giorno noi' fi mortifica , 
non sà reprimere l’ir, , non .‘'ugge 
il troppo p.a riare , non fopnorca i 
propri! dIfpr?zzì,f'Tnp.-e fi lamen- 
ta, e querela? A'. UUfnvit, 
Mttiéuhits (tnjtnduti tfl , qm t$dhnt PF. 

tttn- 


Digitized by Google 


i,< LIBRO TERZO. 

ttnqueritur , H*e irtm ctmftjttrt cinua ; alcrimentl non farà booa 
miiltiltqiÙMm\fHtir* ,/uiqu* con- Soldato» né vero Religiofo. Tan. 
ttmftumftrrtntvit . Èdi ciòoltre todir volte colle foddette parole 
la Tua autorità ne die la r^ioneS. San Giovan Climaco. MàSanc* 

GiovanniClimacodicenu) , che Agoflino fermonandoa Tuoi Re* 
il far continua violenza alla no- .. ligiolì, non (i fèrmd qui, pafsd 
Ara Natura corrotta, e il gior- piùoltre, ediife, che queloino- 
nalmente mortifcarla , (ìa il no- to alTiduodi Mortiiìratione noa 
Aro lavoro cottidiano prcfcritto- foto fia il proprio officio, tnà il 
cidalla vita Religicfa , queAo (ìa proprioStatodel RcIrg otb.Vi hà 

il proprio ufficio, eia Militia no- grandivariotra officio, e Staro y 
Ara, far violenza continuamente T’officio tal vol'-a ii pud lecta- 

a noi Aedi , per metterci in po(Tel^ mente lutcrroinp/re , nià nonio 

lòdel Paradìfo,e della Perfettit^ Stito. Verbigrai aunoin Corte 
fÌ4C na/irum eyf , h*e fi Tufficio di Secreta jo , (critte le 

eli- munitsnajirum, l$*cmU$tÌ 0 tiafl/'Ay lettere li pu N Pire icl tempo , pud 
vim if fi I>Ì4tHr0 inferra , ftr Ha* liberamente v.tj. le; Mà chi Aà 
ir*d.i.l(tgnàmCeilaritmviMfMnleèet , in Aato di Gentil’ hnouio, e di 
/tdofviaieHtiréafiiintJ/ud.Sichia- C w.tlicre , non gli è conceÀb , o 
' ma PenfitM , perche come il Gior- pcrme.f > mai di (cordarli del pro- 
nalierenoné buono Operajo , (c prioStato. Omangi, o beva, o 
nonhnìfce, ecdpielalcratuttoil dorma, o converfi ,ogivochi ,fi 

lavorodifcrettamente prelcritto- hàlèmprein oi^nlTua aitipne da 

gtidal Padrone; così il Religiolò ricord.'ire,di farladafuop^ri, da 

non farà mai buono, e molto me- Gentil’huornodaCavalierecheé. 

no perfètto Religiofo, fé non A In qucAa,e non in altra guifacam- 

cfercita continuamente tutta la mina la faccenda dell’anima col 

vita in un moto affiduo di Mor- Religiofo', il fuo Srato è Aato di 

Itficatione , eh’ é il Aio lavoro un’aÀidua Mortificatione, in que* 

preferitogli , e Aabilito molto di- AoStaco Iddio l’hàpoAo nella Re* 

fcretannentc da Dio nella Religio. ligione, perdve l'uà chiamato , 

ne. Si chiama Munus , perche perd gli nà furi fare i voti fo- 

come non farà mai buonoOfficia-, Irani, e queAa è la profeffionc 
' ‘ le,chinonefercirabeniI fuooffi- del fuo Stato, dunqueomaani,» 

ciò, o lotrafcura; cosi non) fari beva, oconverfì , o predichi , o 

mai buono, né vero Religiolb , iniegni , o A ricrei , oG rìAori , 

chttrafcnradi fare» (è Aeflb una l’hàda far feiApre'da (uoi pari , 

oe^etua violenza nel mortificare cioè da Religiofomoitificatonei 

> te lue paAioni. Si chiama fentimenti , e nelle Aie paffio. 

perche in quella guilà appunto , ni , perche queAo é lo Aato , 

che i { Soldato Aando attualmente che profefTa né fe ne debbemai 

in battaglia, per Tincere,e guada- fmenticare. Mà (epìù vi piacef- 

' gnar la giornata , dee Aar fempre fe il dire, (bggiunge Sant’ Ago* 

coirarmi in mano contr’agllaA Aino, che la continua mortifica- 

faltidel Nemico ; cosi il buono, tione fia più toAo officio, meAie- 

e vero Religiofo dee Aar di conti- re , e profeffione del Religiofo f 

nnocoH’armi della Mortificatione qual mai Artiere lafcia , c fi feor- 

inmano, perche la guerra , anzi da in un' angolo della Aia bottega 

la battaglia, che ci fà il Demo. gli Arumenti adunati per ufo della 

DÌO, il Scafo , il Mondo , e con* Tua arte, della Aia profeffione , 

del 
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del fuó tnefHere ? e pure noi gli la- Vocatione,Profe(fione, Ofhcio i 


feiamo da banda» e ce ne (cordia* 
tno , /dimenticati , che Paffidua 
nu«tificatione fia la noftra arte 
noltra profeflione » Il noftro ufH- 
tìoed il noftro meftiere; perche 
a tutto altro dentro la Religione 
attendiamo, che alla frequente , 
ed aftìdua mortiiìcatione delle no- 
'^^^^.ftrepaffìoni : Nokifeum loquitur 
tù/l (cioè con noi Religiofi , a cui egli 
fyrm, «rmonava ) SofiSlus Petrus dieens: 
tx, vocati Chriffus 

vtrh, vobis'rtlinquens 

exemflnm , ut fequamirti vefligté 
ejus , nimirum ut Jequémur lejum 
abnegarttes nefmttiffts y tellen- 
tes crucemnojiram y hocejinen fo^ 
lum Officium , fed Status nefìer : 
/4$rt$ficationem extreere yrefefi- 
tumnebisefty tamquam ^roprium 
Officium y ($• Prefeffionem y adhef 
M.eligio/avotaemi/imus , Cur ina- 
ftia hac , ’ & irrita facimus ? Qui 
ùirtifex in officina fua idonea facui- 
latts inflrumenta collegi ffet , relin- 
quet illa fine ufu oblitus Jua Artis f 
pjos hac cajja , & muttlia relinquò- 
mus infirumentaPerfenionis ydum 
in eam fer mertificationem perfe- 
Gam non conamur . Hac V oc as io no- 
^ flray hac Prof effioy hoc Officium • 
Si meditino, e fi ponderino bene 

? uefte parole di Vocatione , di 
'rofemone , di Officio» di Stato, 
perche tutte fignificano , non una 
ordinaria » mà una molto frequen- 
te» e aftìdua mortifìcatione » in 
cui il vero Religiofo fi hà da efer- 
citare tutta la vita . Anzi Giovan • 
Caftìano chiamò Fine del Reli- 
glofo queftaaftìduità di Mortifì- 
catione in tutte le Tue volontà» 
affettioni, e defiderii» e però hà 
. da efTere molto frequente, e di- 
rlf' ^cretamente continua: FinisCoe- 
hobit a efl mortificare y ^ cruci fige- 

i*u' t Dunque 

totiat. attende a quefta aftìdui- 

i^.r.5. , Mortifìcatione della fua. 


Stato, e Fine^ fi dee'molto temere 
che nelle fue opere, ed andamenti 
noa fia vero Religiofo . Sarà Re- 
ligiofo di abitò , di nome » di votiy, 
non di portamenti. .1 

§. V. Hora veniamo alla divi- 
na Scrittura » e vediamo » come di 
quefta forte di mortifìcatione aftì- 
dua ne parlino le Sacre Carte 
David bramofo a maggior fegno 
di farli santo non trovò mezzo più 
opportuno , e più adatto» per giu-, 
gnere alla Perfèttione, che la eoa- . 
tinua mortifìcatione » la pofe in - 
pratica » e ne fece le fue protefta- 
gioni con Dio : Propter te mortifi- P/.q%» 
camur tota die . £ notili » che non - 
difte Morttficamur quotidiè ogni 
giorno ; mà 7* ota die : Non vi è 
particella del giorno, in cui non 
mi mortifichi per amor tuo:la mia 
Mortifìcatione non è cotidlana , 
mà diferetamente continua di tut- 
ta la giornata» non rlfìno mai in 
tutto il giorno » quanto egli fi é , 
di crocifìggermi, e di mortificar- 
mi*, ed in tal modo David fi fece 
Santo. S> Paolo grande Appoftolò ' 
delle genti , come da Perfocutoro 
della Chiefa di Dio divenne quel ' 
gran Santo» ch’egli è? CoU’elèrci# ' 

tio della mortifìcatione aftìduam^ 
gli ballò di dire come David mvr- 
tfficamurtota die , mà feri vendo a . . 

Cjorinth ii difte : A emper mortifica- ^ • 
tionem lefuChriJHincorperenofiro^ * 

circumferenteJ.Scmprcth giorno y^'^ ' • 
di notte , lenza interruttione mo- 
rale di tempo,in ogni converfatio- 
ne, in ogni affare» in ogni ragiona- 
mento,in ogni converfaCione, e fe 
poftìbìle mi fia»anche in ogni pen- 
fìero.Onde S.Girolamodifte,que- 
fti dovere eftere li portamenti di 
ogni buono fedel Cnriftiano : /» . 

omniconver/atione yOpere , cogita- 
tiene , Jermone negemus nofmeti-^^^*^' 
pfos . In quello modo fi hà da' 
j^rtare il vero Religiofo , che. 

bra- 
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brama di fare acqaifto della Per- fere vero Religiofo i e poi a poco 


fectione, né fari mai vero Reli- 
giofo, fe non G cura di camminar 
Kmprcaranti nello Spirito , per 
■cquUlarelaPerfectione . Sia la 
Mortificacionecontiiiua, mi di- 
fcreta, Ga la concinuatioae mo- 
derata dalle leggi della Tanta di- 
faetione ; e così G farà i I vero Re- 
ligiofo ogni giorno più Santo . Mà 
potrebbe dire alcuno, perche non 
baGòa San Paolo di dire Simper , 
e molto meno ferimts', mà Cir. 
cumftnnttsì Stmftr mort$ficMia~ 
mm hfit Chri^i .in ctrftre otjlr» 
tirctimferenta , Rffpondo , chef 
quella parola Cirnmfertntes vuol 
dire, come fe noi andaIGmo tutti 
d'intorno circondati di mortifica-, 
tione , e dalla Croce di Gieaù 
Cbrifto. Scrivono i Naturali tro- 
varli un’albero chiamato Melo 
Farad ifo , le cui frutta fon dolcif- 
Gme*, mà quelle frutta per qualG- 
voglia rerfo, cheli tagliano, o 
per dritto , o per traverfo , o per 
9 mezzo Tempre moGrano in Te la 
f' forma, e la figura della Croce di 
. Chrifto. Tale elTer dee il buon 
Religiofo Melo Paradilo, che in 
P 'qualfivogliaoccalione, flato, of, 
^■*'facio, ed opera, in cui fi trova , 
fempre fi veda colla Croce della 
■ Morti ficatione nel cuore , nell'af- 
Tetto , nell’opere , giufla il fenti- 
mento di Sant’ Agofl ino : H*e »pHS 
ntftritm in hdc vnn nSisntj cdrnit. 
S.Au-ffiritH mortifienrt qiiftitU * , nffliit- 
t»lì- ri ^minHert,frciH4rt y imtrimtn, 
Jerm. Si mortifichi il Religiofo in tutte 
1 3 - de le Tue attieni frequentemente giu- 
veri, fla la mifura della Gratia > che Id- 
D*m. dioglidà- E quello éeflere vera- 
mente nella Religione Melo Pa- 
radifo , il cut pomo à dolciflimo 
fopra tutte le frutta della terra : 
quello é imitate San Paolo Cir- 
■ tumfirimtei ; quella é feguir Chri- 
flo, e portar la fua Croce ogni 
potilo Quatidit) «quello farà eP 


a poco Santo, e perfetto. Perlo 
^onorario lo flarfene otiofo , il 
mortificare Iblamente nelle colpe 
gravi , non curarG delle altre , 
nonedivifa, noné Stato» né vi- 
ta di Religiofo . 

CAPO n. 

Che qnejìi mitiMjfdn» di freqnentfy 
oeominuA MortiptAtiane nanfiii 
morélmente mpifiiile., e ehi 
finftMifiJloinfrtuien utile Re- 
Uiiini da milii Servi di Dii . ‘ 

$.1. T A -continua morcifica- 
JL^ tione ufatada’Santi Pa-‘ 
dri , come mezzo ellìcacìnimo per 
l’acquillo della PerfettioDe.noné 
dubÙo , che fìa Hata efercitata da' 
molti Serri di Dio ne’facri Ordini 
chefia Hata grande , e che fia Hata 
da elfi polla in pratica con mol- 
ta difcretione , e prudenza fiuma- 
na, edivina ', altrimenti non là- 
rebbeflata iueflì virtù, né grata a 
Dio, perche indifereta, diietruo- 
fa, cper confeguenza inetta all’ 
acquiflo della Santità, e RelimoGi 
perfettione. La Difcretione Rei- 
na delle Vinù . al fenrire di Sant* 
Antonio Abate, in tutte le virtù 
debbe bavere il fuo luogo -, perche 
altramente la virtù non fora mal 
vìrtù,degenerercbbein vitio,eia 
vece di cflcre meritoria, deprave- 
rebbe l'opera fanta« eli tirerebbe 
addolTocalligh] come demerito -e 
come colpa. Con tutto ciò é anche 
vero , eh’ alcuni Santi nella Chic- 
fa di Dio hannocccedutoin que- 
fla materia le leggi ordinarle della 
prudenza fiumana, come un San 
Francefcod’Aflìfi, un San Pietro 
d’Alcantara, Santa Maria Mad- - 
dalena de’ Pazzi» San Simone 
Stilica, cd altri ; Mà qnefli non 
hanno demeritaro in cccclTo si 
grande di. mortificatiotc , per- ■ 
che 
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'• theneharmò havuto fpeciale in> 
fpiratione da Dto, che foinmini. 
Arava loro forze , cd aiuti parti- 
colari , onde in elli quello rigore 
di morcificatione era molto prn- 
dente, e difcreto, e però Iddio 
neglihà premiatine! Cielo^ome 
fi legge haver fatto a San Pietro 
d’AIcantira. Quelli già morto , 
cd ito in Paradifodi flanza, com- 
parve alla Santa MadrcTerefa, 
e le di fife tutto allegro , efeftan- 
te : O felice mia Penitenza, e 
Mortificationc, che tanta gloria 
mi hà meritato nel Cielo ? O 
J»vit.fcilix PanitcntU f qimt/midm mi- 
S. Pe- hiprimtriiìtgl*rt4m[ì Mà io non 
tr. de parlo di quella forte di Campioni 
di GiesùChriHo, perche ^elle 
f*'', fono gratie particolari di Dio , 
tSfiritMj, ubivult ffÌTAti né noi 
/v.r. }. dobbiamo palTarc avanti alla vo- 
’ lontàdel Signore» màfeguirla , 
come egli vuole, con difcretione, 
• prudenza , onde di ITe San Paolo 
N*" flti f*ttre , q»àm eftrtetftpt- 
Pem. re ^ Jtd/éifertiU fabrietMtm : Et 
i. la. mtnf»- 

rsmfideii E molto meno parlo di 
nella forte di Mortibcatione af- 
itti va, e penitentiale , che fo- 
perchio continuata, e non guida- 
ta da Dio lià efpofla a molte foni 
d’illulioni, e d’inganni , perche 
IiJenvmniaptffiimiu omnts. Parlo 
sì bene dì unmotoailìduodimor- 
tifcatione continua ben regolata, 
edìfcreta, contemperata alle no- 
flre forze, cd alla Gratia dataci 
dal Signore, che non ci fiacchi la 
tefla, non c’impcdifca l’ajutode’ 
Proffimì, ncc’indcbolifca molto 
le forze del corpo in fervìggio del- 
la Religione , e della maegior 
gloria di Dio ,efopraiIturt($par- 
Jodella Mortificationc de noflri 
fenfi efleriori , c degl’interni af- 
fètti dell’ ani ma» che non fuolc 
fiancare il capo , né indebolire 
molto le forze . Di quello snoto 


dialTidua mortificatioae in qnelto 
libro lì parla, e dico, che quella 
forte di moto di continua Mortifi- 
catione non é a noi moralmente 
imponibile, non metafilico, non 
allratto; perche molti Servi di 
Dio lo hanno pollo in pratica , 
rchc Santi Patriarchi di Ordini 
eligioli l’hanno infegnato , e 
comandato a fuoi figliuoli: per. 
che hà da elTere una Mortìficatio- 
ne continua sì, mà moderata, pru- 
dente, difereta, morale, non finca . 

$■ II. Sant’Ignatio Loiola fon- 
datore della Compagnia di Giesù, 
nnode’Santì più mortificati, e di- 
fcreti , c’habbia mai havuto la 
Chiefadi Dio , bramava , che 
tutti quelli , ch’entravano nella 
Tua Compagnia, lì facelTero San- 
ti , e perfetti ; Mà qual mezzo egli 
(limò piùopportuno, epiù effica- 
ce, per fa^ligiugnere alla Santi- 
tà , e alla Perfettionc ? Di vero , 
che tra molti che ne lafcid racco- 
mandati , e ingiunti a fuoi figliuo- 
li , uno fù, il mettere ciafeuno tut- 
to il maggiore fuo lludio , e dili- 
genza nel cercare la maggiore ne- 
gatione di fe llelTo , e la continua 
mortificatione in tutte le cofe, per 
uanto mai calla Divina Gratia 
potrà : A4*jiu , mc impenfius jhr Pft 
eUkm fit , qidrere in Dem ino meno- Confi, 
rem foi nbntgmionem.jti’ contennam S oe, 
in rebm omnibus , qnMd poeerit 
Mortifi(4tionem .S\ noti, che non 
di ITe Sant’Ignatio, Miignum , 
•»pf»/(r»»/*d<«(i*i.Vn grande , e 
molto attento Audio s mà il mag- 
giore le'l più attento Audio, che 
TCtrà, MaiuSy^ impenfius (liidium. 

E dòdi Ae , e comando Sant’Igna- 
tio , perche chi vuole farC fegna- 
Iato nelle virtù, per giugnere alla 
Perfettione , non può fcrvirfi , né 
trovare mezzo migliore, né più ef- 
ficace , che il negare fe AelTo , e la 
continuaMortìficatione. Ne ba- 
Aò al Santo Fondatole il dira 
fem- 
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fcmpliceinebteU continua Mor- mcmtni mt ilUm unqium JVdd, 
■ tificatione, nsà ri aggiunfe la con- trtmfgrtfjitm , Della quale rif^lta di* i j, 
tinua Mortificacione in tutte le redo molto confufo, ed edificato/»»» 


co(t '.€*ntmuMm in rthnt tmnibiu 
M*rttficMi*ntm . Dal che fi cava, 
che la continua Mortificatione in 
tutte le cofe non élraoralmente 
impofiìbile, perche fé fodetale , 
né Sant’lgnatio huonio tanto ze- 
lante , prudente , e difcreto,a Tuoi 
figliuoli l’haurebbc comandata ,e 
tanto incaricata , né canti Sommi 
Pontefici della Chiela: Gregorio 
«lecimo terzo . e dedmo quarto , 
Paolo terzo , Paolo quarto, e Pao- 
lo quinto, Giulio terzo, ed il Con- 
cilio di T renco l’haurebbero ap- 
provata. Dunque quell’ adìduirà 
di moto di continua Mortificacio- 
ne non é moralmente impodibile» 
mà lì può nteccere in pratica con 
ognidifcretione, efoaviti da chi 
fi é rifoluto di farli Santo, e perfet- 
to, però S. Ignatio frammelTein 
quella Regola quelle parole 
mdfottrit . Q^nto colla Divina 
Gratia potrà rNon chiede da nói 
che con qneda lorte di Monifica* 
tione continua /operiamo le n<>- 
dre forze , oche ci fiacchiamo, o 
indeboliamo il capo , o che diamo 
«n paflbavanti a Dio,mà che coo- 
periamoalla Divina Grada , che 
ci farà data dal Cielo, e che fac- 
ciamo noi dalia parte nodra , qnei 
che potremo . Dunque quando 
fiamoefortati a qnedo Tanto efer- 
citio delia continua Mortificatio- 
ac, non damo efortaci a colà mo- 
ralmente impoflibilc, né potrà di- 
re alcuno ; Queda nella Compa- 
gnia é una Regola metafilica, per- 
che non fi può ella mettere in pra- 
tica-Corì dice va uno forfè alquan- 
to tiepido della nodra Religione 
in prefcnza del Padre Giovanni 
Y ongo Ibernefe , a cui fnbito il P. 
Y ongo rifpofc: Padre mio di certo» 
che non mai mi ricordo di bavere 
vafgrcdito qpeda Regola i N*n 


chi con poco avvedimento have-<» 
va di queda Regola brontolato . ItniL 
Vi vuoleanimo, vi vuole rifolu- 
tionc, vi vuole generolìtà, c co- 
danza di cuore,bifogna mettere le 
mani alla pada ; e fi toccherà colle 
dede mani,chefenzaoffenderfiil 
capo , e fenza fiaccar le forzeipud» 
e dee un buon Religiofo darli tut- 
to allo dudiodella continua Mor- 
tificatione in tutte le cofe , per 
quanto colla Divina Gratia potrà 
le veramente vuol farli Tanto, e 
perfetto. 

IIL Veniamo alla Pratica di 
queda Tanta virtù , perch’ ella ci 
fpiegberà,non edere moralmente 
impodibile queda adiduità di 
Mortificatione in tutte le cofe, e 
quanto gran Tennohavede fattoli 
Santo Patriarca Ignatio in impor- 
la a quei della Tua Compagnia . E 
fu'l principio per Mortificatione 
continua inteiido nel primo luogo 
quella delle padioni interne dell* 
anima , e in quella tutti fi debbono 
efercitare.Stiail Relig!oToàttei>- 
to a moderare tra’l giorno tutti gli 
aderti difordinati del cuore,! moti 
dcirirà, della Superbia, della Va- 
nagloria, deirAmbitione,deirin- 
vidia, e tutti gli altri, che infur- 
gono dalla Natura nodra corrot- 
ta , perche Te cosi farà , darà in un 
moto perpetuo di continua Morti- 
ficatione. £ [benché quedi moti 
non liano continui tra’l giorno» 
niente dimenoqueda forte diat- 
tentione , e di vigilanza li può 
chiamare continua Mortificatio- 
ne ^ perche in farli fentire quedi 
moti difordinati , il Religiolo dà 
Tempre pronto^ reprimergli , ed a 
mortificarl7.il venditore , che dà 
in piazZa,oin bottega, non Tempre 
vende tra’l giorno, mà chiamali 
Venditore , perche in ogni bora , 
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e monwnto, quando gli viene l’oc- 
cafìone, ftà pronto, e molto atten. 
to a vendere le lue merci • Coli 
nelle palTioni interne dell’ anima 
quelli lì può chiamare Continuo 
Mortificante de’ Tuoi difordinati 
affetti , che quando quelli infur* 
gono, tiene (empre l’occhio, eia 
mira a vincerli , ed a mortificarli, 
e gli vince « e gli doma . Mi quello 
motodi Continua Mortificatione 
bà.da elTere comune tanto a buoni 
Religioli,quanto a buoni Chriflia- 
ni, perche così con quella atteo- 
tione, e vigilanza!] vincono! vi- 
ti i , e li tengono lontani i peccati, 
da’quali ognuno è obbligato a fug- 
gire. Di quella forte di Mortin- 
catione continua Sant’ Icnatio 
non parla in primo luogo nella fua 
Regola ', mà la prefuppone e la 
vuole come molto necefiaria, co- 
mune a tutti i Fedeli Chrilliani , e 
comandataa tutti da Dio. Inten- 
do dunque nel fecondo luogo per 
Continua Mortificatione quel- 
la , che li pratica nelle cofe le- 
cite, indiferenti, edanchefante 
come per cagione di efempio , nel 
mangiare, nel bere, nel mirare , 
nell’udire, nel parlare, nel con- 
verfare, nel dormire, e nell’ ufo 
delle penitenze , e afprezze corpo- 
rali, gialla il conliglio di ChriHo 
a chi brama di farli Santo: Ttt- 
Crkcem jt*am qnntdie.,& fcqtut- 
. 9 . • E di quella Mortificatio- 

ne Continua unita colla prima 
parla proprinmente Sant’Ignatio, 
e vuole, che l’abbraccino i fuoi fi- 
gliuoli ( prefupponendo la prima 
come necciTaria,c comune a tutti, 
per non cadere in peccati gravi, 
o leggieri } la pratica dunque di 
uella Regola chiaramente dimo- 
rerà , che non fia moralmente 
ìmpolTibile la Contìnua Morti- 
ficatione ellcndofi molti Reli- 
gioli della Compagnia , per piu- 
gnerealU perfettiune, elercitati 


inelfa, e l’hanno con gradilTimo 
profitto delle loro anime pratica- 
ta. Rammentiamone alcuni per 
efempio degl’al tri. Volle Iddio , 
ch’entralTe nella nollra Compa- 
gniaTomafoStillintoniodi natio- 
neInglefe,evelochiamòin que- 
llo modo . Dimorava quello buon 
giovane in Fiandra; eparveglidi 
vedere un giorno la Beatillima 
Vergine in mezzoa Sant’lgnatio 
ea SanFrancefeo Xaverio. Stu- 
pì a tal villa lo Stillintonio, mà 
vìe più li atterrì , quando veden- 
dolijpigliarper mano dalia Reina 
de’Cieli , lì vide condurre per una 
llrada amena ad un, fuperbo , ie^ 
giadro , e gloriofo palagio , ed udì 
dirli dalla Madre di Dio: Entra 
figliuolo; perche quella elTer dourà 
latuaabitatione, e latuallanza: 
Jngrtdtre hkc : h^c erit h4Ìitdtif ^ " 
r« 4 ,edopo vidc,chela ftclTa Reina ^fpf^ 
de’ Cieli rivolta a Sant’lgnatio , e ^ * 
a San Francefeo Xaverio difse lo- 
ro: Quello giovanetto d vollro , 
babbiatene cura , io ve Io racco- 
mando Adoltjctni ift* vtfitrtii, 
cur*m ijiu striti . tg« ttm voéis 
remai (fld. . Sparì la vilione;etor- 
nato in feil giovane Stillintonio 
fenti dentro fe llefso un’ardcntif- 
limodelìderiodi entrare alla no- 
llra Compagnia , ch’cfserc intefo 
il palagio , a cui lo havea condot- 
to la BeatilTima Vergine . Di- 
liberò rifolutaroente di entrarvi, 
e dopo un lungo viaggio da Fian- 
dra in Sicilia fù ammefso alla 
Comp^nianel noflro Novitiaio 
di Medina. Qui li diede il divoto 
giovanetto tanto dadovero all’ac- 
quillo della perfettione , che il 
Signore gli fece molte gratie Ara- 
ordinarie, gli diede uiialtidimo 
donodiorat'onc. Quanto brama- 
va tutto da Dio impetrava: Ar- 
deva d’uno mirabiliiTiino amore 
verl’o 1 j piaga de! coftato di Chri- 
Ao, e iciuiva anche eglìi.elfuo 
L co- 
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conato (C crede per fìmpathiadi 
, amore) on molto gran dolore: 
Jbid. tn fu» tti.un iMtr» dola- 

rtm pirftHtifcuts VilTc nel Novi- 
tiaco con légni di molta perfcttio- 
ne, eri morì Noritloinetàdi ij. 
anni. Mà con qual mezzo fi con- 
dofTea tant’altezzadi Virtù, e di 
Bontà sì mirabile, che il fuo vi- 
vere fembra va angelico più cono, 
chehuinanor CoH’efercitio della 
Concinna Mortificatione di cole 
lecite, c indifferenti. Andava co- 
rnea caccia ad ogni minima mor- 
tificatione , non li lafciava mai 
Muggire dalle mani occalìone di 
mortificarli nel mangiare, nel bc. 
re, nel Cedere, nel parlare, mof^ 
che non fica crcia vada l.yolto, fia- 
va di continuo attento a mortifi- 
carli, e diceva: Non eifervi tem- 
po megl o fpefo nella Religione , 
che quello che li fpendeva in Mor- 
tificationi di quella fatta conti- 
, Buamente : Cafubat occufittus 
Jbia. fgmilitrtf ftaffhgendi ,quare cum 
ftdertt , dcr/um nulla re fulciibat: 
mu/eas faciei m*ttfl*s non txfellt- 
bat . Sljtbat temput illud , quad 
À^ariijioaiioni impenditur, optimi 
offe impen/um . Pere) in sì breve 
tempo fece sì gran profitto nella 
Religione /cmofirò coll’opcre.e 
colle parole, che refercitio della 
continua Morificationc preferit- 
cocida Sant'Ignatio, per fare ac- 
quilo della Santità , non Ila mo- 
ralmente imponibile, mà pratica- 
toda Novìtii ancora,non che Pro- 
vetti, cd Anziani de’facri chiollri- 
§. IV. Mà da un Novitio pallia- 
mo a perfone più vecchie, molto 
più mature, e flaggionate nella 
nolira Compagnia . Il P. France- 
fcoFolianoda Rretimortoin Ro- 
ma in età di 66. arnii , fegnalato 
nella virtù dell'Umiltà.e (opram- 
mododivotodella SantiffimaTri- 
nità, ad honorc di cui facendo 
molcedivocioni,e grandi peniten- 


ze in vita, ricevè grati.! da Dio di 
cenerfela Ibtto figure fen libili fcol- 
pita nel cuore . Imperoche dopo 
Tua morte fparatolì il fuo cadave- 
ro , gli furono trovate nel cuore 
imprelTc tre vivaci fiammette, le 
quali tutte tre in una parte trà lé 
li univano in una, che erano figu- 
ra di quello divinillìfflo, e facro 
Canto mifterio: /» extinih corde 
tresflammuU inventa, in 
parte in unam coatefcebam , Medi- 
ce id Superne . Mà quello non fù il ^ ' 
colmodelle Aie virtù: EccelTodi 
virtù fù in lui l’ollérvanza di que- 
lla Regola della Continua Morti- 
ficatione in tutte le cufe ,‘dicui fù 
molto amante , c tantali havea 
fatto familiare quello alliduo 
eferdtio di mortificarA conti- 
nuamente che una volta per una 
nofira Benefattrice fece promefla 
di offerirle a Dìo dentro lo fpatio 
di tre meli da fargli, trentafeimila 
atte dì Mortificatione, li quali 
compartiti calculano dodicimila 
per ciafchedunode’iremefi., efe 
vogliamo fare il conto de’ gior- 
ni,, dando a ciafehedano mele 
trenta giorni , imporrano quattro- 
centoattidi Mortificatione efte- 
riore il giorno. Neera in qneAo 
Servo dì Dio untai mododi ope- 
rare difficile , perche oltre le di- 
fcìpline , oltre i cilicii , le ortiche» 
il caldo, il freddo, i digiuni co 'qua- 
li feveramente li macerava; in 
ogni luogo, in ogni tempo , in ogni 
occafione era tutto intento a mor- 
tificarli . Sacerdote ferviva da . 
Cherìco le Mclfc , feopava la Cu- ’ 
dna , fp.izzava la Cala , e pareva 
tutto di continua monificatione 
impaft.ito: Quidquid in Culina., Ibid. 
quidqnid domi fordium ejl , expur- 
gahaf. Flugtilii, cilicin ^ urticis-, 
aftu ,frigere , je^umit foevum in mo- 
dum (e mactrabat , uhique in omtiet 
fe affhgtndi eccafionet intentus . 
fremifu , fe mra trimefire prò 
£c- 
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miliu dShmm M^rupt^ttoms ex^ 
Xtrnx cblatMrHtn Dc9 , Oondc fi 
cara 5 quanto fofie ftudiofo della 
' continua Mortificatione il P. Fo- 
llano» mentre, come fi é detto , 
faceva quattro cento atti di Mor- 
tificatione il giorno. Dunque l’of- 
fervanza di quella Regola , e I 
efercitio della continua Mortifi- 
catione , per farli il Religiofo 
Santo , e perfetto , non é moral- 
•mente tmpoflibile , Potrei reca- 
re qui altri cfempil de’noflri Pa- 
dri, che hanno poftotutro il loro 
ftudio,ediliaenta neirOfiervan- 
za di quella Regola, come del P. 
Bartolomeo Perez huomo di altif- 
Cmo ingegno, dotiflimo in lette- 
re humane, e in Teologia ,Vmi- 
lilTimodi cuore, mà fopra tuttodi- 
IlgentilTimo in cercare, come dice 
lo Storico, la continua Mortifica- 
tione in tutte le cofet qntrerrt 
co>tttnn*Tfrt fui A^ortificAUoftnH.yo- 

dn i4 anche dire dell' ammirabile 

Scrvodi Dio P.Giovann’Andrea 

■vtmb. conio Sardignnolograndc,ed 

illuiìre M adiro di Filofofta, e 
Tcoirgià , famofo Predicatore , 
g»-an Superiore , i-Maellrodeno- 
lif i Novitii , molto Santo ,e mor- 
tificato, quelli morendo in eri dì 
fedant’anni , richiello vicino a 
morte ( effendo fiato molto favo- 
ritoin vitada Diocongratie , e 
doni fpeciali;Cbecofainquel pun- 
to della morte maggiormente lo 
confolalTe di otianto farro haveva 
mentre viflefll non bavere io mai 
condefcefoa veruna mia confola- 
IQa. tione,rilpole; 5 ‘<ffd»i<//«'»f«'Vlr- 
d»[. l*tiontm tffe mihi indnl/erim.T ur- 
d/é li to effetto della continua Mortifi- 
ohtb- catione, a cui di tutto fenno attem 
de va. Potrebbono ballare gli arre- 
cati efemjAiincommendatione,e 
offetvanzadi quella Regola pre- 
fcritcaci dal nollro.Santo Padre 
Ignatio ; mi ne vò ture un folo de- 


che imitato. 

4. V- Adamo Corsici Roxola- 
no di natione , morto in Ctacov ia 
in età di 37 - anni nel fecolo nollro 
I «29. nella rigorofa Offervanza 
di qnefta Regola non parve huo- 
roo ,roi un miracolo . Fù quelli 
nella nollra Compagnia una di 
quelle pai me.che per fruttare non 
afpettòìlcentefimoanno, come 
della palma filcrive,mà in foli a+. 
anni, che vi vide, diede col fuo 
efempio materia a molti più di 
ammirarlo,ched’imitarlo in tutto 
perche la flrada della Continua 
Mortificatlone, ch’egli prefe, più 
torto può bavere ammiratori, che 
fi confondano della loro tiepulea.- 
za , che imitatori , chela poffano 
praticare. Arrivò quello buon Pa- 
dre col fuo moto perpetuo di oou' 
tinua moTtilitatiotTcatl un’altiff*- 
mogradodi Perfettione, condu- 
cvndovelo Iddiocon modi ilraor- 
dinarii.Diceva melTa con tanto 
fpiriro,c tanta di vorione, che in- 
fiammava i cuori dc’circollanti , 
che la udivano; la quale finita per 
lo grand’ecccdb del fuo fervore, e 
dei divino amore affatto laflo , e 
fianco tutto lan wiva ; f’’ f tvtnsftf A/ii- 
fiis Idngutrtt . Recitava il dir ino da/, 
officio fcmpreginocchionc , econ dit 18. 
tant’attentìone,e pietà, che fi fer- Dt- 
mava tratto tratto anche nel prof- etmb. 
ferire le fillabe , e baciandolbven- 
te rofficlo,dice va: Ct quanto poco 
fanno, e conofeono i Sacerdoti , 
quefiopefo di vinodi quanto gran- 
di confolationi, c fpirltuali delitie 
fra egli ripieno? 0?»4w ignortoit 
SMfrdttei, qu 4 m<u deiiii 4 s 
hiant in more ilh> Avanti al facro 
ciborio deirEucariftia tutto in- 
tento a qnel divino mifterio Ila va 
immobfie comeon faffo , fù tantò 
amante della Povertà , che non 
volle bavere officio divino parti- 
colarea fuo ufo, mà fi fervi va del 
L a co- 
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comune di cafa. Sco^iurandofi 
una Nobile matrona oftelTa, per la 
di lei bocca parlò il Demonio , e 
difTe: II P. Adamo Gorski é un 
huomodi grandini ma fedcìc Tanca 

Ihid vìt€ 

■ vir, Mortoche fò, fi trorò trà 
le Tue coferelle fcrìtto in una carta 
un mirabile giuramento in quella 
forma: GiuroSignore , echiamo 
te in te(limonio,cbe io non voglio 
altro, fenon lamatfimagloriaal 
tuo Tanto Nomé~, e la malTima 
conTuflionedelIa mia Taccia: /«r* 
Dtmtnt, éU ttflmr, quid nihil velim 
m/im*ximtamgltrism N 0 m$Jtitn 0 , 

jyid.(^- maximam C0nfk/Ì0>ièf4(iei mea. 
Se vogliamo Tapere , coi condulTe 
asì eminente, anzialtifllmo era- 
dodi PerTettione quello buon Re- 
ligioToldiafi una occhiata all’allì- 
duo cTercitio della Tua continua 
mortilicatione in tutte le coTe , 
raccomandata, e comandata daS. 
Ignatioa Tuoi Figli- Fù quello Pa- 
dre tanto olTervante di quella Re- 
gola, e le portava tanta veneratio- 
ne,chenonconTentì mai , ch’il 
Tuo corpo con modi occulti , nd 
meno (Kr un mezzo Quarto di bo- 
ra, Tolìe privo di qualche ben agro 
dolore : Ne’ cibi l«n condici , e Ta- 
porofiper morcificarfi , metteva 
aceto : fi feriva , e bruciava le ma- 
ni, dentro le piaghe infondea cera 
ardente, llrappavafi anche Tuo* 
ghie con particelle di carne viva , 
e coTe limili: In ogni meTefi bave- 
ra allignata, e diltribuita una par- 
te del luo corpo, bora le mani, bo- 
ra il petto,hora le braccia , bora il 
Teno,hora lecoTcie,hora le gambe 
hora i piedi , per tormentare con- 
tinuamente le proprie membra 
con acerbi , ed occulti dolori .Qm- 
llo era il tenore della vita deÌP. 
Adamo Gorski , così fi macerava} 
e quella rara Torte di mortìlìcatio- 
ne continua lo conduceva alla Tan- 
titi i yiiitat /f fra Rtgtila illius 
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ravertmta , qua ctHt'tHMm naffri 
martifieosianam in amnibuj frati’ 
ftt , frater occalttt aiits mtdtt 
iilud haiere, utfanm carfusnun- 
quam acrtaliqHt doltre earertftr. 
mi! tot . Hine Uh vulnerata manus , ^ -j 
& txufla; infuja in f logos ardtas 
etra : vnguium ftrucula una cum 
carne avul/d, oc pmiliafufra imi- 
tatitnem. Da quanto dunque fi é 
detto in tutto quello capo fi cava , 
che la Mortincatione continua 
in tutte le coTe non é moralmente 
imponibile, havendola polla in 
pratica molti Servi di Dio . Né 
quella é coTa nuova nella ChicTa; 
ne nuovo , e metafilico trovato di 
S- Ignatio , malfime quando fi 
pratica unitamente col reprimere 
Tempre , quanto fi potrà , la pro- 
pria volontà , li proprii defiderii, 
ed alletti , come voleva il nollro 
Santo Padre . Quella Torte di mor- 
tificatione prol^sò di mettere in 
pratica in tutto il corTo della 
Tua vita l’Abate Giovanni; onde 
dille non meno francamente , 
che umilmente: Non hòmai fat- 
to la mia volontà, némaiìn colà 
alcuna le hòcondefeefo , o l'hò 
compiaciuta : Nunqtam frtfria 
voluntati ebfecundatus fum . E que- In vl^ 
Ilo era Ilare in un moto alliduo di 
mortilicatione, moto difereto , 
moto moderato, e prudente, che 
sà tenerli nel mezzo , non ecce- 
dere in Toperchio fervore, né de- 
clinare alla tiepidità , eiulla il 
configliodi S. Antonio Abate par- 
lando della DìTcretione Reìna 
delle virtù: Di/cretie inter virtutes 
fatili frimas fai vendicai y id efl^Invit. 
ut in tmniius ftjpt medium attinge, s, An. 
rty&adhiberemtdùm. Il Corrie- re», 
re, c’hà da far lungo viaggio , non AbaU 
fi mette a correre dal belprincipio 
cammina sì dì buon pafib , Te 
fi defle in prima ad una fuga 
abbandona ta,o ad una Uefa carrie- 
ra , in poco tempo llaocatofi non 
fa- 
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farebbe cammino > nc giornata . appagano affatto di camminare 


Ognuno in (melta maceria iì con- 
fìggi col Tuo Padre Spirituale , e ti- ' 
ri innanzi ilfuo riaggio colia mi- 
fura della Gratta , che gli faridata 
da Dio; perche cosi di certo arri- 
verà a farfì Santo , e perfetto, d 
più tardi, più predo, quando al 
Signor piacerà . 

C A P O I I I . 

ChtUvitd del Reliiieft dtbh* 
rtvieadtuHMdfftditA, e mette 
frequenti mertificAttene, ft 
ir ama difArJt Sente. 


$.1. "VrOn fi può credere in 
XN. quanto inganno diano 
coloro , che nella Religione con- 
tSti, ed appagati d’una vita ordina- 
ria , fi chiamano fodditfatti di un 
mododi vivere comune, cdicono 
tra fé dedì: Chetant’umiltà ?che 
tante afprezze? che tanto rigore! 
che tanta morcificatione ! lavica 
comune , lavica comune, la via 
batcuta.il camminoordinario,rer> 
ta non dper tutti, né Dio hà deter. 
minato di far tutti fanti, e perfetti. 
O Diof queda vita.qucda vita co- 
mune di Quanti Religiofi hà man- 
dato a malef O di quanti ne hà dal- 
la Religione fcacciato! Oaquan- 
ti hà fatto rompere il collo , eper- 
derecolla Divina Gratia Invoca* 
tiune! La beata Angela da Fuli- 
gnooravaun giorno dentrodella 
tua povera cella , ed udì dirfi da 
Dio , parlando de’ Religiofi , 
quede parole : Angela , mia fi- 

S liuola , fappi , che fono male- 
etti da Dio Omnipotente tutti 
coloro , che da lui infegnati , 
c illuminati chiudono gl’occhi 
per non vedere , e gli orecchi 
per non udire , per non inten- 
dere , e capire la drada di Dio; 
mi ingroffati nell’anima, e nel- 
la cofeienu fi contentano, e fi 


per la via comune, perlabatucta 
( com'edì dicono) né danno or- 
recchioaChrifto, che co* Tuoi in- 
fegnamenci dentro le loro anime 
dolcemente favella : Omntt, qui 
dettmurA DteMluminAMtur^ ut in 
teUitAmvùtm Dei,&inifielumi»e,^-^ « 
^ decumeme clAudunt Aurety neAU- 
dient , (j-ecuietnevidtAnt , net 
lunt Attendere^ nec velunt Aitdtre 
tudifued lequitnr eitCitriffut tn 
MAì/edemnini ingr$^Antur,<6-/t- ^ ‘ ' 
quuniur deSrinAmAliAm AdeeuMtnu^ ' 
te.queà intetligunt ^t/AUum aDcu, 

CT t/eluHt tenere Pìnm eemmunem 
tener A cenJdentiAm^tlii hAhent ka~ 
lediQientm A Dee emnifetenie.Piii. 
e più volte furono dette quede pa* 
roleda Dio alla B. Angela ; ed effa 
fempre in udirle, fortemente attcr- 
ricaitutca fi fpavenrav». frinendo, 
che non Coffe illuCone del Demo-' 
nio ; mà Dio tanto più glielerepli- 
cava: Afultenet Aurem diìium tft 
mihisjtud verbum ìEgoAutem her- 
rebAM tllud Audire,ttmeÌAm ejje de- 
ce ftienem . Mà che! fiegue a dire la 
B. Angela: Perche flabilirmi più 
in queda dottrina , e farmi cre- 
dere più queda veriti , il Signore 
midiedeun’efempio, ecomman- 
dommi più fiate , che lo faceflì 
fcrivere : Tunc penebetur mihi 
xemplum , frtcepnm eft rnihr"'^’ 
frequenter , qued fACtrem fcr 'tbt , 
txmplum eR de SheUre, L’efem- 
pio, ola nmiglianza era quella , 

Se un Padre haveffr Un figliuolo , 
che fuori della Tua patria lo man* 
daffe a qualche Univerfità , per 
apprendere lettere con gran dif- 
pendiodifua cafa , p,-r alimentar- 
lo, vedirlo. provvederlodi librile 
di al ero, e il giovanetto Scolare con 
molte fpefe,lit :Che,e tempo ha vefi 
fe facto colà era paffata, e profitto 
nelleSienze;Se poi quedo figliuolo 
finiti tutti i iuoi Audii, tornarófene 
alla patria In fua cafa, n6 fi curaffe 
L 3 punto 
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Muto di quanto hautH. impatatoi ff 


IBI fcordatoC ad arce , di ciòchc 
bavera in quell'Univcrfitàappre- 
fo, fi mettcfle ad cre.-citare un me- 
fliere umile, ebafibrccrtoé , che 
il Padre verfo coteflofuo figliuo- 
lo concepirebbe uno gran fdegro, 
e grand’ira , vicino anche a dar- 
Jhi- gli di moire maledictioni ; Talis 
4em > Pater fngtr hojufmodi fili» magHAm 
dtherei habereturbAtionem , in- 
dignai ionem . Hora Tappi Angela, 
che cale appuncq d quel ReJigiofo 
mio figliuolo , cheinfegnaco , c 
illuminaco per mezzo qclle pre- 
diche , delTeforcacionì , delle Sa-'' 
ere Scriccure , e poi fpiricualmen- ’ 
te da me Tuo Dio illufirato , ha- 
vendo apprefo bene l'arce di Tarli 
Tanco , e perTecco , fi Tcorda aT- 
faccoadarce , e configliodi quan- 
to in NovlclatOiC nella Aia giovenn 
tù hà appreTo , ne lo vuol mettere 
in pracica4>cendo di voler camm i- 
nare per la via comune , e per la 
llrada battuta dagralcri.Quefii per 
la colpa Tua s’ingrofia nella mence, 
Tprezza i lumi datigli da Dio;Iddio 
per quello gli Totcrarrà il lume , c 
laGratia , e gli darà laTuamala- 
’/bi- dictione : TÒlis eft fiUuj die , q»i 
dtm, frinì decetnr per pradiCAUonem , & 
fer firiftnrAJ, &p»/leA/pirieMAÌiter 
. . tlluminatnr a Deo.Si tAlit ntghgen- 
ttr agAt,cringroJ[ttkr , (^-incrA(le- 
tur yé'de/piciAt lumett/nMm. Deut 
Akfert ei tÙud lumen, C Grati Am,& 
habet malediHionem , Sù dunque 
Angela Tcrivi quanto io c’hò detto; 
accioche quella verità lìainceTa, e* 
fia capita da ognuno : Dite ancora 
tutto ciò a Fra tale volito ConTeT- 
Tore; perch’egli éun di quei, che in 
ciò manca , ediTecta, edhàbiTo- 
Jbi- gnodi emendatione : Eteflmihi' 
dem . fraceptum,ut hoc verbum fcriberem, 
(j umFratri , cui confitebar , ip/um 
dicerem , quiacumtangebat. Elem- 
pio veramente, e fimilitudinc mol- 
to adatta al propofito nollro , e pa- 


ogni ReligioTo,che dice,a me balla 
ogni mediocrità di Spirito,ne trop- 
po caldo,né troppo freddo , nd cat- 
tivo vòeflere, nd farmi Santo, la 
Via comune, la Via comune, la 
battuta , la llrada di mezzo . Que- 
lla non fi chiama la Vita Comu- 
ne de’Religiofi , che debbono aT- 
pirare alla Santità -, mà la Vita 
Comune , e la via battuta de Tie- 
pidi, edcgTlmperfetti, che Han- 
no molto vicini alla maledittione J 
di Dio Omnipocente: Quivelunt 
tenere Ftam Commnnem centra 
cenfcientiam, ilUhabent maledtClio^ 
nem à Deo Ommpetente . Però fi 
vedono talvolta delle cadU;cden-_ 
tro de’Sacri Ordini . Tati Ibordi 
di tanti ammaefiraiaenti , c lumi > 
ricevuti da Dio , ti metti ( come 
dici ) nella via comune ; e Dio 
ti Tottraela mano , retti in tene- 
bre , ed in vece della benedìttione 
ti tiri addotto la divina maledictio- 
ne . Chi cammina ne’ Tacci chioftri 
per quella via comune,tema forte, 
e più ragionevolmente , che non 
Giacobbe , della maledittione di 
Dio;perche quello modo di vivere 
tiepido , quefto tenore di vita, ch’è 
rilattata, e si chiama la vitacomu- 
ne,é un volere beffarsi , e burlar di 
Dio:peròdica ognuno, che così vi- 
ve nella Rc\\%ìoncTimeo,nefutet,Gen^. 
me fibivoluijfe illudere', dr tnducam c*.\7- 
fuper me malediElienem prò benedi- 
fli®»e.Quefli cattighi di Dio, e que- 
lle maledittìoni divine non lono 
coTe nuove nella Tua ChieTa i e di 
quelle (cene, e tragedie Te ne Tono 
vedute di molteneileReligioni.il 
rimedio, che vi è, è raflìduo,e mol- 
to Trequente clcrcitio della morti— 
ficatione,che ci fà allontanar dalla 
via,c vita comune de’Tiepidl- 
' §.II. Non è quella la via , nd 
la vita comune dc’Tacri ordini ; la 
vita , e la via comune in etti hà 
da clTcre vita , c via di Reli- 
giofi 
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gìon obbligati a camminar tempre 
avanti neÌÌ’acqui(lo delia perfec- 
tiene , dunque decetTere vita di 
huomini molto mortificati nelle 
paflìoni , ncTentimenti , anche in 
cofe lecite,e indiflcrenti.San Fran- 
jcfco Borgia, quando gli il diceva , 
il tale Rcligiofo èunSanto , tif- 
• p^itìeva : Tale per verità farà fa- 
rà tanto , e perfetto, fé farà molto 
' mortificato. San FrancefeoXave- 
rio domandato allofpetrode’mcz- 
zi,che conducono il Kcligiofoair 
acquino della perfettione, femprc 
rifpondeva una flefia cofa , e da va 
la medefima rifpotla : l'ince teipsù 
Mortificatevi , vincete voi fletti } 
anzi richieflo, perche non dava al- 
tra rifpofla^era folito fempre dire: 
Perche folo quello, Padri, e Fra- 
telli miei, hò imparatodal nollro 
Padre Ignatio , huomodi aigran 
fanti tà , e dottrina , come tàpete : 
Qniii hec létntum didtci ex efitmo 
pArtmt noftro JgnAtit.Si che via , c 
vita di Rcligiofo , che vuol farli 
fanto,e perfetto fenza un’aflidua,e 
grande mortificatione éillufione, 
e inganno. La vita in terra de’Re- 
ligiofi , cheafpirano alla fantità 
hàda eflcreuna vita fimigliantif- 
llmaallavita , che fanno gl' An- 
geli in Ciclo , ove non fanno mai 
.la propria volontà , mà quella di 
Dio;cosi i Rcligiofi in terra fi deb- 
bono fpogliare della propria vo- 
■lontà , mortificandoli molto fre- 
quentemente , per fare la volon- 
tà di Dio . Però S. Girolamo ha- 
vendo vifitato nell’eremo alcuni 
monaflerii , chiamò Angeli quei 
Monaci , e il diferto Paradilò : 
S.Hie-ytdt in terris velia inCoelìj Ange- 
ren.èn tee njftjìentes , eremes $àm ingruttU 
Regni, hnmnne JVatnré pnuham in Path- 
Me- difnnt effetenverjns : ES. ElFrcm 
tue ne lafciò fcritto : yita Monnehe- 
Sun mm r^deriificMorum /cilicet , An- 
f.phr.gelit fimihs , eenmeqne infiinanm ' 
Mpnd -eUoifi* tniaijltrio plenum e^ . Per 


etTere limile a gl’Angeli la vita 2Vir- 
de'Religiofi ha da clfer vita di rim. 
mortificati , e noi potremo dire : daHr. 
ytu AÌonnchornm , viutnertifieé l.^-dc'- 
temm, né perche uno fi mortifica flr.j. 
otto , diece volte tra’l giorno,!! di- r. 3 »• 
cc, che quelli meni vita di mortifi- 
cato , inà fi dice far vita di mortifi- 
cato, chi per abito aflìduamente, e 
con molta frequenza tra’l dì lì 
mortifica. Quella é, ed elfer dee la 
vita, e la via comune de’Religiofi ; 
perche la Religione non ciobliga 
a vivere tiepidi , olentinellofpi- 
rito',mà ciobliga a camminare di 
buon pr.lTo ella perfettione ; e fen- 
za eccettuarne veruno, univerfal- 
mente obliga tutti a tal forte di 
cammino , dunque dentro le Reli- 
gioni la vita, e la via comune elTer 
dee una molto fpefla , e frequente 
mortificatione delle proprie' paf' 

Coni , dc’proprii fensi , e delle pro- 
prie volontà . Edé tanto necefi' 
laria a chi si vuole , edebbe far 
fanto,qucfla roortificatione,quan- 
to è necelTaria all’huomo per vi- 
vere la Refpiratione . Segno , che 
l'huomoviva, é la refpiratione , 
dunque , come per la vita dell’ 
huomola refpiratione hàda elfer 
continua , cosila continua mor- 
tificatione hà da elfcre fegno in 
uno buon Religlofo , che viva a 
Dio, e di lui non si dica : JVomen Apt~ 
hnhes, quid vivai, & mertnui ei eaia.i. 
Il relpiramento del Religiofo hà ' 
daelferelamortificatione.lcmaa- * 
ca all’huomo il refpirare, cetfa la v 
vita; e fece tfa il Rcligiofo di mor- 
tificarli per abito, e frequentemen- 
te , ccifa di vivere da buono Rcli- 
giofo, perche gli manca la propria 
refpiratione . Tutto quello fù fa- 
vio , e fenfato difeorfodi S. Ber- 
.nardo. Qiuris, in qnofit Re/pirane^‘°^.‘ 
ijloiin eoyfi incipUt Spintns vteiffim 
concnpifctre, adverfui carnem, buie 
.firepngnai, RtfpirH, ò’i/firr/u/a- 
il* iarnii metti fienv, ReJpirnSi ; Si 1*' 
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■ hanc cumvitiis y (frtconcHfi/centiis 
. ; /his cntcifgis'y Rtff irn[it . Ógn i m<> 

mento éneceflaria la RefpìraticA 
ne al noftro corpo; cosi la Morti fi- 
catione alla noftr’Anima . Non 
due > non diece volte il giorno in- 
furgono contro di noi le nollre 
paflioni,per affogarci* mà centina- 
ia )6 forfè anche migliaia di fiate il 
dì y dunque fempre dobbiamo Ilare 
colla bocca aperta a quella fanta 
/*/. Refpiratione ; Osmemn Mariti , dr 
iiS. attrdxi Sfirhum » Con quanti pen- 
fieri di fuTOrbia>di arobitione, d’in- 
vidia) di rdegnoj d*impatienza * di 
concupifcenza ogni di il Demo- 
nio, o la noftra Natura corrotta ci 
\ affate? con quantecorioGtà , con 
•; quanti oggetti * con quanti {limoli 
tra’l giorno ci fbllecita, o pugne il 

• inoflro fènfb?in quante parole otio- 
j fe, in quante ciance , in quante de- 

trattioni,in quanti penfierr difuti- 
) li «inquanto leggìerezze corriamo 
rifchiodidareogn’hora , nonché 
ogni giorno ì fè non fliamoben sù 
l’avvifoje fbpra di noi ben 'accorti, 
ci opprimerà la calca, e la mcrftitu- 
dfne delle colpe veniali, ci affoghe- 
remo le centi na;a , e centinaia di 
volte il dì; Dunque teniamofèm'-' 
pre fa bocca aperta della continua 
moftificatione, perpoterrefpira- 
re . S.Paok) ( fogne a dir S. ^rnar- 

• dolcosl faoeva*perchc non voleva, 

_ cheglifbfle impedita quella fa nta 

«b -^^-refpiratione: CAjtigOy in(jttity corpus 
nfcum, Cr in /trvitutcmrtdtgp y ne 
jpié. ^ pr^dieaverim , 

Rtprolms tffieiar , ejl kt/pr- 
Tontis , immi qui d'fmn refpirmrat . 
PWc y Cr tu JAC fimiliter yutte ref- 
pirArefroies . Và dunque tu Refi - 
giofo^e fà altretì ; accioche mollri 
io fatti 9 che vivi a Dìo , enòn fei 
mortoalla tua Religione - Stanna 
alcuni nc’fàcri Chic^ri con molta 
anzietà , edobbiofì , vorrebbero 
làpere, fé fanno profitto, e cara- * 
minano fempre avanti nella via 
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della Perfettione ? Per animargli 
maggiormente al corfo, dico loro , 
che la pietra di paragone per cono- 
fcerc ciò, non fia altro , che fa fre- 
quente , e affidua mortifìcatione : 
Vedano fe vi fi fono dati di tutto 
cuore ? fe fono vaghi di mortifìcar- 
lìallofpeffo in ogni occa (ione ^fe 
praticano quella lortedi mortifica- 
tioneaflìdua in tuttelecofe f fela 
mettono in pratica ; tirino pure 
avanti il loro cammino , perche và 
bene pereflìla faccenda dello fpi- 
rituale loro profitto . Se non anco- 
ra fi fono dati a queflo efercitio di 
vero cuore , e vogliono , e non vo- 
gliono, elafciano, e pigliano; il 
cammino loroalla Perfettione và 
male ; perche non faranno mai 
giornata , c profitto nel viaggio 
ver fola fanti tà , onde S.Girolamo 
ci lafcid fcrittopiù per oracolo , 
che per fèntenza : T antum prof tee-S. Hit 
ris ,' quantum tibi ipfi vim tnfule- ren» 
r#A Tanto profitto, e non più nella 
firada della Perfettione farai , 
quantoti monificherai , quanto ti 
vince raì, quanta forza, e refiflenza 
tu ti farai . 

III. L'AppoftoIo delllndic 
S-Francefeo Xaverio feri vendo ad 
alcuni della Compagnia hramofi' 
di farfi fantijC perfetti, così loro di- 
ceva; Padri, e Fratelli miei, intem 
diamola pure una volta per fenv- 
pre, la noflra vita hà da eftèr tale > 
che per mezzo di una affidua mor- 
rificatione ci tenga fempre croci- 
fiflì al mondo, e’i mondo croci filfo 
a noi -yHomines m undu crucifixosy & Saso 
quibus mundus ipfe fit cruci fixusy vi-Frunc» 
tA noJhrA KAtio nos effe pofluìat.Q^zd Xav^ 
diceffe, vi ferivo quefto,perchc qui in 
confifte li vivere Religiofo , né pifi. 
quello é mio bel trovato; rhòtol- 
to di pefo dall’Appoftolo delle 
genti , chedi continuo flava cro- 
cififTo con Chriflo ; e morto al ■ 
mondo diceva : Vivo io , mà 
non io , perche perk) frequen- 
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te efercltltì di mortificarmi per far- che voleva , 
mifianto, vive in me Gìesù Chrì- 
fto;ediocon Chrifto vivo crodfif- 
fo nella fua croce; Chri/lt cenfixks 
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cruci , viv* Auttm jum non ego\ 
vivit vero in me Chriftus . Mài! 
modo , com’egli Vi reff» , e non v i- 
vefle , lo fcriffe a quei di Corinto , 
cioè > con una aflidua mortifica- 
j tione t come fi è accennato nel ca- 
/r.' • po primo di quello libro •, Simfcr 

ih e a. moriificutionem J^uChnJìì in cor- 
^^'fore noftro circumferenees . Mà per- 
che tantofi mortificava S. Paolo? 
perche centra fe ftefib continua 
mente così rigido, e si fevero?C/lr d" 
vitdJe/umuHifeJleiur incorforibus 
noftris. Per diniollrare , ch’eflendo 
egli Aior di modo bramofodi farli 
fanto,doveva manifellare,e ritrar- 
re effigiata in feUelTo la vita di 
Chrifto , ch’era la prima fMola d’ 
ogni fantità .Fù la vita di Chrifto 
Signor noftro in terra una vita 
continuamente mortificata , per- 
che dovendoli al verbo incarnato 
la gloria anche del corpo , eflendo 
figliuolo di Dio , egli per amor no- 
ftro , e per noftro elempio ne volle 
Ilare di fenza , fe ne privò volon- 
tariamente , fe ne mortificò in tut- 
to il corfo della fua vita, il che gli 
fù una continua mortificatione . 
Fù una vita continuamente morti- 
ficata quella del Redentore del 
“ Mondo ; perche negando fempre 
la propria fua volontà humana , 
anche quando mangiava , quan- 
do beveva , quando dormiva , in 
ogni occhiata , in ogni paftb , in 
ognipenfiero > in ogni TOrtamen- 
to del corpo non faceva la volontà 
fua, mà la divina, non perche la 
'volontà humana di Chrifto folle 
difcordantc dalla divina ( chedir 
ciò fora bcltemmia ) mà perche la 
volontà humana del Signore ne- 
gando , e mortificando conti- 
f ouamente fe ftefta , fi era canto 
trasformata nella divina , che quel 
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non lo voleva ; per- 
ch’efla lo voleva, mà perche Iddio 
lo voleva ; e così la volontàhuma- 
na di Chrifto continuamente fi 
mortificava . Leggali a quello pro- 
pqfito quell’aureo libretto del 
Còpendiodclla perfettione Chri- 
ftiana mandato alle ftampe dal P. 
Achille Gagliardi della Compa- 
gnia di Giesù che nella Pratica del 
mortificarli dice cosi iQuefia noii-Achil. 
lijftmt Mortificatione , e Spropria Ca- 
tione e f eretto Chrifto nell’Orto jliartl, 
quando dtjfie Pater non mea ,fed tua nel 
voluntat fiat, che voleva dire-. Ben- Co‘a- 
chela mia volontà defideri lamor- pend. 
te, e in ai fi conformi collavo fira, iel 
con tutto ai rinuntioa quefta mia Ber- 
volontà, benché per altro buona, e 
voglio la morte , non perche coti vuo- 
le lamia-, mà perche tal’ì la vofira 
volontà . Fù la vita di Chrifto vi- 
ta fempre mortificata , e crocififta 
dal ventre di fua Madre fin’alla 
morte mortificando continuamen- 
te il gran defiderio , c’haveva 
della prefta Redencione del Mon- 
do , e tenendoli fempre avanti 
gl’occhi con fommo' fuodifpiace- 
re i peccati degl’huomini ; Siche 
in perfona di Chrifto fi potrebbe 
dir meglio,ciò che di fe dilTe Giob; 
Abir^ntia meacreuit mteummi- Job.c, 
/erotto , & de utero Matris mea 31. 
egreffa efl mecum . Il Religiofo 
dunque, cheardedi vogliadi far- 
li Santo, dee elTere come uno fpec- 
chio di Giesù,in cui non fi veda al- 
tro,che Chrifto, e Chrifto crocifif- 
fo , Chrifto fempre mortificato, 
Chrifto in ogni circoftaiiza di luo- 
go ♦ e tempo fempre mortifican- 
te la fua propria volontà , ben- 
ché in cofe molto lecite , e molto 
fante , come fece nell’Orto di Get- ^ 

femani con fuo Padre . Chrifto 
Crocili lfo,e mortificato continua- 
mente è il noftro efemplare; e que- 
llo noi Religiofi dobbiamo imita- 
re , per farci finti, e perfetti . 

J.IV. 
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. 5. iV.Quertu grande eicmplarc 
a cucco lludio andava imitando S> 
Paolo, per farfi Santo, onde fcriH. 
fe a Filippclì : Mthi tmm vivtrt 
j ChnJhtj tji , & mori luirum . Non 
gli ballò di dire per poter farmi 
Tanto , lló conficcato con Chrifto 
in Croce; màdilTe, il mio vive- 
re non d altro, chcChrifioiChri- 
fto continuamente morcificato,e 
fempre crocifilfo anche fuori dal- 
la fua croce . Chiofa quello paiTo 
S. S. Ambrogio cosi; (^toert Servo 
jtmh.Dei Chnjhtseft y mori lncmm , 
/. de dunque fe Cbrillo mortificato , 
iena e fempre crocifilTo nella fua vo- 
more, lontà d la vita del fervo di Dio; 
c.a. molto piò dee edere la vita del 
buon Rclijuofo , ch’é familiare 
amico di Giesù Chrido, perche 
dciramicoll dice, che coll' amico 
ila ALttr ego . £ qui fi noci , che 
in quedomondovicadiChrido , 
c vita fenza mortificacioae , fenza 
crocififlìone,o volontaria, o forza- 
ta, d inganno. Andarono le tre Ma- 
rie, per ongere di bai (amo, di odo- 
riferi , e pretiofi unguenti il Ca- 
davere di Chrido Signor nodro r 
nè lo trovarono dentro il lèpolcro; 
mà vedutovi entro un giovane di 
luiracoloGi bellezza , e fplendore 
.. fi atterrirono forte. L’Angelo in 
vederle si fpaventate , lor dide : 
Buone donne fatevi anima, non 
temete di nulla, non vi atterrite; 
perche voi cercate Giesù Nazare- 
no Crocili db , egli non é qui , é già 
con miglior vitarifufeitato: A'0- 
litf exfAveJcere : Itfnm qoerittt 
. '.Ndxjirtnum cmciftxum , furrtxit, 
“■ non ejl hic } Ugone Cardinale di 
Santo Charoflteca a maraviglia 
queda forma di parlare dell’ An- 
gelo, cui poteva ,e doveva badare 
.haver detto alle donne , voi cerca- 
te Giesù Nazareno; perche ag- 
. giungervi quella parola, c quella 
.nota particoIare,Crocifidb? jr/xw 
qxxruij NAXjtrtnum crHcipxum . 
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Rifponde, e,fciogIie la difficul. 
tà lo dedo Ugone : Sapete perche? 
per dimodrare che quelle fante 
donne non dovevano atterrirli , 
perche cercavano bene Chrido , 
cercandolo non folo Nazareno, 
cioè, fiorito, mà crocifidb; im- 
perocke Chrido inqaedo mondo 
Bou li truova , fe non mortificato , 
e croc'iBffo'. Ideo timert non debetis r, 
bene qHtritU enm , quin qutrìtit 
Nnx.Arenitm , ep crncipxiim . iVvn . * 
inveniur NéiArenos fine Crucifixo. 

Ch’è quanto dire a propofitono- ,, , 
dro : Chrido vita del l’ Anime 
ligiofe; che vogliono daddovero, 
trovarlo,e fegul rio in quedo mon- 
do, per farli sante, e perfette, per 
Nazareno , e fiorito che Ha , non 
malli farà trovare, e vedere nel 
cuore di veruno Religiolb , fe non 
mortificato, e crociiìdb. Si tro- 
vano certi uni neile Religioni , 
che vogliono fard fanti , mà con 
tutti li loro comodi ; mà che nul- 
la lor manchi ; màche nulla loro 
Il nieghi : Iq^iglior camera, il mi- 
gllorlctto , re biancherie più fot- 
tili , la tonaca, la vede, il mantel- 
lo, il cappello di lana più genti- 
le, e più fina , dngularità nel 
mangiare o incamera, o in Re- 
fettorio, e cofe fimili . Se non 
fi hanno , s'inquietano ; fe fi han- 
no , tutti amor proprio più del do- 
vere vi fi attaccano, e poi vogliono 
fàrede'fpirituali , e penfano me- 
nar la vita di Giesù Chrido , e 
haver trovato il midollo della 
Perfettione con dire; La (àntità 
non confide impello, confide in 
altro,!! habbia Diodentroal cuo- 
re: Chrido fi truova nell' qrationc 
nella meda . Ed lo d ico a codoro , 
che nè nella meda , nè nelP 
oratione con tanti loro comodi, 

'e con si poca mortificatione trove- 
ranno mai lalantità , ne Chrido: 
perche. A/iarr invenitur Nm^rema 
fine erueifixt . Altri profedano 

di 
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ùi camminare avanci nella vìa 
della Perfettione tra facri ordini ; 
mà feinbralorodi non poterfi far 
fanti , fe non arrivano a quel gra- 
do honor e vole di lettere, a quella 
' catedra principale della fua Reli- 
gione , a quel pergamo tanto fa- 
mofo, a quella carica di Superio- 
re *, e fe non vi arrivano Tempre pi. 
golano, Tempre n lagnano, vor- 
rebbono haver Tempre le prime 
catedre, li primi pergami , onon 
fan vivere , fe non fon Superiori , 

' <Wfti vivono vita di Giesù Chri- 
a quelli è vita Giesù mortifi- 
cato, ccrocifilTo? (metti trovano 
la vera ttrada delta Perfettione t 
(landò in quelle prefuotioni cotto-- 
ro lì faranno mai Santi? Creda 
chi vuole alla Santità di entelli ? 
ch’io per me quelli venero perSan- . 
ti nelle Religioni, che di conti- 
nuo fi mortificano, e godono di 
* (lare Torto i piedi di tutti : Non 
credo a Santi, chefenaa niortifi- 
caiione aflidua ambifeono di flar 
Tempre sù’l candeliere , c fi cac- 
ciano Tempre avanti permetterli 
sù gli altari , chi da Predicatore 
famofo, chi da celebre, 6c pri- 
majo Lettore , chi da Prelato , e 
perpetuo Superiore ; perche Non 
tnvenitur Naz.ftrtHus fine Cructfi-' 
.V#. EVcro, anch’io il confetto, 
che dentro le Religioni fi può tro- • 
varChrittotrà fiori de’ primi ho- • 
nori ; mà da chi fi vuole far San- 
to, quelli fiori non fi proccurano, 
non fi ambifeono . Mà chi forza- 
todair Uobidicnza fi trnova sù’l 
candeliere, e tra quelli fiori, tra 
quelli fletti fiori mortificando la 
propria volontà , c il proprio ga- 
tto làprà trovare Chrifto in Cro- 
ce, etra fpitic. San Gregorio il 
Magnochiofandoil pafTodi Giob: 
lob c. Qui expe^ant mortem , cr non ve^ 
3 * ì (lt*afi effodientes thefiturum , 
gHtidenique vehententer , cumtnve- 
v'ertm fepulchrHtn^ pcrconfolatio-^ 

W - • 


ne di coloro, che (latino ne’pri mi ' 
gradi nella Religione ditte cosi : > 

Chi fono mai colloro , ch’afpet,- 
tano con gran defidcrio la morte 
c non viene? Sono coloro, che 
trovandoli dentro la Religione in 
gradì Ironorcvoli j cd eminenti , 
feftettein loro balia, vorrebbero 
lafciargli, c metterli inftatod’U-^ 
miltà , e di Tanta Mortificatione ; 
mà n(m ettcndo loro concetta il ri. 
nuntiargli , (i elercitano in un’af- 
Cduo , c fpafimito defidcrio di 
mortificatione continua ; Qui ex-- 
feSéPtt mtrtem , fjr non venir : 
Defiderunt qnipf e mórttficare fe f 
Jtmditus ■, Mque\ dbomni vnaglo-t^^ 
rU tempor^liJ extinguere . Sed oc~ 
cuUhDeijudtciisvelfréeJfeiHre ' ‘ *' 

gtmine^ veleccnltMri tntunSlij ho.' 
noribus comPeilumur ^ ntque inter- 
htc mortipeationem pltniffimmm 
indefinenter exfetlnnr . É’ vero • 
ancora, che quelli tali agf occhi 
de’ Tiepidi non pajono crocifitti ,’ 
perche gU vedono Ilare Tempre: 
su’l candeliere ne’ primi gradi di' 
honore-, mà in realtà clTcndo, o’ 
volendo effer fanti , fono più che- 
crocifitti , imperci(x:he ad etti 1* ' ’ ' * 
honoreènojofo^- vorrebbero fug- ' 

girlo, ftanno Tempre prontiflìmi ■ * 

a’ rinuntiarlo , fi mortificano ' 

quanto più portono, e fi ricorda- ’ 
no con S-. ^naventura , che non ' \ 
folo la vita, mà tutta la perfettìo- • 
ne della- vita Religiofa confitte' 
nel rinuntiare, nel negare, nel: 
contrariare , nel mortificare Tcm- ' 
pre la propria volontà ; T ota Reli S.Bo- 
gionij perfetto in voluntAtis proprtA nAV, n 
AbdicAtione confiftit : e ‘tutto c\òfP^CkL . 
fanno, non folo per conformarli, àifet- 
mà per vivere la vita di Giesù 
Nazareno, ecrocifilTo. . 

§. V. Per capir meglio quanto 
fin qui fi è detto, ed agevolare la ' 
praticadiquefta vita crocifitta, e 
mortificata , che dee vivere un * 
Rcligiofo, che brama difarfi lau- 
to, 
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to , rpieghiatnolo colla natura mi- 
rabile di un uccello Indiano, che 
rinora la propria vita col croci- 
figgere fc Aeltb , e fi chiama in 
quella barbara lingua da Natura- 
li del paetc ruccello Holtzitzilto- 
toco. E’egliuo uccelletto picco- 
lo , anziché nò, di corpo, mà 
perun raro, epcllegrìnotalento 
datogli dalla Natura fcmbra a 
tutti maravigliofo . Nato gii 
quell' uccello , dopo d’clTerfi ben 
piumato, ed a baftanza crcfciu- 
co , vola al pari degl’ altri uc- 
celli per buona pezza di tempo sò 
l'aria, e per le campagne; mi 
giunto non tò a qual regno di età 
fentendofi tutto 1 venire di forze, 
ehor ma! mancargli la vita, vi 
rintracciando un qualche grolTo, 
c grand’albero per la campagna, 
trovatolo, cerca di atucca^ a 
quel tronco, vi ficca dentro il 
In» roftro, e dirpìMaterali ap- 
piccate all’albero, ^(lefi ipiedi 
li crocifigge per ki meli conti- 
nui rù quel troncone , onde o 
mal morto , o mal vivo fenza 
. mangiar, fenza bere, feozamai 
^'*’’*'dipartirfene, fenza mutarmai fi- 
to , fenza moverli come un morto 
'^•*‘*-aocifirtb fofpcfo pende . PalTati 
eia ifei meli, li fpicca tolto . e li 
_ fvelle dall’innocente , e vitak fua 
croce , dU cui fucchiati molti fpiri- 
f. 4 .c. 6 -(j Yitali , tutto fnello , e ringiova- 
nito , li fi veder volare , fcherza- 
re , e cant ichiare per la campagna, 
quafi dichiarando a tutti , che dal- 
la fua crocififlione continua di fei 
mefi habbia ricevuto la nuova 
gioventù*, elafua vita. A quello 
uccello fomigliali il Religiofo , 
che li vuole far làuto . Nalce nel 
mondo l’huomo, e nel battei! mo 
nafee come un’uccello di Paradi- 
Ib (che che linfe, e favole^id 
Zforoallro delPAnìma , che lolfe 
diale, e di piume tutu vefliu : 
jilMém tjft Animétm tmmmjdf 


ur) Natoch’eglic, egià (In all' Af»à 
adolefcenzacrefciuto , e tal volu C«l. 
anche lin’alla gioventù, C fente/l«d/X- 
mancar di forze nella via dello fpi- 1, i g. 
rito, vicinoalla morte eterna per anr/j. 
lefuecolpe. Cheli Iddio colla /rà.r. 
divina fua Gratiaégrindetta nel I8. 
cuore, che làici il lecolo, vada a 
trovare, per rinovarela fua vita 
fpiriiuale, raltiflìmo, e grande 
alberodi qualche Religione, e per 
mezzo de'Sanii voci li attacchi ad 
elfa: M»in»*rb»r ^ ^ ftrtis, ($• 
froctpmt tjus c*muiieni CceUm 
Già lo hà trovato, fi é fatto gii 
Religiofo , hà lafciato già il mon- 
do, la patria; li parenti, gli Ami- 
ci Balia quello i Nò. Vi vuole 
dunque altro , per prender forze 
maggiori , crinovarfi nella vita 
dello fpirico, della fanticà, della 
PerfettionciSi. Eche vi vuole ? 

Si richiede, che quell ilei mefi di 
vira , checi rella no ( perche Pfdl, 
4umuuiti9eul»stn«s tìmquétm diti 8p. 
iJltritAy qu4 prtteriit)cì crocifig- 
giamo nella Religione con un af- 
lidua morcificacione delle nollre 

f iafiioni, ede'nollri fencimenci , 
i piedi de'nollri allétci fofpefi in 
aria non tocchino la terra , l’ali 
delle nollre fperanze, e potenze 
interne dell'anima difpiegace lì 
abbraccinoteli (Iringanofolamen- 
te con Dio , la bocca del noftro 
cuore ne’fuoi amori , galli, e dilet- 
ti li ficchi tutta dentro il coRaco di 
ChriilocrocifilTo, e mortificato , 
non muti (ito , cioè Ria faldo il 
Religiofo . ne’ Aioi fanti proponi- 
menti . non li divella mai dal tron- 
co della frequente mortificatione; 
perche cosi fucchieràfpirici vitali 
di Santità, edi Eternità: Così fi 
rinovererà nello fpirito ,cofì ricu- 
pererà le forze perdute, e si fari 
tanto , e perfetto Religiofo . Al- 
tramente fe intermetterà queRa 
Tanta , e continua crocififlione , 
cd bora la lafceri , bora la piglie- 
rà. 
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A t non potrà fperare vita Tanta , 
e perfetta) eternerà di nuovo a’ 
difetti , a mancamenti ,e forfean- 
che a peccati di prima • L’Huomo 
noftro vecchio non il ringiovanì 
fee in altro modo < checrocififlb , 
come difleS.Girolanto per diftrug* 
gere il corpo del peccato ; mà la 
croci£iTione hà da eflere conti* 
nua , perche chi di continuo , e 
perabito ilà crocifiiTo, emortifi* 
cato, étale, cheglipaiferà ogni 
voglia di far peccati» e di com* 
mettere mancamenti : htm» 

y?»»*/ crueifixiu tfl, ut dt- 
t«m~ flruMur corpus peeeati erueifixut , 
jgfff j^mnibui mmbris dolore occuputis , 
£pifl. peccxrtvixpottji. Enotifi quìcbe 
il rammentato uccello Indiano (ì 
£tm. por quelli Tei mefì continui co* 
si crociniTo nell’albero , che fem* 
bra come morto; così hà da ef* 
fere il Religiofo, tenche viva > 
hà da Rare come morto dentro la 
Religione. Mà che voi dire, vi* 
voRarcome morto dentro la Reli* 
gionet S.Bemardolodichiaraco* 
»: Se all’huomo morto mancala 
fepoltura;il morto né il rifente,né 
il fente : Si lodi l’ huomo morto , fì 
hiallmii R vituperi, fì aduli, fi acca- 
rezzi, fi tratti male , fi honori , fi 
diihonori; per l’huomo morto tut* 
to è lo Reffo , tanto l’ bonore , 
quanto il difonore , tanto Tagio « 
quanto il difagio, non ode, non 
vede , non fente , non parla , nien* 
tedefidera, nulla ama, edinien* 
te fi cura , perche é morto . Così 
debbe efiere il Religiofo crocififTo 
con ChriRo Signor noRro , dee 
elTere morto a fe Reffb , e fpirar 
fblo la vita di ChriRo ; Morto al* 
le Tue Iodi, morto agl’honori , 
morto a'difpregi , agl’agi , a'fuoi 
comodi, fenza defiderii terreni , 
fenz’amor proprio, fenza rifen- 
^.Rrr.tirfi, fenza paoneggiarfi : Mor- 
ferm. tuus , fi defit ipfu jtpultura , non 
y.Qué-femtt , fievituporsuntt ^ut Umdute. 
dr«i. 


ttt, fie udulsuittt éudit , utkttr»‘ 
htnttt, immt veri HOC Mdit, fuié 
mortuus efl . Oxmiuo feilue Mort , 
quMfieimmsuulMumftrvét, immù 
ftHitussUienumsé hot/éculo. Chi 
in queRa forma vive nella Reli* 
gione, viveinineffa da morto , 
perche continuamente vive mor- 
tificato, e crocififTo con ChriRo ; 
e chi in queRo modo muore con 
ChriRo crocififTo, e mortificato, 
fà che in lui viva continuamente 
ChriRo : f'’tvit vero in me Chri~ mm 
fine. QueRa fofte di vita d pro-^v^. 
pria d^ Religiofo, che fi vuole * 
far Santo, e queRa forte di vita *' 
morta , e crocifilTa é una delle 
mugiorleratie, che faccia Iddio 
a fuoi piu cari fervi , ed amici in 
terra . Morì li noRro P.Giulio Or- 
lino nel Collegio di Firenze , 

«ande per naicita, mà di gran 
lunga maggiore per TeccelTo m Tue 
virtù: Morì in concetto; ed op- 
pinionedi Santità: Laonde defi* 
derando un’Anima divota di fàpe- 
redaDio, in qual virtù foffe Ra* 
to fegnalato in terra il detto P. 
Orfino? ne pregò inRantemente 
il Signore, che le lo volelTe fare 
intendere , a queRe preghiere el* 
la udì molto chiara , e diftinta* 
mente una voce , che le dille : II 
P. Orfino é viffuto in terra da 
Morto : lUum vixifie Aiorsuum . 

Onde comprender fi può , di quan-^^-^ j 
to continua Mortificatione, ediT|^, 

3 uantoalta virtù folTe Rato viven*’^' 
o in terra queR’ ottimo Religio* 
fo, ch’é la vita, che dee imitare chi 
nelle Reli^oni afpira alla Santi* 
tà, eallaPerfettione. 


CA* 
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Chtfer fétrfi il Rtliguft SMttvi 
-v0glU(0ntinH»fiiulit\ 0I0JIHM0 
J%0 fTÌHcif»l0 debbA C0Hfilìtr0 in 
Httm0t0 Afflitte dt AiertificAtiene 
intMttli C0/0 fer qiiAnte fetrd, 

Omealla perfetta Teo« 
V_y rica t e notitia delle 
fclenze naturali non fi può mai ar> 
Tirare fciua un grande , continuo, 
e Intenfo Audio deirintellctto fpe- 
- culatiro; Coiì atl’acquiAo delle 
Virtù Teologiche, e Cardinali , 
fenza un grande, continuo, in- 
tenfo, epratico Àudio della Uo> 
lontà non fi può mai perrcnire. A 
■chi vuol farfi eminente, e perfetto 
nelle Scienze fpeculative , non ba- 
Aa il folo ingegno, per grande eh* 
egli fi fia ; mà (i richiede ancoralo 
Audio, chefiafifib, che fia prò* 
fondo , che fia continuo , e cenan- 
te. Cosi molto tnenbaAa la nuda, 
e femplice buona volontà , per far- 
fi uno Santo , e perfetto nelle Vir- 
tù: Vi fi richiede uno Audio pra- 
tico, filTo , continuo , intenfo fe. 
condoleregoledella diferetione , 
e della prudenza, bife^na meuer- 
vifi di propolito. Pigliarlo aper- 
to, e come dir fi iuole, guada- 
gnarfi a(Iunta di lancia ogni pic- 
colo grado di Perfettione . Inten- 
da ogni Religiofo , che fenza que- 
Aa {iorte di Audio per eflb lui la 
Religione non é Religione, mào 
fimulatione, o cadavero di Reli- 
gione. Parlo con S.Bona ventura; 
Sarà dentro un giardino qualche 
bcllinimoalberodi pefehe duraci- 
ne carico moderatamente di que- 
Aa forte di frutta , mà non anco- 
ra Aaggionate, e mature, cafi:a 
all’improvifouna gran brinata , 
occorre tempo di gran fecchezza , 
fi fecca l’albero affatto anche nella 
radice , e non vegeta più . In buo- 


na filofofia naturale quefi’ albera 
di pefehe fi può chiamare più al- 
bero? certo che nòj perche già 
fecco , e inaridito affatto fin la 
ceppala non hà più vita , nc ani- 
ma vegetativa , dunque reAa un 
cadavero di albero, un fecco tron- 
cone di legno: E come l’huomo 
morto in rigore ScolaAico non d 
piùhuomo, mà cadavero d’huo- 
mo, perche gli manca l’anima , 
cheglidà vita^ lo Aeffo appunto 
fi dee diredi queA’ albero morto , 
e affatto fecco, é c.idavcro disal- 
bero, non é più albero. Hora al- 
trettanto avviene nel giardino 
della Chiefa di Dio : Albero bel- 
liffimo èia Religione, carico fo- 
prammodo di frutta di virtù, mà 
non ancora Aaggionate , e matu- 
re, perche vi vuole lo Audio pra-, ' 
tico, intenlb , e continuo della 
noAracooperatione, fenza queflo 
Àudio , non per brina , inà per 
mancamentodiacqua , edichilo 
inaffii, fi fecca affatto, cs’iivari., 
difcequcAo albeio mìAeriofo, è 
così la Religione in alcuni per lo- 
rocolpa non pare più Religio). e ; 
ma fimulatione , e cadavero di 
Religione, perche fenza lo Audio 
continuo , eintenfb di profittare 
nelloSpiritononfi mena più vita 
di vero, e fervido Religiofo, mà 
diuiilémplice, e molto dozzinale 
CbriAìano , peròdiffe S.Bonaven- 
tura: SmeiJhJiudtAomnis Beligi0 S.Ba- 
ejl AridA , imi/erftfl* , ad ruinum nm.dt 

fremftiar , E in queAomodoogni frogr. 
più lanta , e perfetta Religione Rtli- 
corrc.rifchio di mancare, di fca- gi0fi. 
dere , e di relaffarfi col tempo, fc CAf.f, 
i Superiori non vegghiatu» , e non 
fono ben folleciti a promovere ne’ 
loro Sudditi queAo continuo, e 
intenfo Audio della Perfettione . 
Peròcerti uni de’ Secolari , Ccn- 
fori , cdAriAarchi troppo feveri 
de'facri chioAri, fogliono dire : 

Al tal Padre, al tal Frate, aitai 
Mo- 
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Monaco piagne la beretea , il cap- 
puccio, la cocolla» Pabitoaddof- 
fo. £ voglia Iddio» che tal volta 
nonfì appongano al vero, ed hab- 
biamo ragione di dirlo . Lo difTe 
Sant’ Agollino fattane per lunga 
prova la fperienza , le Tue parole 
fono quefte : Come ne’Sacri Ordi- 
ni non hò veduto in Santità perfo- 
naggi migliori di quelli, che hanno 
con molta diligenza Tempre mai 
ftudiatodi far profitto nelle virtù; 
così non ne hò trovato , nò vedu- 
to peggiori di quel li, che dentro i 
chioftri Religiofi non fi fono cura- 
ti di fiudiare, di farli coll’acquf- 
S.Ah-^^ delle virtù ogni giorno di fe 
grifi, ftefl» migliori; Sieutnon vidime- 
lìoresbis, qui in claufins profece- 
rhTit\ ita non vidi deter iores his » 
qui in clauflrii virtuose Je babere 
non (Indutrint. Chi afpira alla Per- 
fettione, dee tutto applicarli ad 
unofiudioafiiduo» eprattcodelle 
virtù, come chi afpira alle Scien- 
ze, ad uno molto frequente fiudio 
fpeculativo . Se fi trafeurano que- 
lli fiudii ; nd Religiofo farà mai 
Tanto, e perfetto; né Scolare farà 
mai dotto, efeientiato. 

$. 11 . Studio dunque richiedefi» 
pcrfiirnun Religiofo Santo, mà 
chedu.lio? lento, interrotto ,'fu- 
pcrficiale , fuogliato? Nò; per- 
che quella forte di ftudio non é ftu- 
diò, è un trattenere, é dar tempo 
al tempo, è un trafiullarfidel vi- 
tio, edcll.i virtù » certo che ftu- 
dio non fi può egli chiamare. Tut- 
ti i Maefiri della vita fpirituale 
convengono in quello, che per 
giugnerealla Perfettìone, vi fi ri- 
chiede lludio r Vediamo dunque 
checola fia lludio, e poi intende- 
remo, fe quello lludio li polfa lè- 
parare da un motocontinuo di ap- 
plicazione ad elfo. Come fi diffi. 
nifcclo lludia? come io diffirjìil 
Macllro della Romana elcK]uen- 
za? Che cofaé lludio? dice egli : 




. Eft animi ajfiduàt ^ vehemens ad Cùctr, 
aliquam rem applicata magna cum lib. i. 
voluntate occupatio . Lo lludio é dein~ 
una continua, e intenfa occupa- 
, tione delTAnima, applicata con 09. 
forte volontà a qualche cofa .dun- 
que dove non é continua , e inten- 
la occupatione di animo tutto ap- 

f dicato con forte , e generofa vo- 
ontà aH’acquillo della Santità , 
non vi é lludio di Perfetiione , 
dunque chi atlìduamente non Uà 
con gran fervore di volontà tutto 
occup.ito al Tuo profitto fpiritua- 
le, non li può dire , che lia lludio- 
fo della Tua perfettione . Quelle 
due confeguenzefono molto^ia- 
re- Vi hà gran divario trà refiere 
Studiofo, eScudiante. Studiofo 
li chiama chi di continuo, econ 
gran ardore di animo, e di volon- 
tà tutto di lludia , nè vi é colà , 
che dalla Tua grande, e forte ap- 
plicazione allo lludio mal lo divel- 
la, Studente fi può chiamare an- 
che chi frequenta le fcuole , c non 
per quello mai lludia per difetto di 
poca volontà, epoca applicazio- 
ne. Però Pacquillo delia perfet- 
tione richiede huomini , chclia- 
nodiefia Studioli , non Studian- 
ti . Ognuno dunque miri fc Hello, 
edilTamini bene il Tuo cuore nel 
proprio interno , e veda , che ap- 
plicazione |tiene all’acquillo della 
perfottionelfe Uà colà frequente- 
mente col Tuo penlìero ? fc occupa 
in altro il Tuo cuore? fepcrloHu- 
dio delle fcienzehumane tralcura 
loHudiodellafantità? leacutc’al- 
tro dentro la Religione bada , che 
all’acquillodelle virtù? le dentro 
i facri eh iollri fà più capitale delle 
lettere , che della propria cofeieo- 
za? Iella uno di quelli molti, odi 
quelli pochi, dì cui dificS. Ber-ir.^^r- 
11 ardo : Multi quarnnt fetenti am » nard. 
fauci veratonfeientiam . Se fi co- lib. de 
nolceràdi eficrc di quelli pochi, con- 
ile renda gratie a Dio » e fi animi feien- 

mag- tia- 
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maggiormente allo Audio della 
perfcctione ; Mà fé sì conofcerà di 
eifere uno di quei molti , si cuopra 
di rolTore il volto , confondafene 
aranti a Dio, (è ne penu di cuore, 
e cominci con molta applicatione, 
ecoAanciflìma volontàadarfi tut- 
to allo Audio della perfettione : 
Ogni altro Audio, che da un Re- 
ligiofo non é ordinato all'acquiAo 
delie virtù, e della Santità, dab- 
^/ij.boniinevoleinnanzia Dio ; Car- 
rtifti abtmuttUiUejfAlii fua$ 
inftudtujHis. E' grand’inganno di 
alcuni nelle Religioni , che logo- 
rano fé AeAi , le proprie forze, a fi 
confumano ne’Audii per compari* 
re,ed eifere Aimati,cne vegghian- 
do notte, e giorno sù ilibri^appe. 
na dand-> poche bore alla necetfi- 
tà, al bifogno,perdo no la fanità, e 
tal volta anche la vita in età gio- 
vanile, di ventati Etici, e Tifici , 
per farli grandi Oratori, filofofi , 
matematici per ambitione fiuma- 
na .Tempo tutto perduto, fatiche 
tutte fparfe al vento per la vita 
eterna ? la dove fe faceifero la me- 
tà meno , di quel che faticano 
per le lettere , nell’acquìAo della 
Perfettione, in pochi mefi, non 
che anni, fi farebbono Santi: Dio 
di coAoro fi ride, e (ì loro intende- 
re per bocca del Profeta Geremia: 
indire verb" Dtmimi, qui inirtdU 
Itrtm. muti fir f*rt 4 u htu, ut éuUrttis £>*• 
t. 7. miniim. Voi,che lafciato il mondo 
entrate nelle Religioni, per fervi- 
re con maggior perfettione a Dio, 
Ibid divina parola ? fJtt 

dieìt Demimnextrcmiim, Dtus If- 
r*tl. Se volere,ch’io abiti con voi, 
ccon voihabbìa in queAo fanto 
luogo della Religione particolar 
commercio , e più familiare dilet- 
to, riformatei voAri coAumi,e da- 
te a vortri Audii forma, c ordinan- 
za migliore; ^«44/ fucitevias vt- 
j, . , lÌTAs , (frJhtdiA vtjìréi . dr hAkitdb» 
in /«« 1/?» : Non vi fidate 


di certe parole , che mezzo vere, e 
tutte falfe vi dice il vuAro fenfo , 
Stiamo bene, Aiamoficuri in que- 
Aa cafa , queAa d cafa di Dio, que- 
Aad Religione, d Religione di 
G iesù Chri Ao,d Religione di Pre- 
deAinati,edi Santi: ttnfi- 

dire in vtrbu menddciis , ditentcs i 
T tmflum Domini , rcntftìtm Da- 
mmi , tempUm Dammi tfl , perche 
fe voi non riformerete li voAri Au- 
dii, coir abito della Religione in 
doifond Rcligiofi farete,;nè Seco- 
lari . £ cosi d , perche non é il luo- 
go, che fà gli nuomini Santi i gli 
h uomini fanno il luogo fanto . Sia 
quanto fi voglia la Religione 
(anu in teorica per cagione delle 
fue Regole ; nientedimeno nella 
pratica , i Religiofi con farli fan- 
ti , fanno fanta la Religione . 

Così fe ne proteAòS. Bernardo: 

Il Cielo Empireo nonfà fanto 
Dio, ndgii {piriti beati;mà Dio, 
ch'd fommalantità , e li Beati « 
che fono fanti , fanno fanto l’Em- 
pireo, fEtimireo non fece fanto 
Lucifero,il Paradifo terreAre non 
fece fanro Adamo , ne la fcuola di 
Giesù ChriAofd Giuda fanto: In 
Cala aniwi caeidit j 4 ngtiuj fub fra- nard. 
fanti» Divinitatif. Adnm in Pa- ferm. 
radi/a da lata valnptatit: Judat m^ n, 
nunda da /(baia Salvatarù . Haa 
ideiraa dixarim , na qaìs fibi da loca A„g ’ 
blandiatnr, quia dicitur laeaj ifia'^ fu. 
jfanQm aS.Qaia nanlacut haminti , 

Jad haminaàìacnm /antifieant . Però ^ 
per bocca del Profetta , Geremia 
dilfe colle fuddette parole miAi- 
talmente il Signore, che noi Re- 
ligiofi r iformiaino li noAri Audi! , 
c con uno Audio aOlduo , e intenfo 
ci applichiamo all’acquiAo della 
Perfettioue;perche lenza queA' af- 
fiduità di Audio intenfo non ci fa- 
remo mai nd perfetti , ne fanti . 

J. III. Quanto fin qui fi è detto, 
tutto cfser vero , Io moArò S.Igna- 
tio di Loiola diece anni dopo &lla 
fua 


f 


Digitizcd by tioogic 



CAPO QUARTO. 

I. .!»% T^» _ _• ìT _ J _ 


fua morte , comparendo al P.Gia- 
comoTiriOt all’hora non ancor 
Sa<erdo(c,mà femplice noAro Stu- 
dente. Finito, che hebbequedi il 
fuo Novitiato, itofenedi Itanza al 
Collegio Romano, lì diede con 
srandUTima applicatione allo Au- 
dio delle lettere, in modo che tra- 
feura va lo Audio della Perfettione 
anzi molto fuperficìalmente efer- 
' citandoli nelle cOfe appartenenti 
allo Spirito, Ibvente ancora le tra- 
lafciava. Compiacquelì la Divina 
Clemenza di farlo ravvedere ;e in 
queAo modo lo fece. Permeire,che 
il poco avveduto giovane foAeda 
una molto grave , erooleAidima 
tentationeaAalito;la onde vicino 
al precipitio, poco mancò, checa- 
fcaffe nella colpa. InqueAa lotta 
funeAa , c in prefe cosi Arette non 
fapeva il mìfero giovanetto come 
fuilupparfi dal comune Avverfa- 
rio.Piacque a Dio prefervarlo dal- 
la caduta ( e lo prefervò in queAo 
modo : Gli comparve di repente il 
Santo P.Ignatio con afpetto.e con 
molto grave , e fevero , lo mi- 
rò, lofgridò, loriprefe, gli rin- 
facciò la grada ,e'l fine ,MT cui 
»ll era Aatoda Dio chiamato a Ila 
Religione; e che, non oAante que- 
Ao , egli molto più fi era dato allo 
Audiodelle lettere , che a quello 
dello fpirito, e della Perfettione . 
T remo tutto da capo a piedi il gio- 
vane, tutto raccapricciò a qucAe 
voci del Tanto fuo Patriarca , il 
quale dopo d'havergli fatta una 
molto leverà, ed agra riprenfione, 
conchiufe con quelle parole ,il fuo 
difcorfo,epartilTi;Giacomome- 
P. Aa- no lettere , e più fpirito : Mmut 
>■' litierurkm , piuj Sfiritus. Spari 
vit. J. il Santo, efuanìanche latenta- 
■fV>- tione , lafciandoii tiepido giova- 
fol- netto molto animato allo Audio 
640. della Perfettione, per mezzo del 
quale Audio molto aAiduo ,ed in- 
tenfo divenne uno gran fervo d» 
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Dio , viAe da ottimo Religiofo ; 
e poi in età matura mori A Ai A en- 
te della Germania , uno de’ pri- 
mi offici! nella noAra compa- 
gnia appreAb al Generale . In 
queAa guifii dichiarò Sant’Igna- 
tio , che benché da Tuoi figliuo- 
li egli richieda molto Audio di 
Scienze a maggior gloria di 
Dio, e utilità de’ Proìiìmi;con 
tutto ciò vuole , e comanda , 
che di gran lunga Ila molto mag- 
giore , più alTiduo, e più inten- 
fo ne' Tuoi figli Io Audio delle vir- 
tù > e della Santità : Più Spinto , 
e meno lettere: Minnt litterurum 
^flk/Sfiriìitj. Vogliono i Santi 
Patriarchi Fondatori delle Reli- 
gioni lettere, c feienze ne’loro Or- 
dini per lo zelo , che hanno della 
gloria di Dio,efalnte deH’anime|, 
mà d’ava ntaggio richiedono , che 
fia molto ma^iore in effi Io Audio 
della Perfettione. Non Aà bene 
nella Chiefa di Dio, né a honore 
de’ Sacri Ordini , che fi poAa di- 
re : Più fi Audia nelle Religio- 
ni, per diventare un Religiofo 
dotto , che per farfi Tanto , e per- 
fetto. Lafeienza, eia dottrina é 
mezzo, la Santità, eia Perfet- 
tioneé il finedichi'profeAa vita 
MonaAica,eReligiofa; Più Spi- 
rito , e meno lettere : Miniu littt- 
r 4 trHm,dr plus SfiritHt . O quanto, 
ancheappreiroagl’huomini , di- 
feapitano di pregio, ediAimatio- 
ne nel Mondo quelle Religioni , 
che moAranodi farepiù profellìo- 
ned! lettere, che di virtù t Non 
piace a Dio , né al Mondo , che di 
eAe proportionevolmente fi poAa 
dire ciò , che Ari Aarco padre di 
Teodotta tutto dì sùla lingua ha- 
veva per gloria de’Greci: Tempo p . 
giàfù, che nella Grecia vi erano 
foLtmente fette Sapienti , ed bora 
difficilmente vi fi trovano f*“eo .1 ’ 
Idioti: Ohm vixerkm jtpttm ' 

pitntuvtnnc h4ud fucUt ut idi invt'" ’ 
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tùu indittés. 11 dire, prima in 
queirOrdine appena vi eranofet- 
te letterati ; ed bora appena v.i fi 
trovano lètte ignoranti, quella é 
gran lode, e gran vanto delle Co- 
munità de’Secolari V pregio, ed 
honore delle Religioni é, die fi 
dira: Nel principio dell’ Ordine 
appena vi erano fette Santi ; bora 
per Divina Mifericordia appena 
vi fono fette , che non fon Santi . 
Dunque più Spirito , e meno let- 
tere. Dunque fc per le lettere, e 
perle feienze molto alfiduo, ein- 
tenfooggidì ne’facri chiollri è lo 
lludio;moitopiùafiiduo, e intcn- 
fodeeclfere , (H,-r fareacquiltodel- 
la Religiofa perfeteione . 

5. IV. Ciòprefuppoilo, e.\ba- 
llanza provato, reila a fpìegarc , 
qualelTer debba lo Audio più prin. 
cipaled'un Religiofo, cherlefide- 
ra molto, di farli Santo? QueAo 
Audio confiAe in un moto molto 
frequente, ed alfiduo di Mortifi- 
catione in tutte le cofe, perquan, 
to colla Divina Gratin difereta- 
mente fi potrà. <^eAo Audio , 
come fi é detto di lopra in quello 
libro , comandò a quei della fua 
Compagnia Sant’Ignatio : 

Cr imptnfikj ftudinm fit , quorert 
tn Domino major em fui ain eg alio- 
Hcm , orcominuam in reiut cani, 
iuj , quoad poteri» , Adortifii atto.. 
ntm. £ queAa forte di Audio dee 
abbracciare ogni Religiofo, che 
fi vuole far Santo. Vediamone il 
perche, perche in queAo modo lì 
conofeerà meglio con quanto fen- 
no, c prudenza ingiunle a fuoi 
Religiofi Sant'Ignatio queAa Re- 
gola . Molte di ciò potrebbonoel^ 
Atre le cagioni ; milione toccherò 
folotre, comuni a tutta forte di 
Religiofi , che bramano di elfer 
perfetti . La prima fia , perche Io 
iludio deiralfidiia Mortificatienc 
in tutte lecolé , pcrqu.intofi po- 
età, è uno Audio, che in un fot 


colpo abbraccia quali tutte le vir- 
tù, nélaPerfettionedaltro, che 
una ragunanza di tutte le virtù 
melTcinficme in grado fublime . 
QueAo o i8 tutto , o in gran parte 
là la continua, e difereta Morti- 
ficatione in tutte le cofe *, dunque 
queAo debbe e Aere Io Audio più 
principale di ogni Religiofo, che 
afpiraalla Perfettione. Chi dad- 
dovero cerca l'aAìdua Mortifica- 
tione in tutte le cofe , farà molto 
umile, farà molto ubbidiente , 
molto povero , molto patiente , 
molto temperante: Non gli va- 
gheranno per di quà , e per di là 
gli occhi , non gli fdrucciolcrà la 
lingua , non gli faranno curiofi gli 
orecchi , gli daranno in freno tue. 
ti li lèntimenti, e molto ben cu- 
Aoditi anche i penfieri , non che 
gli affetti . Che fc per humana fra- 
gilità oggi l’Anima cafea in qual- 
che difetto, non cafeherà doma- 
ne; e fe pure cafeherà anchedo- 
mane , la c.aduta ,0 l’inciampo fa- 
rà più leggiero di quello di jeri , e 
di )er’ l'altro: Perche con quello 
Audio pigliato a petto l’Anima fi 
là rcrrìj|e via più diligente , ed 
avveoTO a mortificarli. E così 
con bavere la mira ad una fola co- 
fa, cioè, alla Continua Mortifi- 
cationc, fe neacquiAanomoIte, e 
molte, quali ad un colpo , l’Anima 
lì là umile, ubbidiente, temperan- 
te, fobria, modeAa, patiente. Que- 
Ao Audio io lofomiglioalgivoco , 
che in alcuni paefi d’Italia fi chia- 
ma della Dama , o della Regina , 
in cui fi là miglior colpo, quando 
con una pedina in unfol tiro, o 
tratto fi pigliano tré , o quattro 
Icacchi; onde poi la Regina più 
facilmente fi può pigliare, evin- 
cere, per guadagnar tutto il givo- 
co. A queAo givoco della Dama , 
odclla Regina, li pnòfomigliare 
la Vita Spirituale, incui la Cari- 
tà è la Rcina , pedine fon le virtù : 
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Colui farà miglior colpo in qucflo chiamano i Teologi Sorrettiti! , 


givoco, che con uno fol trattoli 
guadagna, e fì acquila molte vir> 
tù tutte infìeme, onde poi della 
Cariti Divina, in cui conficela 
Perfettione, prende il poiTefTo . 
Qucfto tratto fa TafTidua Mortifi- 
cationeintuttele cofe; perche a 
un colpo acquifla molte virtù: L’ 
Umiliatione fi l’huomo umile, 1’ 
Afiinenza nei vitto il fà tempe- 
tante , la Caflità modcfto , la 
SofTerenzapatiente; Mil'afTidua 
Mortificatione in tutte le cofe fa> 
cendofì rotto le braccia come un 
. fafciodi tutte le virtù fi T huomo 
umile, cado, temperante , mo- 
dello, manfueto, patientc : Pe- 
rò elTa dovri elTere lo fludio più 
principale del Religiofo, che fi 
vuole far Tanto , e ben preflo per- 
fetto. La feconda cagione , per 
cui quello debba elTere lo fludio 
nollro più principale, fi è: Per- 
che con quello Tanto , frequente , 
t e alTìduoeTercitio fi poffono di leg- 
gieri vincere tutti i peccati inCc- 
me, tutte le nollre palfioni, tut- 
te le Tuggellioni , e tutti gli aflTal- 
ti, che ci di il Mondo coll* ami- 
citie, co'riTpettihumani , con gl’ 
honori, co'difpreizi ; efopratut- 
tol’Amor proprio fi vince, fifog- 
^oga, eficaccia Totto de’picdi . 
Tutti! peccati del Mondo naTco- 
noda difetto di Mortificatione ; 
conforme ancora tutti i difitttide* 
Religiofi fioriginanoda mancan- 
za di Mortificatione . Datemi 
dunque uno, che metta la Tua ap- 
plicazione a mortificarli alTidua- 
mente inoenicofa ; che iodiròdi 
quelli con S.Terefa: Quello tale, 

_ , ^re In certo modo quali impoHl- 

^’^rf'bile, checafchi in peccato: /m- 
-mihi videttir , ut qui vt- 
junM^ram ubntgatitnrm amnium Crttnn- 
ria/i.c,8rttrum huhtntt Dtum ojfendant . 
QMiche peccatuzzo leggiero sì , 
pò? fono fare , e di quelli , che 


non fatti a polla, adatte, a coo- 
liglio, non pienamente dilibera- 
ti, e volati (incuianch’il Giudo, 
e il Santo , lètte volte il giorno 
fdrucciola, e cade in quella vita: 
SeptUs mim c*4et lufius , r». Pfov- 

furget) . Altra forte di pcccati^'’f-*4- 
nonéfolitodi commettere il vero 
Studiofo della Continua Morrifi- 
catione, gli puòcommettere si co- 
me huomo; màcoll’ajuto di Dio 
non gli commetterà mai come 
huomo mortificato in ratte le co- 
fe . Anzi mi arrifchiodi dire, che 
fe Iddio delTe licenza al Demonio 
di dare in un giorno la batteria ad 
un’Anima con mille forti di pec- 
caci ; quell' Anima prima ajuu» 
dalla Divina Gratia, e poi dalla 
fola armadura della Continua 
Mortificatione , vincerebbe mi- 
■ gliaja, emieliajadi peccati inun 
di con uno fòt tiro, quali di can- 
none , checaricodi mille pallot- 
tole, inun colpo nioltidimi ne 
uccide. Non accade altrettanto 
neH’alcre virtù , l'umiltà alla fu- 
perbìa refille , T Attinenza «Ila 
Gola , la Pacienza all'ira , la 
Cattìcà alla Lafcivia;mà iofiudio 
deiradìdua mortificatione in tutte 
le cofe ad ogni vteio refille, a tut- 
te le paflìoni là teda, fronteggia 
tutti i nemici vifibili , cd rnvifibi- 
li: Bada, che uno fi rifolva fer- 
mamente di mettere in pratica 

3 uedodudio, e dica : Io per amor 
i Dio vó negare in tutte le colè la 
mia volontà, quedad mia volon- 
tà , non la vo’fare , non le vo’con- 
defeendere, mi vo continuamen- 
te mortificare . Con quello fo- 
lo penderò efficace , e divino 
fenz’altro motivo foprannaturah: 
può vincere, e sbaragliare tutre le 
tcntationUnfcrnali . Pcròqnello 
elfer debbo lolhidio più princip.iie 
di chi fi vuoIefarfanto,eben pre. 
fioperfètto. 

M » $.V. La 
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$.V. La terza» ed ultima ragio- 
ne fia : Perche é comune dettato 
nella Teologia miilica de'Maeftri 
di Spirito» che l’Anima non s'em« 
pie mai tutta di Dio » fé prima non 
fi vota affatto di tutte le Creature, 
e dell’ Amor proprio: Lo fiudio 
deH’affidua Mortifìcatione in tut- 
te le cofe vota l’Anima di tutte le 
creature, e dell’ Amor proprio , 
dunque quello lludio elTer dee lo 
fiudio piu principale del Religio- 
fo , che fi vuole far Santo , fe vuo» 
le empiere tutto fe ftelTo folo di 
Dio , dove confine la Pérfcttione 
Religiofa. Amor proprio, e San- 
tità , attaccamento con Creatu- 
re , e unione Uretra con Dio ripu- 
gnano alla Perfettione: Vota hà 
da eflcr l’Anima d’ ogni colà crea- 
ta, ed’ ogni Amor proprio, per 
empierli di Dio , e delia divina Tua 
Gratia , per farli santa , e pcrfct- • 
ta . Gli Appolloli furono ripieni 
dallo Spirito Santo , perche ii era- 
no pia votati di tutte le creature , 
e d'^ogni amor di fe ftelfi , né lo 
Spirito della Perfettione può en- 
trare in quelle Anime , che non 
• fono vote di affetti terreni, e fono 
di elfi ripiene. Creila verità fù 
rivelata da Chrillo Signor nollro 
JnKt- a Santa Brigida: Qnm ifta véfa 
vtl. S. V0CU4 erant pr 0 pter dejider/um , di- 
Strià^num fuh , ut veniret nd eos Spiri^ 
Uh, 6, tusSdn^ur'. Nonenim ingredifo^ 
C4p.^6.te/t ad eos , qut impleti funt , dt pie- 
ni . Anche l’attaccamento loper- 
chio alle cofe fpirituali impedifce 
la Perfettione , e lo Spirito Santo, 
ch’entri nell’ Anima ; così lo dif- 
fe, e rivelò l’incarnata Sapienza 
nel Dialogo fuo d’amore al B. En- 
rico Sufone con quelle parole : 
B.Enr ,T~ unto nuoce nd un'occhio hen fono In 
Sufon. polvere di hinncn fdrinn ^ quanto 
nel Di-queUn di pallida cenere Chi fù più 
al. d'orSanto, e /incero del Coro j4po (Ioli- 
Wtor .c.coì epurebijogn'o , ch'io mi Jeparaf- 
’o* fi da' miei di/cepoU.^ perche fojftro 


capaci di diventare Spirituali 2 
Quanto più noterà la pre/enx.a de gl* 
huomini^tra* quali appena/e ne trae- 
va uno ^ che ti pojfa giovare t e con., 
durre a Dio ? Tal che l’Anima per 
farli fanta , e perfetta bifogna pri- 
ma , che fi fpogli d’ ogni affetto , 
ed amore di creature, e di feftelfa} 
e così poi colla fantità,e colla Per- 
fettione vi entra Dio , e quello 
fpogliamento , quella vacuità din • 
certa guifa l’ultima difpofitione , 
che introduce nell’ Anima la pie- 
nezza Hi Dio , della divina fua 
Gratia e la fà fanta , e perfetta. 
Per quello fpogliamento , e va- 
cuità mezzo efficace, emiracolo- 
fo èia continua Mortifìcatione in 
tutte le cofe, che col fuo frequen- 
te lludio, edefercitioci fpoglia ^ 
e ci vota affatto d’ogni amore ter* 
reno/ la onde poi Dio non fi può 
contenere , per dir così , di non 
entrare, ed empiere di fe llelfo 1’ 
Anima con farla fanta , e perfet- 
ta. E ciò pare che lo faccia, co- 
me avviene nelle fonti artificiali: 
Tratta fuor via, o nicchiata da 
quella forte di fontane l’aria, 1* 
acqua in fua vece forzofamente hà 
da fottentrare ne’condotti , e Icor- 
rere per li canaletti della fontana» 
non potendoli dare il vacuo nella 
Natura ; Cosi fcacciato via dall’ 
anima l’amor proprio, e quello 
di tutte le creature , fobiro fot- 
tentra nel cuore il divino Amore, 
lo riempie di fe ftelTo, e fà l’A- 
nima Santa , non dandoli né me- 
no il vacuo nella divina Gratia • 

E quella forza , e violenza amo- 
rofaa Diolafàchi di continuo fi 
mortifica in tutte le cole , perche 
fi fpoglia , e vota di tutt’elTe . Me- 
ditava un giorno il nollro P. Al- 
fonzo Efquerra (Religiofo di gran 
virtù, edi molta mortifìcatione) 
l’invito , e arrello quali forzo- 
fo , che fecero a Chrillo rifor- 
to li Difccpoli , eh* andavano 
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L»c.c. al Candlodi Emaùs: Cttgemmil- ■ 

14. lum dicentes : Mani ntbi/cum , n»»- CAPO V« 

»<4M Aàvt/ftréfeit . In quella fa n- 

ta niedicatione bramava il P. Chtl» Studio dtWì^tdud M*r tifi* - 
Erqnerra di fapere da Dio , come cotiont ftAmoltofucilt ,ft ftAmo^ 

poteffe egli arrivare a fare altresì ofoil RtUiiofo ài tutto cuoro vi i 
quella Tanta violenza a Chrillo , Afplits . 

e dargli quello come forzofoarre- 

fto dentro l’anima Tua. Tra quelli $. !• ‘"T'Utta ladifficultd y che 
fanti penfieri parve al P. Alfonzo X c> arretra, eci rgomen>' 

di udire una voce molto chiara.mà ta dallo (ludio della Mortificarkv- 


interna , che così gli dilTe : Fà tu 
forza, e violenza a te llelTo V che 
così anche la farai a me : FACtibi 
d ♦ ^f*^**^ ilUm mihi . Ecco 

come il signore G confelTa colla 
propria Tua bocca quali forzato ad 
‘ abitare dentro aueIrAnima , che 
di continuo applica tutto il Tuo Hn« 
dio ad una molto frequente, edaÀ 
lìduamortificatiooe. OunquerpU 
locando in brievequanto difopra 
Cadetto, conchiudiamo in quella 
maniera per nollro utile.Con que- 
lla Torte di alltdua Mortiiicatiòne 
in poco tempo lì 1^ quali di tutte le 
virtù acquillo : Con quella Torte 
'di Mortincatione allìdua li polTo- 
no vincere, eli vincono tutti i vi. 
tii , e tuttelenollrehumanepaf- 
lionl : Con quella Torte di Mortifi- 
catione li vota l’Anima di tutte le 
Creature , d’ogni amor proprio , e 
tira a Te quali lorzoTamente Dio . 
Dunqueogni ragione vuole , che 
quello debba ellere nella Religio, 
ne lo Audio più principale, e più 
intenTodiqnel ReligioTo, chefìé 
riTolucodi Tarli Santo , e perfetto , 
e ciò Tacendo non Tolo diventerà 
Tanto, e perfetto, mà molto pre- 
Ho , e in breve tempo farà acquiAo 
della Santità, e della PerTettione , 
che il Signore conceda ad ogni Re- 
ligioTo , che di tutto cuore la deli- 
dera, e al di lei Audio di tutto Tea- 
no lì applica . 


ne in tutte lecoTed quella parola ^ 
CominuA: Studiosi; mà non con- 
tinuo: Mortificationesi, mànon 
aAidua. Ed io Togginngo, che ci ar- 
retra,e ci arretrem; Te non ci riTol- 
viamodi cuore ad atnaria,e di met 
terla in pratica. Amore, ed elerci- 
tìo frequente vi vuole ; perche 
così ogni gran montagna fi Ipiana, 
ogni grandifiìcultà non Tolo li age- 
vola , màli annichila : Vi vuole 
fatica, non di Tchiena,nondi teAa, 
e molto meno di braccia ; màfolo 
di volontà , e di amore : A chi 
ama , a chi veramente vuole , 
non v’é coTa dura , malagevole , 
afpra , pelante, amara: Nildu- Pttr. 
rum , mi Amàrum , diffe S.PierCry/»- 
ChriTologo, niliTAVo , nil ItthAd^S-M^ 
U, com f ut At yimor Virus :V Amo- "ton. 
re,s’d vero Amore, ogni cofavin- 4 ®* ’ 
ce: Amor ■, fi Amor *ftiVineitomnÌA. 

E perche io parlo inqueAo libro a 
chi daddovero , e di tutto cuore 
ama di farli Tanto, e perfetto ,0 al- 
meno di vero cuore defideradi ef- 
lìcacementedeliderarlo, ed amar- 
lo, per queAo dico , che per ren- 
derci facile lo Studio dell’allìdua 
Mortilicacione , vi li richiede un 
grande amore . Né ci dee ritrar- 
re daH’amore di queAo Studio il ’ 
nomedi Continuo ; perche queAo 
non é altro , che un bello Equi- 
voco , in cui lì polTono pigliare di 
molti granchi : Spianili queAo 
Equivoco : Continuo nella Mor- 
tifacatione propoAa in ogni coTa 
non porta Tcco , né vuol dire 
M 3 ■ Con- 
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Concinuatione Fiiìca > ma fbla- 
metue Morale > che in buon lin 
guaggionon vuol dire altro . che 
una fpelTa, e molto frequente mor« 
tificatione in tutte le cofe , per 
QMnto l’huomo potrà coll'ajuto di 
Dio ; Di queila rpeifezza , ofre- 
K quenza diatti dimorciiìcationeio 
parlo, tanto interni, quantoefte- 
riori ; fé fì amerà, farà molto fa> 
cHe loiludio di eilà , benché nel 
principio fembri malagevole , e 
diiSìcuitora rimprefa ; m.l in fu-, 
llanza non d cosi .come per fralior. • 
narcencce la propone il noflro fen> 
fo,lano{lratiepidità, e il Demo- 
nio . Sentiva nel principio quella 
difiicultà il nollro P. Antonio San- 
chez ; mà perche era molto aman- 
te di quella virtù , e del Tuo molto 
frequente efcrcitio , s'ingegnò di 
vincerla , e fupcrarla : Mi in che 
maniera ? Con un modo più degno 
d'elfere ammirato , che imitato. 
Il Tuo fervore , ed amore verfo que- 
lla virtù , pareva al fuo Maeflro 
di Novitii , che fofle continuo C(- 
trd imtrffirMi»ntm ulUm, doman- 
da/ldirdava da altri di fapere Parte di 
i8. mortificare il proprio corpo , pre- 
gatone inllantementc , non volle 
mai bere vino , dando non più che 
tre miglia lontano dalla tua pa- 
tria , non lo poterono mai forzare 
ad andarvi , per vifitare 1 fuoi 
parenti , neU’Àdvento , e nella 
t^arefima cenava la fera , mà 
fenza briciolo di oolezione la mat- 
tina , né dilla di acqua trà’l gior- 
no . Fin qui và bene , eli può an- 
che imitare . Il punto dà , che di- 
Iciplinandod aibridìmamente , 
tutto il corpo , cd ogni fua parte d 
lacerava dalle fpalle fino a piedi : 
Tetum corpus ardine lactrabnt fin- 
gru . nnlli pam porcene . E men- . 
tre sì fiera. ncnte fi flagellava , fù 
udito dire a fededb porlo grani 
dolore • Sopporta Cane un'altro 
poco , Sop^ru : Sub/ìine C<(- 


nis tantijper fnbjìine . Andava a 
rigovernar lelloviglie della cuci- 
na , e nel lavare i piatti , con ac- 
qua bollente; incamera colla lu- 
cerna fi bruciava le nude braccia; e 
mentre fi bruciava, diceva :Bruc- 
ciati fozzaTroja . Animale im- 
mondo bruciati : Cuociti carne vi- 
le : Brachia inter lavandum in culi- ^ni- 
no ferventi aqua , lucerna incubi- àtm . 
culo u/luUbat , ajebatque. uflularc 
immunda Sut , ujìulare . Così 
vinceva quedo buon Servo di Dio‘ 
ogni difficultà nel mortifica rii ;on- 
de poi fi refe tanto facile lo dudi» 
dell'adidua mortificatlone , tanto 
pubblica , quanto privata , che 
compatito grandemente dagl'altri, 
egli nel fuo interno ne giubilava ; 

Adeo tnfe quàprivatim , quàpa- Ibi- 
lai» fotviehat , ut alies ad mife- dem . 
rationem moveret . Quedo fre- 
quente efcrcitio gli refe non folo 
facile, mà anche delitiofo il Mor- 
tificarli ; perchetrattotrattoalla 
prefenza di molti nodri Religiofi 
Nobili , e ben nati nel Secolo egli 
con granfapore , e dolcezza par- 
lava de’fuoi balfi natali , della fua 
vita , c'havea menato nel Mondo 
di Contadino , e di Padore , nar- 
rando lorocon molta foavità , e 
piacevolezza quanto gliera acca- 
duto nel fuo mediere di Pecorajo . 
Serufticam , & pafferitiam vitam ■ll'i- 
duxifje , ac illtus temporis gtfla dem , 
jucundè narróbat . A quello fi> 
gnodi molto frequente mortìfica- 
tionedife dclTo in ognicofa arri- 
vò il P. Antonio San»cz, perche 
l’amava ; e l’amore gli tolfc ogni 
diificultà in quedo Studio , e fanto 
cfercitio.Cominciamonoi dunque 
a vincerci [ non dico con mor- 
tificationi di qiieda forte , per- 
che tutt’cdc non fono per tutti ) 
mà con mortificationi meno arr 
due mettiamo a poco a poco le 
mani alla podà , amiamomolto 
queda virtù , feguiamohi di 
buon 
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buonpatTo > non la perdiamo mai fìrijmittit timorettt . Tuttidicia-^.<'<»/'. 
in ogni noftraattionecU villa; per- mo , cheraiTtdua Mortificationc 4- 
cheramoreverfodi Idei farà fpe- in tutte le cofe in brieveci-puòfar 
rimontare molto facile il fuo llu- .Sànti , e perfetti ; che fenza di ef- 
dio,eìl frequente cfercitio di mor- fa . chi li vuole far Santo , non 
tificarci in tutte lecofe, per quan- faramaicofà digarbo , fempreo 
tofì potrà. Efappialì , che Iddio zoppicherà, o inciamperà , cam- . 
concorre conmodi , egratiefpe- mineràsi nella viadelloSpirito ; 
ciali a renderci facile quell’allì- mi non farà mai lungo viaggio j 
duo Audio , ed efercitio di mor* Come chi cammina per l’erta lut- 

tificarfi allo fpeflb in ogni cofa . ta gelata, tre, quattro fdruccioli , 

Mortificavalì molto il noAro Fra- chedarà,lotireraunoiudietroal- 
tello Coadiutore Domenico Cu- .lachina , e perde quantodi cam- 
nba i un giorno fra gl’altri fattaA mino hà mai fatto ; e bifognerà 
forza, mortificatoA , e vintoli in fempre tornare a fare il viaggioda 

una occallone , gli parve di udi- capo j La dove chi amante della 
re queAa voce da Dio ; Tc sù , Perfettione amerà molto l’allìdui- 
Domenico , qucAa confolatìone tà della Mortificatione , pergiu*- 
per quella mortiAcat ione, e fubito gnere alla Santità , eC efercita 

fi fentì ripieno d’una grandilAma molto frequentemente in queAo 
jVa- illuocuofc •Cum/t inocc 4 - Audio di mortiAcarlì , lì può dire, • 

yftùmor- che fenza dare altro paAb babbi» 
j tificAntt , vi/ut tji libi Audirt V- già fatto più della metà del cam- 
MÀìì ftiff D» àìcmis-, Àccife hanc con- niino,elìamolto vicinoallaPer- 
•' '/olAtionemfroilUmortificiuiono^i- fettione- .Giacobbe, per haver 
tnnlq»e ftnfuf* li^uidijftm* eordu Rachele per Spofa , per Tecceffo 
volufiAttperJitndi. dcllamore chele portava , fette 

5.11. Pare dìAicile a prima vP prima d’haverla , e poi altri fette ■ 

Aalo Audio della molto fpelTa, e anni difervitù glìAimava dipo- 
frequente Mortificatione , mà a chi giorni ; Fidthuntnr Mi pmi Gtn. 
chi non l’ama. Se noi amalTi modi ditsfrnmaimiMdincnmerit. Così c.aj. 
cuoredi farci fanti ; qucAo amo- noi fe amafll modi cuore, la rifol* 
re ci agevolerebbe , e farebbe sfu- vcremmo ben preAo, faremmo co- . 
mare in nulla ogni dilficnltà , c Aantemcnte la prova deU’aAìdua ‘ 
fatica , che nelle cofe lì fuoletro- MortiAcatione , inlìAeremmo al ; 
vare, come bendilTe il favioldio- di lei Audio, e ci parrebbe col tem- 
/dief. ta ; OmnUtrnviMt ^ difficilUvt- poben molto facile , cfoaveque- 

»• d* ruj Amor fMit follia , <y nHafi nul- fto fanto efercitte . Il male é , che 

con- /4. Tutto il punto confi Ae, che ci non ci applichiamo ) equeAo Au» 

rrmp/. atterriamo, prima di farne la prò- dio fenza una diligente applica*- 
rap.lj.ya ; né vogliamo toccare col dito zione nonC puòfare, népuòmol- 

mignolo l’acqua fredda per timo- to giovare. Tutti fappiamo , che 

re , che non ci habbia a feettare la molta frequenza degl’atti di 

la mano , le nani all'opera , non Mortificatione tra‘l dì può fare 

nella ^cintola , dove regna un confacilitàilRoiigiofoSanto , e 
grand’amore non vi é molta fa- perfetto ; mà quélcne infegniamok 

tica , non vi è grande diSicultà» epredichiamo ad altri, nonloa(^ 

non v’hàluogo il timore ; perche pfiebiamo a noi Helfi , però non 
difie S. Giovanni AppoAolo , ed> mai ci rifolviamo i né facciamo 
EvangeliAa PirUÙa Chitrim di vero : Vedremo , faremo.^ 

M _ 4 paf- 
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cafTaiJO fra quello mentre gli» paf 
fa l’età , e la vita , nè ci uoviamo 
nè perfètti, né fanti per difetto d’ 
applicazione. Qucfla verità fece 
jnfegnare Iddio ad alcuni della 
noflra Compagnia da un noliro 
Fratello laico : Era quefti il Fra- 
tello Giovanni Scimenez, quan- 
to femplice , ed idiota , altret- 
tanto virtuofo, e divoto. Stava- 
fene un giorno il P. Provinciale 
ragionando con molti de* nofiri 
Padri, eFratelli familiarmente, 
tra quelli vi era prefente il Fratel- 
lo Giovanni Scimenez, cui dif 
fé il P. Provinciale. Fratei Sci- 
menez diteci qualche cofa fpiri- 
tuale , checi polTa promovere al- 
la Virtù. AU’hora il femplice, e 
divoto Fratello , tintogliiì di 
rolTore il volto, per bavere a par- 
lare avanti ad una corona di huo- 
snini molto favi) , e letterati , per 
mbbidire al comandamento del fuo 
p. Provinciale , dilTecosì: Padri 
miei, giorni fono, trovandomi 
in campagna, m’incontrai in un 
carro carico d’orzo , mà il carro 
tirato da due belle Mule Ha va im- 
merfo nel fango , né per molto 
che li fgridauero , e battelTero 
quelle Mule , potevano trarre fuo- 
ridal fangaccioquelcarro; Onde 
>• con altri afferrate le ruote ne lo 
traflimo fuori . Ciò fatto di ITi al 
Qirrettiere: Amico, cbevuoldi- 
re » che quelle Mule coà. forti , 
e gagliarde non fono fiate vale- 
voli a trar via fuori del fango 
entello carro f Ei mi rifponde ; 
Perche le Mule llan deboli , non 
dandofi loro il ncccllàrio fbllc- 
nimento . Per qnal cagione , io 
gK Ibgginnfi » non fi dà loro il ne- 
celTario foflenumento 2 Poveri 
animali 2 Manca loro forfè orzo ? 
Non manca l’orzo, rirpofemi il 
Carrettiere, n’è pieno il carro ; 
mà manca chi loT 0 lodia,cilmet- 
aaranti poterfelo atangiare; 


NtHtJl hordei pcniirts, nrrn/ttiim 
Hit tmtfiHt tfl ; Iti ntn fit iliu etfÌM 
deilU comtden'di. A tal rifpofla 
datami dal Carrettiere , iofubito. 
Padri miei , penfai , e mi ven- 
nero in mente quei grandi Predi- 
catori , e Scientiati Teologi, li 
quali nella firada della Perfettio» 
ne , e del Divina Amore rpelTo 
fi fermano, e per difettodi for- 
ze fi vedono o poco , o nulla cam- 
minare avanti nella via dello 
Spirito come deboli, e infermi. 
Mà penfai ancora, che ciòacca- 
delTc loro non per mancanza di ci- 
bofpirituale, di cui le loro telle 
fa vie molto abbondano; en’han- 
no tanto nel loro capo, cheinfe- 
gnando, e predicando lo diflri- 
buifeono a molti 2 mà tutto il male 
della loro debolezza nello Spiri- 
to nafee, perche quello c’hanno 
nella lor mente , non l’applicano 
a fe fleffi per avvalorare, e dar 
forze alle (oro anime , per pren- 
der vigore, elena da emendare la 
propria vita, e gli proprii coftu- 
mi, in poche parole , non metto- 
no in pratica ciò che fanno, e ciò 
c’hanno. Così diffe il Fratello Sci- 
menez; e ne reflarono tutti quei 
Padri , e Fratelli , che lo udirono, 
molto edificati , e compunti: ap- 
provò il P. Provinciale , quanto 
diffe il femplice, ed nbbidieare 
Frattello: e in quella guifa info- 
gnò tutti l’idiota Scimenez, a met- 
tere le mani aH’opra,cbi nella vita 
fpirituale vuol fiir profitto; Ecco 
le fae parole , dopo di ha ver narra- 
to il fucceffo del Caro, e delle Mu- 
le ; y rntrimt in mcnttm Magni tl- 
UDtQtrtJyfi’Ctncitnnttrtt yqntt „ 
invia ftrftOi jimtrii hnrert y 
forum frtmtvtri fiirnmquc ftr- 
JfkimH $ , {M4 /f ir ita debila fnnt , 

^ infirmi y non dtfeOu alimtnti } 
ninndant cnim rtrnm atimarnm 
ttgnitùnty qua/ alti/ dteettdndi- 
firiknant ; fti qiùa ilio/ fi/t no» 
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flitMit y&MÀMimivirts éwitH- te^dellaCrocediChrifto; epor 


s , viuqut , *e ««rum ementUti*. 
fitm ntn Htnmur . Al propofìto no- 
flro, perche noi Rcligiofi , che 
fappiamosìbeneferivere, e par- 
laredella continua Mortificatio- 
ne in tutte lecofe abile a farci pre- 
do perfetti , non fiamo Santi ? 
perche quello; che infegniamoad 
altri > non lo applichiamo a noi 
ftelE « nd vogliamo mettere le ma- 
ni all'opera. Tuttoé freddura di 
amore: Se in verità lì amalTe la 
Perfettionc^, ameremmo, ed ap- 
plicheremmo, a noi fteflì l’eferci- 
tio molto frequente della Morti- 
iicatione, come mezzo neceHario 
alfine: 11 fine del Religiofo é la 
Santità , il mezzo piò efficace , e 
più necelTario per arrivarci , à Io 
Audio dell’affidua Mortifìcatione: ' 
Se nonfìama il fine, molto me- 
no G amerà il mezzo, onde fi tro- 
vanocentodifficultà, emillefcu- 
fe, per non abbracciarlo, emet- 
terlo in pr.it'ca . Non é la difficul- 
tà , che ci rimuove da quella fanta 
pratica ; é la freddezza del noAro 
amore , perche fe vi forte vero 
Amore, l’Amore vincerebbe ogni 
difficultà , come fi d detto di fopra 
con S.PierChrifologo: Amor 
umor efl ■tvincit omniA . 

$. 111. Ma fiafi pure quello Au- 
dio, o efercitie difficile; fia egli 
per fe una Croce troppo grieve , e 
pelante . Dimmi tu , che bramidi 
farti Santo , c perfetto (che teco , 
e non con altri io ragiono)CoteAa 
Croce, che porterai , farà forfè 
pelante , e più grieve della 
Croce di ChriAo , che per tuo 
amore non folo egli portò rù le lue 
(^lle , mà vi mori ancora ì Dim- 
mi in oltre } CoteAa Croce la por- 
terai -tu foto lenza ChriAo, e 
lenza il fuo divino ajnto? Certo 
che ri (ponderai : Querta Croce 
deH’artldua mortiiicaticne in tutte 
le cole ne più grave, ne più pefan- 


tandola sùle mie fpalle, non la 
porterei folo ; mà con ChriAo, e 
col divino fuo a juto, dunque per- 
che tanto difficile, e faticofo ti dee 
fembrare il portarla? Il P. Giu- 
feppe de Efcalza entrato alla 
Compagnia di Gierù fi diede tutto 
allo Audio d’una continua Morti- 
ficatione, e vittoria di fe Aertb , 
queAoberfagliofi'pofe avanci gl’ 
occhi , per colpirvi di mira , a 
fine di farli fanto , e perfetto nella 
fua Religione , e ciò fece fin dal 
principìodelfuoNoviciaco fin’al- 
rultimo della vita: A^imis f'iu Ndd. 
RcUiioft rudimtntii in *0 ntns-j.Stft. 
erat , ut affutfeortt ft ftrvinct- 
rt ; Per imj^trare da Dio queA’ 
abituale vittoria di fe Aertb in cut- " 
te le cole, con frequenti rti me di- 
fcipline , con catene di ferro a 
fianchi, con fperti digiuni , con 
metter cenere nelle vivande, con 
dormire veAito fopra d’un fartb 
continuamente fi macerava. Si ap- 
plicò egli tutcoallo Audio di que- 
Ao Tanto, ed artiduo efercitio,poco 
dormiva , nulla fi Aimava , (chia- 
vo di tutti fi teneva. So omnium 
offimAncipium: ElTendo MinlAro, 
erto folo faceva gli uffici! di più 
Fratelli ^adiutori, onquoinfimn, 
e li più baffi , e più vili, per vincer- 
li , e mortificarli . La onde fianco 
un giorno , e lalTo per le molte fk- 
tiene , all’ improvifo gli parve 
chiaramente dì vedere innanzi a 
fe ChriAo Signor noAro carico d’ 
una Croce molto pefante, che co- 
ti gii diceva: Figlivolemio Giu- 
feppe , fe coteAa croce, che tu por- 
ti per amor mio ti fembra grave , 
mira ben quefia mia , né ti Gare 
in verun conto cadere in penfiero, 
o perfuaderti, che nella croce , che 
porci , cu Aii in erta lenza di me, in 
coteAa tua croce con ertb teco vi 
Ibno anch’io . E lappi elTer si vero, 
ch’io fono tato tuo, che diedi tutto' 
me 
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me llefTa per amor tuo Fili Jt tfut to ftudiofo,niortificòlA fua lingua 


tilfi Crux videtur grAvis ymeam <iyl 
f ice » ncque ubi per/uadcAi quid fine 
me fis in UIa . Etenim tàm fian tuur^ 
ut me totum prò te tradiderim . Di 
quanta confolationc» e di quanto 
profitto foflcro fiate quelle parole 
di Chri fio al buon Padre Giulèppe 
Efcalza, lo lafcio confidcrare al 
pio > c prudente Lettore , bafia fol 
dire» che nel refio della Tua vita 
fi n’a Ila morte vifie,.emorì come 
wn Santo, egli fi vinceva conti- 
nuamente , e continuamente Id- 
dio loajutaya ,ogni difficulcà Dio 
gli fpjanava^i ed egli anche del no- 
. me ^edel vocabolo di Difficnltà fi 
vergogna va, come in altro propo- 
j^^tt^.fito ,difle,Sant’ Agoftino i Splus 
} , Amorejf^ qui nomen Difficulintis 
Qff„fiferubejcit.%\^ in noi Tamore di far- 
ci Santi , fia ii» noi uno fvilcerato 
allctto alla. continua vittoria di 
noi fieltl i che non folo fenza mol- 
ta ^ìfHcuI^tà ,;mà coti foàvità, e 
dolcezza profitteremo nello fiudio 
dcirafilduaMorcificatìonein tut- 
te le cofe, e in breve tempo d fare- 
mo- fanti, e perfetti. 

§. IV. Dilli -: Con Soavità con 
• Dolce^a: Perche , come c'infegna 
il Macfiro delle lettere Sant’Ago- 
fiinoy la Soavità, e la Dolcezza 
nciròperareé IbrelladeirAmore : 
Chi ama non fatica , né pena v .mà 

t ode : il godimento é interno , é ri- 
onda anche fovente'neircfterio* 
re , ,à coloro , che non amano , fi> 
lamentela difficultà , eia fatica é 
grave, c pefante: Amorit Soror 
S^Aag.pulc,e4pi-Quiamat^ nonUborat 'y 
l. rj, Q^nis enim labor non amantibus 
Confef.g^avii efi ,’>TLz Sperienzà moflra 
oò.tutto giorno neg^Amantì del 
Inondo; emoltopiCLIo diinolUa 
nVgr^n Servi ^ed Amici di Dio. 
Il mio Fratello Filippo Le Fort 
àfféttuofo amante dell’ alfidua 
Morti fi^tione in ogni cpia , e 
d’iioa tlgorofifiìma 




con tanta foavità , e dolcezza , 
che non parlava mai di altro , fuor 
chediDio, mortificò il fuo cor. 
po in maniera, che perquaran* 
ta , e più anni non mai dormi , nè 
fi coricò fopra il letto, continua- 
mente mortificavafi , e tutto ciò 
faceva con grandilfimo giubilo del 
fuo cuore, perche amava. 
nuam je uf>ique afflitandt affiduita-J ^ 
tem ceniunxit cum finguUus fiudio^ 
paupertatìjy eoque per ipfos quadra- 
gtntai drampliujannojle^o.abfii- 
nutt , Jermtnes tlli.de filo Deo , 
li P. Fabio, Giufiiniano da Scio 
virtuolìCfimo Religiolo, e mol- 
to celebre Predicatore nella Com' 
pagnia , coir ardore della divi- 
.na parola accompagnava mara- 
vigliofamentc lo fiudio dell’ afiì- 
dua Mortificatione : Dormiva 
veftito , e s’involgeva entro un 
ruvido* grofib , e rozzo facco ; 

Per tre anni continui prima della 
fila morte, fenza toglierfelo mai 
da doffo , fi cinfe ftrettamente 
il petto, e le fpalle con un cili- 
cio di acute catenelle di ferro , 
che gli penetravano le carni , 
gli foravano il petto, e lefpal- 
fcy in modo che gli cagionavano 
grandifiìmo dolore, malfime tra 
le fatiche della Divina predica- 
zione, né fi lafciòmai indurre a 
corfelo via da fopra , fc non per 
ubbidienza tre giorni dopo l’ulti- 
ma Tua infermità mortale , per to- ■ 
glierlo da dofib ( tanto n* erano* 
ficcate, c penetrato ha veanoden- = 
tro le carni quelle aguzze cante- 
nelle di ferro] bifbgnò adoperare 
firumenti di fèrro , come ranaglic, 
ed altri ordigni con fijó eccepivo 
dolore, ofpafimo: E pure tanto- 
«gl i amava quella corrazza di fèr- 
ro filato, che fu forzato daSuperio- 
ci a fpogi iarfène: Vbbidì all’ordine 
del fuo Prelato, che egli comanda-d4/.dir 
Ftferream ilUm loricam 1 5 . 

‘voets^ Aiaiù 


CAPO 

■vtcts , ftH eilicium , txntret . f't- 
mmadtoilludftfeinctirHtm pem- 
tréirxt, ntferrtij ytUst/que »dj*mtn- 
tis fntritiipHtMdtlli>d tvtllettdum. 
Ecco ne' Servi di Dioche fà il Di- 
vino Amore? Ecco ne’Religiofì 
abituati nella frequente Mortifica- 
tione di fe fielTi 1* Amore della 
Perfettione che opera ? fà loro tro- 
vare giubilo, e loavità nelle pe- 
ne, perche amano, e quello che 
fi dice della Mortificatione del 
corpo , fi dee anche dire , ed inten- 
dere delle Mortificationi dcU'ani- 
ma, nel vincere le proprie voglie , 
o paflìoni . 

$.1. V. Grand’erempio di que- 
llo amore’all’aflìdua Mortiiìcatio- 
ne ci diede il P.RodericoDeza , 
morto in Madrid vecchio in età di 
fettanutre anni in quello nollro 
fecolo del 1 6 éo- Nd racconto que- 
llo , per richiederne dal Lettore T- 
altrettanto ; mà per perfuadcrlò , 
che quando U Divino Amore Ilà 
dentro al cuore, tra le pene, tra 
le difficoltà , tra le fatiche non vi 
é pena , non difficoltà , non fati* 
ca,come dilTe bene Sant' Agollino: 
<)■ imperMur 
qHiéutiift Amtr ^ non tji 
Joan. Inbor. Di quello dunque ammira- 
bile, ed Appollolicooperajodella 
j^ nòllra Compagnia fi legge : tìic ' 
^ 4jJidn4forporiJ affiiQAtune hit 

' j (tUBrij, MC prope moràiilu. Per ' 
brama di morriiicarfi non ufciva 
"'mai dalla Tua camera , fe la necelfi- 
tà,o la Carità,orUbbidienza fuo- 
ri non ne' 1 cacciava : e eubicuto il- 
Um non nifi ntceJfitAS^vol Charitai, 
AHt ObedienUM extruhtb/it . Quan- 
do fi difcipllnava , era cofa molto 
fpaventevole , ed orrida rùdire lo 
llrepito de’ colpi, che fieramente 
fidava: , 

horrondnm trM nuairt ftrtpitum 
iQniim meltmtntrr vibrAtotnm.OÌ- 
tre le comuni difciplmé telTutedi 
fnnicelle , fe n« ^veva un’ al-' 
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tratellutadjpeli di capra armata 
di rofe , e nelle di ferro molto acu- 
te: Adoperava ancora un’altradi- 
fciplina di fette funicelle, inciaP 
cheduna delle quali funicelle vi' 
erano molti nodi armati di fedici 
flelle aguzze di metalIo.Si che bat-' 
tendoli con quella difciplina , fi' 
flagellava in ogni colpo con cento; 
e più acutiffime llelle , onde fi puÀ' 
argomentare lo fcempio , ed il ma- 
cellocrudele, che del proprio cor- 
po faceva : /» quorum fingnlis trént ibìà. 
nodtplnres, in/trtit/exdecim fieU 
Ut tx metàllo oicutit . 11 Aio letto 
era di una corteccia di albero , o di 
invero coperto: E conico , velfu- 
hert cooptrto , Servi vali di diverfa " 
fortediciliccii, hora d’uno molt’-, 
orridodipelodi cavallo, horad’-' 
un’altro di ferrotuttodi acuti fer- 
ruzzi armato alle fpalle, bora di 
una crocedi legno al petto tempe-' 
fiata al di fuori di chiodi acutiffimi 
di legno, ed hora di un’altra arma- 
ta altresì di aguzzi chiodi ^1 ferro . 
Ciliccio rpavenievolef Do quo in .... 
der/itmy autpeblitt lignodcmxpen-^^*^ 
dobtuligHcitciMVifconfitd, den- 
ti!, prdtorqudmdli/m quoque hdbe- 
bdt cldvitftrrtìtfords emmrntibnt 
«rwaraiw. Non baftavaal fervido 
amore del P. Roderito Deza que- 
llo ciliccio, ne inventò un’altro 
(da menonancora\jdfto)era que- 
llo ciliccio come telTuto tutto di 
molle di ferro a guifa di piccole ta-"' 
naglie con denti , comedi cani, tra ’ 
léìlelli commeffi ad arte da firin- 
gere, ed’aprirlì, morficando ad ' 
ogni moto del corpo fortemente le 
carni, le quali addentate da quei' 
ferri fentivano uno grandiffimo ' 
dolore, li iegnìdi quelle morfica- 
turefcgli'V;dero dopo morte im- 
prelit sù’l cada vero . Alind item ci- Ibid. 
ìiciom 0 minktii votuti forcipibnt 
toxium j p.irvulu ctH cuniiiilorUm ' 
dtnnbut 0 ferro tnviam innextt , 
cnrncm dltint penar drrnt ,- ne ' 
mor- 
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mtrdicut Acerbi (tdjinngcrtnt. Pre- 
dicandocoprivaìl nudo fuo corpo 
con una verte d’afpro ciliccio dal 
collo fin’alle ginocchia. Non finì- 
qui l’ufo continuo delle fueammU 
labili mortificacioni per l’amor 
grande, che porca va allaPerfec* 
tione:Perfuafe ad un Fratello fem- 
plicefecolare della ùiaCungrega- 
tione , di cui egli haveva cura . 
che mentre egli in uno luogo oi- 
curo per la modertia lìava fpqglia* 
to, e nudo fin’alla cintura, colto- 
ne il capo, io flagella (Te da per rut- 
to alla peggio-, il femplicc , e buon’ 
huomo ubbidiva, lo nagella va ben 
bene; e fovente accadde, che tre 
volte il giorno con migliaia di du- 
ri colpi, e sferzate lo percuoteva. 
Finì quìi Nò. Altre volte pregò 
lo rteub Fratello, e lo impetrò , 
che con aguzzi ciliccii diferrogli 
sfregale , e lacerafle lefpallepio- 
venda fangue ; e poi ciò fatto gli 
bacia vai piedi , e grandemente il 
femplice fuo carnefice ringracia* 
va. O Dio i dove l’Amor divino, 
e della fanta mortificatione quello 
per cosi dire, martire di fe rtelTo 
portava ? ad impetrare , ytb tc- 
dem /««/ humerts ferrtit , MultéUiJ- 
, iueciliciùftrfricAri, (j-lActrérii 
/ffd. c poi ciò fatto , gettandofegli a 
piedi , Uh /Hfgltx ftdtt tfculMA~ 
tur, trMUfymimftiiÙAStiM. Io 
non bò recato qoì, mio Lettore , 
quella efempio si raro di mortifica- 
tione, affinché tu lo imiti intatto; 
ma accioche ognuno intenda, che 
quando lì ama di tutto cuore una 
virtù , lì può molto più fare , di 
quelche Inuomo lì crede . Amia- 
mo noi l’aflldua, edifereta morci- 
ficatione in tutte le cofe , malli me 
quella delle nortrepaffioni, met- 
tiamo le mani alropera ; per- 
che l’amore , lo lludio , e 1’- 
efercitio allìduo di elTa ci age- 
volerà ogni difficulcà , ed ogni 
difficultà ci fembrerà leggiera > 
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e molto facile a fdperarlì . Onde 
pare, che rerti a fofficenza prova- 
to, che lo lludio dell’ affidua mor- 
tificatione Ila molto facile , fe lì 
ama, e fe il Religiofo di tutto 
cuore vi lì vuole applicare . 


CAPO VI. 


Che il Moto d^du» dell* Mertifi- 
Cétiane nelle cefi lecite y (icceley 
eminxte fdcci* in breve temgeU 
Rehiie/ojAnte y egerfetto. 

!• TT ’ Grand’ inganno nella 
-TI# via dello Spirito, ed è 
vera illulìone Udire, la Perfettio. 
ne, e la Santità non conlUlerein 
quelle cofe piccole, e minute, cote- 
Ite coferelle foiiofofilliche, o Icru- 
poli di Novitii : La via comune, li 
precetti di Dio , li fanti voci , l’of- 
fer vanza in cofe ardue, lo zelo del- 
l’anime , la carità fraterna , un 
grand'amorea Dio; e tanto balla . 

O'il grande inganno,ela^^icolo- 
fa illulìone cb’è quella l (Wrti fo- 
no fofifmi Diabolici, che U comu- 
ne Avverfario indetta all’animc > 
quello non d voler camminare a- 
vantialla Perfettione , non è voler 
farli fanto ; e metterli $ù l'orlo de* 
precepitii; edifperared’efler per- 
fetto . Cofa limile a quella dilTe 
la gran Madre di Dio a Santa Bri- 
gi^, e le lo ri velò con quelle pa- 
role . Sappi Btigida , che il De- 
monio fovente parla all’Anima in 
così fatta guifa : Anima tu fei di- 
licata pur troppo : Non tutti 
portbno elTer lanti , e perfetti, 
perche dunque vuoi fare cicche 
altri non fanno I Non la porrai 
tu durare, farai da tutti fcherni- 
ta : O Anim * , inqeient , delient * , In 
dnrnm efl Aggredì incen/ket* , é- ReveU 
in/elitA : Nnnquid emnet geJJientS.Bri- 
tffegtrfeQi ìfefficit libi unnm e£e degitJ.^ 
mnh 
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mi. 


mnltis ) iUfd màforM ? mentés } cur 
fMCtSy qHodnemofdeit ^ Perfevern- 
re enim non yoteris , Derider is qnl- 
de» ak omnibus y fi te nimium bumi- 
iùUf &/ubmitis . Onde( feguc a 
dire ia Beatidìma Vergine ) la 
mi fera Anima da quede niggedio* 
ni ingannata , tra fe deda rifol ve, 
c dice : Pur troppo é vero quedo , 
mi confederò dunque de’ peccati 
padati *, vo’ camminare perla dra. 
da ordinaria , farmi fanta , e per- 
fetta non mi curo , né polTo : Dio 
c mifericordiofo ; e fe havede vo- 
luto , che noi peridìmo * non ci ha- 
Terebbejcol (uo pretiofo fanguc 
redento ; 7 * alibus igitur AnimA de- 
lufAin/yirationibus eogitAtfecum , 
Grève inquit , efi con f net a relinque- 
re, ideofACtAmeenfeJftonemdeyrA- 
teritisy/uffieit enim mihifequi vìa» 
fluriumy non vAleo effe ferfeSÌA : 
Deus quiffeejl mifericvrrynecrede- 
miffetnos ^ Jl ferire nos voLniffet . 
Da fìmile inganno nadre , che non 
fono molti coloro , che dentro le 
Religioni fì vogliono daddovero 
far fanti , e perfetti : Che tante mi- 
nuzie ? fe fono cofe piccole , fe per 
altro fono anche minutidìme , 
che tante {bttigliezze di Spiri- 
to? e fe fono difetti, fono di- 
fetti piccoli i chi ne può dar di 
fenza andare tutto giorno fotti- 
lizzandoper fchermirfene, é vo- 
lere pigliar le mofchc per l’aria , 
o impazzire. Si attenda al fodo , 
non mai colpa mortale , non mal 
colpa groda veniale ; perche del 
redo di tanti minuzzoli di oder- 
vanza, DemimmisnoneurAt Prn- 
tor. Chi così parla, e in pratica 
così opera, quedi fi mette sù le 
falde, esù l’orlo rafente al preci- 
pitio, e corre uno gran rifehiodi 

f perdere la divina Gratia ,e ia Re- 
igione. Quedo fù fentimento di 
S. Giovanni Chrifodomo, quan- 
do uufe, eforto voi, e me dedb 
a mortificarci , e fuggire da picco- 
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li mancamenti *, perche da qued! 
ue nafeono;! grandi ; Chi é folito 
a dire in qualfi voglia peccatuzzo: 

Non dà qui il punto della falute 
quedi a poco a poco perderà 
quanto mai hà fatto, e manderà 
a male, e a mal’hora quanto hà , . 
acquidato} Exortor initioyut CA-y”^*/’ 
venmus vel yufilUfugientes maIa 
nnm mugna ex hisHa/euntur»Ete-^Pjlf» 
nim qutift uno [quoque feccAto edo- 
fuseli dicere: Non in hoc fofitum 
efi fnlutis momemum , is pedete- 
nim omnÌA peffumdubit . E tanto 
appunto , anzi lo dedb accade 
nell’ acquido della Perfettione . 

Chi tratto tratto dice non confide 
in quede minuzie la Santità; é 
fi^iita , e fpedita per lui la facenda 
della Perfettione , non arriverà a 
grado alcuno di Santità, e quanto 
naurà acquidato in molti anni di 
Religione, in meno di pochi meli 
lo perderà . 

$. 11. La Santa Madre Tere- 
fa , che (là fpecchio ’, ed Efem- 
plare di perfettione *, tenne ap- 
predb di fe in si alta dima , e 
concetto l’adì dua roortificatione 
in cofe minutidìme, benché per 
altro fodero lecite , e non cattive; 
ch’ella deda nella leggenda del- 
la fua vita fcrifse in quedo te- 
nore: Sono di tanto pelo, e m(> 
mento nella via delio Spirito le 
mortificationi in cofe piccole, e 
minute; chel’ Anima , che vuole 
cominciare a far profitto nelle 
virtù, nonhavendo ancora ali, 
per volare alla Perfettione, con 
queda forte di mortificationi tut- 
ta s’impenna dà fubito principio 
ai fuo volo , per giugnere vo.^ 
landò alla Santità : Veruno ciò' 
crede , ella diceva , mà ben Io 
crede , chi in fe defsone hà fatto 
la fperienza , e la prova : Resinvit, 
minim As , cir m$hutAS tenti momen-s.T he» 
ti effe Ad tnchoendum in virtutibus refx.' 
frofe^my ut AnimA pennisy 22 . 

aIù 
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MlucM-ensvoUre incifutf, m nemo nuta quella, che fi Qperjloria ^ 


perhonore , ed amor di Dio. Di 
quello fentimento fù S.Bafilio , e’I 
volle far bene intendere, ccapire 
a* Tuoi Monaci , dicendo loro t 

ili it« wiiw Ili iw libila jn aLii.«imv Nihil t(l mitiMum , qatU Dei cm*f4S, Bt- 

tal forte di Mortllicatione, fperi- fÌAt fedgr4nde,(^/piritMiUe^(È- ejaf- h 

tneniato havevanon di correre , mtdi,qiiodCeeli)mnebij^frAmiA(fg„’/};. 


id eredM , nifi qui infc txytrtus ejl . 
Così parlava , e così’ tutti i Reli- 
giofi ìnfegnava quella gran Mae- 
ftra di Spirito; e ne divenne Mae- 
ilra, perche in fé (lefla praticando 


tnàdi volare con quelle allialla 
Perfettione : Ut nemo id credAt,mJS 
qtiunfe exfertns eft . Ndciòdebbe 
recare maraviglia ad alcuno, o 
parergli nuovo, perche giuda il 
Lentire di S. Giovanni Chrifodo- 
mo,quedoé il codume delta libe- 
ralidima ,e grazlofa mano di Dio, 
per pochi piccioli dar tefori di 
grodì , a eh i gli vende Topere Tue a 
minuto, pagarglielea prezzo di 
fmifurato valore, a chi gli di i 
fiioi piedi , donargli , e fornirlo 
jr*4: fubitodiali'.fy? </rr >n«r Dìvìha 
ChriJ, Mi/triccrdiA,ìit ^ fi nos tenuÌA quA^ 
hom. dAM , ($• viliA obtMiertmm,muitA li- 
i6. in berAlittuenotremuneret . Onde di 
Cene/, queda forte di Ser v i d i Dio , che fi 
mortificano afliduamente in cofe 
minute diferitto: j1ffnment fen- 
AjAi-t . fteia Aq»tlAeCHrrent , non La- 

4®- berMnnt , AmbulAbunt , & non defi- 

ri>»r. Non fi fonofognati i Santi 
quelle dottrine, nè fede hanno in- 
ventate a capriccio . Il moto af- 
fiduo di mortificarli in cofe picco- 
cole , e minute non è minuzzame 
di Spirito, è grandezza , ed ec- 
cedbdi An>or Divino. Pajono a 
noi quelle mortificationi minuzie; 
màinrcaltàavStiagl'occhidi Dio 
fono grandezze , comete delle , 
che a noifembrano piccole; ma 
in veritl fono in fe delfe gran- 
.dilTime,''e di gran pregio. Tutti 
i SantiCónfedori , che fono dati 
e faranno nella Chiefa di Dio , 
fono dati, e faranno minutillimi 
nel fare le loro opitre buone, per- 
che hanno conofeiuto , e conofce- 
ram bene , che per pìccolilCma 
che fia , non farà osai opra mi- 


t»le/liAConeiliAt. E Sant’ Anfel- tut. 
mo feri vendo a Monaci Cillercl- Ma- 
enlì,lor dille : Quelle, che noi chia- nAjì. 
miamo minuzie, quede manten.c^p.j^ 
• gono Tolfervanza, e difciplina Re- 
ligiofa: Non fono dunque minu- 
zie, nè cofe piccole quelle, che 
fannole, Religioni, eli Religiofi 
Santi,* perfetti: Ctrtiffimum 
queejl, à- ìnod in muliit Ecclefus fìi 
expenmento didicimnt, quia in Afo- g 
nAjìeriOf'tbt minimn difriblè cujiv- 
diitntnr^ibi rtgor MonAchorum in-„^f_ 
vioUbilii ftrmAnet , ibi pAX imer 
frAtrei,(j' tnCApteuloconclAmAtio- '' 
net conqnie/eunt . Come dunque fi 
polTono chiamar minuzie? come 
mai trafcurarle, fe mantengono 
in piè le Religioni, feci parcori- 
feono beni eterni , e ci fanno pre- 
do volare alla Perfettione ? 

$.111. Quedo moto afiìduo, e 
molto freouente di mortificarli in 
cofe piccole, e minute,e molto ne- 
cedarìoa Religiolì, non foloper 
farli fanti, nià anche per farli pre- 
do fanti. Perche non ftmpre nelle 
Religioni vi è occalìone di morti- 
ficarfi incofegrandl, come in vil- 
lanie, in ingiurie , inairronci:non 
fcmpreil Supcriore, e li^ Compa- 
gni mortificano, non fempre man- 
ca il vitto,o il vedito . Di più non 
fempre potrà uno mortificarli con 
molte, ed afpre penitenze tra per 
l’età decrepita, tra per la dilica- 
tezza della compledìone, e tra 
per le fatiche obbligato adurai<e 
nell’ajuto dc'Prolfimi.Ciòprerup- 
podof come fuole allo rpelìb acca- • 
deamoltiReligiofi,[oveccbi, o 
dilicati ,o infermicci , o non im- 
pie- 
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piegati da Superiori in ferviggio 
doTrolTimi) Quelli come fi han- 
no da aiutare > per giugncre preDo 
alla Perfettione , Te non con un 
moto molto alTiduo di mortificarli 
in colè piccole f e minute, mentre 
mancano, e non vi fono legran^ 
di} Hebbe U S- Madre Terefa una 
rivelatione da Dio, che in quel 
temponellalèa Chiefa , il P.Bil- 
dalTarre Alvarez della nollra 
Compagnia fuo ConfelTore non 
foITc inferiore a veruno in virtù, 

■ dì quanti erano all’hora Santi vi- 
venti in ter/a ; e pure ve n'erano 
molti ed alcuni di elTi oggi fi ado- 
rano sù gli altari . Mà l’ arte , e 1* 
indullria di quello Servo di Dio 
per levarli a volo alla Perfettio- 
ne , era il moro aflìduo di mortifl- 
carfì in tutte le cofe piccole , e mi- 
nute, benché per altro fofsero le- 
cite, come nel mangiare, nel be- 
re, nell'udire, nel parlare, nel 
penfare , nell’ odorare, e umili 
' minutìllimecofèrelle, delle quali 
( fe ben fi riflette ) ce ne fogliono 
pafsare per le mani le centinaia 
Jn giorno:C»«f»»*é/« iffum per- 

P nei»b*t quidqitid 

thaff. iV<«»r44pp«rrrr , uonfalum in re- 
Alvn- mAfonbus , fed etinm in minu- 
rit.e.4 • Anzi era folitodire,che la 
X, j/^follizadella Morti ficatione confi- 
' fleva non folo nelle cole grandi , 
mà àche nelle minime, e minutifll- 
me.Si che chi fi mortinca folamcn- 
te nelle cofe di maggior momento, 
e non nelle picole, e minute, non 
fi può in conto alcuno chiamare 
vero , e compiutamente mortifi- 
cato i e per confeguenza non fa- 
rà mai né perfetto , néfanto:Z><- 
, itb/u enim , [nb^AntUm Mmip- 
CAtionU ineocoajiflert , utinrtiAj 
amnibus eiUm minimis Adhibt4- 
tur. Si aggiunga all’ autorità di 
quello Padre si virtuofo, eMae- 
flro de'nollri Novitii il Fratello 
Alfonzo ^qdriquez Coadiutore 
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nella nollra Religione, che fù 
uno degl' huomini più mortificati 
dell'età Tua, di grandilllmo Spi- 
rito , e rara perfettiona . Quelli 
(come fi à regi II rato ne' proceffi 
informativi , fe a Dio piacerà 
per la fua canonizatione ) coflu- 
ma va dì dire : Con due piedi cam- 
mina l'Anima alla Perfettione : 
qolla Mortificatione, e coll'A- 
mordiDio: quello é il piédcflroi 
quella il flniflro; Duo fune pedet Iripro- 
jimmA , quibus od PtrfeClionemce/.pre. 
progreditHr: MortipCA/io, df 
wor Dei ; ilU ed finifier , hit dex- fitnit^ 
ter, Mà com'egli , e quando mo- 
veva quello pie finillro della Mor- 
cificatione ? alfidnamente : non 
mai fi fermava, né fi fiancava . 

Dove a quello pié finifiru faceva 
ftampar Torme? folo nelle cofe 
grandi i Nò ; mà anche in cofe 
lecite, e minutilfime . Per mor- 
tificarli, fiando in piè, Ila va fpef- 
filfimamcntc con un piede folle- 
Tato da terra : Per trent'anni non 
affaggiò mai fale , per quaranta 
fette anni non andò mai alla villa 
comune per ricrearfi : Quaranc’ 
anni Portinaio non mirò mai don- 
na in faccia , e veruna ne conolce- 
va : Camminando una volta per la 
Città a cafo fuor fua voglia una 
ne videi del che piangendone 
amaramente nel confueto efame 
della cofeienza, la Beatiffi ma Ver- 
gine , che lo voleva perfetto,fcen- 
dendo a quelle minuzie , così gli 
dific: FratelT Alfunfo „ quando 
camminerai perla llrada, non al- 
zare mai più gli occhi di quelch'é 
necefiàrio per mirare folamentc 
dove dourai mettere il piede , non 
ti voltare a verun fianco , né a de- 
lira, néafinillro, non alzare il . 
capo in alto, come oggi facefli , 
quando t’incontrallì a vedere 
quella donna- OpAodaincedis per f ‘v’ 
VÌ 4 » , non attoUdj magh ocoloi , 
q,udmfantcejjtadvtditn4iun , ubi * 
/>!•* 


I, x LIBRO 

filAj/tÀMi , édntmmm iMut etn- 
vtrtAt t(ul»s. nte céfkt MtttllMf,/!- 
cut hiiitfttifii quéindo vidtfli^ mu- 
lurtm . Hora eh! potrà dire , che 
qaeflemortifi cationi fianominu- 
2 ie, ofcn»olidi Noritii > fe la 
Reina del Cielo le commenda , e 
comanda anche a Provetti > per* 
che gli vuole fanti , e perfetti? 

J. IV. Sono ( tornate a dire) 
minuzie di fpirito, ed io ripiglio 
da capo, che non (ono minuzie , 
né minimi deila gratia quelli atti , 
che tengono in fe forza , e virtù 
di fare in breve tempo gl'huomini 
fanti, e perfetti. Il granello del- 
la fenapeèminutiilimo, màacu- 
tilCmoé di virtù, edifajpore, la 
Margarita é ben’ anch'ena molto 
piccola , mà non per quello é di> 
{pregevole , ovile, màépiùlpre- 
tiofa, e (limata, e sù la fronte 
de’ Ré s'incaflra nel le corone, per- 
che in un piccolo corpicello cniu- 
de un valore di grofla (lima Per 
quello fcrilfeS- Paolino Vefeovo 

Nola ad Amando : Cr^num fi- 
nafit, quod minimum videtur in ft- 
mine , maximum tamen extat in 
20. ad fifre ; JVen idee Margarita vilh eO 
-rima, quia exigmrjed ideo magispresiefa^ 
Moti, quia ^ exigno mode magnum pre- 
*• tium habet . E’verofembra ad al- 

cuni Rcligiolì^a prima villa un 
minutilfìmo granello di tfenapc lo 
fpirito di queÀe mortilicationi in 
cofe piccole, e minute j mà la- 
fciatelo crefeere col frequente', ed 
aflìduo efercitio di quell’ opere 
fante, che diventerà ben grande 
come albero di Grafìa, e di San- 
Mtd. titisMinimnm eflomnibujfemini- 
bMs,CMmauttmereverit , majutefi 
emmbui oleribns , dr fit or ber : E 
tanto grande diverrà quell'albero, 
che tutte le virtù, comeuccellec- 
ti di Paradifo , faranno a gara , 
pervenire a volo, ed abitare in 
quell’anima ne fuoi rami i /ta ut 
vtUeret C <*h veniant , dr habitent 
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enramtjejuj. Con quelle piccole, 
eminute, màfrequenti, edallì- 
duemortificatioi’incomincia , E 
profegue, lì terminali corfodel* 
la Santità, eli arriva alia Per- 
fettione . Narra a quello propolì- 
to il ,P. Nicolò Lancitio dt uno£_^ 
della noEra Compagnia da fe ben^^f 
conofeiuto, c’havendoqueEiuno, 
grandefideriodi farli fanto , per /j, 
molti , e molti anni con grand in-'^’^^^ 
Eanzachiefe da Dio una gratia 
né mai la ottenne: J-agratia erap,^^ 
quella, che in ogni cola fceglief-^^^ ^ 
le , e facelTc quello , che conofee- 
va elTere il meglio , e'I più perfet- (»«». 
to; eche tra le cofe egualmente 
perfette dovelTe fcegliere , c porre 
in opera quello , ch'era più ponti- 
co, e plùamaroalfuoAinorpro- 
prio,anzl più conforme airUmil- 
tà, alla Croce , al difprezzo di 
GiesùChrillo. Ottima preghie, 
ra , mà non potè arri vare d’impe- 
trarla da Dio. Che fece un gior* 
noi deliberò (c per alcuni mefi lo ■ 
noie in pratica) di non fcacciarfi 
le pulci da dolTo , di foiferire le 
loro piccole morllcarure , di non 
grattarli. £ in queEo (lato di pie- 
cola, e continua inortificatioDe 
fene flava pregando il Signore 
della bramata gratia . Cofa bra- 
mente graziofa , e flupendalGra- 
dì tanto Iddio quella picciola 
mortifìcatione frequentata per al- 
cuni meli , che aH’improvifo un 
giorno li fentì communicare da 
Dio la tanto bramata gratia, e 1* 
abbracciò con tanto ardore di fpi- 
rito, che indi in poi nelle cofe 
della Ina anima Inllè fempre il 
meglio, e’I più perfetto per met- 
tere in opera , dell 'egualmente 
perfette li atteneva fempre alla 
più fpiacente al fuo amor proprio, 
edaliapiùcoDformeall’Umiltà , 
difprezzo, e Croce di Chriflo : 
Ereflòtanto infervorato in que- 
lla elettione, e Canta pratica , 

• che 
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che fece voto di oflervarla tutta 
la vita» erofTervòlnvioIabilmcQ. 
te fin’ alla mone: (Grafia foto a 
gran Santi della Tua Chiefa com* 
municata da Dio) Si che quefio 
buon Religiofo arrivò ad impetra- 
re tal grafia dal Signore con una 
continua mortificatlone di pochi 
meli in cofa così piccola , com’era 
il tollerare le morficature delle 
pulci i dove con molti , e molti 
annldioratione, didifcipline>ed 
altre gravi afprezzecorporali non 
potè mai arrivare. Hora dicali, 
che quelle Mortificationi alfidue 
in cofe piccole , e minute fiano co- 
ferelledi Novitli , e non di Reli- 

f ioli anziani , e molto provetti , 
icafi, che poco giovano all’acqui- 
fio della Santità , dicali, che fiano 
minuzie, non gentilezze, non fi- 
nezze di Spirito: O in quanto 
grancT errore (là chi cosi giudica j 
ecosì (lima? Non la intende be- 
ne, chi in quello modo difeorre : 
quelli atti di mortllìcatione in co- 
tefie minuzie fono anch’elTi minu- 
ti ; dunque fono di poco , o quali 
di veruno rilievo. Anche i gra- 
nelli del Trumento fono piccoli ,e 
minuti ; mà per la moltitudine fé 
n’empiono li granali, ed alimen- 
tano tutto il genere humano •, E’ 
vero , che quelli atti di mortifica- 
tione in colerelle in fé (lelTi Ibn 
piccoli , mà per la moltitudine , e 
perralTidultàcon farne da cento; 
oducento il giorno (comehanno 
fatto , e fanno molti servi di Dio) 
empiono della Divina Grafia , e 
di molto merito l’Anima: Non 
Mrche le fchegge de’ Diamanti 
fono minuzzoli , per quello il Gio- 
ielliere iafeia di fare di molti di 
elfi belliflimi, epreziofilfimi gio- 
ielli ,che foyente fi comperano a 
centinaia , e tal volta anche a mi- 
gliaia di feudiaproportione della 
rooltitudinedielTi. Lo (lelTo fi dee 
dire nel moto afsiduo della morti- 


ficatione in cofe piccole , le quali 
piccole in fe , la moltitudine , e U 
farlecontinuamente per amor di 
Diolefà molto preziofe, e molto 
grandi . 

§. V. Intendali , e capilcali que- 
lla verità, che non fiano minuzie 
nella via delloSpirito quelle mol- 
to frequenti , e afiidue mortifica- 
tioni in cofe lecite, per piccole, e 
m inute, ch’elleno fieno- Sono pic- 
coli Martiri! dell’ Anima , e del- 
la volontà , che la fanno Marti- 
re di amor Divino , per piccolo 
che lia il Martirio , fempre è Mar- 
tirio . Il P. Francefeo Xayerio 
Vanden BerghenFiamingo entrò 
allanollra Compagnia con gran- 
dilfimo delìderio del Martirio; é 
fattoli continuo nimicod’ogni fuo 
Nilo , e dilettationc , vincendo- 
li In ogni cofa , con quelli pidcoit 
frequentilCmi cotidiani,e conti- 
nuati martiri lai veroe gran mar- 
tìriodel proprio fangue afpirava , 
efidifponeva: E»q»€ in ^ . 

»Aj/mviChrùu,vtliitifétrvM mmr. ^ , 
tyrU , ut» ingtni» dtUSdmtmt- ^ -, 
rum tmninmt/fr p*/còrr»m»^ (co.'"^*'**' 
me dilTeil fuo Storico) whinint. 

Sant* Unatio Lo;ola , che ordinò 
a fuol Religiofi quello moto con- 
tinuo di Mortificatione in tutte le 
cofe, da quelle nonn’efciiife le 
piccole, e le minute ; mà ne fò 
mol to dil’^ente , e zelante elàtto- 
re , conoirando ben’ egli quanto 
quelle importalferopergiugneTe, 
ed arrivare ben predo alla Perfet- 
rione. Era Rettore del Collegio 
di Napoli il P. Oviedo, ed ivi , 
come Soprantendente a mtto il 
Collegio, dimorava il P. 'Nicolò 
Bobadilla, uno de* primi Com- 
pagni del Santo Padre Ignatio 
nel fondare la Religione. 11 P. 
Ovideo Rettore era in fe minuto 
alTai nell’ olfervanza , e nel fare 
olTervare le cofe anche minute 
delle Dodre Regole • li Pa- 
N drc 
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dre BotiadilU fé git opponeva, fe 
gìia:crarer(àvai lo moledava : P« 
Rettore , dicevagli , non tante 
minuzie, non canti fciupolf, non 
flà qui i4 punto . Venneciòa con- 
tezza, enociciadiSanc'Ignatio , 
che (lava in Roma ; cdin faperlo 
comandò fubito per lettera , che il 
Rettore Oviedo feguilTe pure li- 
beramente a far l’uiiìcio Tuo, co- 
me faceva ,-e’l Bobedilla non più s’ 
tatroaiectclfe, mbebe il P.Oviedo 
Rettore vegghiaflc all’oflTervanza 
j •^r'mintitlÉfima delle Regole : 
*^gRtil»r*mOvitàHmJuQ muntrt t$ta 
ntt Je inttrfonrrt 
MébédiU4m,4dvitil<tr€que\ «dra- 

Giu- 

dicò il Santo Patriarca Fondatore 
della fua Compagnia, che perla 
*4* Santità, epcrfetcionedelle Reli- 
gioni le cofe minute non llano mi- 
nute ; mà fi debba cenere gran con- 
to d’effe, come quelle, eh 'a guifa di 
finifTimo fmalco fanno oltre modo 
fpIccareToro della Santità; però 
non hebbe il Santo Padre riguardo 
alcuno airanzianicà,alla vecchia- 
ia, aU’autoricà, al merito del P. 
Bobadilla . Nelle Religioni l'Oro 
delle virtù d Oro rozzo, cheli ca- 
va dalle miniere, è Oromefcola- 
to con gran mondiglia } non é Oro 
puro , fino , di paragone , ed obriz- 
zo , conte parla la Sket* Scritturai 
mà purgato dalla Moitificatione 
in cofe piccole, minute, minucif. 
CmefimollraOro di paragone ,, 
Oroobrizzo rìfplendente, elam- 
peggiante: Qwfto è l'Oro perfet. 
to, e di grandini reo pregio avanci 
aUio.Si chequelle minuzie ,che 
noi chiamiamo , di Mortiheatio- 
nl fono quelle che danno l’ultima 
mano , come fi fiiol dire , alla Per- 
fettione e quelle fanno l'buomo, 
e il Religiofo del tutto Santo , e 
perfetto . Sarà una Pittura , o 
una Statua di marmo bellilC ma in 
fe SelTa ; mà perche le maocaoq 


certe piccole gentilezze, certi mi- 
nuti , e dilicati lineamenti , o 
tracci , e fregi dell’arte , non fi di- 
ce mai finita, erorfetta la Pittu- 
ra, ola Statua. Lo (lelTo avviene 
ne’ServidiDio, e ne’Religiofi : 
Saranno huomini di gran virtù f 
e di gran zelo, di gran bontà den- 
tro le Religioni} mà perche loro 
manca nello Spirito certa genti- 
lezza , o dilicacezza nelle cole pic- 
cole, e minute delle virtù, non fi 
chiameranno mai Santi, nd faran- 
no perfetti . Volle Iddio nelle fa- 
ere canzoni far pubblicare quella 
verità alla diletta, e perfetta Tua 
Spofa: Un4efictl$imbé mtét, ftr-Céoil.6 
ftUdmtM. Eie fece dire: Méutut 
met HdUvirmu myrrhdm , di-- 
gùi mei yUnt myrrhj frobalijpmd 
Quafi che dir volelTe la Spofa , 
Ctiivuol fapere, chi mai io mi 
fia^ Chi vuole bavere della mia 
fantità, e perfettione contezza , 
lofappia, e lo conofea dalle mie 
mani, che nelle loro opere hanno 
Tempre Aillaco mirra di Morcifica- 
tione: Mirra molto buona, mol- 
to fina , molto aromatica : M»- 
Hus mtd flUUvtrunt myrrhdm , 

Mà Cippi» ancora , che per dichiap 
tarmi Umta , e perfetta , la mir- 
ladelle mani non balla , perche 
tal mirra fia molto buona , non é 
per quello perfetta , la mirra, che 
mi dichiara Santa , c perfetta, d 
quella, che mi filila, anzimi pio- 
ve dalle dita , e da loro pìccoli ar- 
ticoli. ouefiad La mirra prò vatif- 
fima wlla mortificatione in cofe 
piccole, minute, e lecite; e pe- 
rò lì dice , che piove dalle mie di- 
ta , perche di quella force di mor- 
tificationi ne fono piene, e fo- 
prammodo ripiene : Digiti mti 
fUnimyrrhdfrdidtiJ/imd. Quella 
dquellaMirra^chemifà, che mi 
mofira , e mi dichiara (anta , e 
perfetia. Quello fù Tenti mento del 
venerabile , e mortificatifil mo no- 
ftro 
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flro P.Baldailar Alvarezja cui au* 
torità in quella materia é di gran CAPO 

pefo , il quale efortandoci a quelle 
minutiirime Morci6cationl dlre- 
ImitiamolaSpofacelelle, le 
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ra: 

dicuimanl, edita lìn'all'ellremi- 
tà di tutti inodi, edegl'articoli 
erano pieni di mirra proratìflima: 
Mortifichiamoci di continuo in 
tutte lecofe anche miautiflime : 
tn wtinuttis Sftn/*m 4«a- 
(fijnj mdnMS,& digiti k/qte 
thaf. ed extrtmitdtetH fimi trdnt mjr* 
e/!i4/r«^er<^«4.E nedavadique- 
(lo la ragione : Perche { dicera 
quello gran Servo di Dio ] chi an* 
riverì a quello fogno di Mortifica- 
tione aflìdua in cofe piccole , e mi- 
nute, potrà dire con Chrilio, già 
l'Anima è perfetta. LaPerfettio- 
neéglàconfumata: Et gHittufqut 
ftrvtntnt , dittrt ftìtrtt . C*»/«- 
a»4r«M tfi . Da quanto lì è detto fi 
cava, che quello moto alfiduo di 
Mortificatione in cofe lecite, ben- 
ché piccole, e minute non Ila mi- 
nuzia di Spirito , non lìa cofa fola* 
mente di Novitii; mà di huomi- 
ni, e Religiolì provetti , maturi, 
e llaggionati nelle virtù: Il per- 
che, come Sant' Agnefc rivelò a 
Santa Brigida, chi fi mortifica in 
tutte lefuperfluità, contento fo- 
lo del nrceflario, quelli fi può chia- 
mare Martire, e ConfelTore; da 
vantaggio ciò fi può dire del Reli- 
giofo,chc non contento delle gran- 
di Mortificationi , fi mortifica af- 
ftduamentr nelle cofe lecite, emi. 
nute: Q*i(»mque trgt ftc ctgtut , 
^‘^y&f*cimÀtnnatmrq»étnt%mf«tt(i , 
S.Btr.fjic (jj- Ctdfeffar , (fr M/iriyr tncttri 
‘ 4. .ftulìt ^i» MartlrUgennsefldtli» 
tùj hdbtrt , & dtliciit ntn Mi . 


D*IU ntetjfità , c’ hènna i Rtligiafi 
àtlmatodjfuiii» dall* Mortific»- 
titnt in tutti U ctft vizjtft , ben- 
thi ficai*, f*r fttrfi Sunti, i 
ftrfttti. 


1. n Refuppongafi , che come 
X la continua mortificatio- 
ne nellecofe piccole, e lecite dà 
grandillimo lullro alle virtù, ed 
il compimento della Santità; co- 
sì il trafcurare la continua mortifi- 
catione nelle cofe viziofe , peref- 
ferepiccole, e minuteiédigrao- 
dilTimopregiudicio, e notabiliiri- 
modetrimentoalla&ntità ,eper- 
fettione Religiofa. Nonfipuòdi 
Ciò dubitare*, impercioche l’allìdua 
Mortificatione nelle cofe lecite , e 
minuted confielio; nelle vitiofe 
d precetto, quella d foprabbondan- 
Zadi merito, come ^ra( per par- 
lar colle Scuole ) di lopraerogatlo- 
ne{ quella dnecellìtà, perche nel- 
la (Irada di Dio fi dee fuggire da 
tutti ogni colpa , per piccola, e mi- 
nuta che lìa. Horalela Mortifi- 
catione continua in cofe piccole . 
e lecite importa tanto , quanto lì e 
detto nei capo precedente, all’ 
acquillodella Perfettione; molto 
Biù, e da vanzo ancora la continua 
Mortificatione io tutte le cofe 
piccole , e vitiofe d necelTaria , per 
fare acquillo della Santità. IIB. 
Lorenzo Giulliniano ( prima Ca- 
lonaco Regolare di San Giorgio , 
poi contraTua voelia da Eugenio 
quarto creato Vcfcovo. ed alta 
fine da Papa Nicoiò qnintol fatto 
Patriarca di Venetia era folito di- 
re, cheilgu-irdarlìdi’rteccat'gra- 
vi non lia r- 'priode' Religion, e 
de’buoniSc vi di Dio, ma de*Se- 
Colarì ; il fuggire sì , ed il gu.rdar- 
fi dalle colpe p ccole , e minute ef- 
fiere proprio degl' huomini Reli- 
N a gioii , 
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gioii, acciocheinellì , che fanno 
profelTtone di grandi virtù, non li 
raffreddi l’ Amor di.Dio, e la Ca- 
riti vetfo al ProlSmo colie colpe 
piccole, e veniali, ond’effcrene- 
ceiCciachi lì vuole far Santo, il 
fuggirle, cdil mortificarli conti- 
nuamente in effe : Servs Dti non 
JuJHn. tjfc 4 mufnu feecAtis cavere ( id 
*» S^enldru hominh)/td 

B.L4u-i,4fj,^ vit4rt , ni fènritas rifngi~ 
rtm. fctret. La Santità s’introduce nell’ 
Jv'*' Anima, come nelle legna il fuo- 
f‘9’ co: Se dalle legna non fi caccia via 
ogni pocod’umiditi , non vi fi at- 
taccherà mai il fuoco , così fe dall’ 
Anima non fi terranno lontane , 

S uantomaifipnò, lecolpepicco 
:, e leggiere, non li attaccherà 
mai ad clTa la Perfetcione • Certe 
Anime, che dentro le Religioni 
beono alquanto groffb , con dire 
tratto tratto; Quella é colpa leg- 
giera, quello d peccato veniale , 
quefloé mancamento si, màé pic- 
colo difetto, nò importa, fi com- 
metta. Quelle Anime, fe non fi 
aromendano , e non li rifolvono 
di mortificarli continuamente in 
quelli piccoli mancamenti, non 
larannomai fante , e molto meno 
perfette y la onde é ncceflità di 
mortificarli in quelle cofe , fe il 
Religiofofi vuol far Santo, c per- 
fetto. La Santità , e la Perfcttio- 
Ae confillonoinuno grande , con- 
tinuo, e ferventiffìmo Amor di 
Dio: li peccati veniali, volonta- 
tiia pieno, fatticonpìenadilibe- 
rationefono acqua fredda, e gela- 
ta: Mettete dentro una pentola 
di acqua, che balle al fuoco, un 
pochettinodi acqua fredda , ecco 
checelTatollo il bollore , benché 
la pentola Hia dentro lo fleffo fuo- 
codi prima. Cosi benché un’Ani- 
ma Aia in Gratta di Dio, e come 
Tanta, e perfetta bulichi tutta di 
amor Divino ; fe avverrà , che 
k> un giorno ella ammetta in fe 
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tre, (Quattro colpe trenlaJ! ptcctv 
le, madiliberatamente comnief- 
fe , fubito celTerà in eflfa il Tanto 
bulicame del Divino amore , né fi 
potrà dire che Ila Tanta, e perfetta. 
Quella é dottrina univerfale , d 
inTegnamentoapprovaro da tutti 
i Santi , che peccaci veniali, per 
iccoli che fieno , fé fono dili- 
eratamente , e giornalmente 
commelTi , non lì polTano affare 
colla Santità , e molto meno col- 
la Perfectìone . Però chi brama 
di farli Santo, e perfetto, é ne- 
ceiTario , che llia in un moto di 
continua mortificacione in tutte 
le cole vitiofe, benché piccole > 
e minute elle fieno» altrimenti 
non gi ugnerà mai a farli San- 
to. 

S- n. La ragione di quello é : 
Perche come il Tutto nfico nella 
Natura non éaltro, che unacon- 
giuncione della Maceria colla Por. 
ma: Così il Tutto Spiritualedel- 
la Perfettionc non é aUro* che 
una molto llrecca unione di amore 
della Creatura col Creatore, dell’ 
Anima con Dio. Hor come nel 
Tutto fifico la forma non viene 
mai effettivamente all’ unione 
colla materia , fe la maceria 
non é prima ben difpolla dagl’ 
accidenti ; Cosi nel Tutto Spiri- 
cuale delia Perfettione Iddio non 
viene mai alla molto llrecca unto- 
n; coir Anima , fe prima TAnima 
non fi difpone beneton un’Amore 
puro,', infocato, e lineerò a rice- 
vere in le Dìo . Chi pecca allo 
fpeffb venialmente , e dilibera- 
umrnte , benché in cofe picco- 
le , non (là difpollo all’ unio- 
ne flretta , e familiare con 
Dio ; onde ne fegue per tal ca- 
gione , che non può trovarli in 
flato di Perfettione , perche co- 
me la Gracia, e’I peccato mor- 
tale non palTono Ilare inficme ; 
cosi peccati veniali diUberati , 
e maf- 




I 



jitized by GooqU' 


CAPO SETTIMO 


e tnadime frequentati , non pof- 
fonoilareinfieme colla Perfcttio- 
ne. Per quello il B. Lorenzo Giu* 
fliniano diflc, elTere cofa affatto 
fuor d'ogni ragione , anzi molto 
indegna , il pretendere , che l’- 
Anima, la quale deliberatamen- 
te pecca in cofe piccole , non co- 
nofcendo la propria laidura , e 
bruttezza , lì unifca flrettamente, 
e lì abbracci col di7in Verbo, ce- 
lelUalefuoSpofo: pr«r- 

/«/ , <9* 4 TéUtom tdiinnm tfl , ut 
Anim* vuluntétru ( ciod dilibe- 
ratamente ) àtUnqutns , & pr#- 
m - fridm ntHUiHt/cfnt dtftrmtunm, 
T / tufuletur ytri» Dei , & coeleftt 
.jujt. Verbi grazia fe una Reina 

,""’»ellitadifcarlato, e di porpora , 
> ' bella al pari del Sole 11 andaffe a 
‘ ''voltolare a polla da capo a piedi 
dentro del fango , e poi così lorda , 
e sì fozza ardiffe d'andare ad ab- 
bracciare il Ré fno Spofo ; non 
fora coffe! una matta da catena , 
fe in quell’abito cosi lordo fperalTe 
di ricevere dai Ré fno Conforte 

f li fcambievoli abbracciamenti ì 
.benché molto cara ella folTeal 
Ré Tuo marito , con tal abito fpor- 
coaddoffb il Ré non fe la Icacce- 
rebbe via d’avanti ) non la ri- 

£ renderebbe t non le conKndereb- 
: lo accollarfegli da vicino ? Cer- 
to, che si. Hora intendali , che 
della ffeffa maniera và la làccen- 
da dell’ Anima con Dio - Stia 
quanto mai 11 voglia l’Anima in 
gratia di Dio , Ha ella tutta di me- 
riti dovitiolà , e di virtù molto 
adorna , bella al pari d’un Ange- 
lo } nientedimeno fe con tutta que- 
fta bellezza , ornamenti , e ^le 
dai^fa, ellafolo una volta per 
ciaicundi 11 voltolaffe diliberata- 
mente a polla nel fango d’una fola 
colpa veniale ; per verità che fa- 
cendo con quella fua lordura llo- 
maco a Dio , non potrebbe preten- 
gli cari, e llretti abbracci dell’- 
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nnionccon Dio: anzi Iddionela ' 
riprenderebbe , da fe la difcacce- 
rebbe ; lìn che non 11 toglielfe quel ' 
fango da dofo , e quelle brutture da 
fopra,come pocodifpolla all’unio- ' 
ne con lui. Creila difpolltione s’- 
introduce nell'Anima col moto 
della continua Mortilicatione in 
tutte le cofe vitiofe, dalle quali 
elTa ci tiene molto lontani, onde 
llvedequanto unatale mortifica- 
tione Ha neceflàriaal Religiofo, 
che a vuole far Tanto, cheafpi- 
ra alla Perfettione • cioè all’ u- 
nione con Dio Stia dunque ben 
sùl’avvifo ogni buon Religiofo, 
e faccia fpeiro feco i conti , e di- 
ca : Come io vivo difpollo alla 
perfettione, ed unione con Dio? 
é in me qualche colpa veniale di- 
liberata , mallime abituale ? fe 
mai vi folfe , e non mi rifolvo 
a togliermela da doffb ; fperar 
non poff'o con mella macchia 
volontaria , e diliberata di giu- 
gnere alla Perfettione , ed all’- 
unione Uretra con Dio . Di que- 
lla forte di colpe veniali abituali le 
ne potTono,si trovare ne’facri chio- 
ilri, ed io quell’anima, in cui 11 tro- 
vano, fe non 11 tolgono via per 
mezzod'unagenerola, allldoa,e 
collante mortificatione , poca fpe- 
ranza,anzi veruna vi édell’acquil^ 
to della Perfettione, perche l’Ani- 
ma con quella colpa diliberata abi- 
tuale non Uà diligila all’unione 
perfetta conDio-Si poffbno trova- 
re alcuniReligioll molto offer van- 
ti della loro Regola,umili,mo<lel^ 
ti, zelanti , mà non per quello mai 
arrivanoalla Perfettione, qtule di 
cidé lacagionefEccola,qtKl Reli- 
giolb fuor voglia del Tuo Superiore 
vuole Ilare nella fua patriad’hà vo- 
luta fpuntare con tanti mezzi prelì 
contra il volere del Tuo Superiore, 
il Superiore ve lo tollera , non ve 
lo vuole . Queir altro in quell’- 
ufficio lì oliina , vi il attacca t 
N 3 pur 
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fur troppo, e molto più del dove- 
re ; per meglio ftabilirviiì cerca , e 
truova chi lo protegga v non per- 
mette , che alcuno gliela vinca di 
roano , a difpetto di chi che fìa flà 
faldose fermo nella fuaoppinione, 
abituato in rendere la pariglia a 
chi lomolelia , egli volefle tor- 
re quella carica . Un'altro per na- 
turaleantipathiadianiroodi mol- 
to poco buon’occhio mirali com- 
pagno V fotto pretcfto di zelo tut- 
to giorno rolfcr va , lo(ìndaca,lo 
fpia , l’sccufa ; le il vede far mira- 
coli , per cosi dire , nè men gli 
crede v Qucilitaliiìanocifervan- 
tiflìmi deria loro Regola ^ ch’io^ 
fedire loro , che con quelle colpe 
piccole , veniali, diliberate, abi- 
tuali non arriveranno mai a fard 
nè perfetti, nèfanti; Perche con 
queile colpe non fìdifpongono al- 
l’unione Uretra con Dio , in cui 
condde la Santità e la Perfet- 
tione ; elTendo pur troppo vero , 
chcinouella guifàappuntocheri- 
pugna di dar la notte col Sole ;co- 
airipugnano le colpe veniali dili- 
berate , per piccole che fiano, maf- 
dme fé follerò abituali , di (lare 
coila Perfettione , e coH’unione 
llretta cOn Dio , aciii molto puz- 
za quella forte di colpe Però fi 
édetto , che la continua Mortifi- 
cacione in tutte le cofe vizioft , 
benché piccole , fiamolto nccef- 
faria , a chi brama di farli fanto , e 
pert'ctto. 

• $. III. Quella gran necellTtà di 
sì fatto' moto di Mortificatione 
continua in tutte le cofe piccole 
viziofe laperfuade loStato Relr- 
giofo, c’hà per obbligodi cammi- 
nare fempre alla Per wtione. Per- 
che quello è uno Stato di Spon- 
faliziotrà l’Anima, e Dio,com* 
egli (leffo dilTcper bocca del fuo- 
Profeta O fca ; Sftnfabt tt mihi in 
ftmjittrnum , tjf Jiftnftho tt mi- 
hi in litjfitin f ^ inditi» ^ (j" in 
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mi/tricordiA , dr in miftràiiimì^ 
bm , & [ì»nfah» le mthi in fide , 
&fciiu, quia ego s'eglì 

è ÌKatodi Sponfalizie , comep'uò 
Ibfferire Iddio, che gli venga a van- 
ti a fuoi cari , c llrctti abbracci un” 
Anima tutta fetida , e puzzolen- 
te di peccati veniali ,^nche picco- 
li, màdiliberatamcnte commelfi a 
polla ? Quella forte di peccati ve- 
niali diliberati puzza molto non 
fotoa Dio, mà anche in fe flcira.e 
agl’huomini fanti , c’hanno nell’ 
anima buorO, ed acuto odorato , 
omeloattellò Sant’Agoftioo l'o- 
prai Salmi, Qui hubee bonum elfa San 
Uum animé^entit , quomoda pureant y4u/i. 
peccata. Chrillo Spofo dcJI’A ninia tn /’/. 
vuole il letto fiorito , e odorofospe- 
rò gli dilTc la Spola ; Lebtuluinojìer Ca/.r- 
fleridus , no’l vuole fetido , puzzo- 
lente , c fporco ; Hà quello Spofo- 
Divino l’odorato molto acuto, di- 
licato,egentile,fentemirabilmcn' 
ce, e molto più che noi , la puzza 
de’peccati veniali deliberati, lìano 
piccoli quanto fi voglia , nè la può 
tollerare , elTendo come Dio Atto 
puro . Come dunque fi può preten- 
dere, cheli accommodi , eli unif- 
ca in un letto di pace , e di quieto . 
con un’Anima , che per cagione di 
quelle colpe diliberate tanfo gir 
pure ^ Seaduna Donna pnzzalle 
notabilmante il fiacev , chi farebbe 
colui ( fe non folle un matto ) che 
lavorebbe , elafi piglierebbe per 
Spofa ? Lo fielTo accade alTanima. 
Vediamo dunque fe puzzano , o 
quanto puzzano a-DIo le colpe ve- 
niali dìiiberate . Fù mirabile la vì- 
fionc c’bebbediciò il nollroF.Ln- 
dovico de Ponte, cui volle dare ad- 
intendere Iddio, quanccval fuo Di- 
vino Odorato pnzzalTero quelle' 
colpe . MoUrò il Signore fe deliba 
quedo fuo gran Servo , egli fi die- 
de a vedere in atto così fpiacente , 
che colle Di vine Tue mani al nafo, 
turavafi drcttamcntc amendue le- 
nasi. 
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rari . Bramofoil P. Ludovico di 
iapere , per qual cagione il S'ignor 
re li turalTc il nafo , intefechiara- 
meute-> -checidcglifaceflre , ^>er 
non fentire il pozzo intollerabile 
j.yj de’peccati veali\i.J\/if<et«remftf- 
^ “ CMt»rnm venùUium ftreiferet -, O 
j”*s’iDteiideire , fi penecralTe a fon- 
do > e fi capifie a pieno quella veri- 
tidatuct’il Mondo Cattolico , e 
Religiofo ì quanto più avveduti» 
cd accorti làrebbono li Cattolici, e 
li Relieiofi a tenerli lontani da 
ogni colpa venialediliberata , per 
menomare leggiera ch'ella lì folle? 
Puzzano troppo a Dio certe lin* 
guc lubriche » che dentro i facri 
chiollri con molta facilità fono 
folite a fparlaredi quelli , e di 
uelli , benchepiccoli » e minuti 
eno li mancamenti • Puzzano 
troppo a Dio certi fguardi curio- 
fi di Lince , che fpiano quanto 
filainMonallerìo, in Convento, 
Collegio, oCafa; epoi fen'cm- 
pionoin privatotutte lecamere , 
tutte le celle , per riderli , e bef- 
farli de fatti altrui . Puzzano moU 
toa Diocérte cavallettenafcofle; 
che per ventura fi polTono fare 
dentro deTacri Ordini , per far 
cadere come da fella il compa- 
gno , e mettere fe medefimo in 
gratia del Aio Prelato . Certe ma- 
ni accidiofenell'oirervanza , edi« 
fciplina Religiofa , certo prurito 
di voler precedere a tutti , certe 
curiofità di novelle fecolarcfche , 
dicofcdifutili , e vane, certeat- 
tillaturcdi abito , e di portamento 
affettato, certi equivochi di cogno- 
mi pollicci tutti di fuperbia impa- 
nati , quelli non fono fiori , non 
fono gigli , tra cui ChrilloSpofo 
Cant. deirÀnime Reli^iofe fi pafee: Qui 
f.a. , f*fcttnr inttr liliA ; mà Ibno im- 
mondizie, fono fporcizie,c tutte 
puzzolentiflimc lordure di colpe 
veniali diliberatc . E volete che 
conqueft’anime fi addimeflichi , fi 


affratelli , e fi fpofi Dio? Errore d 
quello di chi o non intende ,o non 
vuole intendere, che Iddio fi turi 
colle mani ambedue le nari , per 
non fentire cotclla puzza di pecca- 
ti veniali diliberati, benché in co- 
fe piccole; Ntfeitercm ftccMomm 
vtni»li«m fertiperit . 

$.IV. ban Bernardo apropofi- 
to nollro (onderà , e fpi^a alTù 
bene il palio della Srafa nelle Sa- 
cre Canzoni : DUtÙuj mtiu mihi , Cm- 
Ó'tio UH , qMi péfcttnr inur IUìm, e r^-a. 
'dicecosì: Che ì e quali fono quelli 
gigli , tra cui a tute agio ildi vino , 
e celelle Spofo fi ripofa , e fi pa- 
fee ì Rifponde effere le Virtù, per- 
che le V irtù non fono altro , che 
gigli odoroG dell 'Anima : TJtmpè S.m 
qHotvirtHtes ^ totUli*. Traquelli^tvff.in 
gigli di virtuofe, efanteoperatio- Cam. 
ni fi ripofa, fi pafee , edhàlefue /rr- 
delizie Iddio coU’Anima Santa , mon. 
o che brama molto efficacemen- 70. 
te di fard fanta - Chi hà in fe que- 
lli gigli, fi faccia animo , e Iliadi 
buon cuore ; perche con elfo lui 
foggiorna>e dimora Dio in uno fia- 
to di Perfettione ,0 almeno molto 
vicino , alla Perfettione . 11 che 
fe brami fapere per tua confo- 
latione , mira bene , fe li ger- 
mogli tuoi , che produci nel cuo- 
re , fiano gigli : Il colore , e l'o- 
dore , d ice S. Bernardo, là cono- 
fcereil giglio: jiinefee lilium ex Ihìd. 
carniere : jigno/ce lilttim ex edere . 

Seia tua Animac piva , è inno- 
cente fenza colpe veniali dilibcra- 
te, ella è un bel giglio: Candidif- 
fimogiglioeila fi è, lèncl predica- 
re, nel leggere, nel confeliàre , p 
in tutto il Ilio operare altro non 
cerca ,che la loia, epura giuria di 
Dio : jàgnefee hiium ex tandere . 
Giglioodorufo , e di mirabile fra- 
granza ella fi d , fc colla tua buo- 
na converfatione edifica gli Prof 
fimi , tira li fuoi fratelli , e tut- 
te rAniine a Dio ; Agnefce li- 
N 4 /»«■'>• 
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lium ex odore , Mà le neli’opere 
tue tu a bello (ludio > ad arce nel 
predicare ,neirinfegnare»nel con- 
felTare cerchi te ftelTo, i tuoi corno, 
di , la gloria tua con vanità di eoo* 
re t con impatienxa , contenere 
poco conto degl'al tri (tutte colpe 
veniali diliberate t putride, c puz- 
zolenti) tu non fei giglio , tu non 
puoi dire : lo cammino alla Perfet- 
tione , perche non effendotu gi- 
glio , Iddio familiarmente ceco 
non abita,nonconverfa , non man- 
ia , né riTOfa , palcendofi egli , ed 
avendo le fue delizie tra gigli, on- 
Cdnt. de non potrai dire : DileQusmeus 
C.6. mihiy qui ps/cttHr inter lilid. Pia- 
no, fegue adir S. Bernardo. Reli- 
giofoconfìderafti mai , e ti accor- 
gevi delia nlitura del Giglio ì fé 
non rhai olTervata , oVervala di 
prefente , e vederai fpuntare da 
mezzo al giglio certe , come ver- 
ghette , o lingue d*oro cinte d’in- 
torno intorno da unobianchiBìmo 
fiore , lavorato gentilmente a fog- 
gia d’una Reale, edodorofacoro- 
Jhid. na ; Sincnadvertifti , ddvertede 
medie fiorii huftu qudfi virgelds 
éteredi frodeuntei , & cinSidicnndi- 
dtfftmefiere^uUhrèf às decenter di- 
ffofitoìncereunm . Mirati tu , fei 
tale neiranima , qual’é il Giglio 
nel corpo f Se il fei ; rendine gratie 
a Dio iMà avverti bene; che non 
farai mai Giglio , fe non haurai la 
tua lingua d’oro, fe di tutti non par- 
li bene,femormori,fe motteggi,(e 
tacci hor quelli, hor quelli. Vedi 
bene,edifaminati ,come parli, co- 
me rifpondi a tuoi Superiori ì con 
che rifpetto ì con che reverenza ? 
come de’tuoi fratelli ragioni ? con 
quanta libertà ì con che fiele 3 con 
che imprudenza , e livore d’invi- 
dia,odi paflìone? Quello non è ha- 
ver linguad’oro,qucllononèeirer 
Giglio, quello non è amare la Per- 
fettione,né volere la llrctta unione 
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di Spofa con Dio . Li Fiordalifi 
del Paradifo , di cui , e tra cui fi 
pafee Iddio nelle Religioni , han- 
no d’ha vere lingue d’oro. Inoltre 
mira pur fe fei Giglio? Il giglio, di- 
ce S.Éernardo , erutto candido , 
tutto bello* non hà macchia , non 
hà nelle fue foglie ombra di neo al- 
cuno. Tudiquantemacchie , per 
non dir nei , di peccati veniali dili- 
. berati hai la cofeienza imbrattata 
con quelle famigliarità alquanto 
pericolofe « con quelle antipathie 
cosi tenaci , con quelle preten- 
zionl si oVinate , con quelle di- 
flrattioni dal ferviggio di Dio sì 
abituali/ dunque tu non fei Giglio. 
Il Giglio , dice S.Bernardo , é uno 
biancniflìmo fiore lavorato con 
ogni dilicatezza , e maeVria in 
forma di corona . Tu feompoVo 
ne’portamenti , libero nel tratta- 
re, diffufoco’Secolari , poco con 
tefiefib raccolto di mezzi l’oratio- 
ne , fovente la trafeuri* ti ci diVrai 
a po{la,per un’ Amico ti perdi, pie- 
no di riletti fiumani fin dentro gl* 
occhi , tutto immerfo ne’ negozii 
de’parenti , o degli Amici , rade 
volte tra’l giorno ti ricordi di 
Dio . Forma é quella di Reli- 
giofo Santo , corona é quella di 
virtù fomiglievolealla corona del 
Giglio? o pure uno fcialacquamen- 
todi animo fignoreggiato da’pec- 
cati veniali diliberati r Dunque fe 
vuoi , che teco abiti da Spofo 
amante il tuo Dio in unione di 
Carità perfetta , tu che ciò odi , 
e leggi , babbi cura di fare nella 
tua anima gran provvifione di gi- 
gli di virtù , tra cui abitar poUa 
il Divino tuo Spofo ; non di fpine- 
ti di colpe veniali diliberate , tra 
cui fi appiatta il comune Avver- 
fario; Tn erge ^ qui hdC nudis ^vel 
legisycurd hdbere lUU pena te fi vis 
hdbere hune hebitatorem liltorum 
habitdntem in. ti . Ingnegnati 
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dunque [concfaiudeS. Bernardo il 
iòodircorroj ingegnati Religiofo 
col moto afllduo della continua 
Mortificatione in tutte le cofe ri- 
tiofe, benché piccole» e veniali 
diliberate, a iarsi, che tutte le 
tue opere , tutti li tuoi penfieri , 
tuttele tue diligenze, tutti li tuoi 
defìderii fìano candidi gigli , fé Tei 
vag», ebramofodi farti Santo : 
Ofitt tunm , fludium lunrn , defidt- 
, ritmtuHm, hlMtfft frttifltntHr . 
Hanno i religiofi colluroiil loro 
colore, ed il loro odore, il colore 
lo naoilreri la propria coicienzai il 
buon’ odore la Fama : Hthtnt dr 
Jbid. c«l*ret/M 0 j , h»btn$y^od». 

r*s. Eritd*cal*rtCQn[titmi»c*n- 
(ultttar,dt adori F*m*. di quella 
forte di gigli (ì fece una gran prov- 
vifione il P. Giacomo Al varez de 
Paz morto nel Potori l’anno del 
Signore lézo.perchcoltre il teno- 
re della Aia vita molto innocente , 
e molto virtuofo « fece promelTa , e 
A obligò con voto a Dio, di non 
commettere mai peccato veniale 
di liberato a polla , e Dio tanto 
gradi , e fì compiacque di queA’a- 
nima tutta di virtù ingigliata, e 
fenza macchia di colpa veniale di- 
liberata; che mentre celebrava il 
fanto facrihcio-della melTa , vi fù 
chi vide ChriAo Signor nollro , 
che caramente il detto Padre G in- 
corno abbraccia va . Cofa non me- 
no maraviglioAi Ai quella, ch’ac- 
cadde ad un noAro giovane Mae- 
Arodifcuola per nome Carlo Ca- 
fario , giovane di molte virtù , 
che morì nel Collegio di Parma 
nel 1 606. di queAi u legge , che 
havefle detto ad un Padre Aio mol- 
toconAdente: Io Padre mio per 
divina mifericordia non hò mai 
fattocofa, che prima di farlaha- 
vefii faputoelTer peccato, nè me- 
no veniale , giovanedi Angolare 
modcAia , mortiAcatione , ed 
obbedienza , la onde meritò di 


elTere in queAo modo favorito da 
Dio (come nehan fatto teAimo- 
nianza alcuni noAri Padri, con cui 
mIì a conGgliava nelle cole della 
(uà anima) a di a.diFebrajo del 
1605.A videprefente , cornea lui 
parevachiaramente di vedere , la 
BeatilTima Vergine,e l’Angelo Aio 
CuAode , ed in prefenza di queAt 
ChriAo Signor noAro,che A Ipofa- 
va la di lui Anima: BiatitpmAVir- 
giti a fra/intt. Angela C apode Péna- iVa- 
nymfha , Sfa firn Curali 4Him4M dnJ.dU 
S tonfo Jtfa de/lan/MAm effe.Tiw'i.Atr. 
t vero, che con queAe anime di gi- 
gli Dio abita,A parce,eArpora;mà 
bifogna che Aano anime , che col 
moto aAìduo della continua mor- 
tiAcatione A tengano lontane da 
ogni puzzolente lordezza di colpe 
veniali diliberate, anche in cofe 
piccole. 

j.V. S.Cipriano prima Vefeo- 
vo di Cartagine , epoi Martiredi 
Santa Chiela, eloquentiAìmo tra 
gli Oratori, e tra Santi Padri mol- 
toavvedute, e fenfato ne’Aioidi- 
feorA , di quanto andiamo dicendo 
ne diede il perche , parlando in 
queAa guifa con Dio : Signore non 
hi che fare con eAb voi, né accon- 
tare Apotràmaitrali VoAri, chi 
non vi ama ; ed é pur troppo vero , 
che di tutto cuore non viama ,chi 
fapcndolo,e conofcendolo, con di- 
liberata colpa vi offende : Non fof’S. Cv- 
tinet ad te Domine , nee de mit eft de 
fui te non diligil,nec dtligii te, qui f Vf 4 r. ef. 
fcunter affendit.Ki vertafi qui, che 
il Santo Martire parla delle colpe 
veniali diliberate,e qui và a batte- 
re quella parola Scienter . Chi sd , 
ch’écolpa veniale,e la commette, 
queAinonéde’cari , de’ fanti de’ 
^rfetti Agliuoli di Dio , perche di 
tutto cuore il celcAe , e divino Aio 
Padre non ama ; e fe pure l'ama 
perche Ai in Gratia , l'amore é 
troppo freddo , non é amore di chi 
brama di farA fanto, amore èqua- 
A di 
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amorcèquafjdighiac* che (ìano dicofcpiccole.Ein- 
tendaC da ognuno , che quefta dot- 
trina nella Scuola dello Spirito fia 
il primo Alfabeto, fìal’A, bi, ci 
della Perfettione ; chi non l’ap- 
prende , e non la impara bene , 
'non arriverà mai afam Santo. 


lOl 

fi di neve 
ciò . A M tcntica quella veri tà S.Ba- 
filio il Magnocon quella fìmilitu- 
dine : Chi di voi mal dirà , che un 
Figlio, chenon uccide, non fchiaf- 
feggia, non maltratta il Tuo Padre, 
e che nelle colè folo di gran moraS- 
togIiubbidifce,nell’aItrepoi lotra- 
feura, gli relìlle, gli fà niilledifpet- 
tl,bencheincofe leggierejche que- 
llo Figlioami di tutto, e vero cuo- 
re fuo Padre i Chi ftimerebbe que- 
llo figliuolo cordiale , efuifeerato 
amante del fuo Genitore} Certo 
che veruno lo terrebbe per tale j 
anzi lo giudicherebbe per un fi- 
gliuolo zottico , malcreato , villa- 
no, indegno dell’amore di un Pa- 
dre nobile, fignorile, cortefe,e 
amante . Hora cosi appunto fi col 
Aio Padre divino chi contento foto 
di non offenderlo, mortalmente , 
poco delle colpe veniali diliberate 
u cura , con fargli conlìderatamen- 
te tanti difpetti il giorno , quante 
colpe di quella fatta commette, an- 
che in cofe piccole.Chi così fi por- 
ta con Dio, non hi voglia di far- 
li fanto, nddl unirli can lui, fi por- 
ta da ligi io zotico, mal collumato 
rullico,malcreaio> indegno della, 
dì lui difmellichezza , e cordiale 
figliuolanza ; perche con quello 
modo di operare fi fà fclalacquato- 
re della divina Gratia, e quanto d 
dal canto fuo , contrilla lo Spìrito 
Santo ; le parole di S.Bafilio Ibno 
Ja-quelle: Quu tfl FìIìhs , qui frof»- 
fil.fr» fitétiffi P»renth srtuiA, eum inre- 
em. iniur tilt majoriiujtb/equtuur , in iir, 
Reiut. qo* Itvteris momenti funi , frudent 
if/um vtiit offendere } verborum il- 
lorum jlfojloli meminerit : NtUte 
contriflure Spiritum SanDum, in 
quoobfignmieftis, Dalche s’infe- 
rifee quanto fia nccelTario al Reli- 
giofo per la Santità quello moto 
alTiduodi continua mortificatione 
in tutte le cofe viziofe, malfime 
nelle colpe veniali dilibcrate, ben- 
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ChtUtreevetxAde'feettti vtnieH 
~ diliberetti in cofe pieceli debb» 
/prtHure i chiji vuole f*r San- 
to al moto affido» della conti- 
nua morti ficattone in tutte le co- 
fe vittofe. 

J. !• TJ’ Cofa nota , e palefe a 
JCi tuttìjchequantoil mor- 
bo, e ia malattia d più grave , tan- 
to più l’infermo fi sforza a pigliare 
la medicina per lo gran rifenio , 
che corre di morire, fetrafeuradt 
prenderla ; onde la gravezza del 
morbofprona il medico a dare, e 
l’infermo a bere la medicina, per 
non correr pericolo della vita. Ap- 
punto cosi accade allo Spirito , 
come al corpo Infermo , che 
non prende la medicina , fi muo- 
re; e Religiofo, che commetten- 
do peccati veniali diliberati in co- 
fe piccole, come a falutevole me- 
dicina non dadi pìglio alla conti- 
nua mortificatione di effe, corre 
rìfchio, non di perdere la Santi- 
tà , mà di perderli eternalmente 
dentro rinlerno: Tanto d gran- 
de la gravezza , del peccato ve- 
niale diliberato, benché fia in co- 
fe pìccole ? Sembrerà quella una 
iperbole } mà non è cosi , d nu- 
da, cfemplice verità. Santa Te- 
refa miracolo di Santità , e di 
Perfettione nella Chiefa di Dio, 
dovea dannarli, fe il di lei fsggio,e 
prudente Con fi* flore non l’kaveffe 
infegnatoa fuggire, ed a tenerli 
lon- 
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lontana da peccati veniali, maOl- 
£n- me diliberati. Leggafi la Tua fioria, 
gtig. perche ivi fi troverà , che rapita 
X)»»«» ineflafi un giorno la Santa M.i- 
nic.6. dre,il Signore le fece chiaramente 
fefi E vedere il luogo fuo neirinferno , 
ft^h. dovedovea ella per tutta un’eter- 
4. nità atrocemente penare ; fe il di 
lei Padre Spirituale non lehavelTe 
infegnaro a guardarli con molta 
diligenza da'peccati veniali. Dun- 
que quefia non é iperbole , é co- 
la, che può accadere, mcntreche 
doveva avvenire à Santa Terela: 
E quello , non perche li peccaci 
veniali portino l’anime alì’lnter- 
no (che ciò dire fora creila }mà 
perche raffreddandoli ranime nel- 
i'araore di Dio , e delle virtù 
con quelle colpe veniali dilibe- 
rate , di leggieri avviene, che da 
peccati veniali cafchlno ne’mor- 
tali,ondepoi precipita noall'lnfer- 
no . Ciò preruppoflo,didamO’C 05 Ì: 
Se in quello rifehio , e pericolo 
fiava Santa Terefa; quanto dol>- 
biamo temere di noi } li Divini 
giudici i non fi fanno; fono abif- 
/y j J . fi profondi : ludici» Dei abyffm mul- 
; r<r, Nella Religione non liacno fi-. 
curi del Paradllb, ne fiamo con- 
^ fermaci in Grada, potiamo anche 
cadere , t precipitate : Dunque 
ogni dovere , e ragione vu.ole , che 
chi afpira alla Santicà.non fi loliii- 
ghi , cfilafi;iavveducamcmeca& 
care in colpe veniali,'perche potrà 
accadere un giorno , che la caduta 
Ila tale , che non gli faccia più al- 
zare il capo . Di quelle feene , e di 
quelle tragedie le ne fono molte 
vedute; e Ila in piacere di Dio , 
chenonfitnehabbianomnkpiò a. 
vedere nella fuaChiefa 1 Ciii ca- 
de da uno folo fcaglìone , gli è 
molto facile il precipitare d.a tut- 
tala fcala; echi precipi cada tut- 
ta la feaU, non puòalcroafpecca-' 
re, che il rompicollo. Se i San- 
tiFondatori delle Religioni non 


IO) 

aveiTero infegnacoalli lorfigtivoli 
di guardarli a cacto potere da pec- 
caci veniali , malfime dilìberaci ; 

Iddìo sà quanti di elfi , che bora 
fono nel Farad ifo , farebbono 
andati all’ Inferno ? e in fat- 
ti cosi farebbe accaduto alla San- 
ta Madre Terefa , com'clla llelfa 
iodilTe, e n’hebbe chiara, ed evi- 
dente rivelacioncda Dio.Cnfa da 
far tremaredacapoa piedi tutti li 
Religiofi , e molto fulliciente a 
farci mettere fenno , con applica- 
re quello penfiero à tutte le cofe 
viciofe, il quale ci toglie dall’orlo, 
e dal pericolo dell'Inferno , e ci 
guida , e conduce ben prello a far- 
ci fanti, e perfetti. 

$.11. La ragione più ifltrinfeca, 
che ci dovrà fpronare alla fudec- 
ta Morcilicatione , é la gravezza 
del peccato veniale , perelTcrc ve- 
ra , c reale offeCa di Dio lÀmmo 
bene, come infegna la Scuola del- 
r Angelico Dottor San Tomafo. 

£ quella è la cagione , per cui 
prima fi dee Icegliere ogni gran 
male di pena.che commettere, per 
minima che fia,ana colpa veniale, 
prima la morte, che un minimo 
peccatuzzo veniale, quello fù fen* 
timento del SottìlilTìmo Scoto : 
Adtrtem frinì qnij debtt tligcre , „ 
qn/èm minimum ptccétnm vtnialr.** 
ctmmitiere . Gerfone il Cancellier 
dì Parigi parlò più chiara ,e diffù- 
famente , venne più indivìduo, e 
dilfc : Non folo la morte fi dee fee- ' 
gliere,màogni fortedi mortetor- 
mencofa , e penale ; nè folo quella, 
mà anche reirereaiinichilato,pri- 
ma di commecere una piccolilfima 
colpa venialr,/’*ri«/r«/(r«r<i4e^f — 
•mnis mtrj^mdu, & Anaicoi~ 7 
Imi» , qnàm c»mmin$ndM 
qiuutnmlétt f»rv» rfftnf» mDtnm, 
L’Angelico Dottor S. Tomafo .*'L' 
veruna pena efclufe, in generale 
le ioclufe tutte , anche la pena 
eterna fenza peccato : Qnihhetde^ 
btt 
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S-Thé, bt> tttim m»ri, & thgcrt tmntm 

2. 2. q.taném in tf"*riUi, q»Àm ffccdri 

1 1 o<4r, ntn/tUm m0rtéUittr yjtd tUém ve- 

3 . (^ 4. BUliier. T anco é grande la era rez- 

za , e malitia intrinfeca delpccca- 
to vcoialo Moriva il nollro P.Gi- 
rolamo di S> Giacomo, e mentre 
flava nc’confioi della morte, e ha- 
veva fiato di poter parlare, cori 
diceva: Bramopiù toAodi anda- 
re airinferno , che di commettere 
una foia colpa veniale : Mdt0 éuli- 
n Inftrntm-y qtuim ndmiittretui. 
féin viniMtm . E potevabenbra- 
matto. Primieramente, perche 1’ 
Inferno come Inferno (md fenza 
colpa , fenza eflère nimico di Dio) 
nonéoffefadi Dio, ilpcccatove- 
niale si , cb'é officia di Dio ; dun- 
que prima l'Inferno fenza colpa , 
che commettere un folo peccato 
veniale • Secondariaotentc l’Infer- 
no fenza colpa non dirordina l'uo- 
modal fuoultiniofine, ch'dDìo : 
Incolpa veniale, per parlar colle 
Scuole , nonyis»p/<r«/rr , mà/rrm»- 
dum quid difbrdiaa l’noonao da 
E>to. pcrch’d colpa, c con elTa fi of- 
fende Dk>i. dunque prima lì dee 
feiegliere l’Inferno in gratia di 
Dio , che una colpa veniale . T er- 
IO, perche lo Ilare privo di Dio 
feazacolpa, ed il patire un tor- 
meutoeterno fenz’oflcfa di Dio , 
non difpiacerebbea Dio, perche 
fora male fi£co,non morale, la col- 
pa veniale, pcrch’d male morale , 
difpiace a Dio^dnnque prima l’In- 
fernofenza colpa , che m peccato 
veniale . Q^to, il peccato venia- 
le è vera oKefa di Dio /ecimditm 
qaidyfeTchetfftMtrMmediny mà 
Scontra mezzi a tal forte di ob- 
bietto,cfa’dDio{bmrao bene, bene 
infiaits V non écosi la pena infer- 
nale feoza offisfà di Dio , perche 
lo Ilare nell’ Inferno fenza colpa 
nonéoflefa dì Dio né y 

uè ftttmdtm quid: dunque più ro- 
ftofeiegliereu debbe rinfetao la 


gratia di Dio , chenna fola colpa 
veniale . E qui fù a noflro propofi- 
to molto bene la rifpofla datadal 
Patriarca Sant'lgnatioal P.Bran- 
danoPortoghefe, che lo richiede- 
va, come fi dovefiero confefTare i 
peccati veniali! SI difleSant’Igna- 
tio, perche benché i’hnomo fifa in 
aria di Dìo, e goda pace di co- 
ienza, nondimeno fi dee gran- 
demente confondere innanzi a 
Diode’minimi peccatuzzi veniali 
confiderando, che l’oggetto , cen- 
tra cui fono li peccati veniali, é 
infinito, perch'é Dio, il che dì a 
peccati veniali -, ed infonde loro 
una gravezza di malitia in nn cer- 
to modo , anali che hS fapore dell' 
infinito . Ikco le fuc parole: 
rt hémintm ttinm d$ mimmh ftt- 
téUiiy qutmvU fuf€ etnftitHtU gun- 
dtattm, ttnfundt tu frùfintU Dtvi- 
MMyCM/idtrMduqutd tfitSum, cmv - 
trn qmd Junt f<tcutn v*n4li*y tn- 
^nitum ^utdUU 4tgrm/M in injS- 
mi$um . Però il B. Rogaieri era fo- 
iitodi dire allofpefibTiocDn tan- 
ta diligenza , c follecitndine mi 
guardoda qualfìvogliapeccato ve- 
niale, eoo quanta Ichifoogni maf- 
fimo ed enorme peccato mena- 
le , tumn cura viturt quudhktt fgtr. 
vtniul* ptt€Mum y qmunn viturit nuquifi 
maximum feetmum mmaie . One- cunfuL 
floB.ScrvodiE>ìonellorchifarei v.tj, 
peccati non penfava quello d pec- 
cato mortale, quello è veniale •, 
mà penfava, che l’uno, e l’altro 
fofie ofiefa di Dio ; e cosi il 
fanr quello foto, fenz’altra fpe- 
ewatione, gKiàcevadel pari ba- 
vere fquifitiffima cura , e mette- 
re ogni diligenza , per non cont- 
mctcerecolpand mortale, ad ve- 
niale, benché la veniale fofie di 

g an lunga inferiore alla mortale: 
ora ciò prefuppollo non come 
. probabile Ìpecnlazione,non come 
pia contemplatione , mà come nu- 
date femplicc verità,chc per elfere 
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I) peccato veniale ofTefa di Dio • 
più torto fi debbe fcicgliere ogni 
pena « ogni morte , anche V annl- 
chllatione , anche Tlnferno in gra» 
eia di Dio*, Chi non vede , quanto 
ila grave la malitia del peccato 
Tenialc ? e che nella via dello 
Spirito’ il peccato veniale fia 
un morbo maligiio , c molto 
pcftil'-’mtale ; onde bi fogna pro- 
vvederli d’. antidoto molto emea* 
ce , per prefervarfi da quella ma- 
lattia tanto grave, e pericolofa. 
L’antidoto più efficace ("dopo la 
Gratta di Dio ) per la prefervazio- 
ne de’ peccati vendali deliberati é il 
inotoalfiduo della continua Mor- 
ti ficationc intuttclecofe viziofe; 
dunque a tal forte di Mortifica- 
tone dobbiamo applicare l’animo 
con tutte lenortrc forze interne » 
edefteriori, perche la gravezza di 
querto morbo ci configìia , ci pcr- 
iuade, e cifpronaa pigliare ed a 
bere tal medicina . 

S- II« Il male é , che molti de'tle- 
pidi Religiofi , non penfandovi . 
non penetrano la gravezza del 
peccato veniale deliberato , e que- 
lla forte di colpe la chiamano pec- 
catuzzi leggieri , da cancelìarfi 
coll’acqua benedetta- Coll’ ac- 
qua 'benedetta sì \ mà elevata 
oaH’acqua del Corta to , e del San- 
gue di Giesù Chrirto;fe non vi fof- 
le quella Divina Sacramentale 
elevazione, non fi cancellerebbe 
mai cotT acqua benedetta il pecca, 
to veniale: Si che il perdono de’ 
peccati veniali é effetto del pre- 
ziofilfimo Sangue di Chrirto Si- 
gnor noftro. Vi potrebbe effere an- 
che di peggio , fe fi trovaffero nel- 
le Religioni alcuni tanto tiepidi 
che poco curat\dofi della Perfet- 
tionc Rcligtofa , dicefTcro : Che 
tanto gran male, o gran danno nel- 
la via dello Spirito d uno fguardo 
Curiofo una bugia oflequiofà , una 
leggierczza di favellare una lieve 


mormorazione , un mezzo metto 
giocofamente pungente ? Che } St 
quelli peccati lì commettono pen- 
latamente , e deliberatamente , ri* 
fpondocon Santa Terefa, elfer ta- 
le la lor gravezza , che maggior 
male all’ anima fi hà da temere 
di poterle avvenire da uno fo- 
lo ficcato' veniale di querta fat- 
ta, che non da tutto inlieme nell* 
Inferno , e querta é la pura , la 
fem plice , e la llelTa verità : Faxtt In vit. 
DenSiHt timeremus tà quod àebemus s.Thf 
tirH€re^(Ìr wtelligeremiij,mMjn/ 014- re/, e, 
lum fv/r ndvemrt Ab uno feecAt» 23. 

. venÌAli , quÀm à telo fimul Inferno : 
enne htctyJifftmAfit veriins. Non 
vaneggiava, non delirava , né me- 
no amplificava Santa Terefa , 
quando ciò dilTe: Iddio le lo fpi- 
rò , le lo indettò lo Spirito San- 
to a fcriverlo a nortro infegna* 
mento , a prò de’ fuoi fanti figliuo- 
li , e figliuole, e le fece dire: Cum 
hneiff/pmA fit verte aj. Querta non 
folo èia fleffa, mà, per parlare 
cosìjélaftelfifiìma verità: Perche 
tutto l’Inferno inlieme , fe tu non ^ 
vuoi, non tl può far raffreddare nel. \ 
1 ’ amor di Dio , il peccato veniale 
diliberato ifib; fatto che 'lo com- > 
metti , ti affredda dal Divino 
Amore: Tutto rinfernoinficmcj 
fe tu non vuoi , non ti può fottrav- 
rei doni, e I’ aiuti della Divina 
Gratia^il peccato veniale dllibe- 
ratodi fatto ce gli fotrrae: Tutto 
rinferno infieme , fe tu non vuol, 
non ti può macchiar la cofeienza*, 

■il peccato veniale diliberato in 
uno rtante ci lorda , ed imbratta 
l’Anima: Tutto l’Inferno infie*» 

■ me , fe tu non vuoi, non ti può fare 
offendere Dio, bontà infinita; il 
peccato veniale fubito, che fi com- 
mette, l’offende , e fpiace a Dio 
Tommobene, Ne giova', o feu* 
■fapuntoquì il dire, che li pecca- 
•ti veniali fiano di cofe piccole, 
e però di pocopefo , e momento; 

Pct- 
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Perche queft! peccati lì chiama* 
no Veniali |Oon perche fianopic* 
colli in fé (tein . ma a diftercn- 
za de' Mortali i cne uccidono co- 
flo l’Anima 4 e le tolgono l’ami- 
cizia i k la ngliuolanza di Dio . 
Li peccati Veniali di loro natura* 
le talentoi fé fono diliberati , in 
fe ilelS fono f,rande , anzi un gran- 
didimo male . Non perche molti 
Morbi non fanno morire l'Infer- 
mo, per quello non fono gravi; 11 
mal di pietra , perche fovente non 
morire l’huomo , per quello non 
è gran morbo, e gravitilo male f 
l’Artettica , la Colica, o la Gotta, 
perche non uccidono l' infermo , 
per quello non fono accutiflimi 
gli Ipalimi , e li dolori , che ca- 
gionano! La B. Catarina da Ge- 
nova dilTe, cheapprelTo Dio ve- 
runo peccato li pofra dire mini- 
mo, piccola ,o grande ; mà ognu- 
no martìmo, perche ogni qualun- 
que peccato t per minimo che fi 
chiami ,c contra Tintinita ,e fom- 
/n VitSf'* Bontà di Dio: jlfud Deum nul- 
dici minimum 
theritt. & luidem mujuum }Jtd mdxmum, 
Ctmt- cumfitc»ntr»iffiusfummtm Sini- 
iiì/.c. t*ttm . Piagneva dirottiflimamen- 
10 . te un giorno il Fratello Alfootb 
Rodriquez per ti fuoi peccati , tra 
quello pianto ai dirotto, ed amara 
glifi diede a vedere Chrido Si. 

f nor nodro accompagnato da Sé 
rancefcod'Adìlì , ed'alcuni al- 
tri Santi: A tal veduta non rilìna- 
Tadi piangere amaramente il Fra- 
te ITA Ifonfo, coi San Francelco 
difae, Alfonlb.percbe piangete? 
rifpolcgli il huono,e fémplice Fra- 
tcllo:Conie volete , Santo Padre , 
ch’io non pianga , conofeendo be- 
ne U gravezza de’miei peccati 7 
Come volete, ch’a caldi occhi 
amarifli diamente non lagrtmi j 
quando uno folo peccato ve- 
niale commefso contra Diomeri- 
ln,che fi pianga tutu In vita? Qut- 
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mtdattenflemrt htditni In vk' 

grnvttntem ftccntomm mearum ì Alfhé 
quadquidem unum vtninle fecfn~Xadré 
tum cantrn Dtum cammijjum mt-l.i.t. 1 , 
ntur ut tatù vit» dtfltntur . Coti 
rifpofeildivoto Fratello, c fpaii 
la vifionc: Si partì Chrido co’San- 
tl , che lo accomp^na Vano , e re- 
dò nell'anima del Fratello Rodri- 
quez comeimprefsa una luce per 
infino alla morte , ed un’ odio 
Tanto ad ogni peccato ; fi che ogni 
qualunque fiata, che fe gli offe- 
riva qualch’occafione, opericelo 
di peccare anche leggiermente , 
con grandidimo fervore di Spi- 
rito, pregandolo, diceva a Dio: 

Signore, fatemi prima patire le 
pene dell’ Inferno , che permet- 
tere, ch’io cafehi in una fola col- 
pa veniale: Ut cum tjus ftriculum 
fa afferra , cum mnxima fervere « thd » . 
DeafettrttyUtfatiuj fceani Jnftr- '*"* ^ 
ni fnteretur, qudm in unnm culpem t 

venitUcm praUbcretur. In sì grande ' 
■bbominio, e in tanto abbotti- / 
mento hanno havuto 1 Serri di 
Dio, e li Santi il peccato veniale 
per l’eccefso della fua gravez- 
za ; che la di lui gravezza gli 
fpronava alla fugga , e fervi- 
va lorodi dimoio , e di fprone alla 
continua morcificatione in tutte 
le cofe viziofe. 

$4 IV. 11 B. Enrico Sufone, 
httomo, e Rclieiofo di concimm,e 
grandidima Mortificatione,con- 
Aieto in fua vita a farei lare mol- 
to familiarmente , e frequente- 
mente in edafi coll’ incarnata 
Sapienza ( come appare da Tuoi 
Dialoghi d’amore , ferite! d’ordine 
di Diolmodrò la gravezza del pec- 
cato veniale dili^ratod.ill’atroce 
pena con cui Iddio giudiflìtna- 
mente lo cadisa, e riieri le llefsc 
parole , che Chrido benedetto in 
in uno dialogo de’ fuoi colloquiì 
atnorofi gli dtfse.Le parole del 
Signore furono quede: Credimi 
Enri- 
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Enrico , che fé un qualche huomo fiamme tutto ripieno, tomi ci but 


fapelfe , c intendefle bene con 
quanto grave pena , e cafiigo fi pa» 
ga una minima dìlettationc delia 
Natura , che l’huomo fi prende 
contra la volontà di Dio; io ti a(Ti- 
curo da quel che fono , e non ne 
dubitar punto , che prima di com- 
mettere una colpa veniale , Ice- 
glierebbe più tolto di farti ogni 
giorno dicapitare per tutto il tem- 
po, che dourebbe campare, eia- 
fciare ogni giorno , che eli fia 
mozzo, e recifodal butto il capo 
fottouna fcure; che commettere 
a porta un folo peccato veniale : 
Nit- Crtde mihi , fi tytù txplerdrum hd- 
rimb. bertt , quMtd bttndd fu fan* oh 
in ji-minim*m , qut mvito DtofumitHr 
fitt. J^MurétbUhdtientm-, frin/qiidm 
f4l. vtm*timferf€tr*ret cnlfam^ttik/ 

1 61 .<■, quotiditjibi CMfkt sta futuri , 
*'ì~<Uv*m inftrri mortem fintrtt Con 
.^1^*6, quelle parole non voleva Chrìllo 
Signor nortro fcherzare col B. En- 
rico, non voleva mettergli fpa- 
venracebi da putti avanti agi' oc- 
chi, non voleva vendergli, come 
fi fuol dire , lucciole perTanterne. 
Più tolto fcegliereblM un'huomo 
clTcre dicapltato ogni giorno , e 
(blTerire trecento léflanta fei nuo- 
ve morti l'anno, che dire giocofa- 
menteuna b^ia, overo una pa- 
rolaotiofa. Quis/tuient, (jrcuflo- 
”/• dtethucì Si potrebbcclócrcdere t 
io6. epureé vero, verirtìma verità , 
giurtiflìmagiurtitia, edi quà dal 
condegno , con coi fi punilce una 
fola empa veniale diliberata'. Chi 
hà cervello, e non mette lenno 
con abbracciarli , c dar di piglio 
ad una afiìdua mortificatione' in 
tuttelecofe viziofe,che ci libera, 
efchermircedasì gran penaf La 
B. Catarina da Genova molto , e 
molto intendente di quelle verità 
fuddette diceva : Se il ma re, codi ’ é 
tutto di acque , cosi in vece di ac- 
que forte di ardenti brace , e di 


terei vi/a dentro, prima che com- 
mettere una colpa venialepcni'a- 
‘MmenterOfe pure per mia feia- 
gora l*haverti mai commelTa , pet 
nettarmi, e tormi via quella mac- 
chia dalTan ima, fpontaneamen- 
te m'immergerei dentro quel ma- 
redi fiamme , onde la detta B. 
Catarina gridava a Dio : Amor 
mio, Amormio, mai più , im» 
più per l’avvenire peccato , lia 
piccolo , fia minute ■ mai più pec- 
cato ? Am*r mi , mailum p»/f k*t 
feecMum . Oh fia in piacere di 
Dk) , che dentro i facri Ordini 
tutti t.Relìgiofi intendertero , 
peifttraflero bene quelle verità ^ 
cosìfode, e così mafikcie > 
quanti Relìgiofi continuamente 
mortificanti fe ftelli in tutte leeo- * 
fe vizioie lì troverebbono,e a prò- 
portione del numero di quelli 
mortificati fi troverebbe anche 
del pari corrifpondentc il numero 
de’Santi. Non fi vedrebbero tra- 
Igrertìonidi R^ola ne’monaflerii 
non protettioni di giovani , non 
otio di converfi , non parzialità 
di Superiori, non difiibbidienae 
di fudditi , non torpore , non llan- 
chezza, non naufeadi tiepidi: Si 
fuggirebbe ogni peccatuzzo ve- 
niale al rari, anzi più dcirinfifr- 
no, le Religioni farebbono tanti 
Paraditìd'huoniini fanti , e pre- 
llo perfetti , perche vedeiido que- 
lli la bruttezza , eia gravezza de* 
wccatl veniali , la ftelTa gravezza 
di quella forte di peccati gli fpro- 
nerebbe ad un moto affidilo di 
continua mortificatione in tutte 
le colè viciolè,henchepiccole . 

V. Parchefin’horafifiadet-' 
to molto dcll^ravezza de’peccati 
veniali , maffi me diliberati , mà 
in realtà fi ddetto ben poco , per 
farla bene intendere ,e capire: Se 
a noi folTe concerto con qualche 
raggiodi luce divina di vederla , e ' 
pe- 
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Benetraria per ano folo monientoi prammodo l‘orrore , t ciò per non 


Urcbbe ella cale , e sì monruofa , 
che ci farebbe toAo morire di 
, e di fpavenco , anzi , 
per ano certo modo di favellare 
fareb^ tale ; che fc noi fofli mo in 
qucda immortali, in vederla , e 
capirla > diverremmo mortali, tan- 
toélaida, deforme, emollruoGi 
la fua veduta , e la fua figura . 
Compiacquefi IddioSignornollro 
pernoflroammaefiramento , ed 
avvifo , di farla vedere alla sfug* 
gita alla B. Caurina da Genova, 
e non potendole efla reggere , ne 
men di fuga , lo fguardo della 
mence fopra , per lo gran fpaven- 
to, ed orrore: iV.n vnUnt a//. 

Dti tfftH/Am vidert , àixit 
Vtmi»0 dilfe al Signore : Dio mio 

10 non rifiuto , mentre darò mo- 
ribonda in agonia di morte , che 
in dato fi dolorofo tu mi facci ve- 
dere tutti infieme iDcmonii del- 
l'Inferno , fenza lafciarne pur 
ano , ch’io non ne veda , anzi me 
gli facci vedere con tutti li loro 
fpaventi , e drumenti, con cui 
tormentano l’anime dannate,per- 
che tal Vida ionulladimoa pa- 
ragone della vidad'una tua pic- 
coli dima ofléfa, fia menoma , e 
menomidima quanto fi vuole : 

Mm. Nm detrtQt , quin gmnts D*ma- 
thùu nÌA CHim univtrfis Uterum terrari- 
Tétn~ htu ^ dr fuffliciit mihi meriemi 
tier. in commenflrtt : nihil tnim ilUféci», 
vit.B. c»m mtuteu offenfe tue , lieti mini- 
Céuh. Me, cemPefit». Più volte fiù ri- 
Genu- velato a S. Brigida > che il vedere 

11 Demonio , per logran fpaven- 
ao. to recherebbe , a chi Io vedede la 

morte ; e la B. Catarina da Ge- 
nova ben tuttociòfapeva ; nien- 
tedimeno chicfeda Dio di veder- 
ne non un folo, mà tutti infieme 
i Demoni i deirinferno , armati di 
tutto punto con tutti li loro fpa- 
venti , e bramò di vedergli in pun- 
to di morte , nel quale crefee fo-. 


vedere un’altra volta la deformiti 
e la bruttezza del peccato veniale. 
Vdiamone le fue parole , eccole 
: Quando mi fù concedo da 
Diodi vedere l'ombra della brut- 
tezza del peccato veniale, nonsò 
comedi Albico non cadei morta in 
terra , tale fpavento fi concepifee 
da quella vida ; che in un cerco 
mododidire, mi perfuado , che 
vedendola un’Anima immortale, 
da immortale, che l'd, diverreb- 
be mortale:^«4«d. mihi etnee ffiim Mtt» ■ 
fuit intilUtere , qnÀm ivpAve/cen- thiAt ' 
dAjìtnmbrAmtnimiAdiit , Tah- 

ctntrA Detm , ntfiie , enr ntn è vi- ntr. 
vit exetffenm f PI ahi mihi ptr/uA- ibiìie. 
dei,qiteelUlAeoH/pieient yinimA , 
qHAmvite/ietimmeriAlis , pTAni- 
mit dilare fiere! mertAlit . È fog- 
giugne la R. Catarina parlando di 
queda vifione de' peccaci veniali : 
sappiate, che la vida, c’hebbìdi 
edl • non fùa pieno chiara , mà 
ofeura, non durò più che un mo- 
mento, lù alla sfuggita di lampo, 
come un baleno , fe un pochettino 
più fodeella durata , certo é, che, 
come il mio corpo é di carne,le fof- 
fi; dato d i diamante,fi farebbe cre- 
pato, e in mille fchegee ridotto . 

Tutto, tutto, quamera il mio 
fanguc , mi fi congelò , mi fi ag- 
ghiacciò dentro le vene , penlai 
morire, e morir fenza dubbio al- 
cuno doveva , in sì gran debolezza 
cafeai ; mà la divina Bontà mi 
rede , e mi mantenne in vita, per 
potere, narrandola , qued’orrida , 
e fpa vente vole vifione a Poderi, c 
a tutti far palefe: Alai» felABhfcnrA 
vifie hne de re mihi ibi ai a , qui ntn Ibid, 
mfimementAneAf»it, fi pAtlc din- 
tiut dkrAfiet^lieet eerpnt hAhui/sem 
AdAmAnnnum , imerii/iem : Dum 
hee imperfeUA vifie me peni ex Ani- 
metftet, emnu in cerpert mee/AH- 
Xuii fuit cengtUtui , raaram q\ debi- 
littuemineurrt, w/»r<«rcw, , 

<>( 
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txhM vité migr*ndmn : Sed Baili- 
tM Dai ine fuferlìittm vaimi , nd 
tsm enérrtnditm . lo fomma l' Au* 
tore della di lei leggenda inno al- 
tro capo cosi conch inde: Le fù mo< 
ftratoin Spirito, molto più intol- 
lerabile,e fpaventevole efTere l’of- 
fefadiDio benché piccola picco- 
liflima, che nonél’ Inferno, e 
le pene Infernali di SatanalTo : 
Fmt illi in ffìritu demanfirtuum , 
•Wf* mitlià intallernhilitrem effe Dei 
ibid. tfftti/dm , <iHAmvii exigHtffimdm , 
Luciferi Inferna . Notili qui , 
che Iddio mantenne in vita quella 
fua ferva , per potere narrare , e 
far palefe quella vifione; accìoche 
ognuno fi tenelfe lontano da pec- 
cati veniali, e la gravezza di elfi 
facelTe ricorrere , chi vuol farli 
Tanto, al moto alfiduod’una con- 
tinua mortificatione in tutte le 
cofe viziofe , né per far quello • 
fi corre rifchiodi perdere la fini- 
tà e di rompere, oinfiebolirfi in- 
difcreumente il capo . 

CAPO IX. 

Che il mata nffidna dell* cantimi* 
mariifttdtiane in tutte le calfe ve- 
niali diliberate fi* neceff*ria al 
Religiafa nan fila fer V ucquifla 
dell* Peif et liane, m* fer jfug- 
lire d*ll*cerkiffime , « lunghe 
fenedel PurgMerta. '' 

5.1. TT Sfendofi provato a ba- 
ll, danza, che colpe venia- 
li diliberate, efantità, ecammino 
di buon palTo alla Perfettione non 
poiranodareiiifierae, eperòelTe- 
re necelTaria al Religiofo ,chede- 
fidera farli Tanto, la continua mor- 
tìficatione in tutte le cofe viziofe; 
Rediancheadlrcichela fiiddetta 
mortificatione lia molto necelTa- 
ria, per fchi fare racerbiflimc, e 
lunghe pene del Purgatorio, le 
quali fono molto più atcroci , e 
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dolorofedi quelche potrà mai U 
nodra mente penlàre. Siche, fe 
maimancalTe, os’intepidiffe Ta> 
more alla Santità ; dee il iàvio , e 
prudente Reiigiofo, per proprio in- 
tereflc darli tuttp in potere di que- 
domoto alfiduodì continua mor- 
tificatione in tutte le cofe viziofe. 
Io qui prefuppongo,che chi fi vuo- 
le far lanto, debba afpirare dopo 
la fua motte alla fubita, e preda 
unione con Dio,non per lo Tuo pri- 
vato interelTc , mà per dare più 
gudo,e maggior gloria a Dio: edé 
anche certo, che l’Anima de gli 
Adulti, che và a dirittura alParadi. 
fo , piace più a Dio, che non quella 
chevà al Purgatorio; perche nel 
Paradifofi ama meglio, li loda, e 
fig^lorihca molto più Dio che non 
fi la nel Purgatorio. £ perqued* 
capo il defiderio di canzare lepene 
del Purgatorio é atto finilfimod’a- 
mor di Dio , e lo dourebbbono ha- 
vere'tutti coloro, che delidcrano 
farli fanti . Mà le tanta finezza 
d'amore in qualche Reiigiofo non 
litrovafse? a quedi dico, che per 
tenerfi lontano dalle atroci , e 
lunghe pene del Purgatorio, deb- 
ba attendere all' alfiduo eferci- 
tio di mortificatione continua 
in tutte le cofe viziofi: . (^anto 
acerbe fiano le pene del Purgato- 
rio, non vi hà intelletto bumanot 
che in queda vita pofsa capirlo t 
perche dovendo la gravità delia 
pena corrifponderealla gravezza 
della colpa , come la gravezza 
della colpa veniale diliberata, qui 
tra noi non fi può capire, e fi é pro- 
vato nel capo precedente; cosila 
gravitàdelia pena, che qel Pur. 
gatotio l’afpetta , non fi nuòin 
queda vita capire. Di queltofeo- 
timento fono dati, fono, e faran- 
no tutti i Santi Padri nella 
Chiefa di Dio; ediquedodelco 
parere comunemente fono tutti 
i Teologi , r Angelico Dottor 
O S.To: 
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S.Tomafo, il Sottllifltmo Scotio 
il Suarez , >1 Cardinal Bellarminot 
e tutto il redo de’ Dottorati in 
facra Teologia fcolaftica , e mo- 
rale . S- Maria Madalena de’Paz- 
zi dando inedad un giorno ce ne 
diede un faggio dicendo così. Tut- 
ti i tormenti, c’han patito! mar- 
tiri , e tutti i loro martori! medi 
infieme fono ameni giardinidiro- 
fe , e gigli a parangone dell’ acer- 
bidime pene , che fi patifcono nel 
In *ìt. Purgatorio : OmnU tòrmtntA, qnn 
S f»*rtyres , Junt tamquénn 

nmQtnHth 0 rliij, rf/ptl}Httriim,qun 
. inftigunttir tn Pnrgaten» : E pure i 
P j ^'tormenti de’ Martiri in parte fo- 
■ no dati fornaci accefe , tori di 
broiwo arroventato, fuochi len- 
ti, oliobogliente, piombo lique- 
fatto, pece, refina ardenti, ca- 
valletti , fcarda dì , fpade , chiodi, 
croci, ed altri diabolici trovati : 
jlmannt htrtMf .Rìfeiìrce S.Ago- 
dinone’fuoi libri, che un autore 
molto antico narrato havede di 
bavere egli parlato ad un huo- 
nio rifufcitato,e per forza d’ una 
Reliquia di un (accodi S. Girola- 
mo tornato da morte a vita, il qua- 
le gli ha veiTe dette quede parole 
dafe ben’udite, e intefe; Tutti! 
tormenti di queda vita compa- 
rati colla minima pena del Pur- 
gatorio fono folazzi , ricreazio- 
^ j ni i e conforti : Omnin ttrmen. 
"^•V**»* vita c»mpnréU4 mìnimt 
Parlar E fog- 

*■*'**• giunfe di più : Annotali i tormen- 
ti del Purgatorio, che fefi trovai!- 
fe un’huomo, c’have/fedi qaedo 
mondo nodrale fperimentato tut- 
te inficme le pene, ed i tormen- 
ti: <^edi vorrebbe più rollo pa- 
tire fin’alla fine del mondo, 'da 
che (ù Adamo, tutte infieme le 
pene patite da tutti gli huomini; 
che fofFcrirc per uno folo gior- 
no la minima pena deli’ In> 
fierno, o del Purgatorio : MdlUt 


tmm quihhtt vivtnttnmnmHei, qn» 
hifviitmur p«««, tormtntn, 
fi illéU txptrientm ntjctrtt p». 
nds, u/qm nd pnem mundi *mni. 
hus hiJ fimul firn rtmtdù crucinri 
fatnù, qu4t tmntJ htmintt ni ' 
Adam huc ujqut figillMim per. 
tultrunt ; quàm una dit in Infer- 
no, fivi in Purgatorio minori , qua 
illic hahetur,poena terqueri . T anto 
dilTequel Morto rifufdtato, e tan- 
to riferifceS. Agodino . Quanto 
di fpa vento, e d’orrore conquede , 
parole haveile recato qued’huomo 
ri tornato da morte a vita, lo tallio 
confiderare a quel Religiofo , che 
le vorrà ben ponderare . Quà fi hà 
d’andare per uno folo peccato ve- 
niale deliberato, né per un gior- 
no folo, né colla minima pena , 

f iuda la qualità del peccato: Qui 
abn auree audiendt audtat . 

, 6. II. Es'écosi , come in fatti Alatt. 
egli è, efarà , cheli hà da fare i c.ii. 
r»n viérimcdioda poter canfare 
da pene sì atroci ? Sì, che vé, a noi 
in poter nodrodà coll’ajuto divi- 
no: Non metta legna nel focola- 
re , chi vuole, che non arda il 
fuoco, tolga e fpazzi le fuliggi- 
ni dal cammino, chi vuol, chela 
cimineja non fcoppia a fiamme . 

Legna fecche , fuligginiarficciate 
dalle nodre pafTioni fono le colpe 
veniali:diliberate ; fe non fi tolgo- 
no V ia quede legna , e quede fulig- 
gini forza é , ch’ardiamo dentro 
al fuoco del Purgatorio? né mai 
cederannodi ardere, e di bruciare 
quede fiamme, fe non fi dmgge- 
rannodel tuttoquede fuliggini , e 
quede legna . Morir più tolto 
mille volteche, commettere un 
Mccato veniale deliberato, que- 
llo dà in poter nodrocolladivi. 
na Gratin , e quedo beneficio ci 
fà la continua mortificatione in 
tutte le colè viziofe ; non ci fà 
cadere in peccati veniali dilibe- 
rati, e ci tiene molto lontani dal 
pe-‘ 
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perkolo di pene così orri bi li > così 
lunghe, ed acroci,e poco beneficio, 
d poc a juto qnelìo ì ( de peccati ve- 
niali, che chiamano forrettiz.iire 
ne parlarà apprelTo) 11 male d,cbe 
inciampamofciencemente, e vo- 
gliamo penfacamente , cadere 
in colpe veniali ; perche al fuo- 
co , ed alle pene del Purgatorio 
non vogliamo confidcratamente 
penfare: Se vi penfaflimo bene, 
e profondamente , non é punto 
da dubitare, che ci daremmo di 
tutto fenno, e conliantcmente a 
un moto; ailiduo di Mortifica- 
tionc continua in tutte le cofe, che 
poiTono haver làporc dì colpa ve- 
niale , per sfuggire dal fuoco del 
Purgatorio. E fappìall>chcque(lo 
fuoco, dice Iddio per bocca delPro. 
fetta Ifaia io l’hò creato folamen- 
te colle mie mani; mlt voi colle 
vodre colpe veniali diliberate 
ve lo havete duzaicato , accefo 
. e fuor di modo infiammato , vi 
dormirette fopra come in un let- 
to con fpafimi dieccelTivi dolori , 
e ben vi dormirete ; perche non 
vi potrete mai alzare da quelle 
brace, per venir alla Gloria ,fin 
che ogni ruggine , ogni neo , 
ogniatomodi macchia non vi con- 
fumi , però camminate pure alle- 
gramente cinti di fpìetatilfime 
fiamme al lume di quel fuoco, che 
co’vollri peccati veniali dilìherati 
JfaU vi ha vete accefo ; £fcr voi »m>tu 
c.jo. acctnàemes igHtm , A(cin[l$ flam- 
mij, ambkUttPt lumme tgnu vt- 
ftrt , (jr mfUmmiSy quai/nccendi- 
flis : de mAnu rneé/Adum tfl htc vo- 
bis , in dthrib is dormittis: e in 
quella parola danniti it s’intende 
la lunghezza del tempo, che fi Uà 
per cotede colpe nel feverillìmo, 
& accrbilTinio fuoco del Purga- 
torio. . 

$.111. Parerà adalcuni iperboli- 
co quello parlate dell’acerbità del- 
le pene del Purgatorio , mà la fpe- 


rìenza dì molte vifiotri, e tcvela- 
tioni havutene dichiara, che in 
quella materia non s’iperboleggia, 
màappenna li arriva a tàrne una 
femplicc narrazione . Vincenfo 
Belluacefe racconta anollro pro- 
polìto, che dando un Monaco vi- 
cino a morte, rapitoìnedali , fù* 
da un’Angelo condotto in (pirico 
per luoghi fpavencevoli , e locter- 
ranei . Tremava di paura il buon 
Religiofo; mà molto piò lì atter- 
ri, efifpaventò, quando fuor d’ 
ogni fua credenza vide in lune di 
quei ciechi ,c orribili luoghi mol- 
te Anime fpietacamence come al- 
la difperata cormencate,edalllìC- 
te. Vide molte di qued’ Anime a 
fembianza di corpi humani infil- 
zatein lunghi , e ferrei fchidoni 
come li Ibgliono infilzar r Oche , 
per arrodirle: Altre in vece di 
Ichidoni ne vide infilate in lun- 
ghe , ed aguzze pertiche , altresì 
per arrodìrfi nel fuoco . Indicibile 
era lo fpa fi mo,c he fent i vano quel- 
le mifere Anime infide a quelle 
pertiche, c a quei fchidoni; mà 
molto più inedabileera il dolore, 
che accodate ad un grandilCmo , 
ed ardentiflìmo fuoco per arro- 
dirfi vive, le tormentava; le la- 
grime, lì ibrpiri, le drida , che 
'mandavano erano badevoli a in- 
tenerire, ed a razzare per com- 
padìone anche i fadì : Di più vide 
qued’Anime melchinclle,che non 
erano poche , mà molte , e molte , 
che infilzate in quei fchidoni di 
ferro , e di legno fi arròdivano 
come tante Oche; Animns frint. 
tAJ vtmbiu , dr etmis AeuminAtUg^i/- 
infixAS Ad rogum maximum nd ma- ^ 
dum Anftrum ttrrcri ; & AlJm'i . A * n* 
ul veduta tremò tutto da capo a ' ’ j' ' 
piedi ìlbuon Monaco, 'màdavan-*' 
zo più fi atteri, quando mirò vict- 
noaqucllemilcre Anime di mol- 
ti laidi, e brucìdimi Carnefici, 
chi con mantici enfiati accendere 
O z adif- 
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adifmifuralebrace, chi con uno, 
echi con altri ftrnmenti tormen- 
tare alla peggio quell’ anime mef- 
chine : Ma foprammodo (ì fpa- 
ventò, quando vide alcuni altri di 
quei barbari , e fpietati Carnefici 
pigliare le padelle infocate, en- 
trodi cui fcolava il graffo di quei 
miferi, cheli arrofli vano’, Econ 
gran diligenza ricolto , cosi bo- 
gliente com’era, lo rovefciavano 
loro addoffo . A quefta pena mol- 
to ma^iore di quella de fchidoni, 
e dei fuoco, non potevano reg- 
gere quelle afflitte, e infelicifu- 
me Anime, perche il dolore , e 
lofpaflmoche ne fentivano, era 
oltreroodo , oltre mifura ineffa- 
bile. A tale fpettacolo più mor- 
to, che vivo l’eflatico Monaco 
rivoltoall’Angelofua guida, dif* 
le: Dimmi, dimmi Angelo San- 
to , chi fono mai cof oro , che co- 
ti acerba , e fpictatamente fono 
puniti ? Rifpofegli all' bora l’An- 
gelo in qnef’a forma : Quefti , 
quanti ne vedi , fono tutti huomi- 
ni della tua Reilp.ione, fono tutti 
di Abito, e di Regola tuoi fratel- 
li. Oimè? ripigliò il Monaco , 
Miei Religiofi , del mio O’-tìme, 
e miei cari compagni , e fratelli ì 
Si, fonodeffi, rirpofel’ Angelo; 
mi fappi ancora , ch’eglino fono 
così puniti , non per colpe mor- 
tali, che non mai commeffero ; 
mi perche dentro il voflro facr’ 
Ordine non fi curarono di fcrvire 
a Dio con quel timore, e tremo- 
re, che richiedeva lo Stato Reli- 
ecome la Sacra Scrittora 
JUA. negli haveaavvifati: fiijutttht- 
tntnes Ordinistui y qui licet crimi- 
tiAlibusfeccMifftnunqumfceduve- 
rint ; nentamen ficut montt Seri- 
gf»r4, ftrvire Domino in timurt , 
& tremore curnvtrunt . Dunque il 
Purgatorio è quello luogo ? Sì , 
egliédcffo. Dunque per fole col- 
pe Tcniali fono sì acerbamente qui 



dentro tormentati in sì gran nu- 
mero tanti Religiofi del mio Sant’ 
Ordine? Si, per fole colpe venia- 
li. E che colpe veniali furono mai 
cotefte ? Se brami fa perle , gli ri- 
fpofe l’Angelo , Sappi , che furo- 
no colpe veniali diliberate, epen. 
fate . Non fi curano di mantenere 
ìnfcftcflì il rigore dell’offervan- 
za, e della dilciplina Monadica , 
diefferpatienti in olfervare il fi- 
lentio, c la vita ritirata , claRe- 
ligìofa quiete; mù datili in potere 
della Curiofìtà, fenza loro prò, 
volevano i fatti di altri fapere , 
vagami per lo Mona lìer io da una 
cella ufeivano, e all’altra entra- 
vano , fonnacchiofi a fegni comu- 
ni deir obbedienza , buticvoli di 
talen'oeranotutti face/ c nel fa- 
vellare. troppo comodi in fe me- 
defimi, difuocrfluiti amanti mal- 
volentie'’! fofferivuno, che loro co- 
fa alcuna mancalfe. g ochevoli fi 
facevano gabbo dee, l’altri , leggie- 
ri, pococompoHi , mcngf3vi,e 
maturi la profcffione Monalìica , 
e la di lei purità mettevano quali 
in canzone , o con farfi beffe degl’ 
offervanti, ocon burlargli , o con 
foperchio lodargli , adulargli, e 
romig'ianti difetti, quelle, que- 
lle fole colpe veniali , e non na- 
tali, han condotto a quello termi- 
ne di pene ecceflì ve, e di fpafimi 
indicibili qaell’anime della tua 
Religione, che vedi si fpietata- 
mciite penare, perche A?«r curn- jyn, 
veruni dìfciflintcen/urnm tenere . 
non quieti t, d" fileni a f/uientes ef- 
]e\ /ed magis turiejì, faceti, vé~ 
gi, fuyerflui, defidioji, pigri, f». 
mnolenti ,fìgnu ,joeit , (^levitati, 
tuj indulgente! Monadica f refe ffto- 
nif purilatem violare non timut- 
runt . La vifione fMri , tornò in fe- 
ftelTodall’eftafi il Krligiofo.narrò 
il tutto a Tuoi Monaci; e fe quelli 
fi folferofpa ventati , fc fatto mi- 
glior fenno, havelfero riformato 

li 


. Digilized by Copile 


CAPO 

li loro colluini , lì lafcia conlìdc- 
lare a chi legge . Dico ben si ho* 
ra a noi Religiolì , che foprav- 
viviamo : Se cosi orrendamente 
fi caliigano i peccaci veniali di* 
liberaci nei Purgatorio; che par. 
tico ci prendaremo ? Chi non 
metterà , fenno i A mio crede' 
re» veruno lo metterà, fé non chi 
lì rifolvedi tutto cuore di abbrac* 
dare la concinna Mortificacione 
in tutte le colpe veniali» per pic- 
cole che fieno , perche quella for* 
tedi Mortificatione tieneloncana 
l’anima da ogni peccato veniale 
diliberato» edamolcifllmi de’for- 
rctcizii ancora , altrimenti con- 
verrà patire pene nel Purgatorio 
troppo orribili , edifpietate. 

$-ÌV. Né fia chi fi dia a crede- 
re » che per li foli peccati veniali 
diliberati fiano le pene del Purga- 
torio tanto atroci» quanto lì é det- 
to» anche i peccati veniali» che 
i Teolc«i chiamano Sorretcixii , 
perche tacci o non con pieno ac- 
corgimento, o con non piena di- 
liberazione di volontà, foggiac- 
ciono a quelle pene » benché non 
così lunghe , ed atroci , mà con 
tuttociòacerbifiìme ■ Leggefi tra 
gli annali de’ Padri Ca^uccini 
nell'annoijSti.che il P.Frà Co- 
llancino dal Salvatore(che nc’fuoi 
tempi fiorì con molte , e grandi 
virtù ; però tenuto da tutti in op- 
pinione » e concetto di Santità , 
e cancqinvita» quanto dopo Tua 
morte fù favorito con molte gra- 
tiefpezialida Dio) mortochefù, 
ognuno lo credeva» chefolfc ito a 
dicitura al Paradifo; mànonpaf- 
sò così la facenda : Comparì egli 
alcuni giorni dopo la fua morte 
ad un Padre del Tuo Ordine , c 
quelli in vederlo lo interrogò del 
fuo flato nell’ altra vita. Rifpofe 
all’ bora Frà Collancìno così : 
Ah , Ah mio caro Padre , e 
Fratello quanto, fono llretti i 
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giudìcii di Dio ? e quanto fono • > 
lontani da quel che fi credono gl’ 
huomini? Ideile, che agl’ huo- 
mini viventi in terra paiono , 
virtù, nel tribunale di Dio, che 
sà il tutto ben bilanciare, per lo 
più delle volte fono giudicate per 
vitiì . fJtit , heu FrMtr qHÀm di- Z»(h. 
flriUd Domini indici* fnnt ? Qn« Bovtr, 
onim yivcntibni virtnttt vide» tur , tom. a. 
4 Dto fltrumqut , qnirtQèomni* *nn»l. 
mairi novit , vttt» judicnniur . PP. 
Arredò attonito a quelle voci il Capar. 
Frate, e volea dire: Comef che tmn. 
n’é di voi ? dopo si lungo tenore 1586. 
di vita cosi audera » e sì fatica in 1 *^, 
che dato boravi ritrovate? Mà 104.- 
Frà Codancino lo tolfe codo diff. éo. 
briga , e dubbierà » dicendogli : 

Non ti turbare punto Fratello , 
perche io fono fai vo» dò tra Bea- 
ti incielo, gododiDio. Mà vò 
bene, che lappi» ch’io fono dato 
tre giorni entro al fuoco del Pur- 
gatorio, li quali tre giorni (per 
verità , che non mento) mi fono 
parli di edere dati tre mila anni » 
tanto gravi , ed eccedi ve fono da- 
te le pene » che dentro a quel fuo- 
co bò fentito : yirnmtnmtn in 
PnrgMtonoigneiridnnnoftntutxol- 
vi , qn* irinm milltnm amo- 
rnmfhnnd mintior) mthi dintnrn* 
fiffìiti* vi/a/nnt. E fe brami fa- 
pere la cagione di quedo mio ar- 
dentidìmo, e penolìdìmo Purgato- 
rio; fappi» ch’ella dopia ditr.Qnod im. 
fi homm Cétnfnm qnnrtu , m gtmin* 
fnit . La prima é data , perche ef- 
fendo io nato tra noi lungp tempo 
Supcriore» la lunghezza del gover- 
nare mi fù occafione, ch’io fen- 
za bene avvedermene , per po- 
co mio accorgimento ha vedi coor 
tratto alcune macchie , e difetti , 
che non penfava edere manca- 
menti , e di più ,toco cauto trafeu- 
rai di molte cole concernenti all’ 
udìcio di Superiore » ed all’ ob- 
bligo mio de’ Sudditi a me 
O } com- 
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commeilì : Primét , q$ud tx diMmr~ 
tra mta in FratrtstralatUne fUraJ- 
fue maeuUt , qnat net maerUas 
txtft'tmabem , imfpndeitj eantrn- 
xtrim, ocflHrimMgraurmi/trimy 
qnt(^ SngtrieriimnHiu , è"‘(om- 
mrjpmei trtih effitium ftOidaiaHt. 
QueAa è (lata la prima cagione del 
mio così atroce penare . Se vuoi 
fapere la leconda ; ella è quella : 
l’erchenel concedere a no(tri Fra- 
ti lo ricrcationi > fui alquanto pili 
liberale , di quel che conveniva ; 
dal che ne nafcevanoin eOivarii 
mancanaenti. e difetti, comedìl^ 
folutioni , liberti nel parlare , e 
cofe Umili: Altera, qnod inani- 
mi rtmilftenibus , qnas intra ftUns 
‘uinnlit itrmtnte etntrahert de- 
bntram , er^a Snèdites diligentier , 
qnàni par e/l , extiterim , tx qnn 
f/ernmqxe diffolntitnef trnmf treni , 
<7 cererà -Così- di (Te, e fparì la vi- 
Cone . Ecco quello gran Servo 
di Dio per colpe quanto piccole , 
da fe non tenute per colpe per po- 
co fuo' accorgimento , patì tre 

f iorili di acerMlCme Aanime nel 
'urgatorio li quali tre giorni 
per loecccliivo dolore di quelle 
^ne gli parvero tremila anni f e 
pureerauo peccati veniali non di- 
liberaci , mà forrettiaii . perche 
di poco avvedimento, fenz'accor- 
gerfene pienamente. Clrefaride’’ 
peccati veniaTidiliberati, efeiett- 
temente cornmelTir quanto farà at- 
tivo , atroce , e penetrante quel 
fuoco , che gli calligherà rChì po- 
trà reggere al dolore di quelle co- 
ceatilììme fiamnie i Unalcintilla 
del Cuoco del Purgatorio émolto 
pid cocente d'ogni gran fuoco 
di quello nollro Mondo ; chi la 
potrà Cófferìre ? chi potrà tollera- 
se nomina Icincilla irò-, màun’in- 
eendio intiero di quelle fiamme 
purgative ? e ciò per un» parola 
otioCi detra a polla , e pcnlà- 
Umentc , per uno piccolo dif- 


petto fatto avvedntamente al 
compagno , per quattro feberzi 
leggieri fatti ad arte per givoco 
in pubblico, o in privato, per po- 
chi grilli di ambitionedi precede- 
reagi'altri- Chi potrà mai reltlle- 
re a quelle fiamme dìvoratrici^Un 
giorno folo di quello fuoco nollr»- 
le fora fpallmo , e pena intollera- 
bile i che farà mai i meli , e 
gli anni interi dei fuoco del Pur- 
gatorio ? Dunque per nollro inte» 
relTe dobbiamo volentieri in que- 
lla vita abbracciare raUlduoefer- 
citio della continua mortificatio- 
ne in tutte (e cofe viziolc , che ci 
libera affatto da’peccati veniali di- 
liberati , ed in gran parte da' 
Sorrettizii ancora , e toglie al 
fuoco del Purgatorio le legna , 
acciòche contra di noi all’altra 
vita o non arda ; o si fpietato , e 
llerminato per lungo tempo, per 
anni, ed anni non ci abbrucci, e 
non ci tormenti . 

5 -V. Diflì /'eri!»»» , ed anni , 
perche per foli peccati veniali fo- 
vente (ì Uà dentro del Purgatorio 
più, epi&anni. Nel 1597-ilava- 
no nel Collegio Romano due no- 
Uri Giovanetti molto modelli , di- 
voci , obbedienti , ed elèmplari , 
ne’quali, comcattella il P. Nico- 
lò Lancicio loro condilcepolo,non 
poterli mai notare colà a Icona o 
di peccato , o d'imperfet rione . 
Antonio Rinolfiniera l’uno, Cel- 
fo Finetti era l’altro ; il primo di 
età di zz.anni , il fecondo di zg. 
Amendue quelli giovanetti per 
la loro lingulare tontà , e con- 
tinuo tenore di virtuolì collumi 
erano (limati quali com' Angeli 
neiColIcgio nollro di Roma.S’sm- 
malò a inorteil Fratello Finetti, e 
prima di mori re gli compari laBca- 
tìflima Vergine , di cui egli era 
tnoltodivoto, esigli-dilTe : Gel- 
focumorirai, e farai fulvo in Cie- 
lo;mà prima di venirci,ti converrà 
(lare 
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ftare qoattr'aDni nel Porgatorio.E 
fiippi ancora > che non molto dopo 
alia tua ti feguiri colla Aia morte 
il FrateH'Anconio ArnoHìnU que* 
Ai altresì édel numero de’Predc- 
Alnati: verrà in Paradiro,màdo- 
podue anni, che farà Aatoa patire 
nel Purgatorio . Così dilTe la 
Reina degl’ Angeli ; e il Fratei 
Celfo Finetti tornato in fe, fpari- 
ta lavinone, raccontò con gran* 
diflìmo giubilo del Tuo cuore l’ha* 
ruta ri vdatione , e comparigione, 
nò parlava di altro , che dell'altra 
vita , e prefì i Sacramenti della 
Chiefa, moriflì , indi a quindici 
giorni mori anche il Rinolfini , 
come havea rivelatola gran Ma- 
dre di Dio al Finetti ( legno del- 
la verità della Rivelatione , evi- 
fione di NoAra Donna] Màudia- 
mol'olTervazione deH’Autore.che 
tra lenoAre Storie voHe mettere 
in carta queAo raccontamento , 
che fà molto a propolìto noAro: 
Hò voluto ciò feri vere , dic'egli, 
per fciiotere dall’anime de'noAri 
Keligiofì il torpore, e la negligen- 
za nella via delloSpirito , cdclla 
Perfettione ; mentre due Anime 
tanto innocenti , credute si vir* 
tnolè, ededicsteAturtea Diocon 
sì gran tei vote, veruna di elTe po» 
téadiritturaandareal Paradifo,né 
poterono entrare l’nna prima di 
due , l’altra prima di quattr’anni 
Seid- diPnrgatorio: j44tx(ntiendi<mtii~ 
OUif. me» 'e ntflre peOort/ecndUm , 
"et- /erUtnditm viftimefl'. Cum’dtdt 
• mt i»»io c*nd»re Animai, qm t»»» 
•*■1- 14 fmeeritdte /»<* primitiéi dtatis 
Kdl. Deedicd^em , iter ad^calellegtut- 
OQeb. dhtm tàmo peenarum vMUeei/tptutm 
htidiffe, 4»di4m»ti Horadicafì, 
che il peccato veniale fia poco ma- 
le-, efiapocodanno, Pocomale^- 
e poco danno fora quello cagio-- 
nato:da un delitto a un mi&ro> 
DelifMuente , che il.condannaf- 
fe , ad efferc-per un>giomo.in- 


tero tormentato continuamence 
con tenaglie di ferro arroventa* ■« 
to? Poco male, e poco danno là* 
rebbe , fe un delitto il condannaf- 
fe , adelTere per quattro giorni 
continui bruciato vivo a fuoco 
lento I e pure per foli peccati ve- 
niali lì Aà dentro dell’acerhiOimo 
fuoco del Purgatorio più , e più 
anni . IlnoAro P. Giulio Manci- 
nellinel primolibro de’fuoi lumi 
a carte ai6.fcrjttoda luiuerordi- 
ne , e comandamento de'fuoi Su- 
periori fcrifiTe ,.che mentre una 
mattina celebrava la Santa Mef- 
fa , gli comparve un noAro Padre 
già morto cinque ,ofei anni addie- 
tro , e con importunità lorichie- 
deva, che prega Ac per e/T» : Jm- p J„l_ 
perttmdntem ill»m , m prò fo orm- Md». 
ree ; onde comprefe il P. Manci- eineU. 
nelli , che non lì sbrigano coiìl^./uor, 
pneAo l’Anime dal Purgatorio ; lomt 
miche viAianoanchehmgnrem- p 4 g. 
poper folecolpe veniali :'Pcrch’ *ii. 
egli cAendo dato ConfclTorc di 
ucAo Padre già morto , credeva 
i certo , che dentro la Compa- 
gnia non bavelfemaimortalmen- 
tepeccato ; e fuori nel fecolo po- 
chilTime volte. , e queAe cafuai- .... 
mente . Oilerat tutem Pdieritle 
d»te qoiaqm , vtl fex m»ms , ex 
qoeintelltxit , nt»etdfMÌlèd»imde 
noflrdttrxntferriinCoelHm . iCum 
feri cereo crederet , Pxtrem tllom- 
mmqiamidcteUffe inpeecdiom nior- 
tdle poli iogreffom è»' Religtotitm^ 
dKedtrdnJfmiicpCd/odÈiter- ^ q»o» 

»idm fiiifergerdt roHfeJjm. De’pec- 
cati dclSecolo aliai probabile di’ 
oppinionedi molti Santi Padri , e 
Teologi , cheDio glirimeitadll 
colpa, edi pena o nell’entrare alla 
Religione , o.nella ProfeAione'.: 
Qualidunqae furono li diletti , e 
le colpe vruiali(UqucAo\ReIigk>- 
fo,per cui con cinque , o lèi anni di 
Poiitatorioinon bavera ancora.:* 
fodiisfatto a.Dw , e* chiedeva 
O 4 a;u- 
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abito , c (bccorfo } lo fcrilTe il me- 
defimo P. Giulio Mandnelli in 
quella forma : Li difetti , e li man< 
camenti di detto Padre erano que- 
lli: Di leggieri turbavafì con im- 
patienza, era di natura afpro, e 
fecero, era di propria teila , e di 
proprio giudicio , era vago , c bra- 
molo di gloria , di eifere dentro la 
Compagnia tenuto per Operajodi 
qualcne abilità, e fìima ; e quando 
vedeva , che non poteva arrivare 
a quello fegno , con puflìllanimità, 
e malinconia il fopporta va: Jedi» 
Rtligittie hdbmt dliqMx , 

futdtnrbMitntJt feveritxau^tìr t€- 
MAcitMtù indiai , & uiMtis 

llarit in hic , ut habereiur Opernri- 
■ • nudicufuitxiflimntianìt ^tjrtrttiiy 
cum tri/litia , fujfilldnimitMe 
fubfltntnt hujus rei cantruriMm tfi- 
nitntm . Quelli erano li Tuoi dilet- 
ti, elefuecolpe veaiali, che con 
Tei anni di pena di danno intolle- 
rabile , e di pena inelTabile di fenfo 
odi fuoco, odi ghiaccio, o d’altro 
equivalente non baveva finito an- 
cora di purgare , né fi poteva {bri- 
gare dai Purgatorio . Ognuno pen- 
fiafelleiro, vedali fuoi difetti , 
confideri , che dir voglia , Ilare per 
anni.ed anni dentro Te fiamme del 
Purgatorio ; e fe non lo muove I’ 
amordi Dio, oildefiderio di far- 
li Tanto alla continua mortificatio- 
ne di tutte le cofc viziofe, re lo 
fproni il proprio interelTe, per non 
ardere sì lungo tempo trà pene , e 
fiSmesì fparentevoli,ecosi atrocL 

CAPO X. 

DtlU ntctjfttd , c’hÀ del mata 
dua dati» martifiauiant in tutta 
It tafa il Rcìrgtcjo , cha p vuala 
fnrfitma, par /chifnre ogni /arte 
dipaccMivanìAli. 

y I. He S. Ignatio havelTe sì 
caldamente , come fi é 
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detto di fopra, raccomandato a Ila 
Tua Compagnia la continua morti- 
ficatione in tutte le cofe , Uà mol- 
to benciperche come Fondatore di 
elTaroleva la fua Religione lànta 
lenza macula, efenzaruga: li/ait jid 
hnbentam mneulam , avr rugum, mu Eph. 
éUiquid huju/madi ,fad ut pt /Swfla, rag-;, 
cr immucuLua • Mà che molti de’ 
fuoi figliuoli havelTero prefo que- ' 

Ha Regola tanto a petto , che in 
certo modo fe la fecero quali con- 
naturale, ed innata; quella dila- 
ta una gran gratia , e mifericordia 
di Dio , c’hà voluto fare alla Com- 
pagnia, eda’fuoi figliuoli. Non 
arlodi S.Francefco Xaverio, di 
■Francefco Borgia , del P.Baldaf' 
farre Alvarez , del Fratello Al- 
fonfoRodriquez, e di tanti altri 
rammentati di fopra. Parlo del P. 
Bernardino Piccinno di patria 
Leccefe,morto in Roma nel 1 6i 2. 
con oppinione, e concetto di fe- 
gnalata bontà, edi perlettionc già 
confumata. Vilfe quello fervo di 
Dio 46.anni nella Compagnia, e 
li prefe talmente a petto , ed a cuo- 
re l’olTerranza di quella Regola ; 
che quanto con Iniona colcienza 
poteva negare di confolatione ai 
proprio corpo, eafellcflb, tutto 
glielo negava , quanto poteva di 
penitenze, tutte gliele faceva fa- 
re , a tutti i cinque fenfi del corpo 
ed a ciafcuno di elfi havea alTe- 
gnato giornalmente la fua propria 
mortin^catione , coll'acqua, che 
intavola metteva dentro le vivan- 
de , ogni loro fapore , e condi- 
mento guallava , difcipliiiavali 
con catenelle di ferro, concateoe 
di ferro fi cingeva i fianchi, di- 
Iprcgiatorcdì le lleflb a maggior 
legno , umile in fommo grado , 
huomodi altillìmaoratione: A^e- Afisil. 
gah.tt fua carpari vaiuptutam am- dia S. 
ntn, qutmhandtan/ciantUnegara Nar.. 
pateriu , mjhgabdt pands amnat : 
qudtpaiarM, pnpihf Janpbut pn~ 
guidi 
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tuldì ftrmuldJ frt/cri- 

ieb*t , in mtnf» ctbtrum fnì/trcm tf- 
fn/d 4ÌU4 ffrrumi>eÌ4ty cdtcnuU ftr- 
ri4 [* tédtbni/trr» cingeb 4 t,M «r 4 - 
ti*nt dJftdHHt . Orando in camera, 
veduto eftacico follevato in aria 
da terra, efilknditoin queft'eftafi 
un canto di celede armonia : O- 
'Jbid, rdtuttrrdfiibUmù in cubicyl* dii- 
qtumdf (tnfgtUtu eft , 4 ««ir« inte- 
rtd , M ftrtur , emUJiis hdrm$ni4 
e$ncentu . Ptnrd de ilie in vitd . 
lercio moItilTimi altri efempii de' 
Nofiri , per non recare tedio a chi 
t' legge . Vò folamente rintracciare 
' la cagione, oltre le fuddette, per 
cui il Santo P.lgnatio , e li Tuoi fi* 
gliuolitanto, percoaidire, (iro- 
no impegnati in quella forte di 
Mortificatione , peraltro ardua, 
edifficilef Ella lì é; Perche chi 
afpira alla Santità , edalla Perfet» 
rione , hà bifognod’una gran nct- 
Jnétt. tezza di cuore . Bedti munde cerdt. 
La metà almeno della Santità èia 
mondezza del cuore, che ci tiene 
lontani da ogni forte di colpa : 
Anima monda di peccati , fe non è 
y / tutta, per lo meno è mezzo perfet- 

^'■'®'ta: Dteimddmdlo, d-fdchennm. 
Qui confine la vita Spirituale , e la 
Perfettione- Però chi brama di 
£trfi Santo, dee attendere con una 
grandiflima diligenza alla conti- 
nua Mortificatione in tutte le co- 
fe , che llerpa dal cuore rutti i vi- 
ti! , tutti i peccati veniali dilibcra- 
tiiefenon tutti liSorrettizii (non 
potendoli tutti celleQive canlare ) 
almenone impedifee una grandif- 
(Ima parte di elfi ,che non entrino, 
e imbrattino l’anima , onde dilTe 
l’Abate T rittemio , che chi cam- 
mina alla Perfettion.e di buon paf- 
jik Co, fe cade in qualche difettofor- 
Trit- rettizio, vi cade più di rado, non 
tem rt,allo fpelTo : Qjii miferdHU Demi- 
ne queiidie 4 d melierd freficiunt , 
•J.de 9. rdriuj infeccdtum cddunt . Di qne- . 
Irdd. Ila mondezza di cuore oltre modo 1 


nccelfaria per l’ac^illo della San- 
tità n'é Madre la Continua Mor- 
tificatione in tutte le cofe , per- 
che sbarbando tutti i vitii dell'ani. 
ma , come dilTe Giovanni Callia- 
DO, làcrcfcere, e fruttificar le 
virtù, crefendo, e fruttificando 
quelle, fi acquillt la purità, e mon- 
dezza del cuore } e con quella puri- 
tà , e mondezza di cuore fi g^ii^ne 
alla Perfettione: De Merttjicdtie-C 400. 
ne veluntdtnm txtirfdntm' emninl.qj^i- 
vitid, exfni/ieuevitiernmvirtiitet tdfg. 
frii^ifitdnt dtqne fntcreftmt, ful-tdf.ji, 
Inldtione virt»tnm fnritdt (erdis 
dcqiùritiir, fnrit4teeordujifefte- 
liCdChdritdtisferfeQiefojpdaiir , 

Dal che fi vede , quanto ila necef- 
faria la continua Mortificatione 
in tutte le cofe , per conferrare la 
nettezza del cuore , e fare acqui- 
no della Santità , e Perfettione 
Religiofa; onde per quello Sant* 
Ignatio la raccomandò tanto cal- 
damente nelle fne Collitutioni , e 
perquelloi fuoi figliuoli, c'han- 
no voluto farli fanti , e perfetti , 
fe l'hanno pigliata tanto a petto, 
e polla in pratica con grandiflìma 
diligenza, e fervore • 

$. 11 . Earverufibene, che,fe 
non fi Uà in quello moto allìduo , 
e continua pratica di Mortifica- 
tione, fi fogliono commettere mol- 
ti peccati forrettizii , da’quali poi 
ne nafeono i diliberati , che non 
polTono Ilare ìnfienie colla fanti- 
tà. Per quello nelle facre canzo- 
ni dilTe lo fpofo divino alla fua 
fpofa : Cdfite nebù pnlfiet f*r- _ 
Vkldi , qn4 detneUnntnr vtntds , 04 X- 
Fate predo mia Spofa, non datc^'*’*** 
temTO al tempo, per prendere que- 
lle Volpicene, perche, fe indugge- 
rete ad afferrarle, atiderà male per 
la vigna della vodr’ anima lafac- 
cenda,la troverete,e la vederete in 
pochi giorni tutta disfatta ; per- 
che quelle ctiora fono volpiceile , 
lalciandofi CTcfcere , non faranno 
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più volpiceIlciinàovolpi,OTol- 
pìni .Qpefte volpicene fono i pec- 
cati forretttiii, la fpofaél’AnU 
ma, la vigna ^ la fantiià : Se que- 
lli moti forrettiziì, che nafcono 
nel cuore non lì mortificano fubi- 
to, cre(ceranno<edaforrettiziifi 
faranno diliberati;e<i ecco la vigna 
della fantità piantata < e crefciuta 
con tante fatiche , in pochi giorni 
lì diilruggcrà tutta con perdita ir- 
reparabile della Religiofa Perfet- 
tione. Odali S. Bernardo sù que. 
Ro CéiPittntiij vtilftsfdr- 

, q»£ Jtmfiitoitiv vìHtMj : 
parta»/., mnsfentU viti* in 
Jtrm. iff 0 trtn , dtnee utiqtit féorvnU funt^ 
éq. iuvititnnttr tbJtrvMS tllicè ccmfre- 
CMi.htnàts, ne crtfccntUfluinHtdnty 
é- dìjjieiliuj cMf Untar , Olfervi il 
Religiofo, che fi vuole far fanto, 
gli primi moti cattivi, o almeno 
li primi fecondi , nel nafcerc gli 
opprima, gli folToghi prima del 
parto ; perche partoriti , e nati 
che fono , un pochettino che lì tra- 
feurino , fubito crefeono , e da 
forrettizii lì faranno diliberati, ed 
a pieno voluti , nuoceranno mol- 
to nella via dello Spirito, e con 
grandilfima difficultà C potranno 
poi più pigliale •Quella diligenza, 
cdoflervationeé lolita adhaverfi 
da chi ilàioun’airiduoerercitiodi 
mortificatione: perche non là ere- 
feere lì fuoi difetti , e gli llrozza 
nel nafeere ; e fé per humana fra- 
leaza, per poco accorgimento gli 
trafeura o^i > non gli trafeure- 
rà doroape , coti l'Anima, non 
peggiora dicondltioue , ndande- 
rannoi difetti di maleinpeggioi 
màfe non. lì ilà ben sù l’avvifo 
eoo ogni vigilanza vigildnter ad 
opprimegli preflo, ed a mortifi- 
cargli ///< m, comedilfeS-Bernar- 
d», lafantitàlì perderàdi villa , > 
e in tre, quattro giorni lìdilTìpe- 
rà.quanto in molti meli, ed anni 
li è aoquìllato di Perfettione, 11 


Lorenzo Giulliniano conferma , 
quanto lì é detto, colla limili tudl- 
ne del fuoco: Un piccolo, ed un 
folo carbone accefo , fe non lì 
fmorza fubito, d baflevole ad ab- 
bruciare una gran felva di legna 
fecche ; così i piccoli penfieri traf- 
curati , fe quando incominciano 
analcere dentro al cuore, non lì 
mortificano, non fi rintuzzano, 
nonlìdifcacciano, fubito imbrat- 
tano , e fanno fchiava de* pec- 
cati veniali diliberati l’ Anima 
dormigliofa: Quemddmtdim igni- 
eaiuj féurvat , jt nen exttnguMtKr , - . 
Vdlet mdgnam lignorum comburere 
fylvdm ; ita negleOa cegitatianct 
nifi de cerdij habitacuie in eorun-f*’J^' 
yrime etngreffu yrofelUntur , infi.i''*^ . 
ctant , & in feccatorum fervitu-*’ 7* 
tetn fertrahunt tmfrudentem , <jr 
dermiiantem Ammam : lì notino, 
e fi ponderi no bene quel le parole : 
y» Mmir» primi r««vre/N,cb’è quan- 
to dironel primo incontramento, 
rettoti prìmoprimi, o primo fe- 
condi ( per parlar colle Scuole ) 
fe non lì reprimono in quefto lo- 
ro balenare , e noti lì mortifica- 
no, ella fpedita per l’acquillo della 
Santità , e della Perfettione . On- 
de nafee che fovente ne’facri chio- 
Brilì trovino de’Religiolìdifcoli, 
de’ mal’abituati nella collera , nell* 
invidia , neirambìtione, nella ,fu- 
perbia ?Onde tanta tiepidità, traf- 
curaggine, e negligenza nell’Ora- 
re,n^I’Ubbidire, nell’Operare? 

Onde tante trafgreflìoni di Rego- 
le itant’aSettodifordinatoalla pa- 
tria , a'parentì , agl’ Amici , al pro- 
prio Comodo; Io, per me credo, 
cbctuttal’originediquelli volon- 
tari! ,edeliberatimancamenci de- 
rivi , perche non lì colìuma , né 
lì Ili attento nel primo fenfo di ' 
queAi peccati Sorrettizii a rinitiz- 
zargli , e mortificargli . Da qui 
nafee talvolta , che lì trovi- 
no alcuni nette Religioni , 
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che per altro molto ofTervami del- 
la loro Regola , nondimeno fono 
lubrici di lingua , iìizzofi di natu. 
.'la perognicoferella fé la pigliano 
contutti < per qualche loro difetto 
non fì può vivere nella comunità 
in fanta pace , mormorano ; incer- 
petrano a male li fatti altrui , dan- 
no delle punture contea la Carità 
fenza rifpetto al Pubblico,e feren- 
te anche in prefenza de’Superiori , 
con perder loro il dov uto rifpetto . 
Tutto il male di colloro corigina- 
■ to , perche non fono (lati delti , nè 
prellia reprimere, e morrilìcare 
nel principio i moti primo fecondi 
4Ìelle loro pallioni ( però quelli 
fono crefeiuti , e da peccati ve- 
niali Sorrettizii li fono fatti dìli. 
berati, ed a pieno voluti. Quella 
^ la rovina dello Spirito, nonché 
della Santità , e Perfettione • 
Per quello è necelTaria laMortifi- 
cationeintuttelecofe, che fuci- 
le, e sbarba la radice d’ogni pec- 
cato, e rende l’Anima monda di 
cuor^ la qual mondezza é molto 
neccHaria a chi lì vuole far San- 
to. 

5 - III. Quelle parole del Reale 
Proietta dette in altro fenzo: Or 
p/. hAbem ,^»ti$loqi 4 tntiar, tculcs ba- 
_ 113. bini y (jr non vidtbum y aarrrba- 

btHt ‘y dr niidiint, naru htthtnty 
& non 9dor*b»nt , marra/ h»btnty ijr 
»»n félfttbM! y jifdtj Mtity 
>ien AmbnttibHnt ; nel fenlb lette- 
rale, edallegorieo.mcora li pof- 
fono molto bene applicare al pro- 
pofito nollro. Li peccati veniali 
4 brrertiziitrafcuratifono larovi- 
nadi molt’ Anime Religiofe, (è 
iànnoinelTcv.ranpiede," e ne pi- 
gliano polfelfo. Che vuol di re, che 
lai' bora lì trovino alcuni dentro 

/ dc’lacri chiollrl , c’ha vendo ricev- 
uto da Dio molti talenti rii inge- 
gno, di abilità nel leggere, nei pre. 
ìlicare,rrel governare, fe ne lliafto 
I -come perduti dentro d'un Mona- 


llerio,Convento,ColIe^o,oCaià; ] 
nè fi polTono di ein fervire i Supe- \ 
riori , in quei che vogliono , ed eiC I 
vaglionol Non vogliono leggere , ^ 
non predicare, non governare la j 
quelto, o in quel l’altro luogo pie- ( 
colo, fe ne ftanno colle mani in 
cintura , coutenti di confelTare 
quattro Pinzocchere ; del rello , 

A Dio fiate: Non fi può dire di 
uelli tali francamente , che Oi 
»btnt , & loquuttur , oculot htt- 
btnt y ntn vidtnt , pitUs h^btiir, 
dr ntn nmbnltuttì La ragione di 
quello ordinariamente fuoPelTerc 
la trafeuraggine in mortificar fo- 
bito nel nalcer* li nollri afferri di- 
fordinati alla patria , a i parenti , 
all’accidia , quelli affetti incomin- 
ciano con peccati forrettizii , e 
poi finifeono con veniali dilibera- 
ti . Spieghiamo quello punto , 
che iropona molto all’uiilità delle 
Religioni, al bene de’ Religiofi , 
alla falute dell’ anime , ed alla 
Gloria di Dio. Seri ve Cardano ne’ 
fuoi libri, tra’l genere delle Pulci 
trovarfene una fpecie molto picco- 
la , e minuta ne'fuoi individui, mà 
di grandiffimo nocumento acorpi 
huroani: Pulce Nigua ella fi chia- 
ma , la piò piccola , la piò minuta, 
la mìnima delle Pulci : Quella èdi 
tale natura, che fe fubito non fi af- 
ferra , e tra feurata mente fi lafcià 
mordereole mani , oli piedi; ella 
torto li ficca , c penetra dentro le 
carni , in modo che non fi fà piò 
vedere , nè fi può più pigliare : In- 
ternali fra tanto la Pulce Nigtia 
dentro lacarne Humana, la pugne, 
la morlècchia , la rode ; e la rode ift 
maniera tale, che alla fine le là 
cafearein tronco o li piedi, o le 
mani ; Adtt iMcinttt , àkm 'tne Cttr- 
vidtriftte/iy ntcprdhindi, urfe dnn.dt 
desqHihuJdttm y àlih itìnm mnUHtfubtil. 
'txctdnnt . Quello appunto , eh’ Ub.9» 
accade a corpi humani perla Pul- 
te Nigua, può avvenite uRell- 
giofi 
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glofi per ti peccati veniali forrecti- 
zii, fé fi trafcurano . Piccolifllma 
pulce Nigua nella via dello Spiri* 
to c queiraflètto teneri no alla pa> 
tria, a’parenti» conainciaa inor* 
dicare nel cuore; tu fotto falfo pre* 
ledo di Carità a bel diletto ti 
compiaci di quel purito , ti ci 
trattieni con goRo , non rafier* 
ri > non lo firozzi nel principio , 
non lodilcacci, tanto tifi radi- 
cherà dentroal petto, chenécol* 
le buone, nè colle cattivede’Sa- 
periori ti farà partir dalla patria , 
cento feufe, mille contrafii, in- 
numerabili interceiToi'i . Eccoun 
Soggetto perduto in un cantone , 
non predica , non legge , non go- 
verna , non trafRca i talenti dati- 
gli da Dio> par che non habbìa più 
né mani, nè piedi, per lavorare 
nella vigna del Signore : Ft ptdes 
quitu/dam , aliis ttittm mém»j tx- 
cidMr. Pulce Nigna ; Colni da- 
rà in pretenzione di leggere in 
quella Un! verfità , di predicare in 
quella Città Metropoli della Pro- 
vincia , o del Regno -, gli viene 
negato , e contefo da’Superiori 
per gJude cagioni : Subito fatta 
addodb la pulce Nigua; A me que- 
do?e perchetil mioCoìlcga,il mio 
Concorrente forfè èdi me più at- 
to , più abile , e migliore ? penetra 
nedopenfieronel cuore, non fi 
à sù ravvilb a mortificarlo ben 
predo.fe gli radica ogni giorno via 
più dentro del petto, ecco la Pulce 
Nigna : Non poRo più leggere : 
Non podb predicare; Mi duole il 
capo, le forze non mi ajutano fac- 
cia, chi vuole, quedo medi ere . 
Non fonocolpe veniali quede, da 
forrettitie fatte diliberate ? e fra 
tanto la povera R eligione, e i mi- 
feri Superiori perdono c non han- 
no Suùetti da valerfene ne’bifo- 
gni della Religio ne ,e del Divino 
fcrvigio: Quedo volle dir David: 
Oj htbtnt, ^ ntn Igqutntnr-. m«mu 


hubtm, & non Poi fdhtnt fedii h»- 
beni , & non nmiulóbnnt . Cofa per 
verità lagrimevole, e dolorofa é 
qneda; non foto che fi trovino, mà 
che lì podbno trovare dentro le 
Religioni qnedi tingui^gi, dopo di 
bavere ognuno profenato in edè 
co*tre voci folenni ,di fareolocau- 
do perfetto di fé deflba Dio . Mà 
cola molto più lagrimevole è , 
che miedofanto facrifìciogiàfaN 
to a Dio nella Profefllonc con 
ardentiflìmo affetto , poi fi per- 
metta per trafeuraggine , che ven- 
gano fopra di elfo a contaminarlo 
certi Mofeherini , cheli cambia- 
no lodo in Mofeoni anzi in Uc- 
cellacci di rapina , per divorare si 
bile vittime donate a Dio . Q^ 
do fanno i peccati forrettizii , per 
mancamente di continua mortifi- 
catione cambiati , e trasformati in 
veniali diliberati . Comandò Id- 
dio ad Abramo , che gli facrifi- 
cade una Vacca , una Capra , un 
Montone, tutti tre di tre anni t 
Sume mihi Foctétt» triennem , à" Gen.r, 
C4freminn/m,& Aritiemonnt- xj. 
mmtriuim. Ubbidì Abramo; mà 
non fi tenne contento, ofoddisfat- 
co del'fatrificio fé nccifi tutti tre 
quedi animali, e di vifigii permea. 
zo,non gli ha vede podi rimpecto 
a fe a fua veduta in alto , per mi- 
rargli, e per contemplargli rT"#/- 
leni univtr/o hit divi/itenferme- 
diitm,& utr^qne furiti centrd/e 
dltrin/eaii fe/Mìt . Né meno gli ba« 
dòquedo, dopo di havergfi ben 
contemplati, vi volle perfonal- 
mente aflìdere, e fenza punto fi- 
darli di altri ,cgli fledb in perdona 
fcacciava gli uccelli, che veniva- 
no sù i cadaveri di quelli animali 
già confecrati a Dio:Dt/etnÀtmni- Jbid. 
que velncrti fnftr (ddovern , <7 ubi- 
gtbéU téli yIbréUH . Conlideriamo 
qui, che Abramo dal canto fuoha- 
vea già fatto il facrificio comanda, 
togli dall’ Altidìmo , con tutto 
ciò 
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ciò volle con ogni diligenza aflì- 
ftere alle vittime, per non efTere* 
contaminate dagruccellaci; epo> 
tendo di ciò commettere la cura , 
e la cu Dodi a ad altri, il volle di 
propria mano egli fare . Tutto 
quedo é figura del Religiofb: Iddio 
gli rpira il facrificio di fe fteffo co’ 
tre voti, finito il Novitiato ubbi* 
difce a Dio con quel VoveoPnn- 
feruttm , Caftitatem , & Ohe- 
dientUm : il facrificio é già fatto : 
batta quello? Nò, habbialo fem- 
precome prefente avanti agl’oc- 
chi della fua mente . Né meno 
' quetto badar gli dee: Stia sù l’av- 
vifo colla continua mortificatione 
in tutte lecofea fcacciarvia, che 
non gli fi accodino fopra certi uc* 
cellidi peccati venialia beccarlo; 
perche fe farà trafcurato in quello 
il facrificio già fatto retterà conta- 
minato, e la Santità , la Perfec* 
tione perduta . 

§.IV. Chritto Signor nottro fi 
dich-arò con S. Brigida , e lo ri- 
velò dicendole : (^lla , quella 
virtù piace molto at)io, che non 
In lolo ci raffrena dalle cofe vitiofe j 
ve! S iTià ancora dalle cofe lecite, eho- 
nette : Ftrtus $lUm mult^mejl fU- 
'cita Dea ^ quando etìam a licitis 
f ammum coh'betur. Quella é la 
virtù della mortificatione conti- 
nua in tutte le cofe: Mà perche 
tanto piace, ed é tanto grata a 
Dio? Io per me credo una delle 
cagioni , per cui tanto piace a 
Dio , effcre , perche quella for- 
te di niortificatione dare conti- 
nuamenre l’anima detta , non lon- 
nacchiofa, nella fuga dalle colpe 
veniali, perche chi fi' mortifica 
nelle cofe lecite , molto più fi 
mortificherà neH’illecite , e meno 
honelle. Nella via dello Spirito, e 
della Perfertionechi fe ne flà dor- 
migl- >lb rtroi'icciandofì glocchi,e 
sbadiglia tra colpe Icagiero corre 
gran rilchio di perdere di vUla , 


non folo la Santità, c laPerfettio- 
ne , mà la falute eterna ancora . 

Nel golfo di S. Lazaro fi truo- 
va una gran copia, enumero di 
Balene grandittìme , fmifurate 
oltremodo , per tal cagione per 
quel mare non fi potrebbe in ve- 
run conto navigare , le la Natura 
non bavette provitto di rimedio , 
da non crederli a primo afpetto , 
mà reale , màvero, mà tuttodì 
fprcmentato. Stanno dentro quel 
feno di mare , per così dire, come 
greggia di peccore le Balene , par 
che vi notino, e guizzino dentro 
a bulicame, il valicare quel him 
go tratto di mare fora temerità . 

Che hà fatto Dio? hà provvedu- 
to quella marina di certa forte 
di piccoli uccelletti . chiamati 
Lanes : Notano le Balene a fior d’ 
acqua con ifquarciata bocca , c 
gola aperta : L’uccellino Lanes in 
vedere le Balene così sboccate , di 
botto fi lancia , e fi ficca dentro la 
gola della Balena, la Balena o 
non fe n’avvede, opure, fe fene 
accorge , fentendofi mordicare^^*^*^* 
come con un dolce prurito la gola, 
non fe ne cura , in tanto l’uccel- 
letto pattando più innanzi , tanto 
s’innoltra dentro il petto della Ba- 
lena , che le và al cuore , lo pugne 
col fuo beccuccio , lo morfccchia , 
a poco a poco fe’lmangia ; c la Ba- 
lena così fi muore . In quetto mo- 
do quelli uccelletti Lanes alla 
giornata fanno grandittìma ttrag- 
ge di Balene, erettaficuro, e ^ 
poterli francamente navigare 
quel mare. ODio, nonaccadef- 
fe così giornalmente ne’facri chio- 
lìri? Vno gran mare nel Mondo 
cattolico è la Religione , tanti 
golfi vi fono in quello mare, quan- 
ti fono i facri Ordini , dentro de* 
quali vi fono tante Balene inno- 
centi , quanti vi fono Religiofi di pt 
gran fpirito, e di grandi virrù ti©,, 
Hoc m»trt magnum , ^ fratto fum 
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»4aiiuj,tllterefiilia ,qt 0 rum n$n 
tflnHmrns, cium 

mAja/j. Pefci piccoli fonoi No- 
witii , pefci mezzani fonoi Profef 
fi ancor giovanetti, pefci grandi 
Provetti più virtuofi , pefci groffi 
*’r**'^. fijno gli Anziani 

efcaiMti IO molte virtù : Di qiie- 
fia forted'huominiperdivini mi- 
''c nefonodi molti . e 
molti ne’facri chioftri , che metto- 
no q>a vento all'Inferno , e il De- 
moniodiipera hor mai di poter 
navigare per quello mare . Con 
Cuc^cio fi fà animo , tenta l'im- 
wefa, s'ingegna di far Ilare alcuni 
di quelli buoni Religiofi sbadi- 
gliando nella v la dello fpirito. co- 
me colla bocca aperta, quali di- 

n tant’anni 

di Keligione, ripofiamod, rcfpi- 
>f'a“^.,la<cianiofarealla Gioven- 
tu .Tra quello sbadigliare, il De- 
monio appretta certi piccoli uccel- 
letti Lancs, penfieruzzi di vana- 
«'«'■•f.» djft'Pcrbia, di Ambìtio- 
ne , glieli la entrare aH'improvilb 
nel cuore j il Religiofo fentendofi 
mordicire al vivo , dovegli pizzi- 
quel prurito non 
glidilcaccja , il penlìero più s’in- 
^®fna nell anima.ne piglia con più 
agio il poffelTo ; ed ecco quel mi- 
fero Regligiolb, penfando , che 
gli fi faccia tortoda’Superiori, ec- 
colo tutto turbato , impatiente , 
fuogliato neH'orare , pigro nell’ 
ubbidire, pronto nel mormorare, 
di amor proprio, di fuperbla.d’am- 
bitione ripieno, lalàntità acqui- 
nata in tanto tempo, e contante 
fatiche, fi muore, non pare più 
defib , rcfla come uno cada vero, o 
fchclerrodi virtù . e voglia Iddio, 
Me non peggio . Cosi s’ingegna il 
Demonio di navigare per quelli 
golfi delle Religioni più ottervan*. 

, e più lànte . Che cofa c quel 

penficro, che tanto ti turba , per- 
che non fei promoflb ne'lludii , 
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perche non fei fatto Prelato nella 

tua ReligiQne,percfaeditcnonfi 

tiene conto , perche veruno dj 
buon'occhio ti mira r Vccelletto 
Lanesj telo lafciafti entrare fur- 
tivamente nel petto, fubito non 
Io fcacciafli.gli detti alquanto gra- i 

to 1 orecchio , ce ne compiacelli 
tanto quanto, in brieve, non tene 
voletti mortificare , non ti curarti 
di riprendere te ttelTo , per bavere 
ammetto un così fatto penfieruz- 
zo, e quello penficruzzo interna- 
totifi più nel cuore , da penlieruz- 
zo fatto Ibllecitudine ti hù turbato 
la pace, ti hà inquietato , ed in- 
quieta tutto dii’ Anima , elaco- 
feienzarvi, truova Santità? và 
raccapezza di nuovoIoSpirito/la 
Perfettione per teèfparita , anzi, 
per dir meglio, è perita. Màfap- 
pi ,etieni per certo, che tutto ciò 
ti éaccaduto per mancamento di 
aflìdua mortiheatione, c'hai tra- | 

feltrato, un peccato venialechia- 
vciiViXtxo-.AbyfsMSMbyftiimìnvt- 
f4t. Hor darti a dietro, bora in-^/4*- 1 

comincia da capo, fe puoi ; H»c 
tfus , hic lAbar e(i . ^ 

$-V. Mà perche potrà dire al- 
cuno : Io vo mortificarmi conti- 
nuamente in molte cole ,e vi por- 
rò ben Audio particolare ; mà non 
mi curodi mortificarmi in tutte le 
colè, dove fono fìcurodi non ca- 
dere in colpe veniali. A chi così 
parla iodico, che lo ftudiodi mor- 
tificarfiin alcune cofe sì , io altre 
nò,non fia'.lludio di chi vuol farfi 
Santo, e brama nella fua profelfio- 
nedi foddisfare a pieno a Dio: I 

ChrittoSignornottroperchedilTe I 

a quel giovane , che lo voleva fe- > 

guire,egli chiefe prima licenza di ^ 

andarca fepeilire fuo Padre, lafcia 
che i Morti fotterrino i loro Mor- 
ti? Si»e ut mfrtui /tf titani mortutt f • 

/utj. Rifponde Sant’ Ambrogio ; 9' 

Perche quello giovane voleva di- 
Tidere il fuo llodio , parte a Dio,e 
par- 


- 
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parte al Mondo , il chr non (là bc- con paja di Bori*, Ondemolcodl 

ne; perche quella parte , che fi radofift,efipuòpefcare.Màchet 
dà a 1 Mondo > é un grande impedi- quel Io, che non pofibno fare va leu- 

mento alla Perfcttionc ,itnperoc- tìflimipercatori,lofàunojpiccoIif- 
che chi divide il Tuo fiudio in più fimo pefciuolo chiamato CIupea;fi 
cofc , menoma , e fccma lafTetto attacca auefii come fangulfuga al- 
ad ognuna di e^e,’e così viene a lav'enadellefaucidelpefceAtti* 
differire > e procrafiinare il profit- lo, elofcanna, elouccide. Non 

to : Btmimjfitdiiim , ftd mttjutim- ila mai, eh’ altrettanto avvenga 

ftdimtntam ; lum qui pArtitnr Jtu- a te , che non ti curi di mortih- 

dinm^derivM4ft{lMm, 0-quidi- calti in tutte le cofe , mà in alcu- 
viditcurMmdiftrt^feiluiH . Lo ne sì, in altre nò, folto preteflo 
f ftefib avviene a chi cuce : Mi vò che Hai forte in gambe , c tifenti 
^*^'**' mortificare continuamente in una gran virtù nel cuore.Talpen- 
molte cofe , e vi metterò fludio fieruzzotipuòattaccareil Demo- 
particolare ; mà non in tutte . nio addofio dolcemente , e pian 
Quefti divide il fuo affetto, mette piano, che tu nulla filmandolo , 

uno grande impedimento alla' per elfer piccolo , come di amor 
Perfettione, edifierifee il profit- di patria, diparcnti,diambitio- 
to .Mà che che fia di quello : Tu ne , odi honore , in pochi mefi ti 
dici volerti mortificare continua* fucchierà tutto il fangue , tutte le 
mente in moltecofe , mà nonìn forze, vogliodìretutto lo Spiri- 

tutte , doveti fiimi flcuro di non to, e ti troverai come morto alla 

cadere in peccati veniali . £d io' Santità, alla Perfettione, e fia in 
tidico:Dimmì,chimai ti haatTi-- piaceredi Dio, che non ti fàccia 
curato , ed affidato , che lion fa- anche perdere la vita Rellgiofa, e 
rai percafearein effe» Dirai, lo la Religione? Bifogna dunque 
sò , perche per Divina mifericor- fiat molto dello , ed eficre molto 
dia llò molto ben fondato in quel- affiduo neH’efercitio della conti- 
la virtù , che mi tiene lontanoaf- nua Mortificationein tutte leco- 
fai , non folodalla caduta mà fe chi fi vuole farSanto , perche 
daH’inciampo ancora . E tu'non cosili fchifanoi peccati veniali 
fai , che il Demonio fuole dfTalire dìiiberati, emokidcTorrettlzii , 

i Servi di Dioall’improvifo.econ' ' cheimpedifeonoal Religioforac- 
gran defirerza per quella pdfte , quifto della Perfettione. 
ch'effi fonnacchiofi la filmano più 

Scura ? M à non fia quello , Che CAP. XI. 

dici ? Stò forte in umbe , fiò den- 
tro il mare della Divina Miferi- Chtil moto njpduo delU contintté 
cordia , e fidanza in Dio , non ba- AitrttficMtont in tutte le eo/e « 

fieranno a tirarmi in fecco tutte le ehi fivuolefnr Santo ^/ìm moli» 
catene infernali. Piano, che temo nece/tarto, per /chtfare la molti- 

fotte , ch’aie non accada ciò che tudint, tlafrtquent.ade’peccaii 
' al pefceAttiIo,fcriffe Plinio, ef- vernali Sorreiiix.ii^ che impedi- 

fere Iblito di accadere. Quefiope- Jcono molto la Perfettione . 

fee è ben groffo, e corpacciuto , e 

.. non hàmenodi mille libre di pefo J.r.^ItrovanoperDivinaMi- 
nelle fuecarni,prefodaPefcatorl O fcricordia moltiflirai nel. 

^•9’ conhamodi ferro , non fi può le Religioni, che non commetto- 

^ trarre mai fuori dal fiume, fe non no peccati veniali dilibcrati , e a 

p«- 


Di_ ' by Google 






%%4 LIBRO 

pofta; màcbcTQol dire, che non 
fono Santi ì che cofa impedifce 
loro Tacqui Modella Perfetcione ? 
Certoé > chechi fi tiene lontano 
da tutti i peccati veniali deliberati 
dia vicino alia Santità; mà che 
ruoldirecon tutto quefto , che 
per molte virtù , ch’egli acquiftì , 
non giugne mai alla Santità, e fé 
ne muorefenz’arrivarvi t La ra- 
gione è chiara , perche quedi farà 
molto frequente a cadere in molti 
peccati ^veniali forrettizii , però 
difTeS-Cefario , che non folo i 
peccati gravi , mà anche ì minuti, 
e menomi , fé fono molti , e fre- 
quenti , fanno l’Anima naufraga- 
re: Nanftlum mdjtrSf fed etum 
S. Ct- minM»,fi nimium flurA fini , mer. 
fttr. gnnt : la frequenza , e la moltitu- 
htm. dine di queda forte di colpe forret- 
t. «Wtizie, non a pieno volute, e com- 
ftfMl. melTc con poco accorgimento, im- 
pedifce molto il cammino alla 
Santità, e alla Perfettione . E’ 
▼ero, veriffimo , che quedi pec- 
cati non fono fadi grandi , non fo- 
no rupi , o montagne inaccedìbili, 
che ci tolgono affatto il potere 
camminare avanti ; mà fonopie- 
truzze in tanta copia, e in tant ab- 
bondanza, cheritardano notabil- 
mente il cammino , e non fanno 
mai finir la giornata:Se non fi net- 
ta di quede molte pietruzze la 
ftrada , credere ella molto faffb- 
fa , fpeflb {'inciampa , TpelTo fi ca- 
de, tratto tratto la perfona fi fian- 
ca, né può arri vare a terminare il 
fuo viaggio • Qucdo fanno nella 
via dello fpirito li peccati veniali 
forrettizii, quandofono molti , e 
frequenti , non fanno far lungo 
viaggio, né molto cammino alta 
Perfettione; però, benchealcuni 
cammìaino fino alla morte, né in 
vita jiié in morte giungono mai a 
farfi SantitBifogtia fpianar la dra- 
da , torre via tante pietruzze di 
peccati forrettizii , perche la mol- 


are il pie- I 

tifica in I 

) più da- 
clleille- \ 
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ticudine, eia frequenza di quedi 
impcdilce molto il cammino, e fi 
I corre pericolo di redare a mezza 
drada. Queda moltitudine, e fre- 
quenza d’intoppi, e d’inciampi la 
toglie Tafliduo efercitio della inor- 
tificatione continua in tutte le co- 
fe , perche con eifa T Anima dà 
molto attenta a non mettere il pie- 
de in fallo : e chi fi mortifica 
tutte le cole lecite , molto | 
rà ìntetito a mortificarli nell 
citc. E’ vero, cheli peccati ve- 
niali forrettizii non fi ^Ifono tut- 
ti , (come s’infcgna dal- 

le fcuole) canfarcper la fralezza 
della noltra corrotta Natura ; mà 
anche è vero, che colTajuto di Dio 
prima, e poi colla continua mor- 
tificatione fe ne poffbno moltidì- 
mifehifare, il cneé molto necef- 
fario per Tacquido della fantità 
bora vediamo, emodriamo, co- 
me la frequenza , e la moltitudine 
di queda forte di peccati fia di 
granprcgtudicio, e impedimento 
alTacquillodella làntitk , per co- 
nofeere bene la reerffìtà delia 
continiia mortifica-ione in tutte 
le cofe , c’hà ognuno , che dclìde- 
radi farli Santo. 

J. II. Il Maedrodellc lettere S. 
AgodinoditTc a nodro propofito 
una gran fcntcnza.edé queda: Voi 
non tenete conto de’ peccati ve- 
niali forrettizii,pcrche vi fembra- 
no molto piccoli , e molto minuti: 

Siali, màio vi dico, che non gli 
trafeurate, porche lonominimi ; 
mà temetene fortemente , perche 
fono molti , e fono frequenti : /. ./tfa- 

littconttmnerevenuiUtt, qtU mi- tufi. l. 
nimA/unt \ftd tmttt , quut ylurA . d* dt- 
La moltitudine , e la frequenza ceaa 
de’ peccati di queda fatta , benché ttrtlU 
Gano piccoli, piccolidimi, fi dee r. li,* 
molto temere, perche colgono T 
unione dretta con Dio , ed allon- 
tanano dal nodro cuore lo def' 
fo Dio. E poco danno quedo 
a chi 
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A chi vuol farfì Santo? Avvienea ta i per la moltiradiDC , e fre* 
qaedi, che trafcuraoo li peccaci quenza de’ peccaci veniali rorrec> 
veniali forrectizii , come accade tizii, che comcZ>anzare deirin* 


neirindiea Leoni, checoU vivo- 
no. Allofpuntare della Canicola, 
quando il Sole entra in quello le» 
gnoceleile, nafceuna molti tudi- 
'jim- ne, e copia di Zanzare il grande, 
che parte collo llridore del loro 
I.i.c. ruSblare, parte colle fottililTime 
jo. punture , che danno , difcaccia- 
no da’ confini dell' Indie tutti i 
Leoni, egli mettono in fuga; E 
benché lo llridore delle Zanzare 
non fìa di tuono, benché le loro 
piinterenon lìanom* di fpada , nd 
di lande, oiàpiccolilTimf , eme- 
nomilTime, contuttociò fono ba- 
llevoli a porre in fuga animali co- 
li feroci, foto perche le Zanzare 
animaluzzi così minuti fono mol- 
ti. Queiloappuntoavviene nello 
Spirito : Naice nelle tenute ', e 
ne’ confini dell’ Anima, come in 
fuo proprio paefe, il gran Leone 
di Giuda Chriilo Signor noflro : 
Lio de Trièu lud*. Si compiace 
ft, d’abitarri con efTo lei come inter- 
ra natia , come in fua patria , 
' mette in efTa tutte le fue delizie : 

Tr»v. DeltcU me* effe tum filtu homi- 
num •, r Anima , come afilcurata 
di ilare iif oraria di Dio, lì tra- 
feura , tutta diflrazzioni mezze 
volontarie nell’oracione mentale , 
nel recitare il Divino Omìo , 
nella MelTa; fuperficialmence u 
efamina , poca cuflodia hà deal’ 
occhi , e de’ fentimenti , paria 
troppo , troppo fcherza , vaga , 
curiofa , leggiera , difpectofa : O 
Dio qnante Zantaref Qucfle Zan- 
zare benché (ìaiio molto piccole , 
rche Tonomolce , e frequenti , 
flano a fare allontanare il Leo- 
nediGitxIa dalla famigliarici, c’ 
iMveva coll’anima, cosi la San- 
tità infieme con Cbrillo Signor 
noilro fi truova fuori de’ confini 
dcU’aaimai ndranima è più (in- 


dia difcacciano dalle tenute , e 
confini dell’anima lo (Irecto, e fa- 
miliare commercio , che con efTa 
havea Dio- Però non folo diffe 
Sant’ Agoftino : Nolite eentemnt- 
re veniteli * , q»i* nùnim* fune } 
feàtimete, qui* piar* . Mi pafTò 
pìùolcre, e foggiunfeinun’altro 
difeorfo: Fratelli avvertite bene 
a quello , che vi potrà avvenire 
con quella moltitudine, e frequen- 
za di peccatuzzi : Kon dice : So, 
no piccoli quelli peccaci , non fo- 
no grandi . Non dite . Veruno 
di quelli peccati d beflia , come il 
Leone, che con una morficacura 
ci franga il gorgozzule, od affo- 
ghi . Non dite così ; perche pic- 
cole belli vole, quando fono mol- 
te , fogliono uccidere ; e le loro 
minute, minutiffi me punture fo- 
no mortali : Li peccati veniali 
forrectizii fono piccole belli vele j 
màfe faranno molti, a pocoa po- 
co vi faranno perdere lo Spìrito , 
fé non di peggio ancora : jlttenditt^^yf^ 
Frtiret mee , minut* Jnnt . no"l,^de, 
jtmt m*gn * , non eft befti* qn*fi Le* 
ut une mtrfugmtur fr*ng*t j fed he- 
fti* plerumque minut* netdnt , Sic 
(j- mèdie* dttendite, qut* medie* 
funt \ eSt e*vete ^ qui* p tur*. Dun- 
que guardatavene bene , (late ben 
sù la voflra , fate bene le fentinel- 
leal vollro cuore, efercitacevi nel- 
la continua Mortificatione in tut- 
te le cofe i perche quello gran nu- 
mero, moltitudine, e frequenza 
di belli voleforrettizie così fi vin- 
ce, efidifcacdadairanima. 

III. Cade molto a propofito 
noilro ciò che narra il Svetonio : 
Tiberio Cefare Imperadore Ro- 
mano teneva , ed allevava in 
fua cafa un bel Drago , cui era 
(lato tolto il veleno , molto lo 
accarezzava , la vezzeggiava , 

P gli 
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gli (Uva colle fue proprie mni a poco tempo perduto Io Spirito t 


Soer. 

mTt- 

h*ri* 
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mangiare , e lo bavera per fue de* 
liaie, e diporto-. Accadde un gi- 
orno t che mentre Tlmperador 
Tiberio, giuftailfuoconiùetoco- 
fiume anda va a diportarli col Dra- 
go, io truovd morto , mangiato 
da una gran moltitudine di formi- 
che , che lo harevano uccilb , 
Molto lén’afnifle Tiberio, e rc- 
candofcloacattivoaugnrio, cor- 
fc torto all’oracolo deU’Idolo, eh’ 
egli adorava ,. dnlendòiì con effo- 
lui di tale feiagura , e chiedendo- 

f li con grand’anlìa il figniheato .. 
/Idolo gli rifpofe: Tiberio , per 
piccala, e minuta che fìa, guar- 
datevi dalla moltitudine ; 
mititttitÀifiir cAvtTit. Veniamo a 
noi :Chiéqueftorairtico, egrand’ 
Imperadore ? d Dio : Rex Rtium,. 
dr Dtmmut DfimnMtiHm : Que- 
lli dal fecolohà pigliato te Reli- 
g'ioToincararuaperiuedelizie ,. e 
diporto; Tu eri un Drago avve- 
lenato nel diferto del mondo, e 
Dio colla di vini Tua Gratta intro-' 
ducendoti alla Religione, tutto il 
velenodé’peccati mortali titolfe: 
TibàegliammeiToaila Tua tavo- 
la , ti hi imboccato colle Tue pro- 
prie mani, coromunicandoti mol. 
*e virtù, efentiraenti fpiritoali 
ci hàvezarggiaco con tante gracie 
fpeciali , con tanti lumi datiti , 
eon doni di lagrime, con fenti- 
menti tutti del Odo,, ti ha tenu. 
tonella Tua cafa molti , e molti an- 
ni, come per fue delizie, edipor- 
to. Michiaccadel Vieneperdi- 
portarfì un giorno conforme al 
fiioconfuetocortume con erto re- 
co ; eri cruova quali morto , non 
deflb , tutt’ altro da quelch’' 
cri, pieno fin ’ad’occht di peccati 
veniali , fenza IpiritO'» lenza fer- 
vore, la virtù pare in te cHc fìa 
morta, e la Santità gi3fpirat», e 
fpenta*. Chi é (lato- la cagione di 
CBiì teafeUgura ^ Come bai io zi 


; 


La cagione è chiara, perche poco 
curandoci de’ peccati veniali for- 
rettìzii , te n’hai molti , e molti 
dì erti artàftellati, epodi fopra le 
fpalle, l’oratioiie fenza fervore, 
pigro neU’ortervanza , facìleari- 
fentirti, non freni gli fguardi, ad 
ogni paroletta ti (lizzi, golofonel 
cibo, nel parlare pococoniìderato,. 
fcialacquatone’cortumi , vanaglo- 
riofo di cuore , non penfì, non con- 
Cderi , non rifletti a te ftertb. Tan- 
ta moltitudine , e si gran frequen- 
za di peccati veniali forrettizii 
abituali ,che ci li é artbitata fopra, 
ti hà fatto perdere lo fpirico , e 
morireintelo Audio della Santi- 
tà, perche f’i»» muli uutUnis ntn 
SAVijlt: Guardati dunque da que- 
lla moriitndine, e maladecta fre- 
quenza di cadute forrettizie ; im- 
perocché fe non te ne guardi coll’ 
afGduo efcrcitìo della mortifìca- 
tione continua in tutte le cofe , un 
giorno correrai rifehio di fiaccarti 
U certa, e dì romperti il collo con 
tanti inciampi ; E qutrt» dWTc 5- 
Giovanni Cnrifortomo edere tut- 
to il noflro male , che vedendoci 
allo fpertb cadere in quella forte di 
peccati piccoli , norvei/degniamo 
contra noi fleflì , nor/ft ne ripren- 
diamo-, noncencmorcìrtchiamoj 
onde da piccoli forrettizii opcrefli 
per la gr«n moltitudine , cafehia- 
moneMillber^ti , c tal volta an- 
che fi può cadere nc’ gravi: 
if/nm mdUrnm tmnÌMin efi C4 m/m 
quid obfufilU non indignAmur , 
idtnim mtjorit fceltr* /nbierHnt 
quòdiniitoribnsdfbitscofrtQio non 
éUhibuunr. Non ci riprendiamo, 
non ci mortifichiamo, ci lulìn- "'■j 
ghìamo con dire , che lìano picco. I 
li peccatuzzi , perche Ibno forret- I 
cizìi, gli lafeiamoper difetto di 
poca mortilicatìone muhiplicare 
come formiche ; no di rrovereino 
tutto voto di virtù il granajodcUa 
no- 
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noftra anima , e il grano (lefTo , li hanno in fé un umore agro « 

divoratone il midcllo, fenza fu- cliefpiacea Dio: Se il Religiofo 

(lanza; e però fenza iantità Re* achiulì occhi lafcierà da molti 

ligioià , ci rcflerà fola la fcorza , di quefti frequentemente aflalirc , 

la mondiglia , l’apparenza di Re- come da formiche > e poco accor- i 

ligiofonon il frutto, o la polpa , to permetteràlorolibcro nella foa | 

per le tante formiche di colpe for- . anima il campo, in poco tempo 
rettizie, chefenz’accorgerceneci \anderà a finir male , correrli ri- 
hanno divorato lo fpirito, ed av- >fchio di perdere ogni virtù, dica- 
velenato anche l’anima. 'dere in peccati veniali dilil^rati , 

$-IV. Si accorfe un giorno , e Dio sà ilrefk> . Etuttociò, non 

r pafTeggiando per la campagna a folo forche quelle formiche for- 

I diporto, un ncbilillìmo Cavalie- rettizie fono molte; mà ancore 

i re d'uno gran formicaio; e curio- perche polTonocrefcere ancora in 

I fo di vedere il lavorodelle formi- una forma tanto Rravagante.} e 

che , che portavano il grano fot- modruafa , cheronducano l’ Ani- 

terra, lì accodò col volto troppo ma a mal partito . Tutto quedo il 

vicino alla buca del formicaio . difeorfo di S.Nilo Abate: Jmft- 

Stando dunque gli così boccone al- $nstkfi4tttuam «b tAitQifftmis c«- /•# 

la bnea fpiando ciò , che fi face- iUMi$nibus iittifium , dr ftrmicit- JÈhéS. 
vano Je formiche ; alla fine in rummertfmjimrtfmu: PAuliuim 
brieves’accorfe, che cucco il vifo ^ttm in tnm crt/icunt mnanitu^: . 
gli folTe flato alfalito, ed impi- nrm, ntcniiibft, no» minus^Hém 

? ;Iiato da grandillìmo numero di ac jfirieulum af- 

brmiebe , equelcbe vi fù di peg- ferani :([Jn piccolo pcnficrozic- 

si^rdgio, chefi cruovò con gran mo- forrettizio, con» formica puòfar- 

ntll* druoficà tutta la faccia enfiata , figrolTopiù d’una volpe. Rafide 
J}»m, (ome di avvelenato a morte. A Autoreantico, riferltoda Carda- 



di queda>idafofubito il Cavaliere 
«'r-condottoda’Compagni in Città , 
4. chiamati i Medici, narrato loro 
il fuccedb, fatto collegio , con- 
chiuferobera di low di comij« 
coufènfo i Medici , chc^^^% 
miche da fc tsenliiireVu wr , 
fe pure qualche umore* ttelenofo 
non havelTeroper avaentura fuc- 
- *' chiaro. Chechefì fia diqaedo , 
il facto fù, che quel mi fero C a vg- 
, liete fi condude vicino a mòrte 
I per cqaione di quella mol^udi- 
! ne di formiche, che lo afi.tliro- 
no, e gli s’impigliarono al vi- 
I fn . Hora per venire al propofi- 

I to nodro, cerco d, che li pecca- 

ti veniali forreteizii non fono 
afpi , od vìpere vclenofe , per- 
sie non fanno perdere la Gratta 
di Dio , ch’é la vita dell’ Ani- 
au i Kil fono formiche , le qua- 


no, racconta una cofi^ , che bà fa- 
poredell’iiTcredibile; màlecirco- 
flanzedelpaefe, della città, del- 
la piazza, dellapublica vida nar- 
rate dall’Autore modrano, ch’el- ( 
lafia data vera, non favololà , I 
non finta : La narrazione è que- 
lla , che nella Città dì Sufidc Re- 
gia , e Metropol i della Perda , nel- 
la piazza , ove fi vendevano 
uccelli dentro le gretole d'una 
bia a veduta di tutti fi teneva cnhi- 
fa, eafpefedelPublicofìalimem 
tavìL, una formica, crefeiuta tan. 
todicorporarura, chelefidavai • 
mangiareuna libra di carne il gi- 
orno ,• Cnfcant qaadnm ( parla Cmtà 
Cardano delle formiche .) admo- [ „ gl 
dmt in caitdu rtgionibui ndto , ut 
Rafis rtjtrt , in Snfidt inctyis urbi 
ftrfidu rtgimufmfft nutritnm far- 
mfnm {ìtbiiti-. Siqiudom in for» I 

P a ^t/in~ \ 
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fingHlijdieiiti tibrum 
tMrnis tdtrtt . Siati quetto un mo- 
ftro nella fpeciedelle formiche •, 
certo è , che nel genere de 'peccati 
forrettizii non é mollro , mà é co- 
là moltoordinaria, che alla gior- 
nata fi fperimenta ,• Una parolec- 
u fubitanca dcttt con poco ar- 
vedimento, e con poca patienza , 
più tofio per empito di natura,che 
di eolontaarverfa, fefubito non 
il riprime , non fi mortifica , e non 
fi ritratta , quanto tal rolta può 
crefcere ? fi mantiene fi conferma 
con gli altri : Hò havuto ben io 
ragione di dirla : Cofiulé un im- 
prudente , d un prefuntuofo ,-11 
Superiori per rifpetto humano 
non vi remediano : Egli fe ne 
hà pigliato foperchio , è bene 
che vi fia tal' uno ; che lo mor- 
tifichi > é fervigio dì Dio , che 
ila umiliato;frà tanto crefce l' om- 
bra, l'alienazione, lo findaca, l’ of- 
fer va, lo nota, ne fparla , appena , 
edi mala gratia, fi refiituifce il fa- 
luto ‘, il Monafierio, la Cafa fe ne 
accorge, poco fe n’edifica, fene 
fcandalezza . Ecco quanta è ere-, 
fciutoquel peccato veniale forret- 
tiziod'una paroluzza fubbitanca 
detta per impatienza, da forhni- 
ca, ch’era ben piccola , e diven- 
tata una grolTa , e maliziofa vol- 
pe. Formica del foro Avìano in 
Sufide, checrefeiuta fi mangiava 
una libra di carne il giorno: Un 
rifo alquanto feompofio , nelle 
ricreatloni van, e leggiero, non 
mortificato, o quanto; fenz'ac- 
corgerfene , crefce in un giorno? 
quanto difirae da Dio, quanto 1’ 
anima poco accorta , c poca a v ve- 
duta diffolve? quanto increfeevo- 
le poi nel fiientio, ed accidìofa nel- 
le cofe dello Spirito la rende? la 
fà diffondere in ciarle, in cachin- 
ni, incquivocatìoni ridicolofe , 
in mille Icggicrezze, e bagatel- 
!e fecolarefche . O Signore Dio 


mio , doveé arrivato un n’fb dl- 
favvedutamente forrettizio , e 
fcompoflo ? Formica , ritorno a 
dire , del foro Aviano , da picco- 
la , che ben’ era , fi d fatta d’uno 
Topo,ediun Ferretto più groffa. 

Màio nonvo’, che crefeano tan- 
to quelli peccati Sorrettizii,quan- 
to dice S. Nilo, fiano piccoli quan- 
to fi voglia, non crefeano un’ato- 
mo più, di quel che fono in fe 
(lem ( ripiglio il mìo difeorfo } fe 
faran molti , e frequenti , fe ne hà 
molto a temere , che impedifeano 
la Santità, e la Perfettione ? SI 
( rìfponde Sant’Agoflino ) fe fono 
molti , e fpefli . Che cofa più mi- 
nuta, dice quello Santo Dottore 
dell’ arene del mare? nientedime- 
no fe molti dì quei granelli d'arena 
fi mettono per zavorra dentro la 
nave, la tirano giù ài fondo, eia 
fommergono dentro Tacque, lo 
fiefTo accade ne'peccati veniali 
forrettizii , fiano piccoli , picco- 
liffimi, fe faranno molti , c fre- 
quenti , faranno noccvoliffimi 
all’anima, c faran naufragare 
Santità: Modic» fecc4tr Mtrn- 

diUf qitU medic4/ynt, & C4vete 

qHUfl^rd /«Rt, qiiMin 

{unt ,gr4»4 4rtn4 ? // 4mflÌMi ^ j J 

C S4Vimitt4t*r,m€TgU^laiH,nt 
"v. Dal che fi vede quanto 
''^riaachifi vcolefarsan- 
to, la Mortificatlnw- in 

tutte lecc^j^checifà IchifarcJ*^ 
moltitudinede*ptccati forrettizii. • 
V. PaiTa phi oltre , c non 
unor’spnà molti puTTn più avanti 
Sant^^rem, come molto pratico 
nella^ada della Perfettione; e 
dice , che non folo la mol tìtudine,e 
frequenta de’ peccati veniali for- 
rcttìzii impedifceil cammino al- 
la perfettione; mà tal volta ba- 
llerà uno folo di quelli , fe farà 
abituale, perarrellare, efermare, 
come Remora , il viaggio , e’I 
moto alla SantitàJ?are firaoa,anzi 
po- 
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poco credevole quella propoG- mo tutto ciò con un cafo pratico , 

tionc con tutto ciò d vera, ed che può accadere : Aquila gran* 

d molto chiara , come lì vede , iciò deé quelReligiofo: _ 

fi pratica , e lì tocca colle mani dii mninurum niurum . Non hi f 
nelle cofe della Natura. Sarà un' trafiico, nd commercio alcuno 

Aquila generofa, o un Falcone , in quella terra vive in carne, co. *7* 
dice Sant’Elfrem , che vuola : Sta- me fé non folTe di carne, olTerva- 

rà tela la rete, o il laccio, per pren* tote a mIIo della Tua Regola , è 

dere quelli uccellacci , con tutto refempiare , d la norma di tutto 
ciò non v'incappano mai, o perche il MonaGerio, umile affabile, man* 

Volanomoltopiùirtalto,operche fuero, caritativo, aGincnte, tut* 
dandovi tal volta, colla forza, e todi Dio Ili Demonio non sàco* 

dibattimentodelle loro ali, mae- meattaccvlo,pcrchelovedetrop< 

(Ire Gracciano la rete, rompono po in alto colla contemplatione 

il laccio, fquarcian la ragna . Mà volare. Che fà l'aGuto, prati. 'A 

che accade tal’hora i Se incappa- co, e vecchio Uccellatore dell* S 

no con una unghia fola de’loro ar- anime ? Gli fà vedere da lontano / 

tigli in una maglia della già rotu, il bifogno de'fuoi parenti, gli \ 

elqnarciata ragna, bencne tutto moGra la virtù della Carità, che 

il reGo del loro corpo Ila fuori del- debhc tutti abbracciare , molto 

farete, benchepiccola fiala ma- più li congiunti in parentela, in 

glia , in cui queir unghia d incap. fangue, glirecaa fcrupulo di co- < 

nata incautamente, l’Aquila, ed feienza il non fov venire loro: Ec- 

llFalcone fiavvilifconoinmodo, coll laccio, qucGa d la rete, o ) 

che come s'ha veffero perduto cut- la ragna. 11 Religiofo focto pre* 

te le forze, nd meno dibattono teGo sì lodevole, e così fan toxom* 

l’ali, e rcGan prefi: DaqucGafi- egli fi crede; con licenza de’ fuoi V, 

militudine vuole Sant'Efuen, che Superiori ièn và alla Patria, penià ' 

il Religiofo impari a non lafciarfi far bene, tratta amorevolmente t 

cadere in un folo peccacuzzo abi- co’ fuoi, fi moGra teneramente '* 

tuale forreccizio ; perche qucGo affettuofo di un fuo orfanello v 

pìccolo forrettizio peccato , fe per Nipote . entra a parte, e s* in- i 

difetto di poco accorgimento d triga nelle facende , noie liti, ne- j 

abituale, gli là perdere quali tut- grincerefli , traffichi , c trattati 

tele forze nel correre alla perfet- di matrimonio del fuo amato Ni- 

tione, euna ui^hia, per cocì di- potè, tutto giudica ferviggio , e 

re; dì peccato forrettizio abitua- gloria di Dìo: Eccol’un^ia di ; 

leloavvilifceinmodo, cheglipa- quell’Aquila Religiofa incappa- 

redinon bavere piùforze, nele- ta in una fola magliadell’ unico 

na di camminare avanti , e prò- fuo Nipote ? fra tanto l' anima ; 

feguire il bene incommiiiciato fi rallenta, e fi aliena nell’ efer- / 

_ cammino alla Santità : Exvtlu. citio confueco delle cofe fpirìtuall, < 

crHtH sMCMph di/ce, qit^ purvéi vi- lotto colore, eafpetto di Carità / 

, n»ntdtocenttmntnd4iC»n- frGancaefi diveiledairoratìone. 
tom.i t itigli tttìm ut Avis in Uqmitm irta- cerca con tropp’anfletà l’utile, e’I 
dtni minimA cApÌAtur uitgmciilA s comodo di fuo Nipote, laMelTa 
Et AUrm» vires fr Angimtitr,AC de- tutta diGratta , TUbbidienza ben 
»*lii-tihtAmMrthingiiemvUtm,ercum molto lenta, mandato altrove 
i"* toinm cirpMj/ti extTA Uq»ekm \ la- da’ Superiori , fotto preteGo di 
*"*‘*'ium lAmtn reiùiiiMr . Dichiaria- Carità,edineceffttàfifcufa, non 

P j vuol 
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vuol partire, (ioftioa>contca(ia. 
Ed ecco colui , che era uno ^an 
Servio di Dìo> ed un'Aquila di 
Spirito , che volava alla perfec- 
tione , per una fola unghia d ' tr 
more dell' unico Qio Nipote in- 
cappato in una fola maglia della 
cagna telagli dal Demonio, non 
cammina Più avanti , per quella 
unghia folo di attacco ha perduta 
tutto il fervore nello Spirito, non 
(ì lènte più forze di dare un paflfo 
avanti nelle virtù, e quel eh’ é 
peggio , non fe loafcrive a colpa , 
h orpella lacofcienza, penfa far 
bene, di (Te efsere cariti quella , 
cheinveritàd tutta il lullone, ed 
acciecato dall* amore del fangue 
iella prefo per una fola unghia 
nella irete dei Demonio , che non 
lo li più volare alia wrfettione , 
come prima faceva . T anta rovina 
é incominciata da un folo pec- 
cato forreiticio, che fattofegli , 
ienz' accorgerfene , abituale , e 
equivalente a molte , e molte 
colpe veniali forrettizie : Però 
diceva S. ElTrem , che uno folo 
peccato abituale forrcttizio d ba- 
nevole ad impedire il corfo alla 
perfeuinne . É’poco danno, è pec- 
ca perdita quella t Non ti tolga un 
malandrino la vita; fe. ti toglierà 
da doflb uu cento milà feudi, ci 
corrà molto. Un peccato veniale 
ibrrettizio abituale non ti toglie la 
Grada di Dìo, é vero, mà ti to- 
glie tutto il ceforo della perfettio- 
ne; é poco detrimento, edanneg- 
giamento dell’anima quello t Un 

f iccolo fanciullo non ucciderà 
ocoello; mà tutto lo fptnnae- 
hia : Una febre • una terzana 
doppia leggiera non ti là morire; 
tnà ti fnerva, e debilita in Brado di 
forze, che non ti là più alzare da 
ietto, fono pochi danni quefti t 
alcretiamo fanno all’ anima li 
notti, e frequenti peccati ve- 
niali forrettizii, o uno folo ahi . 


tnale equivalente a molti , le fpen- 
nano le piume, nè la fanno più 
volare alla fanticà, le debilitano 
le forfè fpiricuali ,4iè lo fanno 
più alzare il capo alla perfectio- 
ne, e poco male, e infermità kg. 
giara coteAa) Però difse S. Gio- 
vanni Cbrifollomo , che quelU 
peccati forxeccizii , mentie noi 
gli trafeuriamo , crefeono mol- 
to, e da pìccoli , piccolìlTimi G 
fanno niallimi : Psrp* dum cm- p 
ttmunmur, non fctejl ad 
ntmi$rnm Mimm gcntrtfi ««/àr- 
jarr: undttx f^rvis (itè m»ximA . . jL 
puninegtiimtAtufir*. Per quello aL,, 
achi fi vole far Santo,é neccfiariaf^,. ' 
la continua Mortificatione in tut. ** 
tele cofe, la quale di fua natura fà 

fchifare tutti! pacati veniali di. 
liberaci, emolti, anzi moltiSital 
de' Sorreteizii ancora.. 

CAP. XII. 

Chi chi fi vuaU far Santa , cat 
meta afiìdua Mia Marùfcatia» 
ne dabtaatttadarearintHXJjtre^ 
t a non far crtfctrt li ^tmi Wfc. 
ti dalla yajfiant . 

>• I- \ /f Giofuè , c morto 

XVI chefù, dice la Sacro 
Scrittura che fofiEe fiato fepcllito 
ne’terminì d’unafua poficlCone: 
Mortms tfi J»f"c j Itfelitrfktuqae fafyt 
eum in finibiu fojjtffionit fita . IJ / . j . , 
Settanta Incerpctri nella BlbUSlic- ' 
ciana vi aggiungono quelle pa- 
role , che nella lua fepoltura vi v 
havelTero con elfo lui fcpelliti an- 
cora li coltelli di pietra , con cui 
egli circoncile i figliuoli d’Ifraele: 

Ibi fa/atrunt cam ta cultras fttri- Siftma 
aaj , in qaibus circumcidit filioi ag. 
ÌJratl. Che millerio fù quelloi R i- 
Iponde Cirillo Alellandrino , che 
ciò folfc fiato facto ad arte, e non a 
a cafo ;afinchenoi imparafiimo , 
che la gratta delia Ciiconcifione 
Spi- 
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ricodi «mbitione^dà fubico alla 


-Spiritnale fì debba con noi porcare 
•anche fin* al fcpdcro: Tanto é 
necelìariaa’SanciServi di Diala 
.. continua mortibcacione in cotte 
Cirtt» lecofe Ut rurs difcMnns Ciraanù- 
Sfiritumlts grutiìtm . Q-dfi 
/•4. <» licerti , fpiega quella chioia di Ci- 
j.j|io Aleifandrino il noftro P. 
C.51. -Mendozza > AiartificMÌ 9 ms cui*- 
trumuJqHeAàfcfultuTém deforta»- 
Màqueftocolccllo dellacon- 
"®^ *^Clnua Mortificacione in che cofa 
ì-Ktg. -principalmente fi dee adoperare? 

* 3 ' ’AHaradice; ecosi il Religiofom 
brievetempo fi farà Santo, e per- 
Ject.l Securis ad radicem. Quale 

JLuc.Ciè la radice di tutte le nollre colpe, 
3» e difetti f Sondi primi moti delle 
noftrepaifioni: Se queftt fa’! prin- 
cipio, che infurgono, fi rintuzza- 
no, e fi mortificano Tacquifiodel- 
la Santità, e della Pèrfettione farà 
ibeile a ognuno; Ma (è fi lafdano 
crefeere^ e fi permette loro, eh’ 
alzin la creila, fi durerà gran fa- 
tica a reprimergh e foggio^argli , 
eperconfeguenzaalfarfi S^nto . 
Un primo moto di Superbia nott 
mortificato fece cadere dal Cielo 
•Lucifero: Un primo moto di cu- 
riofità non rintuzzato fece per- 
dere la Gratia. di Dio alReDà*- 
vid, c da Rd fan to ch’egli era , 
'&> fece adultero , ed homicida , 
e pochi primi- moti di paffiofti 
'non benc,c fubito raffrenati, e 
mortificati badano a. tenere ra- 
pirne de’ Religiofi) dalla Santità 
c dalla Perfettione molto lontane, 
però quando- cominciano quelli 
prinvi moti di Tordi nati , fi dia 

• lodo non al tronco , mà alla ra- 
' dice r Securis ad radice/n . Voglio 

dire: Quando incominci net tuo 

• cuore a Tcntir quel primo pizzico- 
•re di affetto particolare, quella 

prima piccola alienatione d’ac 
' dal ruo-fratclKi , quelfoh- 
•(iliffìmo Collcticn di vanagloria 
‘ oe’ dudii , quei fubbita&eo pr«- 


• radice,. non afpettare , che crelca, 
perche crefeiuto che farà quedo 
piccolo Serpctelio non lo potrai sì 
•faci Iman te dal tuo cuore fcacciare, 
ci morderà in un tratto l’anima , ti 
a vvcllenerà ti farà amante,ti farA 
avverfo, vanagloriofo , ambicio- 
fojfuperbo. Dirai, éprimo mo- 
to • none! è colpa di force alcuna^ > 
non dà in poter nodro il non ha- 
verlo .. Stà bene , d cosi , e cosà 
và, come tu dici . Mà io non ci di- 
co , che non Thabbi , e che’non tc’l 
fenti; ci dico nondimeno, che Ib 
non farai predo a fchiacciargii il 
capo , fé lo rrafeuri , fe (ubico non 
lo- mortifichi, ti* morderà fenza 
fallo-, fentirai favvelenito Aio 
dente; nd potrai fapere a che ter- 
mine ti condurrà il fuo veleno, on- 
de di (Te S, Agod ino : O Ecclejìa caS-Aug, 
fut Jerfemisob/ervat quodeff capm>» 
fer^entis ? yrima feccan fug^so .103. 
yenu rihi in mmtem nefeso quid cenci- 
Hlicitum ; neli ibi tenere mentem 4. 
usamy nelicenfaitire . Hoc, quedde'^.f. 
venitin mentemycofutferfemisefl; hujue 
caput calca t & evader eteree me, P/al. 
tur. Quando tu darai benfollecl*» 
to , r avvifo mortificare 
quedo primo moto di fuperbia, di 
vanagloria,o di altro , egli rehiacr 
cierat fubito il capo, o con noa 
dargli orecchio, o con reprimerlo 
non Ci daranno più trasragllole 
tentarioni ; perche il Demonio 
ve<S^yChc/ecuris ad raditem go/ita ^ 
ey?.Mà feguea difeS>Agodino,che 
;Vuol dire quede calcare, efchiac., 
ciare il capo al fèrpente ? non al- *• ^ 
tro. Ce nonché fprezzi , non.ten» 
ghi conto, e rintuzzi quedi tuoi 
primi moti . Q^id tfi caput calca ?S.Aug, 
ip/am/ugejìienem contemne : Caput iHd- 
ferpentìs efl ; calca . Quid e jì calcai 
ceftfemne, quod/uge/fn-. Io, non pre- 
tendo di dire qui , che il Religiofo 
nen debba bavere , o fentirc li prU 
Bai moti delle fuepaffìoni,percho 
P 4 ncU 
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nello ftato prefente della Natura 
corrotta fenza fìngolar gratta di 
Dio ciò fora ioipoflìbile , né pre* 
tendo di dire, che Ha innperfetto 
quel Religioib, che fente in fé 
quelli primi moti (parlo de’ moti 
primo primi)perche quelli né Han- 
no in potere noHro , né fono colpe. 
Dico bene, che non fi debbano tra- 
*■ fenrare, e lafciarglicrefcere,per 
lo grandanno, che potrebbono re- 
care all’acquillo della Perfettione, 
al che giova molto il motoalfiduo 
della continua mortificatione, e 
per efercitarfi alTiduamente in 
quello moto, non vi vuole fatica 
di fchiena , o fi corre pericolo di 
, ’ . rottura di tella ; perche quelli mo. 
ti fi polTono ben mortificare con 
non dare loro orecchio, con non 
penfarvi , condifprezzargli. 

$•11. (^ella forte dì mortifica- 
». rione é inlMnata da tutti i Maellrl 
della vita Ipirituale, e tutti con- 
vengono in quello , che fi debba 
•f dar molto attento nel vincere li 
difetti, quando fono piccoli; per- 
che Teli lafciaoocrefcere, olì du- 
rerà gran fatica nel fuperargii, o 
fi correrà rifehio nella battacliadi 
perdere la giornata . E benché 
quelli moti primoprimi nonfiano 
colpe , né difetti di voiontà , In- 
no difetti della Natura , all! 
qualireClle, e quando nafeono , 
e nella loro infanzia , come parla 
Calfiodoro, duna fpecie di gran 
Virtù, ebifognarefiHereloronell’ 
infanzia, affinché crefeendo non 
polfano arrivare alla gioventù : 
itttut tft , ceercereinfén- 
étr^l.tìAm ne iuvtntfe/u nn- 

ì.vnr.tiooitit.E S.Agollino più fempli- 
tfill. cernente, e più chiaramente paf- 
19, landò fenZa metafora , dille : 
Quando nafceil cattivo penfiero» 
e la rea brama (ch'é il primo mo. 
to della palTione) llrozzala fubi- 
to, arfogalanel parto ftelTo; ac- 
tiochea poco a poco ella crelcen* 
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do , non pigli forze , nò invlgo- 
rifea, e ti polTa recare nocumen. 
to, e gran danno: Quande nnjti- 
tur CHfidttM y tHmfdrMuldefl . 
teqiunn reltKr «ccifidt , elide ilUm. 

Si vedono fovente nelle Religioni” /‘i*’ 
ufeire alcuni come Angeli dalNo- 
viziato, tutti modelli, tutti umi- 
li, tutti dimeffi, fenz’attacco al- 
la patria , ad amici , a parenti , 
reverentiffimidc’loroSupcriori , 
diligentilfimi nell'olTervanza del- 
le loro Regole 1 raà che ? non paf- 
fanotre, quattro meli, che non 
paiono più deffi , fono lutt’ altri 
da quel eh' erano nel Noviziato , 
ovefacevanodaddovero, e atten- 
devano di cuore allo liiidio della 
perfettione, bora come si pretto 
fonocaduti dallo flato primiero ? 

Tutta la cagione n’é llata , perche 
ne’fludii, nel trattare con gli al- 
tri , nel converfare co’ parenti 
(cordatili dell’ abito fatto della 
continua mortificatione delle pro- 
prie palTìoni , non li fono curati 
di tenere a freno li primi moti del- 
le loro alfettioni, dicendo, que- 
llo é niente , quello é poco , que- 
llo é nulla- Mà quel niente, quel 
nulla , quel poco,a poco a poco cre- 
feiuti han fatto loro perdere lo Ipi- 
rlto , e la brama di camminare 
avanti alla Perfettione, però dif- 
fe S- Agoflino. quando nafee la 
rea cupidità nel fuo primo moto 
mortificala, llrozzala, alTogala- 
Elide itUm . Quello ftelTo può ac- 
cadere ne’ facri chiottrl a perfone 
provette , e di molto fpirìto, a 
Predicatori AppoHolici , che i’ 
efercitano nelle melfioni , fe non 
danno ben sù la loro , e ben fon- 
dati nella continua mortificatione 
de'loro primi moti in tutte le cole. 

Tutto il mondo , come fi fuol di- 
re, và loro dietro, li popoli gli 
feguono , la gente nobile là loro 
applaufo, li fecolaria gara gl’in- 
vitauo a definare feco nelle lor 
ca- 
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cafe ; tra queAo menare lo Spiri- 
to della Vanagloria , della Gola 5 
della Superbia non perde tempo , 
fi frammette tra le loro più Irut- 
tuofe , e fante faccende . Se 11 Re- 
ligiofo Appofiolicopocoiavveduto 
non bada a reprimere , e mortifi- 
care quelli primi moti di Vanaglo- 
ria, di Gola, di Superbia, Tene 
tornerà in cafa nel fuo monafierio, 
conrento, ocollegio tntt'altroda 
Quel che ne partì: Vanagloriofo 
dice di fé maràviglie agl'altri : 
EtUm Dérnvnin/iiiiiciimiiir n§bìi 
innomint tue: Sindaca, e taccia 
ognuno, che della Tua profelTìone 
non fìa • Ut in tembnt , in equi/; 
P/-t9'nej antem in nomini Demini Dii 
mjlri. Dice, che negl’ altri non 
iY.68. V i Ga zelo : Zelnt domus tna comi- 
dir mi , gli fpiace il ritto comune, 
il campanello, non sà Gare nei mo- 
naGerio, e fotto preteGo di zelo 
d'anime cerca libertà di andare , 
ore più gli é a grado , egli piace, 
ne' pergami , nelle meÌTìoni un' 
AppoGolo ; in cafa un mal con- 
tento. Se mai ciò accadeGe , 
come potrebbe accadere , perche 
alla fine Gamhuomini', qual cofa 
potrebbe eGere di queGo la cagio- 
ne? la trafeuraggine nel monifi- 
care i primi moti delle proprie 
paflìoni, l’Anima fi diffonde tut- 
ta con Secolari nelle prediche , 
nelle confeGloni , nel converfare 
coneGTi, per rappacificargli , per 
torgli dalla cari va Grada , dall’oc- 
cafioniproifime de’ peccati frutte 
qucGe tono opere fante , e tutte 
degne di lode)mà il Demonio fi 
caccia anche tra queGe opere.Guz- 
zica le paGìoni o di Vanagloria , o 
d’Ambitione, odi Libertà foper- 
cbiat il Reiigiofu tra tante occu- 
tetioni non bada , c non oGerva 
bene queGi moti , gli lafcia cre- 
feere, fi lafcia pugnere ; afangue 
freddo poi fe ne accorge , vorreb- 
be tìauaurgii, Toiicbbe vincer- 


gli già adulti , ndgli Tlen fatta , 
perche fono troppo aelciuti , la- 
onde poi tornato in cafa dà incer- 
ti mancamenti , e difetti , che par- 
tendone, non haveva contratti , 
e da provetto > ch’era nella Reli- 
gione, pare» che torni adeffere 
Novitio nelle virtù . Onde chia- 
ramente fi vede , quanto importi 
a chi fi vuole far Santo , il moto 
afiiduo della Mortificatione nel 
rintuzzare tatti li primi moti del- 
le fue paflìoni , per non bavere a 
tornare femore da capo nella Gra- 
da della Perfettione . 

J. III. QueGo configlio dee ef- 
fere molto a cuore, a chi defidera 
farli Santo ; perche gli feema , c 
gli alleggerifce notabilmente la 
fatica • llSanto , e Reale Profe- 
ta David chiamò felice, e beato 
in queGo Mondo , chi nella via 
delloSpirito , per farli Santo, fi 
efercita affìduamente in qneGa 
pratica di continua e diligente 
mortificatione de’prirai moti delle 
fue paGìoni : Beami qni tinibit , P/a/. 
dr ahidittarVHlei/nit adfetram . Ijd. 
Parvktoi, chiofaSant’AgoGino , 
cioè , Na/eentij myiditatii , mni-g 
qHamnbnracdyiant. Beato, chi 
rintuzza, e mortificai fuoi primi 
moti , né permette , che crefea- 
no; mà in fpuntare, dibattendo- 
gli da una pietra, toGo gl’infran- ^ 
ge, la pietra éChriGo: Piiraau- i.ad 
tem erat Chriffni . Mà perche quc-Cer/ir- 
Gié beato, e felice? perche con/b.c.ie 
poca fatica fi farà Santo , evince- 
rà tutti i nemici deH'anima , edel- 
la perfettione qiuifi in un batter d’ 
occhio , e fi farà ben preGo per- 
fetto. QueGo fi fperimenta tutto 
giorno anche nel Mondo» dove 
ogni regola di buona guerra vuole , 
e comanda , che fi alTalti l’oGe 
nemica , quando non hà forze » 
perche in tal modo con poco ri- 
fchio , e fatica la vittoria farà cer- 
ta , e licuia • CcMÌ la Santità , e la 
Per- 
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Perfettiottenonhà'altri netnici , 
che lenoftrcpaflìonì:'II Demonio 
il Mondo, la Carro non c'impu- 
gnano con altra Soldatefca , che 
con quella de* moti delle noftre 
paflloni, fequeftl farannodebilr, 
e di poche forze, come ordina- 
riamente foglìono elTen; nel prin- 
cipio» fi» incono di' leggeri mà 

fé fi lafcianofarepodcrofi , mol- 
rodubia, oalmeno molto fangut- 
nofa farà per efiere là vittoria. Ciò 
prefupporto, nonfónomaile no- 
rtre pafiìoni meno podcrofe , e po- 
tenti, fe non ne’ loro primi mo- 
ti', trunque in queflo fiato- di 
poche fòrze le dobbiamo alTalire , 
per faticar meno, e perefiere del- 
la vittoria ficuri:’ Siano qnanto fi 
voglia gagliardi quelli primi Mo- 
ti; d forza, e gagliardia di bam- 
bini, oal'plù.d'l fanciulli -, fé fu- 
biro, fenza permettere , che ere*' 
fcano,ilfirangolana, o. fi morti- 
fica no , non v ’é di che temere; mà 

- fe fi' Tafeiano crcfccre;. vi farà 
moltodafare, però beato ,. e feli» 

- ce d qpel Rcligiolb, chegll mot- 
tifica , quando nafeono-, o quan» 

- • do fono iti calla , ed in falce t 
BAt»s,qu 4 tenebit , C5* allidet par^ 
v»l»j/k 9 i 4 dpetram . bfoire fono 
-■ Ifcchlofe di quello pa fio V mà qua- 
li tutte a noliro propofito coipi- 
fconolofteflb berfagllo : Vgon 
Cardinale, cosi locniofa: Beato 
équelli , che frena ftibiro, quando 
nafeono quelli cattivi morì , che 
Ibnoinofiri Pargoletti ; e in tal 
modbgli frena, che fenza fargli 
crefccrc, non permette loro il 
camminare liberamente avanti , 
accioche non fi mettano poi a cor- 
rere fenza redini , e fenza riparo ; 
Hug. Statm yqni itntbit , &AlHdet par- 
Card, vutfs Jttos adpttram: Parvahs(aott 
tn pj~ e.v camcjià/CHntHr ^fctlicet ntf, 

'J 36. rnaltj ^anteqmtm cre/cant, rfti- 
nrr, tir fini liberi , Si hS da fareco’ 
nollri primi moti catti vi ,comeco'- 
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fiiima il Cozzone di &reroir gfi 
Poliedri, oco' cavalli non ancor 
domi . Vn Poliedro indomito 
quando incomincia a tentare il 
corfo , fe fubico le gli dà una 
sbarbazaaca , benché leggiera , 
collo fi R-cma, e' fi .acreìla dalia 
carriera , mà fe fi. lafcia correre 
abbandonatamente , per molte 
sbarbazzate, che gli fi diano , per 
quanto mai fi tiri lacavczza , non 
eefia dal fuo- corfo , non 0 ferma , 
dà in prccipicii . Poliedri indo- 
miti fono le nollre pafiìoni ,• le 
al primo. moto non li ralfrcnano , 

» fi dà loro lenta la brìglia', corro* 

' nocon carempito , chccon dura- 
re molta fatica , nonde pottremo' 
frallornare dalia fuga, e dal corfo 
vi vorrà del bello ,■ «del buono , 
per arrenarle, e per far sì , che- 
tal'bora nondiano nel precipitio. 
Perefempio E avvifataun tuo- 
Coetaneo-, un Collega ne’lludii a 
reggere in- Roma , a predicare in- 
Milano-, ad eircre Supcriore in 
Napoli, in Madrid , in Parigi ; 
Ecco-fubito in campo il primo mo- 
rod'invidìa, di fuperbia , dìaov 
bitione; Perche non‘ io > hà quel- 
li forfè migliore ingegno, c ralen- 
ti di me? vi vuol tòrte, vi vuoi, 
fortuna anche dentro lo Religio- 
ni; non balla il merito . Oiu-llo' 
dii primo-nK)todellap.ifflonc: Ri- 
fVenalo tu fubito , non gli dare 
8gio,tcmpo,o campo da corTerc:dì 
a te fteflbi Io non merito tanto per 
It mie colpe, pertanto ingratitudR 
neufatacon Dìo, debbocome bu6 
Religiofo lafciarmi- guidare da' 
Superiori , che follengono le veci 
di Dio: Diocosi vuolovper quello 
fonoentrato alla Relìgiore, per 
fare la Divina volontà. Stà làldo> ‘ 
Uà fermoàn quello , perche qut?- . 
Ha farà una sbarbazz.ata alla 
tua- pafiìone , che non !a farà 
correre avanti . Che fe di nuo- 
vo U moro della pafiVone riagì- 
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ta j ti Aimola , e ti fbrooa a mia fpiricualc -fi^li vola .« che 1’ 

coriere con empito, conmriaalle h.uomo non lenta in quella vita li 

quetele, alle monnorationi; ti> moti difordinati del fomite, della 
ra tu bene Jecavezzine, .dagli un’ natura, e dellefuepalTioni, per- 
altra sbrigliata , digli i Chi Jià che alla fine con quefta carne ad- 
meritatol’lnfertKMion merita ho- dolio fiamo huomini , non llamo 


«ori in terra : .Iddi o sù ie Tue brac- 
cia m’hàportatoalla Religione , 
per farmi Sante , non per elTcr fu- 
^rbo* ambitiofo , vano, invidio- 
fo, altiero: Tantidimcmiglioti 
di nafeka, d’ingegno, di virtik 
hannehavucoinlìmilioccafiani , 
ed hanno attualmente patienza; 
io perche nò? Due, tre di quelle 
ebarbazzate., .chetò’! principio ti 
«lara i ; io.t i «IGcuro , che la pàdi o- 
«enon ti.darà più travaglio, lièti 
TOiterà a precipitio . Mi & tila- 
feierai tratjportareda primi moti, 
ed empiti della palTione, correrai 
alla peggio ,, aoderai molto vicU 
«o a qualche precìpitio; nè colla 
tua cofei enea , «ècollfcuoi Stipe- 
ciori, ttècoD Pippace ha vera! . 
Vorreili poi darti adieKo, e per 
piolta fatica, che durerai pervia, 
«erti, non arriverai a quietarti 
mai, darai coll' animo fcrhpre 
amaro , e col cuore avverfo da’ 
«noi Stifieii(»i , nètenefcordcrai 
mai; E io tanto lo Audio della 
perfottioncè perduto per difetto 
didue, tre leggiere sbrigliate, c’ 
liaurcdi potuto dare a primi moti 
della tua trafeurata padìone. Si 
ponderi, eli conGdcri bene que- 
ilo punto , che importa molto , a 
chi lì vuole far Santo, e predo 
Santo. Un primo moto di paflìo- 
rve raortiiic.tro fuhico ti p.irta al 
Cielo, trafeurato, ecfeiciutovi- 
cinoal precipitio. Beato chi ciò 
■ incende , e lo mette in pratica ì O 
manto predo G farebbe Santo, c 
Perfettoi 

$. IV. S.Girolamocosilainte- 
fe, coti la praticò, cG fece San- 
to, onde egli feri vendo ad Euflo- 
chia cosi le difie: £' impedìbile 


Angeli; mà in quella battaglia 
colui è beato, «felice, colui vin. 
citore vi ceda , che in fpuncare 
nel cuore , o nella iromaginatio- 
ne quelli pcnfìcri, todo gli ucci- 
de , e grinfeangne alla pietra , eh* 
è Chri ilo : Imbibile cfl, inftnfm SXìe- 
htmwùneoirritere mtium rofiuid 

Urum calore ^ /ed iUe Uudatur iEefioe. 
file [r adiaUkr Meaene, qui ftatìm ^ 

M calerli. co^itére, ine orfica coli- 
tatui,^AllfditeosadpetrAmi fetra 
AMum Arai Chrlftiu . Con quelli 
primi moti mezzo humani, e tut- 
ti brutali.bifogna fare, come fan- 
no ocre i, popoli barbari con una be- 
dia molto crudele: ScriveCillìQ, 
comencandoEliano^trovarG una 
tal Fiera, che nè di unghioni , 
nòdi brace armata tutta, la fua 
ferociahù nella coda, impercioc- 
ché in vedere ella un^hiiomo, lì 
ferma, d caccia fono 11 ventre la 
coda, sbarra le pmbe d’avanti , 
imbercia il colpo all’ huomo , 
quando lo hà atiro , gli fcaglia 
dalla coda certe fpineben lun^e, 
caguzzccomc frecce, come faet- 
tc, eilmifcro viandante fpìctata-, 
mente uccide. Che_ fanno i Pue-iGilliut 
falli del luogo ^ per liberarG AtinEli- 
queda fiera cosi crudele ? VannoaA. 
a C3ccia di quede Gere , quando 
fono piccole, le pigliano a man 
falva, comequandofì pigliaaca- 
valierc la lepre, fchiacciano lo- 
locon una pietra , e pedano bea 
bene la coda; cosi G fponcano , 
«rintuzzano tutti gli acumi; le 
punte delle loro fptne, e faecte < 
nè mai più crefeono, oè più fi 
aguzzano: E quede Gere poi già 
crefeiute, benché incontrino gl* 
huominì, benché gl’ imbercino , 
ben- ' 
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benché fi cavino fono il ventre la 
coda , e sbarrino le gambe ancerio> 
ri > non poflbno più nuocere , per- 
che da pargolette con quella pie- 
tra furono loro fpautate, e infran- 
te le nafcenti foine , o faette . DI 
quella forte di nere é la nollra 'na- 
tura corrona ,difarmata per altro 
in tutto il redo del corpo, hà la fila 
forza, e le file faette nella coda del 
fomite, e delle file pallioni, con 
cui rovente ferifce, e uccide l’anl- 
tne : Fiera troppo fpietata , feroce 
e nocevole alla nollra falute, alla 
Santità , ed alla Perfettione:Vor- 
refle vincerla , e difarmarlatquan- 
do é piccola, né’fiioi moti primieri 
fohiacciatelelacoda, rintuzzate, 
pedate, mortificate ledi lei pri- 
me fuggedioni, gl! di lei primi 
moti ; e farete beati , e felici , e 
camminerete ficuri nella via della 
perfettione- E’impodibile natu- 
ralmente non bavere tentationi di 
fenfo, di ambitione,di fuperbia, 
d'invidia ir. una tempra di carne , 
in una profedione ni dudii , di 
prediche, di letture, di governi, 
di prelature ; mà fe volete , che 
non vi nuocciano, e non vi offen- 
dano, adoperate la pietra della 
continua mortificatione in am- 
maccare per amor di Chrido , in 
rompere , in rintuzzare quedi 

f Timi moti , quando fono picco- 
i, epargolcKiintempo.checon 
agevolezza il potrete fare ; fe gli 
lafceretecrefcere , durerete fati- 
ca a campare dalle loro faette, ne 
riporterete molte ferite, c correre- 
te gran rifehio , come morti nelle 
virtù, di non arivar mai a farvi 
fanti, e perfetti. Chi é quel Cac- 
ciatore sì feemo, e sì balordo, che 
potendo a man falva pigliare il 
Leoncino, voglia afpettare , che 
crefea , e fi faccia Leone , per far- 
ne preda? Chié quel Capitano sì 
fcervellato , che potendo ha ver 
la vittoria in pugno, quando 1’ 
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efercito nemico é piccolo, ed^' 
bole di forze; vaglia afpettare , 
ches’ingrodì,et'ingagliardifca , 
per vincerlo, efoggiogarlo? 

J.V. Troppo, troppo s'ingrof- 
fano le nodre padìoni , le fi lafcia- 
no feorrere slacciate come li fiu- 
mi : Quedi quanto più vanno 
avanti , trovando fempre per dra- 
da nuovi c^i , o nuovi rami di 
acque, damimicellichefononel-- 
la loro origine, diventano, e fi 
fanno fiumi Reali, da non poter- 
li mai più guazzare . Lo (ledo av- 
viene ne’ primi moti delle nodre 
padìoni , fe fi lafciano correre 
fenz’argine , e riparo a proprio 
capriccio, trovano per drada tan. 
te finte, e falfe ragioni , la riputa- 
tione, rhonore, il finto zello del- 
la Giuditia, chedimanodovere, 
quelch’d peccare , la piena fra can- 
to della padìone s'ingroda , fi al- 
larga , guado più non fi vede per 
tragettarla o a pie* , o notando; in 
quedo modo ranima teda fom- 
merfa , ed affogata ne’fuoi difett4 
và , truova Santità , e Perfettio- 
ne . Dà un'altra ragione Vgone 
Cardina ledi SantoCharo, per cui 
quedi primi moti delle nodre pal^ 
fioni fi chiamano Pargolotti , e 
col Reale Profeta vuole, che non 
fi lafcinocrefcere , mà che fi llroz- 
zino fubito, che fono nati . La 
ragione équeda , perche quedi 
primi moti nel nafecrefono fragi- 
li, e rottili comecapelli ; mà fe 
quedi capelli fi lafceranno crefee- 
re, ogni capello fi farà una ben 
groffa trave, che per fpaccarla vi 
vogl iono grode accette , e braccia 
molto ben poderofe; né tutti han 
quede accette, e quede braccia : 
Sedt»t , ^ai ttnebit , & *lUàtt par- ^ 
vnl$sjuts»àyttrAm i Dienntur 
tim mdh motus Pannili : P/mmli 
fum dtbilts iriyrinapiodiMiij : 
ere/centts faulMim /artiere/ fium ; "• 

SitmalémttHiài in prènci- ^ì°- 
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pia debilesjHrtfy fed fipermittitntur 
cre/cert ^/ubite de cnyille tr^nfenni 
intrAbem. PoDderiamo quelle ul- 
time parole, che fono il cafo no- 
(Irò . Eentra quel gioranetto al 
Noritiato , con molta generoiìtà 
dianìmofcordatofìdi tutti i Tuoi 
parenti , di là a due , tre meli ( co- 
sì permettendolo Iddio in Tua pro- 
ra) il ©emonio gli fufola agl’orec- 
chi, glifuegliaalcuorela memo- 
ria del Padre * o della Madre:que- 
lio moto di animo é un capello,con 
due dita lì può dal capo frappare, 
fi tralcura uno,o due giorni: Girne 
che mio Padre è vccchio:Mia Ma- 
dre é povera, refterà vedova , ella 
è mal fana , chi la foflenterà ? elTa 
ancor piagne per me , ancor fofpi- 
ra , teneramente mi amava:Oimdi 
torniamo in dietro , anche nel 
Secolo potrò falvarmi , ed eccolo 
fuori della Religione ? Come ciò 
éaccaduto? quel fottililfimo pri- 
mo moto deir amore de’fuoi pa- 
renti , che quando, gli venne in 
capo, era rottile come un capello, 
perche non lo fue 1 fé Tubi to dal Tuo 
capo , potendo farlo con ogni age- 
Tolezza fu'l principio , in quei due 
giorni , che lo trafcurò , e non lo 
mortificò, da capello fì fece una 
grolTa trave , e dalla Religione 
fhà difcacciato: De cavillo trAnfiit 
intrabem . Chi hà fatto perdere 
lo Spirito a quel Religiofo preten- 
dente , ch’ogni cofa vuole per fe ? 
Sefitrattadicatedre, le prime , 
fedi pergami, lipiùfamon, fedi 
governi , i primaii , camminacon 
fallo, fprezza gli altri , di veru- 
no hà concetto , di nefluno tien 
conto. Sono fuc voci; Chi ci d per 
quella carica ? non habbiamo huo- 
mini ; e fra tantoconsì fatto lin- 
guaggio lì rende odiofo agl’huomi- 
ni, alla Comunità, a Dio, negli lì 
vede in faccia lullro alcuno di 
Spirito Religiofo. Chi lo hà ri- 
dotto a tal fegno^ Chi gli hà tar- 
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lato lo Spirito? Vn primo moto 
di Superbia . Chi come' me di 
abilità, di nafcita , d’ingegno , 
di prudenza, di fenno , di talen- 
ti ? quello moto , che nel princi- 

f >io era un pelo , o al più un capel- 
0, non mortificato fubito, e non 
rintuzzato, da capello fi é fatto 
unagrolTa trave. Vna paroletta 
con un poco di agrezza dal Supe- 
rioredetta perselo a quel Sucidi- 
to , fe non fi mortifica fubito il 
primo moto di chi ériprefo, balla 
a tenere avverfo tutta la vita il ’ 
Suddito dal fuo Superiore: A ri- 
vederci in Capitolo , in Congre- 
gatione , nelle informationi: tal 
Dadi me, fegli farò mai alzare o 
la creda, oil capo, oggi a lui , 
dcltnane toccherà a me , tutto é 
fpirito di vendetta ; e così d’un 
capello non mortificato, o per 
dir meglio, non fuelto fubito dal 
capo, le n’é fatta una lunga, e ben 
grolTa trave: De cavillo trAn/ìit in 
trdbem . Conchiudafì con Seneca 
quedodifeorfo, e imparili da un 
Filofofo , da un Gentile la necef- 
lità , che tiene ogni Religiolb 
della continua mortificatione de* 
primi moti delle fue pafltoni in 
tutte le cofe , s’é bramofo di farfi 
fanto, e perfetto. Parla Seneca* 
come parlar potrebbe ogni gran 
Maedro di Spirito ^ e parla d’ogni 
primo moto cattivo del nodro 
cuore in queda forma : Stia ciafeu- 
no sù l’avvifo ino^ni primo mo- 
to difordinato dell anima ; per- 
che fe gli permetterai una vol- 
ta , che incominci , non otterrai 
da lui , che mai più la finifca:A^0V 
obtinebis-, ut defin At , fi ine t fere fer- Senee, 
miferis. Ogni affetto dell’animo 
é debile nel principio; màfefila- 
feia correre, egli deflb fprona £è 
ftelTo , quanto più corre , meno 
fi danca , menos’indebolifce,e col 
corfo più fi avvalora,e lappi , che 
molto più facilmente io deluderai 

dal 
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dal tuo cuore con chiudergli U 
porca in faccia , che una fiata am- 
meflb, ed introdotto fuor via ne lo 
fcaccerai : /mbcciliis 
ni) n^eSitj , dtind* tffc ft etneitM , 
v$rtt , dum frectdtt , farnv. Ex- 
tlHditurfsctltm , qiuimtxftUitkr . 
Bellitfime parole; Incominci pe- 
ra vrentura a dare orecchio a quel- 
l’affetto in apparenza Spirituale 
rerfo quella tua Penitente , e lo 
ammetti nel cuore , non gli nieghi 
l’entrata /ecco le vificazioni, ecco 
i donuzzi , ecco li doni, ecco gli at- 
taccamenti Platonici : Permetti a 
quel penfiero di ilima propria, e di 
ranicàambiciofa , che metta folo 
nn pié dentro al tuocuore? egli é 
già entrato , quanti mezzi, quant’ 
appoggi, quanti attacchi, quant* 
interceffori fi pigliano , per arri- 
vare a quel grado , a quella digni- 
tiieccola virtù della Santa Umil- 
tli perduta. Tu giovane Predica- 
torediSantaChiefatilafci folle- 
ticare nelle tue prediche dagl'ap- 
plaufi popolari , cominci a com- 
piacercene , ammetti entro il tuo 
cuore queflo prurito, non lo mor- 
tifichi lubito , non lodifcacci? Ec- 
co laparola di Dio adulterata, ti 
dai tutto in preda a difeorfi vani, e 
ftoricl , ad unociegaote , attillatOf 
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e bel dire, il popolo minato non tl 
ca^ifee , non t’incende , i letterati 
tl tanno applaufo, ma non fiinno 
profitto, nonlafcianoil peccato , 
la divina jparola nella tua bocca 
non è più temenza , mi é fumo , é 
vento , è fallo , vorclli darti a die- 
tro , non te la lenti , non te lo di il 
cuore , te lo rechi a vergogna, non 
puoi : tbtìHtkù , vt de^ét ,fi 

tnafer* ftrmt/trù . Così la Chic- 
fa di Diofiperde, ecosi la lanciti 
c laperfectione non fi acquilleri 
mai,perche li primi noti della tua 
vaniti non voleflimonificare , e 
confcncifti loro l’entrata al tuo 
cuore. In fomma ricordiamoci » 
che Ila molto più facile il non am- 
mettere il nemico in cafa,chcam- 
meflbvi, fcacciarnelo coll’arme in 
mano. Quello beneficio fi riceve 
dalla continua Mortificatione ia 
tuttclccofc, feti applica, et'im- 
piega a rintuzzare luoito li primi 
moti delle nollre pafftonixon que- 
llomotoallìduodi mortificatione 
non folofi vinconoli peccaci , eli 
mancamenti, come fiédetco di fo- 
pu, mi fi corre come per le polle 
alla Perfectione , e il Relieiofo in 
molto brievc tempo fi può ax Sut- 
to, e Perfetto. 
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RELIGIOSO SANTO^ 


LIBRO Q.U ARTO. 


Del Tcro, e proprio moto della continua Prefenza 
di Dio» che fò il Religiofo Santo ^ 


C A P O P R I M O. 

che il moto ajjiduo della tvera Pre/in^a di Dìo y 
\ . tapi a fare un ^eltgtofo Santo, 

e Perfetto^ 



I' ritfn I / ii'iaiii'il Uanto ad 

alcuni nel 
jrincipio 
iella loro 
con ver fi- 
one fem* 
bra afpro> 

faticofo» e duro il i'uddetco moto 




della continua mortjficatione in 
tutte le cofe, per farli il Religio- 
fo Santo; altrettanto dourà fem* 
krare facile , dolce , e foave il mo- 
to alTiduo della continua Prefen* 
za di Dio, che lenza tantafprez- 
la può fare in brieve tempcr il Re- 
ligiolb Tanto, e perfetto . Nel 
moto della continua Mortificatio* 
BCjdicui là é par lato nei libro pce> 


cedente , vi vuole forza > violenzà^ 
e pratica ; in ^eOo della continua 
Prefenza di Dio fi richiede fede 
viva» eattcntione,fifiasì,efòr- 
ma 1 mà moderata » e difereta» on- 
de poi da fefielfa ne viene » comf 
fpontancamentC) la pratica, e 1’ 
efercitio di tutte le virtù infom- 
mo grado, che fanno Thuntno Tan- 
to, e perfetto. Infegnanoi Mae- 
firi delta vita Cpirituale» che la 
cpntinua pratica delta prefenza di 
Dio tenuta avanti agl’occhì delU 
mente fia molto più eccellente 
della continua mortifica clone io 
tutte le cofe, imperciocché fc que- 
lla fierpadairanima tutti i viti! , 
la continua memoria della prefèn- 

za 


Digitized by Google 



140 LIBRO 

za di Dio non folo sbarba , e fterpa 
dall’anima tutti i vitii ; mà pianta 
ancora nell’anima tutte le virtù 
con foavicà , c in grado molto 
eminente, e cosi con uno fleflb 
viaggio, come d folito dirli , fi 
fanno molte faccende, e lifpedi- 
fcono, e terminano tutti ì nego* 
lii della perfettione compiuta- 
mente . Datemi uno, c'habbia 
continuamente avanti gli occhi 
della mente prefente Dio, che per 
mezzodi fede viva le lo miri pre- 
fente in ogni luogo , in ogni tem- 
po, in ogni affare, non lo perda 
mai di villa mentale, mettali in 
tefia, nd badi ad altro , fé legge, 
fe predica, feconverfa , fé man- 
gia , fe bee , fe opera , fe non che 
Iddio lo veda, io vi dirò con quello 
Religiofononfoloinbrieve tem- 
po, mà in un fologiorno,fe vuo- 
te, lì può far Tanto } purché conti- 
nui alHduamente quello fanto 
cfercitio (ìn’alla morte . Parerà 
firaoa, ardita, o almeno iperbolica 
quella propolitione; mà a chi non 
d molto pratico, edd novkio an- 
cora nelle virtù>. L'Abate Allois 
molto efercitato in quella materia 
per inIlrDire , ed animare i Aioi 
Monaci a farli fanti , cosi lotodi- 
eeva: Padri miei ,ferhuomonon 
fi rifoivcrà di dire a fe fleffoiio non 
vwlio bavere atfaltro la mira, eh' 
a Dio, che mi Uà fempre prefente, 
_ e mi vede, io Iblo, e Dio fiamo nel 
' Mondo , non troverà mai pace , e 
quiete i mà fe imprenderà , e porrà 
in opera quella rifolutione , con 
quello fanto efercitio continnato , 
In tit. in un giorno li può far fanto : Nifi 
fP. àixtrint homo in ctrds /w : Eg» /•- 
tib, yhtm,& Dtnsfimusin Alundo 
t ikil. qmicm non hnhebit , m à fe lodi rà ; e 
n^n.j, lo farà: -Ti vnli homo, tKnnn dio vf- 
qHond l''efger/an ptfvcnit nd mtnfn- 
rnm divinitntit. Non parlava a ca- 
fo a fuoi Monaci anello Sant’ Aba- 
ic , Olà con molta fincerità di 
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animo, e femplicità di vera , e 
reai dottrina , fondata nella pra- 
tica, ch’egli haveva delia perfet- 
tione, apprefa dalla Scuola di 
Chrillo. Rifolvali il Religiolb a 
non bavere altro , cheDioavan- 
ti a gli occhi:Io, e Dio,non amici, 
non parenti , non proprii comodi , 
non rifpctti humani , nd amor 
proprio lo dillorranno dal farli in 
brieve tempo fanto, e perfetto . Il 
perche l'haver Dio fempre innan- 
zi agl’occhid un continuo dellato- 
io, che fueglla l’anima, e non la là 
addormentare tra la via dello fpl- 
rito, dnn continuo , e perpetuo 
fprone, che fà correre raniinaal- 
lacquillodelle virtù , anzi crome 
un fiume rc.ale , che ingnl.-indo per 
llrada molti fiumicelli , fà perde- 
re loro il proprio nome , c fatte 
fue le altrui acque, và a mettere, 
e sboccare nel mare •, così la con- 
tinua memoria dplla prefenza di 
Dio rinchiude in fe tutte le virtù 
fe le fà fue, Tele porta in feno, 
lelàcrefcere, e come fiume rea- 
le feco, e col fuo nome le và a s 
mettere avanti a piedi di Dio. Per ' 
quello Iddio nondilTead Abramo: ^ 

Àbramo IH umile, llifofferente , 
fii modello, IH callo, liimanfue- 
to , fii mortificato , IH ubbidiente, 
fiicaritevolei mà gli dilfe: Àbra- 
mo , habbimi fempre prefente 
avanti agl’occhi della tua mente, 
e farai fanto , e perfetto : Ambuln 
oorttm me, ^ ejto ftrfoQui , per 
darci ad intendere, che la continua Ctffm 
memoria della prefenza di Dior. 7- 
abbracciando in fe tutte le vir- 
tù in grado emltaente, elfa fola 
balli , per fare arrivare Tani- 
ma alla Santità , ed alla per- 
fettione fenz’altre regole , e infe- 
gnamenti particoiari • 

’ 5 . II. Vedendo iFarifei,chegli 
Appolloli non erano tanto fre- 
quenti a diggiunarc , quanto era- 
no i difeep^i feguaci di S. Gk>^ 
van- 


Di' 


{É?d 1 
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vanni Battila , fé ne Ccandalezza' 
vano, ne mormoravano, ed alla 
fine Io rinfacciarono' al medefimo 
Chrifto. Qudre difcipHli Jtttnnit 
ftjnmint frequenter ; imì duttm 
y y tdunt, (ybtbuntì Checofaéque- 
Ha» ti vanti d’cITere figlivolo di 
Dio, ch’épadrc, e Ré delle vir. 
P/.6y.tii Rtx virtutum diledi diUcli\ e 

■ poilituoidifcepoli tuoi feguaci , 
lenza vedergli mai diggiunare , 
mangiano, e bevono come noi ? 
Non fanno per verità cosi li difce- 
poli di Giovanni Batiifia, diggiu- 
nano frequentemente, macerano 
coll’artinenza la propria carne, e 
in quello modo fi mollrano molto 
virtuofi } non cosi i tuoi , che vuol 
dire mai quefto ? A si poco di fc re- 
ta , e prefuniuora domanda , quali 
forridcndo , "piacevolmente rifpo- 
fe Chrifto: Numquidjitieflisfiliot 
ffonfit dkmeum illis efl /fon/ns , 
jdCtrt jtjundrtì O buoni humini , 
óFarìfci, cui di voi darebbe mai 
il cuore, o con verrebbe , di far dig- 
giunare i figliuoli dello Spofo , 
mentre loSpofoftà ad eftb loro, e 
con elfo léfoprefente? Ononin- 
tefero, cMion havelTero voluto in- 
tendere i Farifei la rifpoftadiChri- 

/■' Ilo, la intefe , e la capi bene l’An- 
gelico Dottor S.Tomafo, chifart- 
dola in quella guifa : Quando per 

■ buoni rifpetti non é volere di Dio, 
/ che l'huomodiggiuni , e fi maceri 

nella . carne; balla che il feguace 
di Chrifto habbia continua la di lui 
prefenza negl’occbi deliamente , 
perche quella divina prefenza ef- 
fendo continua , gli dà maggiori 
forze, che non gli darebbe Talli- 
nenza, eildigg'uno. Lidifcepo- 
lidi Giovanni diggiunano, per- 
che non mi hanno prefente, onde 
fi aiutano nella via dello fpiritoal 
miglior modo , che poffoiio col 
diggiuno, e colle penitenze . Mà 
1 miei dilcepoli , che non mi per- 
dono mai di villa , non han bifo- 
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gno per bora di diggiunare ; per- 
che la mia continua prefenza dà 
loro nello Ijpirito, enelTacquifto 
delle virtù forfè molto maggiori , 
che non darebbe il diggiuno: Di-S.Th»* 
/cipiéli Chnftinonhdbeitt epus itiié eph/.S, 
/Idre i quid prd/cntid Sptnfi mdjd- 
rim fartitudinem illis ddbdt , qudm 
difcipdltlodnnisper jtiHUiiim hdbt- 
rtm . Non fi dice per quello , che 
per farli uno fanto, non li llad’ 
nu^o mortificare alTìduamente fe 
Hello ; perche ciò fora grandilfi- 
roo inganno, ed una putrida, e 
marcia illufione , mà fi dice , che 
la continua prefenza di Dio avan- 
ti agl’ occhi della mente con un 
modo più foave, e più dolce fa- 
cendo più efficace, e generofaraen- 
te mortificare l’anima in tutte le 
cofe, lafà piùprefto, e più »e- 
volmente fanta, e perfetta. Co- 
me per efempio fe lì havelTe da 
fconficcare ad una nave tutti li 
chiodi, fi faticherebbe molto, fe 
fi dovelTe ciò fare colle mani, o 
colla tanaglia ; mà facendoli con 
uno gran pezzo, o con un monte 
di calamita, di leggieri fen’efco- 
no da fe ftefli tutti i chiodi . PttS.Am 
commettere infieme molto anellag^^-/«. 
diferro, e farne una catena, vin.d* 
vuol arte, vi vuol tempo , vi vuol Civit. 
fatica; mà la calamita apprelTata Dti 
adun’anellodi ferro, fe vi fono dà 
prefenti molti anelli, cento l’uno Mur- 
doppo l’altro ne tira , e in un trat-rr// 4 )i» 
to fenza fatica con un nodo invili- 
bile li là una ammirabile, e vili- 
bil catena , come teftimonio di 
veduta fcrilTe S Agoftino a Mar- 
cella . Quanto fi é detto della ca- 
lamita cd ferto, altrettanto ac- 
cade alla contìnua memoria della 
Prefenza di Dio. Per vincere , 
e domare una pafiìone , per non 
dare in fpefii inciampi , e radute 
di colpe veniali o dilìberare, o 
forrettizie colla continua niorti- 
ficatiODC in tutte le cofe , vi 
vuole 
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vuole a/(ài • vi fìxichiedc del xco> 
po; mà colla foia continua Pre* 
fcnzadi Dioprefto/ì vincono le 
paflioni , e preHo fi fà Tabito net 
can fare molcinime colpe veniali 
iorrectizie, tutte le diliberate, c 
floolcopiù tutte te gravi ,é morta- 
li.lnconrertnadonediciòS.Bafilio 
doniandaco, chi Ha colui che rpelTo 
fi ad i ranche IpelTo mormora « ^ef> 
fo invidia, fpelTo s’infuperbifce ì 
Chi Ha colui > che pigro, c fonnac- 
chiofo nel bene non promuove la 
gloria di Dio , non hà zelo di ani- 
me , non perdona le ofTefe , c 
tratto tratto n fìl vincere, etbg- 
giogare da molti vidi, e difetti ^ 
a tutte infieme quelle fnterroga- 
cioni foddisfacevaconunafola rif- 
polla S.Bafilio, e diceva : Quelli 
e colui, che non hà continuamen- 
te nella fua memoria , e nel fuo 
penfiero prefente Dio , enoncon- 
fiderà fcropre» che Dio prefente 
J.^4- lo veda : Qui non femfer cogitaf 
fi*’ Dtnm funTHm ailiomm in/ftfìorem 

da va la ragione, perche 
Corntii^ fola rimembranza della Prefen- 
zadiDìo,^ s’éalTidna, énnmedi- 
pwi. I» sarmento n ni yerlàtc, per guarir T 
anima , eprcfervarla da tutta for- 
te di viti f , e peccati : Hétc tninp 


t. 6. 

Ge/r. 


'UH A rteerdétio , fi effet ujfidué , con~ 
tr$ommitvitÌHmadelam fréhent . 
Quella dunque c la vera , e gran 
calamita» checon molta facilità 
fchioda Aior via dall'anima ogni 
chiodo di peccato^ e là inbrieve 
tempo quello, che colla continua 
mortificatloneintnttelecofe, pi- 
gliandole ad una ad una , lì fareb- 
M con gran fatica , e in molti an- 
ni. Di quello flclso lenti mento fù 
S. Ignatio Martire Icrivendo ad 
Hcroner Ricordati fpellb di Dio, 
che tì Ila prelcnte , e ti veda ; per- 
che in quello modo non peccherai ; 
S .Ìgn-Memtnto Dei ^ n»n feccAbis . 

Mart.hmx di più foggiongocon gli fet- 
a4 A/lr-canta interpetri , che non (blo 

roH. 
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non peccherai *, mà , a noUro mo- 
do di favellare, non potrai mal 
peccare, ed elfercriprefodicolpa 
alcuna, e difetto alcuno notabile, 
onde voltano le parole dette da 
Dio ad A bramo: AmbuÌA cor am 
HI fi &efio perfe[lus . Ambula co- 
r Amene, &efÌoirreprAhenfibiUs 
quali che fia lo ftelTo, Ilare lem- ' 
pre colla prefenza di Dio avanci 
agl'occhi, e non peccare, oqualì 
non poter peccare . Mà perche 
per la Perfettione non balla il te- 
nerli folamente lontano dalle col- 
pe , mà vi li richiedono le virtù in 
gradoeminente , tuccoqueUofà la 
continua Prefenza di Dio, chehà 
forza come calamita della Gratia , 
di tirarea fe tutte le virtù, e far- 
ne una catena d’oro, da prefen- 
tarfaaDio. 

In prova di ciò vo’raccon- 
tare qui una piccola , e fcmplice 
floria di AgoflinoCentnrìoneCa- 
valierGenovefe : Quelli nel feco- , 
lo Signore molto pio, e prudente 
fù dalla Republica di Genova più 
volte mandatoambalciadore a di- 
verfe corone f con cui compiuta 
fempre bene il fuo officio, ritor- 
natoalla patria , fù elcctoDoge di 
Genova con applaufo univcrfale , 
non meno delia Signoria , che di 
tutto il popolo . Sotccntrò alia ca- 
rica del Sereniffimo ufficiojmà con 
che arredi, cónche tra pi tal cd.i vir- 
tù , per amminiflrare bene il go- 
verno di sì gran Magillratof Cola 
per verità da fare inarcar le ciglia 
a chi che lia , non dico Secolare , 
mà Religiofoancora ? Prelè rifo 
lutfone di tenere continuamente 
fiiro,ed immobile il fuo penlleroal- 
la p.refenza di Dio, che lo mirara,*e 
fece sì gran profitto con quello fer- 
mo , collante , e lànto penfìero, in 
cui fempre fc ne fiava;cheneiram- 
minillrarla gtunitia pareva, che 
nonfolTc buomo, mà AngclorNon 
^veva rifpetci bumani, pronto nei 

da- 


dare ndienza a tutti , foddhfacera 
a’ poveri , e a' Cavalieri , maturo 
ne'confìgli, rettonel giudicare > 
non rifparmiavaa faticne,non fa- 
ceva tardare lecaufe , s'interna- 
va a’ negotii, glifpediva, giidiP 
brigava , uon tutto ciò entro di 
quello gran mare di facende non 
rdeva di villa mai la prelènza di 
io, enegotiava, come fe Graf- 
fe , fenza mai interrompere la Aia 
oratione colla mente Alfa a Dio 
prefente, che lo mirava . i>»r 
j^^^crtatus , $ltud in to lande , ac feri 
j.f admiratione digninn frit , qnod 
diti 7 fi"* inttrmijjiont eraret, 

in Dennedefixa, »f ne re- 
*' tu tene , ncpro dignitatezerendit, 
nee tenera t nc/tlidain Denm gie- 
tMtitillaeK forte dtejjei . Che ne 
nacque da quefta Alfa, e immobi- 
le prefenzadi Dio in perfonaggio 
di sì molti, esìgrandialTarir Vno 
grandiffimofeguitodi virtù fode -, 
e malfìccie . Doge ogni dì lì com- 
municava, per ricevere forze da 
Dio nel poter ben governare: V if- 
fetren'anni nel fecole fotto il go- 
verno dèi fuo Padre fpirituàle, cui 
n era obbligato diubbidìre.-Mor- 
tagll la coniorte A fece ordinar 
Sacerdote , in età di fettanta, 
e più anni entrò alla Compagnia 
di Giesù , qui per Aia umiltà 
voleva Aarvi da Fratello Coadiu- 
tore temporale , divenne tanto 
eccellente nell’umiltà, che lìAi- 
mava , e’I diceva elTere una for- 
mica in mezzoaImare,cbenien- 
teafhitto poteva fenza il divino 
ajuto, altrimenti A farebbe fom- 
merfo:^//4rii»ergr»d»w:psrlava 
Jtid. molto teneramente di Dio , e con 
gran copia di lagrime , a chi veni- 
va, per viAtarlo; mori con in vie- 
ta patienza tra acerbillìmi dolori 
dipietra, dopodi elTereAatoiion 
piùchediciottomeA nel Novitia- 
ao. Né Ani qui la catena delle fue 


grandi virtù acqnillatecon quella 
mezzodella continua prefenza di 
Dio avanti agl'occhi della Aia 
mente , perche a sì grand’efera- 
plare di vita tanto virtuolà , con 
uno efemplo raro, come dice lo - . . 
Storico , Rare exewfle tutti i /noi 
fratelli, forèlle, Agiiuoli , e fi- 
gliuole, lafciato il mondo, le ric- 
chezze j* gli honori ,A fecero Re- 
ligioA , e Religiofe, chi inuna , 
chi in un'altra Religione . Tanto 
può il motoaffiduo della Prefenza 
di Dio per fare un Secolare , non 
che un Rcligiofb làuto , e per- 
fètto. Chi dourà dunque più diffi- 
dare, enon^jcAare animato dalf 
cfempiodiaueAo buon Servo di 
Dio , a darndi tutto cuore al con- 
tinuo eferdtio della divina Pre- 
fenza} clòc’bà fatto un Secolare 
immerlò in tanti neg«ii , molto 

f iù Io potrà , e dourà fare lui Re- 
igiofe, che-per obbligo di pco- 
felAone debbe flar sfaccendato 
dalle cure , e negotii fccolarelchi. 
Buona volontà , e ferma rifolu- 
tione ci vuole , vi vuole perfeve- 
ranza , e non sbigotttiéi le 
diArattioni , che foventeA ve- 
nire il Demonio, olufficioiProc- 
-curi ognuno di farvi l’abito, fe lè 
nefeorda, o fenediArae, non lì 
perda di animo , torni , -ritorni 
alla AefTa divina prefenza , fegU 
A fpezza quello Alo, lo raccapea* 

-zi di nuovo , perche in quello 
modo Ioa)uteràDio^ vedendola 
Aia diligenza , e. cosi con quèAo 
fanto, e continuo efèrcitio delia 
divina prefenza lontano dallecol- 
pe,ericcod{ molte virtù acqui- 
fiate , in brievc ilReligiofofi.pud 
far Santo. 

IV- Previde in quella materia 
BernaTdouna^an'fcufa,la tur- 
ba delIediArattioni , la molritadi- 
ne de’ di verA penfieri , la debolez- 
za dellamemoriaiNon A-puòfem- 
Q, a prc 
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pre tener fifTa la mente in Dio , 
perche me ne diftolgono allorpef* 
foo li miei affari, o le mie paf* 
flioni, la memoria di fua natura 
è labile, elipenfìeridi lor talento 
fono vagabondi . Per fnervare 
onella fculà di molti , e per rime- 
diare a quello fvagare della nollra 
mente , S. Bernardo dilTe , io vi vo' 
dare un buon coniglia : Entrano 
nel tuo cuore varii penfieri tra’l 
giorno , che ti diftraggono la men- 
te, anzi te l’alienano dal ricor- 
darti adiduamente da Dio, che ti 
{lì prefenter Sì- Tu fi a mio modo: 
metti aU’ufcio del tuo cuore un bu6 
Portinaio, quedo Portinaio 1) chia- 
ma la memoria della tua profeflìo- 
ne religiofa, edelle tue obbligatio- 
ni;affinche quando la tua animali 
lènte travagliare , o corre rilèhio 
d’edere inquietata dalla calca di 
quede didrationi o inutili , o laide, 
ootiofe , che ti vogliono entrare 
al cuore, quedo Portinaio chiuda 
loro la porta in faccia; e fe dà chiu- 
di, in verun conto l’apra, anzi ti 
riprenda , e ti fgridi : Che hai tu 
che fare con cotedi penfieri vani , 
difutili, eotiodi Non Tei tu Mo- 
naco ? non fei tu Frate 1 non fei tu 
Redgiofot Non hai tu rinunziato 
al mondo, alla carne, a te dedb? 
votando a Dio nella tua Profef- 
fione , non ti fpogliadi d’ t^ni co- 
fa, che noné Dio? certo, che sì, 
dunque dei voler farti fan to, echi 
vuoi fard sito, che hi mai die fare 
con penfieri indifferéti,vani,noce- 
voli, otiofì che fonodi grandini mo 
impedimento al cammino alla per. 
fettionech’élodatOK'hai profelfa. 
to,e profedi? Sei tu Cherico,fei Sa- 
cerdote, feiReligiofo; non fei Se. 
colare , non fei Laico , non fei 
Mondano; ad ogn’altra cofa, che 
penferai fuor eh Vi Dio , o per Dio, 
tutto é tempo perduto , tutto è efea 
di fiamme o di Purgatorio, od’ln- 
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ferno ; dunque fol penfa a Dio; iPr r. Str^ 
a memorUrepellat Dtttm turb^plH-ngr. 
nmér»m cegitMionum , /«lem ftrm. 

effluire tumquam vili/ pleh in^eirì- 
Mrium ,ftnaiur ddejkj fertum Ju-fhc.iu. 
niter , cujus nemen e(l Rccor àstio 
proprie proftffìonit .Uteum turpibu/ 

Jefe cogitstiombut fenftrit ammut 
prepsrsrt , tncrepet/e , ^ dicst /ibi-. 

Tu ne hoc debis cogitsref quiCle- 
rieu/es, qui Monschus esì cultor 
juffitU debet in/e quiequsm iuiquum 
étdmittere ? Decet /ervum Chrifli , 
smstorem Dei tuie sliquid *d mo- 
dieum meditar/ f O’ s’ o^i Reli- 
giofo mettede quedo Portinaio 
all’ufciodel fuocuore,cheloavvi. 
fadedell’obbligo della fua profef- 
fionc ? Recerdut io propria pro/e/po. 
ni/’, per verità che non penferebbe^J®- 
ad altro continuamente che a Dio 
prefente a fe dedb in ogni luogo , 
ed in ogni affare , per verità che 
in brieve diventerebbe uno gran 
Servo di Dio, ed un gran Santo : 
perche con queda alTidua divina 
prefenza (1 terrebbe loncanod’ogni 
menoma colpa, e farebbe di mol- 
to gran bene, e profitto nella 
virtù , che fono i due poli del- 
la Perfettione Chridiana , e 
Religiofa : Decima a malo, & 
fac bonum, e-r inhabita in /acu~^^cle- 
lum /acuii. Vengano pure a 
IO piacere le didrazzionì , e li^^?->* 
penfieri vani , ottiofi , indide- 
renti ; fe gli (chiferai , e chiude- 
rai laro l’ ufeio del tuo cuore in 
faccia, per timore di non perder 
^ villa la continua prefenza di 
Dio; fappi che darai molto vi- 
cino alla Santità , é alla Per- 
fettione , e ti difporrai molto be- 
ne, a farti in brieve Santo . Per 
qaedodidel’EccIefiadico: Qui ti- 
met Dominum praparabum corda 
/ua-, & in con/peQu tUiu/fantl/fi. 
cabuntur . T utti i Religiolì per di- 
vina mifericordia temono Diojmà 
co- 
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coloro fi faranno Santi, che fian- 
co continuamente ( per quan- 
to fi potrà ) colla prefenza di 
Dio avanti agl' occhi deliamen- 
te , e quelm vogliono dire 

J [uclle parole . Et in conffeRu iU 
iMi/Mnuificdhnntur • Né folo que- 
llo ; mà Eterni uno gran Peccato- 
re, che primadi pentirli delle lue 
colpe, u elèrciti afiìduamente a 
tenere avanti a^* occhi la conti- 
nua prefenza di Dio , eh* io ve lo 
darò in brleve fpatio di tempo pen- 
tito deTuoi peccati , e camminan- 
te di molto buon pafib alla Santi- 
tà* e alla Perfettione. 

§. V. Di S.EfFrem a quefio pro- 
poli to li racconta una colà maravi- 
gliofa; e fù quella: Una rea don- 
na del mondo, femina da partito 
adocchiò quefio gran Servo di 
Dio; e fenza molti poemii, o 
prologi con tutte Parti lue con cen- 
ni , e con parole fiimolandolo a 
male* la sfrontata , eia sfacciata 
lierdilTe: Attonito a quelle voci 
i Furia infernale il Santo Reli- 
giofo, e divoto Romito Effirm 
dilfimulòrinterno orrore del cuo- 
re, e infintoli di volerle compia- 
cere * le dilfe: Io fon contento ; 
mà con tal conditione , e tal pat- 
to* cheandiamo in piazza, e in 
mezzo al pubblico mercato com- 
mettiamo colà inlìeme quefio pec- 
cato. Stordì a tal rifpolta l’infame 
donna* edilTe: Oh quefio no? e 
perche no ? gli foggiunlè S. Ef- 
frem . Cui la rea feminaccia in- 
contanente rifpofe: Perche ivi fi 
. ftà nel pubblico a veduta d’ognu- 
no; né meno le bellie, fe havef- 
-fero una mezza dramma di falein 
zucca, farebbon quello. Ripigliò 
all’hora fubito il Santo: Si eh'mi- 
Icra donna? il popolo prefente , 
gl’ occhi degl’huomini veggenti 
non ti farebbono commettere que- 
llo peccato; e Iddio in ogni luo- 
go ^efence, checoTuoi occhi di- 


vini il tutto vede, c dilcemè non 
ti dee far dare a dietro da sì laide 
fozzure, e da sì enormi peccati ? 
hai dunque da tenere tu più conto 
degrocchi degl’huomini , che del- 
la villa, e prefenza di Dio? là , 
che vuoi, và* dove voi infelice ; 
che fempre ti vedrà lddio*e in pre- 
lenza di Dio tu peccherai : Iddio 
ti vede , Iddio fempre in ogni 
luogo tl llà prefente ; penfa a que- 
llo, penlaacalìtuoì; e vàin pa. 
ce. Non più di quefio le dilfe S. 
Efirem; eia mìfera donna entra- 
ta in fefielfa* infenrir nominare 
folo la prefenza di Dio , e che Id- 
dio in ogni luogo la vedeva , fì ar- 
retrò fubito dalpeccato , fi penti , 
pianfe a caldi occhi la malmenata 
fu a vita, fi ritirò dentro d’un mo- 
nallerio, fi fece Religiofa , e me- 
nò dentro i facri chiollri una vita 
molto efemplare * di virtù ric- 
ca* e di meriti. Dunque fe una 
femplice* ebrieve lettione udita 
della Prefenza di Dio fece fare ad 
una pubblica Meretrice cosi gran 
mutatiooe* e da tizzone d’infer- 
no la trasformò dentro la Religio- 
ne in fiella di Paradifo ; che fi dee 
mai credere * che farà per fare nel 
cuore di un Reiigiofo , che defi- 
dera farli Santo l’afiìdua rimem- 
branza della Prefenza di Dio? Id- 
dio mi vede, Iddio mi è prefente, 
Iddio mi fcuopre, e difeernebeoe 
tutti! penfieri del mio cuore, fe 
mangio , fe converlb , fc predi- 
co, fe con fefib * fe leggo; Non 
farà quefio luidefiatojo continuo * 
cd uno fprone continuo a Religioli 
provetti, per fveglìargli al cor- 
fo della Perfettione , acciocché 
corrano di buon pafibdr vtrtntein 
virtHtem? Certo, c fenza dubio 
alcuno , che si . E quella verità 
fù daS.Effrem filmata tanto certa* 
e tanto chiara; che dilfe: Fàcheti 
ricordi fempre di Dio, cheti (là 
prefente, e ti vede;e fià lìcuro,che 
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Ig tua anima « e la tua mente paf- tarci Santi in altra maniera > n&.i 


S.E~ lèràoUre>edili<!alC'eIot ciocci 
fhrtm (arai olcreinodo» oltre mirura San- 
Mf»d to, e Perfètto i Smttr Dii mimi- 
C»r- Htris , Cf" Ca/a» mtns tu* evédet . 
ntt.à ^cocon wntopocoTbttamo> e 
L*p. illteltgjomlì può far Santo?' 
ihtd. 

CAP. II. 

Qu4ati pr*» f»rK4 » ti tffitACi* 
k*ltiUii mito Mjjtdu» dell* Prt- 
Jtnt^ di Dii , ]>tr f*rc uh hu»^ 
H* S*mu . 

f> I- Q An Gregorio per lo (uo 
3 grande, e profondo fape- 
te chiamato con (oprannome il 
Teologo di Nazianzo', trattando 
della Prefenzadi Dioychedee ha* 
ver Tempre l'huomo avanti agl’oc- 
' chi della Tua aiìima,dilTe una gran 
fentenza : Non così allo (pefToy e 
continuamente dobbiamo no» res- 
pirare, come di conti DUO dobbia- 
mo noi ricordarci , che Iddio cl 
t.<7rr^8ia prelènte r NottÀm/etertfyi- 
NeeJ-jiurt , qu*m Dii tHtmituffiydtki^ 
HH^iHntus^ FAmiefl'ogran Dottore Rc- 
i.araj.iigiofcve Keligiofo Santo, parla- 
va a Reli gfoTi , che bramavano di 
fèrfi Santi , e Perfetti ; però prc- 
fcla metafora del reCpirare, per 
tofegnareloro, che come la vita 
corporale non puòccmfervarfi lèn- 
za una continna refpiratione ; 
così nella vita fpitituale la Santi- 
tà non fi può mai aeqnilfare, né 
confermare fenza un moto con- 
tinuo di aflìdua rimembranza del- 
la PreTcnza di Dio. La fperienza, 
c la pratica chiaratnente dimo- 
fira, ed bà moli rato, che quanti 
Santi ConfelTori fono flati nella 
Chiefa di Dio, od oggi d) ve ne fo- 
Bo, lutti fiaiioflati, e fliano fedi, 
prefiliì nella memoria di Dio^e, 
fcntc'. come fe l’anima del la San- 
tità fijile la cominua prefenra di 
Dia. Se noi vogliamo eficre, • 


la indoviniamo , é tempo quali 
perduto , non perche l’altre virtù 
non ci pollano fare Santi i mà 
perche là continua memoria della 
divina prefenzagcneraiconferva, 
nutrica, e fè crefeete in molcoal- 
to grado in noi le virtù v c per 
confèguenzi tirafecolcSantità . 

Onde diffe tigone di Santo Vitto- 
re come non v’é momento, ne at- 
timo di tempo , net quale l’huomo 
non goda della bontà e mifèricor- 
diadiDio;. cosi non dee elTere né 
momento, né attimo di tempo, 
incuinon fi ricordi della prefèii' 
za di Dio; però l’ Anima Reli- 
giofa , a Chrifliana penfi di ha- 
ver perduto , e di perdere tutto 
quel tempo j nel quale non fi é ri- 
cordata, e non fi ricorda di Dio ; 
Si(utmtlLumi^mtmtriMm,qutHOH 
u'tuury tjrfiiotur Dtt biuiutt , tjr Huf.i 
iai/(r$sordi*i/k nuUum detti 
momtntumy qfn lum frtftntem t ^-d* 
Htn huteAt in m»m*ri*. Omut tHimCUu- 
tmfut, in qutdt DttHiHCigitej Jtti -A~ 
lue ti rtfutuftrdidiffi - Come fa-®'"^* - 
rebbe a dire: Se un roercadante 
il» un giorno potefTe attendere ad 
una fkeeenda , che gli facelTe gua- 
dagnare cento mila feudi ; ed egli 
in vece di attendere a quella fac- 
cendaactendcfTeadun’altra , che. 
gli Kcalfe foto il guadagno di die- 
ci feudi ; non flimcreU>e quella 
giornata perduta? Si , perche 
pocendofi guadagnare cento mila 
feudi, per Tua trafeuraggine at- 
tendendo ad altro negoiio di mi- 
nore rilievo, ne hà guadagnato 
folamente dicci , c non più ■ Così 
appunto vinci negotio dell’ ani- 
ma , e della perfettione : Quel 
Religiofo attenderà tutto il gioc- 
noa frenargli occhi, b lingua , 
i fenrimanti. Uà bene, fò il fuo 
guadagno, perche fi vince, e fi 
mortifica ncll’eficriore. Mà quell’ 
altro più pi udente Kcpiù accorto 
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aflidnameote fi efercicatra'! gior- 
no nella memoria della preimza 
di Dio, però ricoglie tutti i Tuoi 
(énfi ,Àinolciattidiaau>rdiDìo 
conofee il fuo Niente > fiutniliaa 
tutti, fi annichila innanzi a Dio 
fi accende , e s'infoca di fami de- 
fiderii, frena tutti li motidelle Tue 
pafiioni , perche peora f che Iddio 
lo vede: Non è quello fecondo 
affare negotio di molto maggiofc 
levata e guadagno per le virtù, 
e per l'an ima , cBe non è il primo? 
Certo , che d,eÀ uno folo gior- 
no trafficato OeiralTidna prclenza 
di Dio vate percentotrafficati in 
aJeroguadagno di qualche parti- 
colare virtù- Dur>qne diffp affili 
bene Ugone di San Vittore , che 
tutto quel tempo , che non hai 
impiegato' nella continua prelèn- 
za di Dio, che ti iÙ fare si gran gua. 
dagno,fiintalo come perduto al 
Mragone di quello , perche in que- 
llo della di vinaprcfeiiza guadagni 
cento mila ; in quello di qual- 
ch’ altra virtù particolare gua- 
dagni folamente,o diece, o cen- 
to . Spkgamo meglio ciò , che 
andiamo dicendo con nn’ alerò 
cicmpio: Se tnpatiflì neimedefi- 
motempodi mal caduco , di pietra 
d* eolica, di mìcranì», di dil&r»- 
•eria , e d’occhi , c rrovafli due 
medici ì uno , che per ciafeuno di 
quelli morbi darti rohelTe la par- 
ticolare fua medicina , con cui in- 
fallibilraenterieuarirrbbeda rat- 
te quelle ruc infermità Tunadopo 
Talcra in tre meii'di cempo': L’aU 
t)t> , che con un» fola medicina fi 
offèrifeea guarirti certlffimamctv 
tedatnctiqnellinrarbi' inw> gior- 
no, e darti fòrte maggiori , c fa- 
n'MÙ migliore di quella , che prinM 
kavevi; Dimmi , a chi di qatlH 
due medici tv più vòlertricri ti afU 
piglicrelli? Cerfochr a quedi, clW 
monditinendetebbe lafànità pil- 
i»(era,aaarpa4gher«, aptyfetta’t 


non cosi a quelli , chete laréndè- 
rebbeln tremelt; edirelli, quel- 
lo d tempo, e fpefa perduta al pa- 
ragone di quelli, che mi Tana in 
nn giornoda tutti i morbi iniìeme, 
con firmi folo bere una medicina 
lenza pericolo alcuno della vita, 
e con darmi fòrze, e fanità mi- 
gliore di quella, c’haveva io pri- 
ma . D ici per verità , c farclU mol- 
to bene » con farcqueflaelettione 
di Medico cosi eccellente, ben- 
ché l’altro nel fuo melliere foffie 
altresì fegnalato. Qgello fteffoia 
-dico deir affidua memoria detta 
PrefcDza di Dio , la quale é va- 
levole , e molt’efficace rimedio 
non foto contea tutti i virii , 
mà anche ad avvaioraTe J' ani- 
ma, per fòro in brieve tempo gran 
paffiaca in tutte le virtù , e di 
-quefla efficacia borane parleremo- 
11- &’ tam’efficace quello» ino- 
co alfidno della Prefcnza diDlO* 
faredinnbuomodifcola, e diff»- 
IntonngranSantotche San Doro- 
teo non hebbe miglior modo , nc 
meazopiù efficace di iraello, per 
-tirare un licenzlofo Ibldatoà D’ih 
-« farlo Samo - San Oofìteo fù que- 
ll i, nel IccolodI profefliotìe fol- 
dato , e di vita per le fne colpe 
molcodirco}a,e fcollumata : Cafrt- 
roinava^li perla cattiva, e fi por- 
ta va di giorno i n giorno a preci pi- 
ti t maggiori S.DofoteOj-che lo ve- 
dova sì 'Vicino alflnferno, mOfm» 
li di lui acempallìorte pregava in^ 
Hantemenre il Signore , efe il 
-convcrrirsc} onde parlanHO coti 
Dofireo allo fpefio familiari 
mente , gli molhrava il pericolo^ 
-«he correva dall’ eterna 'fàlnflf^ 
talvolta dolcemente Io ripnjridet 
V», loa«nmof)ivj,loconfigfìaVjr; 
mà-tuno ki derno, e fenzapofit‘ 
to alcuno . Sentfvane San iDoet»* 
MM «rt gran diQx?tto,ed'iirrgnm* 
òUfimo^tlpIacenet Atlafine riioffb 
«Mgiomo-e IlftaOlatonellInternd 
4 da 
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da DioS-Doroteo , chiamò Dofi- 
teo, eiiglid!<re:SignorDo(ìteo, 
tu cammini alla peggio, e corri a 
fpron battuto verlo l’ Inferno co* 
tuoi corrotti ,edepraraticoltumi: 
onon ti fai, o non ti puoi ,o per dir 
meglio , non ti Tuoi contenere da 
tanti mali abiti fatti già nel pecca- 
to , e da tante diiToluzioni ; Per ve- 
rità , che a maggior fegno ti com- 
patifco, e affai mi pefa, che un'ani- 
ma così bella , come la tua per na- 
fcita I per indole , per maniere, per 
ricchezze, per profeflìone diCa. 
valiere foldato , fia per andare un 

f iornoa male per tutta Teternità . 

à dunque a mio modo, apprendi 
bene quella unica, ebrieve lettio- 
' ne , o ricordo , che per tuo prò ti 
dà un tuo umiliflì mo , di votiifimo, 

. edamantiflìmo Servidore ; c poi 
^ W'vannc in pace: D»fith$Ktgtuftm- 
r Deitmtibìfré/emem, & tl et- 

fi"**- r»m ill$ fltrt . Signor Dofiteo pen- 
fa fempre , che Iddio ti liia prefen- 
te, e tu di (lare avanti alla divina 
Prefenza. Signor Dofiteo a Dio , 
refiati in pace , hò fatto già la mia 
predica, hò già finita la mia let- 
tione : Così difie à Dofiteo San 
Doroteo,e partìtifii. Mà reflò tan- 
to imprefia nel cuore di Dofiteo 
quella lettione; che mutatoli lo- 
fio in un’altro , da quel che era , 
rinunciò la militia , calpefiò il 
Mondo, lafciò il Secolo, chiefe 
i’habito monacale, l’ottenne, fi 
fece Religiofo , vifie , e mori den- 
tro de’facri chioft ri come un gran 
Santo , ed oggi dì Chiefa (anta 
come Santo l’adora in Cielo: Dtft- 
j • tht€ cogituftmftr Dtum ubiyrtfen. 
' tem, ó" te ctr4m ilio Jlitre . Gran 
lettione,diceva Dofiteo ella é que- 
lla: Iddio mi (là fempre prefente} 
Iddio mi Uà prefente? e che vita 
dunoue i quella la mia , ch’a vanti 
alla Divina Prefenza io meno t Id- 
dio mi vede contìnuamente 2 ed io 
(ome con così corrotti cofiumi gli 


quarto; 

fiòa faccia a faccia dinnanzi/ e 
perche le mie colpe dirottamente 
dinnanzi a lui non piango/ Dio 
mi vede , Dio mi d prefente, sfug- 
girlo , o da elfo lui nafeonder- 
mi, non porta, e perche dunque di 
buona voglia no’l feguo? A Dio pa- 
tria, a Dìo militia,a Dìo parenti,a 
Dio Mondo. Dio mio eccomi alla 
fine dentro la Religione, tua gran 
mercé già fon tuo.Mà Doli teoan- 
che qui dentro la Religione pur 
Dìo ti vede , anche qui ti é prefen- 
te ; Che fai dentro quello facr’Or- 
dine/ come ti porti ) come ori > co- 
me medici? come leggi i come par- 
li? come con verfi ? come fopporci ? 
come ubbidifei f Iddio ti vede Do- 
fiteo , Iddìo ti (là prefente dentro 
la Religione; Dunqoea chealtro 
badi Dofiteo? a che altro afpiri? 
che altro brami i a 'che altro og- 
getto dei impiegare li tuoi affet, 
ci , li tuoi pcufieri , la tua me- 
moria , il tuo intelletto , la vo- 
lontà ? Deh Dofiteo , che Iddio ti 
vede , ti (là prefente, dunque com-- 
batti pure virilmente concia le 
centationi , dunque per amor Aio 
mettiti fono i piedi di tutti, non ti 
gonfiaredella tua nafeita , de’tuoi 
talenti , non ti attaccare con crea- 
tura alcuna , abbracciaci, Dofiteo, 
(Irìgniti folo con Dio, ama Dio 
folo, accenditi , infocati, arroven- 
tati rutto di Dìo : Umiltà profon- 
da ,morcificatione rìgorola , Ca- 
fiicà angelica , Povertà efempla- 
re Uretra olfervanza, tolleranza 
cofiance, fede viva fperanza fer- 
ma, carità , fepolfibìlfoire, infi- 
nita . Così diceva feco lìeffo Do- 
fiteo , e con quell ’afiìdua memoria 
della Prefenza di Dio fi fece San- 
to nella Chiefa di Dio. Dalchefi 
può conofeere , quanto di forza , e 
diefiìcacia, per (are uno Santo , 
habbia il moto afllduo della Pre- 
fenza di Dio. O’ fe facelTero tutti i 
Religiofi cost,fe così pratica fiero, 
odi 
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« di «danti huotnini fanti ,e per- 
fetti haurebboDO i facri Ordini ì 
a’baurebbero di certo molti; per- 
che quefta firtò d più propria de’ 
Proretti, che non de 'Principian- 
ti nella v ia dello Spirito; e de Pro- 
vetti per divina mifericordia ve 
ne fono moltiilimi nelle Religio- 
ni. Quefta virtù d una fKciedi 
fuoco , che più volentieri lì attac- 
ca , dove truova legna fecche , cid 
€ la materia ben preparata , e dif- 
pofta . Li Principianti Ibno legna 
verdi , bifogna a quelli colle lagri- 
me della Penitenza cacciar prima 
r umidità delle loro frefchc colpe 
commeffc nelfecolo,e feccarM- 
ne li loro affetti ; feccati che fono, 
cqme ne’ Provetti , lì appiccherà 
loro tal fuoco , che lì vedrà ben 
preftpl’ incendio del divino amo- 
re, e tUlla Santità nel loro cuo- 
leacceib, e. dilatato dalla conti- 
nua prefcnza di Pio- Avvertanlì 
'qui li Provetti, che fe quefta me- 
moria afiìdua di Dio prefente, 
potè tantoaccendere, ed infiam- 
mare un legno verde , com’ era 
Dolìteo fecolare ; molto più potrà 
fare, ed operare in ein, che fono 
leana già fecche , e ftaggionate 
nel divino amere . Che le ,in eftì 
tanto non opera ,e non fà queft’ef- 
fetto ; d fegno, che non lì mettono 
daddovcro, atenerfempre avan- 
ti agi’occhi la divina prefcnza, e 
Jo debbono imputare a proprio di- 
fetto, nona mancamento di for- 
ze di quefta Rcal virtù- 
$.111. Anche colà nel mondo 
Talete Filofofo; unode’ fette fa- 
vii della Grecia, a fuo modo nel- 
la fua lètta capi quefta verità (co- 
si ordinandolo Dioafcorno forfè 
de’Chriftiaoi , e de’ tiepidi Reli- 
'gioGle diffe: Si debbono perfua- 
dere tutti gli huomini', e tenerlo 
per certo , che li Dei vedono ogni 
cofa, che ogni luogo fìa ripieno di 
Dei ; affinché con queftopcBfiero 


certo fermo, ecoftantedella pre- 
fenza de’ Dei vivano cflì calli , e 
ùnumente: fitmiaes/ìkiffr/Hdde: 
r* deber* , Dt»t tmnU ctrnere : -"f*" 
DtentminttmHiaefft fleudut co- Corn, 
rsm Ut cofli, & fonai trjv4A/. Che f 
poteva dir più un Santo Padre , le *' 4- 
non mutato il numero dei-più , 
quel del meno} Hominet fibi 
fuodirt debtrC f Dium omnU ctr- **• 
turo: 'Dtiqot omnU ejft fieno ;.»< ce- 
rai» eo cofti & fnnÓi vivont . A 
confufìone del Oiriftianefmo, che 
vive tanto fcordatodellaPiefen- 
za di Dio; c però inciampa in mol- 
te colpe tra’l giorno', aconfuGone 
de’tiepidi RelìgioG , che della di- 
vina prefenza dimenticati non 
camminano da virtù in virtù,e per 
quello n«n G fanno nd perfetti , nd 
unti • Mà non G contentò Iddio , 
chefolo Talete Filofofo Pagano 
quello diceffe a infegnamento , e 
confuGone di molti Fedeli; lo fece 
altresìdire a Seneca Filofofo mo- > 
tale , e Gentile : Sic vive cum hi- ^ * 

minibus , tanquom Deus videa! ,/ìc‘' * 
hquere cum Dee tanquam homines . 
oudiont. Vivi cosi con gli huomi- 
ni , come fe Iddio ti vedefTe ; par- 
la , ed ora con Dio , come le gl' 
huomini ti fentiffero • E volle dire 
Seneca : T u converG , tu negotii , 
ed hai faccende con gl’buomini , 
tratta , e vivi con effi , come fe Id- 
dio ti veda: Iddio, vvole eli huo- 
mini nel con verfarc affabili , unii- 
li,manfucci,Gnceri, leali, caritate- 
voli, honefti, gravi; nondiffoluti , 
non fcandalon , non impatienti , 
non ingannevoli, non riftoG £ per 
avventura fe negotii, etratticon 
Dio orando , portati nelle tue ora. 
rioni, ene’tuoi preghi, come fe 
gli huomini ti udiGero , e ti vrdef- 
fcro; Cioè, chi parlaaùnRc in 
prefenza de’fuoi Cortiggi.ini , gli 
dee parlare eoa molta umiltà 
con gran reverenza , ed oGcquio 
con modeftia , con attentione $ 
con 
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con fperanza , con fommcflìona , 
non diftracto, non sbardellato , 
non fcompoflo , non sbadigitan- 
À); altrìmentetntta lacorte, che 
sii d prefence, lo limerebbe un 
fciocco , un feemo , un nnezzltuo- 
nao , e tutto beftia , mdceno di ri* 
cevere grat le, e farori dal fuo Mo- 
narca . Così faccia il Rdigiofo 
nelle fueatiioni, e nelle fue ora- 
tioni : Se ora penfi , che gH An- 
geli, e tutti i Santi delParadifor 
predenti a Dio lo vedano fuppli' 
cherole , fé lo vedono diflratto ^ 
feompoiio, Ibnnacchiolb , le ne 
fkxnacano, fé neiHzzano,tofgri> 
dano, lo riprendono , gli minac- 
ciano i eiddio come affrontato vìi» 
lanamente non l’ode , non rcfaii- 
difee, gli volta giuRamente le fpal- 
le, e tutto ilParadifo lo Rimaio- 
degno di comparire alla prefenza 
di quel divino, efovrano Monar- 
ca . Se converfa il Religiofo , e 
tratta co’Proflìmi, penft,cheDio 
OTvfente lo veda , perche così fip. 
lo in queffo penderò, predicando 
non cercherebbe la propria gloria , 
non fe ne anderebbe tutto in fiori , 
ed i» fumo il fùo difeorfb , la 
puola di Dio farebbe parola di 
Dio , non diceria del Cavalier 
Marini , o di Ortenaio . Se con- 
feffi fiffb Inqueflo penderò, che 
Iddio prefente ti vede, o’con quan- 
ta patienza , con quanto zelo di- 
anime, con quanto ardore di cari- 
t^accoglierem aHa rinfufa pove- 
ri, cricchi, Nobili, e Pt^larl, 
le Signore, leSepvitf lei, e le Fan- 
tri & iiffoin qoeffo pendeio del- 
la divina Prefenaa eenverff coffa- 
g«nte, o con quanta modeRla , 
con quanta cdificatione , e con 
che Spirito converfereflp Dun- 
i{iKdifre molto bene Seneca: Sic 
vnttinmhniiimlHif, tumij M m Di’ 
M vidtM , fic Uqmrt tim Ut» , 
nmftuim htmtntfMtàitim . Hè vo- 
Jiwe dir quello, non perche i Reti- 


giod habbiano bifogno di andare 
accattando da’ Gentili autoriti , 
per farli dimiliare, c frequente la 
memoria della prefenza di Dio ; 
mi per fare intendere , che anche 
Diol’ hi indettata a Pagani, per 
fargli menoneirinfemo patire, e 
TCt far noi nel Paradilb pii glorio- 
lamente godere, per la grand’effi- 
cacia, c hàqueffofaato, ed affi- 
duoefercitio della divina Prefetr- 
zaa tener monda l’anima (Togirì 
difetto (per quanta fi pnòin qucRa 
vita)ea farcii Religiofo fante , e 
perfetto. LaondeClemente Alef- 
fandrino ne lafciò fcritte queRe 
parole; HAsfilum rttitnefit, m 
iW/ nnfiq0Am Ì4hmir , fi Dekmfi^ 
hiiffifimt*rAd*£*exifHmet. ^ jiltx, 
fta fòlo bavere continuamente /- «^1 
Dilavanti agl’occhi P^^denre.per^j^, 
non cadere in colpe, edifetti.Per 
mezzo di qucRa fanta pratica Id- 
dio di il fuo a)nto, affinché il Re- 
Hgìofblcfaifàndo moltiffìmi man- 
camenti tra’l giorno , fi faccia pre- 
Ro Tanto, e perfetto. 

J. IV. Tutto ciò moRrò Dfo 
colla fpetienza nel B Enrico Sufo- 
ne : Voleva il Signore fare un gran 
Santo Em-ico Sufbne nella Kelh 
Rione di S.Domenico, come in fu-. 

Ranza poiitfece. Mi. come il fe- 
ce ?come lo condu Re ad una gran^ 
altezza di perfettione?' Entrd En- 
rico molto giovanetto in età di tre- 
dici anni ncllaSantiffima Religio- 
ne del Glorlofo S. Domenico, e 
tra per l’eti Ria paerlle , tra per la 
Rtanaturad’anìmomolto vivace , 
e fiero ( come fi legge nella fiiavi- 
ta> non apprciè- nel Novlaiato 
quei portamenti , che conveniva- 
no ad un figli Bolod'ona Religione 
co» fanta, ed ittuRre . Novitio 
pocodìvoto, poco applicato allo 
Spirito, pocoofferv.-uited)*llafua 
Regola , .e nelle vanità doilecrea- 
nne, come che nrwlto giovanet- 
to-, tMppe-chffufo, bonche dalle 
colpe 
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colpe più gravi fi aftcneffe . Per- 
feveròin qucfia tiepidità ,edlfvia- 
mentodi vita Rcligiofa per lofpa. 
tio di cinque anni continui; onde 
poteva nafcere qualche grave di- 
sordine , e gran rovina per la fua 
anima, come fi feri ve nella Tme 
leggenda . Piacqtie a Dio per Tua 
divina mifericordia in età di iS. 
anni di chiamarlo, ecirarlo tutto 
afe, per farne un’ammirabile, e 
gloriofiiCmo Santo . E taleappun- 
todivenne, talfù, tal fi fece, e 
tale fi dimofiròin tutto il corfo 
dellafua vita fin’alla morte. Mi* 
rabilefù nelle penitenze, non di 
Religiofo( direfie )mà di manigol- 
do , e fpietaco Carnefice di fé iief» 
io : Mirabile nella patienza , e tol- 
leranza deir ingiurie , e delle or- 
rende calunnie impofiegli, e delle 
perfecutioni mortali . Mirabile 
ceirumiltà, e profondi filmo per- 
petuo conofei mento dei Tuo pro- 
prio Mirabile ne* pati- 

menti, nello zelo dell’an ime «nel- 
la converfione di grandi Peccato* 
ri , nella gratia di far miracoli ; e 
fopra tutto fù ammirabilifitmo 
nella grande, e firettifiìma fami- 
liarità, edimefiichezzaconDio» 
con cui non le fole bore, i foli gi- 
orni, lefettimanc, mà li meli in- 
teri efiatico di amore cjuafi fempre 
inefiaficol Verbo eterno, livel- 
lava, Leggali la fua vita^ che mol- 
to più di quanto s’é detto, fi trove- 
rà. Mà fe vorrefte fapere,C(mìe Id- 
dio a v effe tirato a fe, e ha refie fat- 
to cos'tgranSantoi) B.EnricoSufo- 
r.e vedali nel prlncipiodella fua le- 
genda il capo quarto, che i vi fi tro- 
verà il modo, con cui illunvinato 
con una gran luce d i Dio , fi fuelfe 
dal cuore rafièteo di tutte le crea- 
ture, e fi fece fàoto , le jaarote della 
. f*»a vita ftampatà. nel noftro idio-.. 

J ma Italiano foo quelle: Sh dtdicm 
(h-i-fiimtntt étlfs fainnàine y cd al 
n L "J' fUtmiadelUnuntti9nàt Ut/HM 


niera di vita ftr un ufo non tra rica 
■ altro , che attendere agl'è/ercitii in* S ufo- 
terni di eontemflatione , ne' quali finee.^. 
pe/e/emfreper/fofodi a/pirare al- 
la Pre/em^a della. Divina Sapien- 
xjt. Quid da confiderare, che po- 
teva Dio pigliare altri mezzi per 
fare Enrico Sufone fanto, e pertet- 
to, poteva trarlo a fc con altro 
modo; no’l volle fare» mà volle, 
che colla continua memoria della 
Prefenzadi Dio fi accendefic, fi 
nutriflc , crefeefie , fi avmentalTe , 
e dilatafie in Enrico l’incendio 
gloriofo della fua Santità, e am- 
mirabile Perfettione. Ciò fece Id- 
dio a pro’del fuo fervo, e a oollro 
infegnamento, affinché noi altri 
' Religiofi imparammo il gran con. 
co, ed il gran capitale, che dob- 
biamo fare della continua Prefen- 
za di Dio , fe ci vogliamo far fanti, 
e perfetti , tanto è ella efficace a 
condurci in brieve alla Perfettio- • 
ne . Onde nafee dunque, che fi tro- 
vano canti difètti , tanta penuria,- 
o fcarlèzza di Spirito in alcuni Re- 
ligiofi , che lènabra piagnere loro 
il fant’abito addofib t perche non 
penlàno, fe non molto di rado, che 
Dio dia loro in ogni luogo, eia 
ogni tempo prefente . Perche que.' 

Hi ne’facri chioRri fon fanti; c 
quelli nò? perche qucRi Ratino 
continuamente colla Prefenza di 
Dio avanti agl’occhi; quelli fe ne 
fcordanoallo fpeffb, la erafeura- 
no; e però non fi fatino, non fo- 
no , ne faranno mai Santi . Il B. 

Enrico Suibne coll’amdut Prefèn- 
za di Dio divenne un mirabiliffi^ 
mo Santo?ia dove feordatofi dì rfia 
ne’fuoi primi cinque anni dellaRe* 
ligtoiiè, correva rifehiò di per» 
derfi. Intenda dunque ogni Re* 
ligiofo, e comprenda, quanto fia 
grande il guadagno ceffante, ed 
il danno emergente, a chi trafeu- 
ra l’afiìduità della divina prefenza 
avanti agrocebi delkk fua mente 
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5. V. L’Abbate Bcffarionc par- 
I landò ) come debba eflere , c come 

debba portarli il Religiofo dentro 
del monafterro , per portarli da 
Tcro Religiofo, che vuol dire , 
fanto* dille, cheilMonado deb- 
ba elfere in terra , come fono li 
Cherubini, eli Serafini nel Cie^ 
k). Quelli fono tutti occhi, nd mai 
ibcchiudono , non che chiudono le 
loro palpebre, e le dal Paradlfo 
mandati da Dio vengono in terra 
per qualch’alFare , tra le faccende 
ftelfe , e trà negotii impolli loro 
non perdono mai di villa Dio,mà 
fempre immobilmente lo mira- 
no a filli fguardi. Così, difs’eglr 
debbeelfere il Reiigiolb, in ogni 
affare, luogo, e meli iere, in coi fi 
truova, non dee mai perder di villa 
»» l ‘la PrefenzadiDio: Monachus dc- 
i totus oculus fjicut Chfru- 

' ’ & SerMyhim. Di più non 

balla bavere due occhi mà bifo- 
<- gna elTere tutto occhi , come le 
ruote , e li Cherubini del cocchio 
villoda Ezechiel Profeta : Ettm~ 
chtel. corpus earum , & coll a cr manut, 
’&pennd , & circuii pletté erant 
oculis in circuitu quMuor roturnm . 
Erano tntt’occhi non folo le ruote 
( come fpiegano quello palfo al- 
cuni Interpetri ) mà anche i Che- 
rubini , per dichiarare , che chi 
fòpradi le vuole degnamente por- 
tare il trono, e ilfogliodoverilìe- 
dela Maellàdi Dioà fimiglianza 
£zj‘ huomo , Super fimìlìtudinem 
chic}. *^^^°**^ fmilitudo quuft uJpeUus ho- 
Clip. I . defuptr , debba ciferc tutt’ 

' occhi per mirarlo fempre con ogni 
membro in ogni attiene prefen- 
te, le mangia , febee, fc parla, 
fe converfa , fe fatica , fe ripo- 
fa , il fonno IlelTo fe poffibilfol- 
fe , dovrebbe efserc occhiuto . 
gialla la pratica della Spofa Ce- 
Ca». dormìo , fjr cor meum 

vigìlat. Per quello non folo l’ali 
de’ Cherubini , che :s’ intendono 
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per la contemplatione , e fanno 
volar!’ anima a Dio*, erano piene 
d’occhi ', mà le mani ancora il col- 
lo, il tergo, le fpalle debbono e£^ 
fere tntte pupille; eh ’d quanto di- 
re, ciò cheli tollera, elìfoppor. 
ta per mano del Demonio, del 
Mondo, e della Carne con ten- 
tationiy conavverlìtà, e con do- 
lori, tutto fi bà da tollerare, e Gof- 
ferire con gl’occhi della mente im- 
mobili, e filfi continuamente alla 
Prefenza di Dio. E pure quello 
non balla *, è d’h uopo, che tutte le 
faterò ruote della noflr’ Anima 
incarcerata nel legno fragile del 
corpo humano , cioè , la memo- 
ria , la volontà, rintcllecto', la 
fantafia fiano tutte occhi , per mi- 
rare di continuo la Prefenza di 
Dio, e con un moto perpètuo vol- 
tarli dove vuol Dio , però Iddio a 
quelle ruiHeimpofe nome Le Vo- 
lubili ; Et retds i(ÌAs vocavu voluti- £^, 
les , Audiente me . In fomma sù que- 
fio cocchio rifiede Dio, ch’c la - , * 
flefsa Santità, e Perfettione, fb» 
pra quelle anime occhiute , per ri- 
mirarlo fempre prefente , e vo- 
lubili , per fcguiflo , dou’ egli 
vuole , mette il fuo trono , ed il 
fuo foglio Reale l’AltilfimOyperA 
quell’Animc ne’facri ordini , e nel- 
la Chiefa di E)io fono le fante , fon 
le perfette ; perche In tutte le loro 
attieni , e taccende non perdo- 
no mai di villa la prefenza di 
Dio, c fi muovono fempre verfo 
colà , dove il Signore vuole , e 
l’indirizza . T ant’efiìcace é la con- 
tinua Prefenza di Dio a fare un* 
buomo fa nto , e pcrièttom brieve 
tempo. Per quello quando Iddio 
volle far fante Abramo, in buon 
linguaggio, e in buon fenfo gU 
dil^: Abramo, tu digiuni, tati 
mortifichi , tu t’umilit , tu fa! 
pellegrinaggi , tu fei caritativo , 
e non ti fei ancora fatto Santo k 
ià a modo -mio babbi fempre pre- , 

fenie 
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fente aranti agl’ occhi della eoa 
mente ; e farai predo , e di- 
— venterai quanto prima infallibil- 
Ctn.t- mente perfetto : Ambula 'ftram 
• 7 * m;, 

CAPO III. 

Jh tht nnfijla l'tfficasU del moto 
telftiHo della Prefenue dJ Dio , 
fer faro in brieve un Religiojo 
foHto, tferfetto. 

$. I. TN tre cofeconfifte princi- 
X palmcnte 1’ efficacia del 
moto afiìduo della Prefenza di 
Dio: Primieramente nel togliere 
tutti gl’ impedimenti , cb’edrinfe- 
camente fi oppongono » e fi attra* 
verfanonel cammino alla Perfet- 
tionet e quelli fono i rifpetti hn* 
mani . Secotvdariamennte nello 
(lerpare della radice i peccati , li 
quali pullulando alla giornata dal- 
le noltre paflìoni , foderano come 
fpine,e nonfannocrefcerele rir- 
tù che conducono allaPerfettione. 
Terzamente nel torre via la tie- 
pidità dal cuore ; onde poi s’accen 
de nell’ anima uno gran fuoco di 
amor di Dioiche T’anima fànta> 
c perfetta. Vediamo dunque nel 
primo luogo quanto fia grande 1’ 
efficacia della continua memoria 
della Prefenza di Dio nel vincere, 
e foggioga>e tutti i Rifpetti fiuma- 
ni . Non è punto da dubitare , che 
la moltitudine de’ Rifpetti fiu- 
mani fia folita a difviare molti 
de' Rcligiofi dal camminare di 
buon pafTo , anzi dal medefimo 
camminare allaPerfettione. Il B. 
Enrico Sufone nel principio della 
fua fiabile, e ferma rifolutione di 
farli Tanto, e perfetto, fentiva ga- 
gliardamente entro al fuo cuore 
quefia lotta de’ Rifpetti fiumani 
degl’amici ,de’parenti,de*fuoi Re- 
ligiofi compagni, -onde tal volta ce- 


deva alla tentatione il campo, tor- 
nava a fuoi Amici Compagni Re- 
ligiofi ; e quelli grinfrafea vano la 
mente di molte maffime , tutte 
prejudìcanti aU’acQuifiodella Per- 
fettione. Mà perche Iddiolo vo- 
leva Santo , gliele tolfe tutte dall’ 
animo , fi firappò generofamente 
dagl’Amici , e compagni : Co/a , 

( come dice la fua leggienda ) che 4 f [ 
gh divenne foi coll' ufo foavijfìma -Enric. 
Q^fiaé la prima batteria , chtdìiSufiit. 
ilDemonio al Religiofo , quando caf. 7 , 
fermamente rifol ve tra fe fiefsodi 
farfi Santo : Che dirannodi me gli 
Amici ,e li miei compagni ? come 
da fecco in verde potrò lafciargli ì 
Chi fi fiderà più di me ? Sarò (li- 
mato , che fia un Santoccio: che 
fia la fpiadcl Convento : mi ab- 
bandonerà ognuno , molti con bel 
garbo, altri con cera brufea mi 
S:acceranno da fe, tutti mi fug- 
giranno , anche i Frati Laici , 
e li Converfi più. baffi di me fi ri- 
deranno, e fe^n guarderanno . E 
poi fe non la durerò, non farò la fa- 
vola , ed il ri^ dì tutti 2 e (è la du- 
rerò 2 farò la naufea , la fiomacag- 
gine di rutti i miei familiari , e co- 
nofeenti . O Dio , che non fi può? 

V ita buona si ; ma non fanta, e per- 
fetta ■ Maladetti Rifpetti fiumani? 

Come Remore dello Spirito quan- 
ti Religiofi hanno impedito , 
impedilcono, e impediranno dal 
darfituttia I^o, dal fard fanti f 
Mà lode a Dio, perche come il De- 
monio nello Spiritoad ogni dritto 
ha trovato il fuo rovefeìo; cosi la 
divina Bontà ad ogni toffico del 
Serpente Infernale hà lafciato 
tra noi il fuo contraveleno • 
Qi^fioéla continua memoria del- 
lalPrefenza di Dio, cfficacilfima 
a torre via dal cuore anche l’ombra 
de’ Rifpetti hnmanì .-D’alfidua ri. 
membranza di bavere fempre Dio 
prefente, ch^ci vedeteci mira, 
comcfifuol dire, a quattr'occhi 
bada 
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balla a Tar sfornare dalle nofire 
anime ogni Rifpetto humano , ed 
afanarcid’ognimorfìcatura, efe> 
ritadiquelloSerpcnrelnfernale • 
Vna bella figura di quello fi hà 
nella Sacra Scrittura: Stanco dal 
viaggio, e dalla fatica il popolo 
Ebreo nel difetto, mornioròcon- 
traMolfe, econtraDio:7'<drre 
nfUftfuliimùiiieréj y ttdéhtru ; 
lo^Mutn/q/nt ctmré Dtiun , & Miy. 
ftn AÙ : Cnr tduxiffi nts ex Egyfte, 
Htmerei'einHr in felitudine ? Non 
***’’• babbiatno pane, non troviamo ac- 
qua, non fé ne può più di quella 
leggeriflìma manna , perche Moi- 
Ibid. cavalli fuor dall’Egitto? 

'f4Au , HtH ftmt AJK4 , étnimA ne/hd 
fdm ndiUedt f»ter Cibe iflt Itvijftm». 
Dio fi Idegnò fortemente a quelle 
voci , e gli mandò in calligo alcuni 
Serpenti di fuoco , che di quel po- 
. polo ingrato faceliero uno flermi- 
aio grande: ^a4M0^r«WMlyi> De- 
miriMj in poputnm ignitej Scrpemts. 
' In tanto quei Serpenti infocati 
feorrendo alla rinfufa per quel mi- 
fero popolazzo , mordendone moN 
tifiìmialla dirotta, tutti alla di- 
fipcratafe ne morivano. A tal ve- 
dutali Danti fubito il popolo , cor- 
fero a Moife gli Ebrei, affinché 
intercedelTe per elfi apprelfo a 
Dio. Pregò Moisé, il Signore 
efaudì le di lui preghiere ; mà con 
talconditione, e patto, che Moi- 
fehaveirefabbricato un Serpente 
di bronzo, e fattolo ia alto rizza- 
re, ognuno de 'feriti da quei fer- 
penti mirar dovelTe il Serpente di 
bronzo , perche così camperebbe 
dalla morte, eli manterrebbe in 
vita . Efexu) fiibito Moif* il di vi- 
no comamUmento, collocò inai- 
lo il Serpente di bronzo ; c così 
«atti coloro eh' erano flati morii 
da’ ferpemi di fuoco , con mirare 
a filTi occhi il Serpente di bronzo , 
ùicontanenteguarivano , e non 
mori vano : Petit trim M^Jtn/er^ 
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ptmttmentiimy &pe/iiteum frefi- 
in*,<liumcmptreitjfi d/pittrent , 
fdndbdmur . Quella d la lloria del' 
la facra Scrittura, che fù molto a 
propofitonollco. Chi fono quelli 
ferpemi di fuoco? chili feriti da 
queliebifcieinfocatet chi il Ser- 
pente di bronzo? chi li guariti per 
la villa, c per ha ver tenuto filli 
glifguardiatalSerpentef Lilèr- 
pentidi fuoco dentro le Religioni 
fonoi Rifpetti hutnani , che lèr- 
peggiano da per rutto , anche nel 
Novitiato, non che nelle accade- 
mie, nelle Icucle, ne'pergami , 
nelleChiefe. Li feriti da quella 
maledetta genia di ferpenti fono i 
Novitli , che proccurano nell'clle- 
riore portarli bene , perche gli ve- 
de, egliolTervailloroMaellro , \ 

S nelli per tal cagione non acqui- ' 
ano mai una dramma di vero fpi- 
rito , e come morti alla Religione 
prima di finire il novitiato Te n’- 
efeono, o Profeflì dì folo nome , 
fenon fi mutano, non fi faranno 
mai buoni , non che perfètti Reli- 
gioii . Feriti da quelli ferpenti fo- 
no 1 Religiofi Scolari , che o non 
lludiano , fe non quando li vedo- 
no fopra di fe filfo rocchio del loro 
Lettore; ofe lludiano, il fanno 
per fine , e rifpetto humano , e non 
per Dio, c quelli gli hà come mor- 
ti la Religione, perche non fe ne 
potrà ella mai ferv ire a fuo piace- 
re, per dilatar la gloria di Dio . 

Feriti da quelli feroenti de'Ri- 
fpetti humani fono i Wedicatort , 
che predica no fellelll ,e non Dio, 
e non mutano mie, perche fi ver- 
gognano del le genti , dotte nò, mà 
faccenti . Feriti da quelli ferpenti 
fono i ConfelTori , che non ri pren- 
dono come dourebbero , i Nobili 
loro penitenti , perche le ne ver- 
gognano, e non han pecco di far 
lorerla correttìone dovute • Feriti, 
per tacere d'osn 'altro, fono li Fra- 
ti laici , che fdegnanodi fare nella 
loro 
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loro Religione eli uSìcii amili , e 
bain (la dorè nel (ecolo per foden» 
tarfi , ne farebbono , e haurebbo- 
Do fatti molto più vi li) e non fi cu- 
rano punto di faticare > fé non 
quando fonoda’loro Superiori ve- 
duti i é quelli fe non fi ammenda- 
no, corronograve pericolo della 
loro falute eterna. O' quanto gra n 
fcempio fanno dentro i facrati 
chioltri quelli maladetti ferpenti 
di fuocode’ Rifpetti humanifNon 
fanno vivere vita da vero Novitio 
da vero Profefio , né da vero 
Converfo,« Religiofo. Mà Dio 
perfua Divina mifericordia cen- 
tra di elfi vi h.\datoil fuorimedio, 
e’I fuo contraveleno : Far ftrftn- 
Aià. ttm 4aeum , Cr pone ehm prò fign» , 
qmpertu/fma/pexerit eitm, viver. 
Quello Serpente di bronzo , come 
fegno , e figura delleternità , figu- 
ra Dio , che fana tutti tmelli , li 
quali lo miranofilTo, eie lo ten- 
gono Tempre avanti a gl’occhi del- 
la mente prefente; la continua me- 
moria della Prefenzadi Dio é 11 
contravelenn di tutti i Rifpetti 
faumani: lIRcIigiolb, che ande- 
rà alfiduamentedi quella villa ar- 
mato, per farli Tanto, non terrà 
comodi veruno rifpettohumano, 
perche Dio conlìderato Tempre 
preléntedilfipa , ed annichila tat- 
ti quelli penfieri : Che fi diràdi 
me ? Chi più mi guarderà addolTo? 
ecofe limili . 

5 . II. C.ome ciò faccia, e con 
che efficaci.-» il faccia , la continua 
memori» della Prclènza di Dio:, fi 
faà da vedere, l’uiio.ei’altrodchìa- 
rilfimopiùdel Sole. Se un vi.in- 
dante di notte naolto buia, ed ofeu- 
ra cammina ITe per la campagna, e 
per llradea fe incognite ; certo c’ 
haverebbe bifo^nodi lumeper Io 
fuo viaggio; mà fccamminalTedi 
mezzogiorno, non terrebbe egli 
contodi mille fiacco le accefe, che 
légli portalTeroavaati « per fare 




Il fuo cammino, perche la luce del 
Sole cITendo molto maggiore del- 
la luce delle fiaccole accefe, tutte 
le fiaccole Icolora , eofeura , però 
il viandante non baderebbe puiKo 
allo fplendore delle facelle , non 
darebbe loro un’occhiata, per fe- 
guirle, anzi Tene riderebbe, e {li- 
merebbe pazzo , chi innanzi gliele 
portalTe. Cosi appunto nel la Re- 
ligione, chi hà Tempre Dio pré- 
fenteavanci agTocchi ,cb’é vero 
Sole, c\ieiUitminAt omnem homi- , 
nem vtntentom in hnne Mundum , fi 
ride, eli là beffe d'ogn’altra luce^'*’ 
di Rifpetti humani , che come 
Paggi di torcia gli potrebbooo por- 
tare mille amici, mille compagni 
tutte le genti; anzi non vedereb- 
be la loro luce , perche l’alfidua 
Prelenza di Dio ogni creato fplcn- 
dorè Icolora affatto , ed ofeura . 
Quella é l'efficacia , equiconfille 
la forza della continua Prefenza • 
di Diocontra tutti i Rifpetti hu- 
mani. Allo {puntare del Sole tutte 
le Stelle fparifeono, perche Zam»- 
nnrt mnfus oeeupnt Inmtnnrt menutf 
e pure leftelle non lono nénimi- 
che, nécontrarieal Sole .'Molto 

S iù fparifeono dall’anima di im 
.eligiolb i Rifpetti humani ^ 
quandoellalèla fà continuamen- 
te colla Prefenza di Dk> ; onde 
tanro quella virtù d raccomandata 
da'M.»ellri della vita fpirituale,a 
chi delidera farli Santo . In oltre 
chi Uà fi ITo nella Prefenza di Dio 
Tuo Creatore , e Signore , fi reca a 
gran vergogna di volger l’occhio 
alle Creature, malfimcaquelle , 
che lóno contrarie a Dio,fi fdegna 
di mirarle, lehà per nemiche , e 
a balla lena le fugge, però avanti 
a quella virtù fi vedono sfumati, e 
Tuaniri tutti i Rifpetti humani . 
^giungrtfi .incile »qn<.!Ìo, chel’ 
amdu-i miTnori-» ib-lia 
Piefenz.ici à cui’ il'-'.-re la vi-n- 
dezza d: Dio , Tlni;ucnii:à , 1 On- 
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nipotenzai l’iniinita Doncà , ci iti lacci ì tiene afllduamente 
fà chiaramente conofcere , che hiralafua memoria in Dio , che 


tutte infieme quante fono Àate • 
fono, e faranno le creature ragio- 
nevoli al paragone del mare im> 
menfo della divina grandezza non 
fono altro, cheuna (lilla d'acqua, 
che gocciola da una fecchia , co- 
jyjj.mcdi/Teil Profetta Ifai a : Omuei 
V‘*fi \ anzi di 

peggio, tutte le genti tanto cor- 
poree ; quanto fpirituali fono , 
come fe folTero un Niente a van- 
IhiA. ti Dio : Owtnes itntts quafi nan 
ftnt , fu f»nt tar*m ta , & q»étfi 
Nihilitm , & mane reputata fnnt et . 
Dal che ne nafce , che chi hà 
quello conofcimento pratico , e 
grande della grandezza di Dio 
Creatore, vieneanon curarli di 
tutte le Creature , che non fono 
dalla parte di Dio ; però non bada 
anzidifprczza tutti i Rifpettihu- 
mani, eli ride delle ciarle , e de’ 
cicalecci di tutto il Mondo : Dirà 
. conS.Francefco di Alfifi ; Deus 
&amnia. Dirà, dicache 
t-Fra- vuole il Mondo , la gente , li miei 
*’/• Compagni , gli Amici ; io non vi 
bado , perche tutti colloro a para- 
gone di Dio , che tengocontinua- 
menteavanti agli miei occhi pre- 
(ente .appena lonouna (lilla d’ac* 
qua , lono un bel Nulla: Vò farmi 
Tifolotamente fanto , vò incomin- 
ciare, vò profeguire , vò termi- 
nare l'im^efa di giugnere alla 
meta della Perfettione, a cui Dio 
mi hà toIIo in cammino ; Dio è il 
tutto Dea/ mea / , omnia ; e il 
tutto incontro a Dio è Nulla . 
Quello elfetto, e quelle falde , e 
ferme rifoiutioni là fare , e produ- 
ce nell’anima la continoa memo- 
ria della Prudenza di Dio. E’ ve. 
ro, cheli Rifpetti hnmani fono 
lacciuoli , che tei^ono legata 1’ 
anima , per non farle da palToal- 
la Santità; Mà che fà l’Anima 
divota , per fciog’ierli da que- 


gli Ili prefente;e così da tutti i lac- 
ci, chela tenevano legata, li fcio- 
glie: Onde diceva il Santo Rd Da- 
vid hlTo continuamente in quella 
memoria : Oeali atei femper ad Da- 
minam ; qaaniam ipfeevellet de la. P/.^ 
qaeo pedej mea/ . Cominci il Reli- 
giofo a fare quella fperienza , e ve- 
drà in brieve , fe gli faranno piò d’ 
impaccio tutti i Rifpetti humani 
del Mondo nel camminare avanti 
alla Perfettione, o fcgli fcioglierà 
eglHlelToaiutatoda Dio,ogliegli 
fcioglierà lodclTo Dio. Tanto po- 
tente, ed efficace, contrade'Ri- 
fpetti humani , e rallidiia rimem- 
branza della Prcfenza di Dio. - 
$.111. Il fecondo impedimento 
al cammino della Perfettione èia 
moltitudine de’peccati veniali , o 
diliberati , o forrettizii , e contr’ 
ambedue quelli morbi efficaciiri- 
mo rimedio è il moto afliduo della 
Prefenza di Dio , e in quello par- 
ticolarmente confi (le la fua forza , 
e la fua efficacia . Di quello fenti- 
mento fà S. Balllio , dicendo , che 
ralTidua , e frequente memoria 
della Prefenza di Diolìa una me- 
dicina , che preferva l’anima da 
tutte le tenrationi , ec'hà virtù, ed 
efficacia di non farla cadere in 
morbo alcuno fpirltuale. Prafen- - » 
tia Dei affida* cantra amnes f rugf 
tiane/ medelant prabet . Se tanto 
può la fpelTa, e frequente,che farà 
la continua rimcmbr.-inza di Dio 
prefente? Il fa vio Rè Salomone il- 
luminato da Dio ne’fuoi Prover- 
bi! diede quello conliglio , a chi 
vuole camminare a dirittura alla 
Perfettione, fenza divertire nè a 
delira, nè a linillra , inciampando 
foventc bora in una colpa, bora in 
nnaltra: In omnibus vtistais cogita 
illum,f!rip/tdirigetgrel[astaas.ln y 
tutti li tuoiaffari, e facendepen-*'^ ‘ 
la a Dio, che ci (là ptefente,e farà 5' 
fuo 
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fuopenneroii farti camminare di- 
ritto, eperla buona. Con quello 
I Tanto, e continuo penfìero, ancor- 

ché tu non vogti , per cosi dire , ti 
troverai ben prefio mutato in un’ 
altro fenza molti difetti, anzi mol- 
to vicino alla Perfettione ; perche 
t Iddio farà la tua guida, ed egli 

muoverà , e dirizzerà i tuoi pafTì : 
Iddiofì piglialacuradiqueft'Ani- 
me, che non fi curano di penfare 
ad altro , che a lui , egli le guida , 

• egli le conducetegli le porta sù le 
Tue braccia, e le difende dagl’af- 
falti del comroune Avverlàrio ; 
non permette al Demonio , che 
in fua prefenza fi accofii loro , o le 
^ ferifea , o foggioghi. Quello dice- 

va uno di quei Santi Padri antichi 
dell’Eremo: Come nelTuno ardi- 
fee di offender uno, che dia in pre- 
fenza , ed al fianco del Tuo Impe- 
radore, cosi Satana ffo non può 
nuocere all’Anima, che di conti- 
T,j^y^nuoftà alla prefenza di Dio come 
I PP li nem» Udfrt 

w ’ eHm,qnt t(i 4Ì Imus /mftr4t»ris\Sit 
'' tilt ^***^*‘ ntquii ntbn lucere , fi 

’ ■ ' AmmA luftrdinhd/trit Z>ee.Stia 

■ dunque fempreallegro, chi fià con- 

tinuo colla Prefenza di Dio avanti 
a gl’occhi, perche hà trovato l’uni- 
co, e vero modo di vincere il De- 
monio fenza molta fatica, e di fare 
fvanire in fumo tutti li di lui giuo- 
chi, ed infernali illufioni.E quello 
appunto infegnavaS. Antonio Aba- 
te alli Tuoi difcepoli : Allegrezza 

g {rituale, e continua Prefenza di 
io: UmcA tfl réti* vincendi inimi- 
Abb. cum IttittAfpiriruAlis^d'AntmADe- 
*t"ds.tttinum/tmfer ttgitAtitij jugij Rc- 
Atha- tcrdAtìi, quA- Deemanum tadas , 
quAfifamam, txftllAt . Di quella 
grand’efficacia della divina Pre- 
fenza fpeffa,e molto frequente cen- 
tra a tutta fortedi peccati nediede 
S. Giovanni Crifollomo la ragione 
in ^quello modo : Se vedendo noi 
un’huomo , camminiamo molto 
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guardinghi, e a rilente, per non 
peccare? Se fpelfo avviene, che 
avanti a noflriServidori bencacco- 
Humati, e modelli noi Padroni ve- 
dendo la lor bontà,e modeflia, ve- 
nerandola, non ardiamo di com- 
mettere In prefenza loro cola , che 
non llia bene, e non Ria molto a 
martello ; da ciò fi argomenti , 
quanta ficurezza di non pecca- 
re fiano per acquiRare coloro , 
che tengono al continuo Dio ia-C hry- 
nanzi a gl 'occhi prelente: Si hami-fift-ba- 
nem , cam fra/enttm lataemar , Ad 
ftccAndum tArdiarrj redimar ; fapt •E'p. 
Aatem , farvot madefliartt fabvt- fe- 
riti Abfardi nihil Admitrimas ; Cait- t>4ri. 
fiderà qaAneam adeptart /amai /t- 
caritAUm , fi nei canttstne , Daam 
Affidai in acali I ferra ì I mMrcioche 
la continua Prefenza di Dio (e qui 
confìRe la di lei efficacia contea 
tutti i peccati ) indetta, anzi gene- 
ra nell animo un timore rcvercn- 
tilTimo, epatcrnaledi Dio, e di 
MaeRà così grande , cheli vede 
prefentc continuamente; onde!’ 

Anima non ardilcediolTenderlo,e 
di fpregiarlo. Anche un cieco, che 
fapelTc di Rar avanti a un Rè, ben- 
ché non lo vedeffe, nèlopocefle 
vedere , gli Rarebbe in fua prefen- 
za molto reverente, ed anche ben 
compoRoin tutti i fuoi fentimen- 
tì:Efefapeircil cicco, che il Rè 
per virtù communicatagli da Dio 
conofcellc tutti li fuoi interni pcn. 
fieri; fi guarderebbe bene il cieco 
di nutrire, o covar penfiero nel 
cuore , che ridondar potefse in 
olfefa del fuo Monarca. Molto 
più di queRoopera nell’Anima la 
continua Prefenza di Dio , che 
tutto sà , e tutto vede . Però quell ’ 

Anime Religiofe , che Ranno 
Tempre con Dio avanti a d’occhi, 
fi vedono Tempre Rar moTro com- 
poRamentene’lorofentlmenii , li 
loro occhi Tempre modeRi j ti loro 
paflìa mifura,le loro parole gravi^ 

R il 
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il loroconverfare maturo» li loro 
. delìderii , e penfìeri tutti del Cie- 
lo. Come dunque in qued* Anime 
può cader mai peccatoJfe non folTe 
folo di quelle colpe forrettizie (e di 
quede anche pocne) che non d pof* 
lono per humana fragilità tutte 
canzare; màquede non impedif- 
cono il camminare aranti alla per- 
fettione . Onde in quedo fenfo San 
Bafìlio il Magno dide» che ad un’ 
Anima di queda fatta , e di que. 
do tenore di codume da quafi im- 
S.B*- poffibilc il peccare , Qhù un- 
fil.uTéuV^ «n»»» , qui credunf , Dtum in 
fff* » à" iis rtbus , qut fium 
f 4^ intereffe^ W ndtfft unicuique nSioni , 
vtlurttate/qi cordium fre/pieert , uut 
CégitMtionemprnvnm fufcipUtt nut 
fceleré pMrnhit ? T utto il male 
de’ peccati del Mondo nafce dal 
non penfare i Mondani , che Dio 
da loro in ogni tempo , in ogni Ino* 
gO) in ogni loro attioneprcfcnte , 
anzipenfano» che q non gli {miri » 

Ibid ® ‘ ^ primum ho- 

* mtncs ad fceltra patranda defcen- 
duntt ckmaut Dcum non infpietre « 
autilli cura non ej[tqua hte gerun- 
tur » autumant . Altrettanto acca- 
de a’Religiod, mà a quei Religiod* 
che s' impegolano in molti manca- 
menti, e difetti tra’l giorno; per 
lo che non d fanno Santi, tutto il 
male delle loro cadute veniali d 
origina dal non tenere adìduamen- 
te la prefenza di Dio aranti a 
gl’ occni , che fe fe la tenedero 
molto frequente , e fpeda nel cuo- 
re, non ^rebbonoin tante colpe 
veniali, odiliberate, o forrettizie. 
ll.perche la continua memoria del- 
' la Prefenza di Dio dà edìcacia , e 
virtù grande di generare nell’ani' 
maunfanto,e reverendi dì ooo ti- 
more» anzi una gran vergogna , e 
rodbrediodendere , e diipiacerea 
Dio , che eoa mille occhi le mira, e 
ftà loro preieoce coUafua propria 
ibdan%a. 
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IV. Padìamo al terzo impedi' 
iftentodella Tiepidità,che oppone 
molto airaccmido della Santità , e 
Perfettione Religiofa . Di queda 
pece ordinariamente ne ranno tin* 
ti molti Religiod , per lo che non 
arrivano a fard Santi; impercioc- 
ché impegolati nelle loro negligen- 
ze , e nel torpore dello Spirito non 
podbno fpiegare liberamente l’ali 
per volare alla Santità. Si trove- 
ranno ne’facri chiodi di alcuni» che 
faranno dati li trenta , e quarant’ 
anni dentro la Religione , e fempre 
co’mededmi difetti»colle mededme 
negligenze » con niuno ,opochidi- 
mo profitto delle loro anime. Stato 
veramente compadìonevole , e 
molto pericolofo per l’eterna falu- 
te? la loro tiepidezza a quedo ter- 
mine gli hà condotti . A queda for- 
te di gente, dide lo Spirito Santo : 
Conofeo ben le tue opere » che nd 
caldo, né freddo fei: O’che fodì cal- 
do, o pur freddo ? mà perche tiepi- 
do fei , né fei caldo , né freddo , in- 
comincierò a regittarti , e a vomi- 
tartidalla mia boccarò’cM opcratua, ap. 
quia ncque frigiduj w, ncque (^t’dus: > ^ 

utinamfrigidutcjjcj y aut cmlidus 
fedquiatcpidut cs yé' necfrigidusy 
nec calidus , ineipiam tc evomere ex 
«ro.Quisì ,che per fare unodi 
codoro Santo rivuole la potente 
mano di Dio, perchequede vivan- 
de prima intiepidite , poi rifcaldate 
perdono ordin.ariamente tutto il (à- 
pore,né fi confanno col gudo,ecoI 
palatodiDio, fe egli colla fanta 
Gratia di nuovo non le condifee « 
Religiofo prima caldo, poi tiepido 
è la naufea di Dio vi vuole quali un 
miracolo, per farlo Santo, queda 
é dottrina mol to commune de’ San- 
ti Padri, e de’Maedri della tflta fpi. 
rituale. Erafi un Religiofo intiepi- 
dito molto nelloSpirito,le interne 
fpirationi, e gli ederiori aiuti della 
Religione no badavano a rifcaldar. 
lo.Che fece laDirinaMifericordia, 

' per 
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per toglierlo da (lato C 05 Ì pericolo- rm> cosi dilTe, e ^arì, lardando be- 


fbiEra già morto fervédo a gl’in fet- 
tl di pefte nella Città dell’Aquila il 
noftro P. Gennaro Fifa, per la fua 
purità < rerginale, perla Tua pro- 
fonda umiltà , per io rigore delle 
penitenze , e per la Tua gran Cari- 
tà verfo i poveri , verfo i Prolfi- 
mi, c verfo Dio fiimato comeun 
Angelo in terra, maflìme per ef- 
fere flato veduto più volte nel ce- 
lebrare la mefla con volto angelico 
in eflad rapito , e follevato in aria 
daterra. Di queflo fuo fervo già 
morto fi volle fervire Iddio, per 
A^4. rifcaldarequel tiepido Religiofi> . 
d./«6>Comparì dunque il P. Gennaro Pi- 
(uddetto, mà con un volto bel- 
liflìmo, molto rifplendente, por- 
tando in tefla un cappello di oro , 
gli fi accoflò, econ paroledi Para- 
tifo lo cfortd, a toglierli via da 
quello flato di tiepidezza , in cui 
giaceva.eche per l'avvenire atten- 
defle daddo vero al l'oflequio , e fer- 
viggiodi Dio, ch’d quanto dire, al- 
la ftrfeitione.SomiglievoIeavve- 
nimentoaccadead un'altro Reli- 
giofo . Il P.Barnaba La Vecchia fù 
huomo nella noftra Compagnia di 
vita molto elemplare, amabiliflì- 
mo a tutti; mà per lo Audio della 
fua grande mortif catione folone- 
iVo- micodifeflefla/f/wrff.faroà alili; 
dé/.dù'pfe/m era/ «dio: governando da 
1 9. y^K.Superìore i Collegi tutto fpine a Ib 
fleflb;a tutti! Tuoi fudditi per la fua 
gran Carità, e Ibavità nel governo 
era una KQPt:Stbiictmffint;tdiis 
Rtf» tr»t. Huomo di grand'oratio- 
ne, e profondifllma umiltà, mori 
InBivona l'anno del itii^.inetàdi 
fetrant’anni . Morto che fù, com- 
parì ad un fuo amico Religiofo già 
intiepidito, erilaflatonelloSpiri- 
to; e per rimetterlo al primiero fer- 
vore , e fcuocergli dall'anima i| 
torpore, con vifo grave gli dilTe 
qnefle parole . Utinam faftrtnt , rjr 
inttlhiertnt ^ écntvtffimaimid^ 


ne ammaeflrato l’Amico Religio- 
fo a mutare la fua tiepidezza io fer. 
vote- Ciòfece Iddio ad amendue 
cotefle Anime Religiofe, per di- 
moflrare , che per rimettere i tiepi- 
di Religiofi in buona flrada,e cam- 
mino alla perfettione, vi vogliano 
quali miracoli. 

V. Mà perche Iddio non vuol 
fare fempre miracoli, né' noi gli 
dobbiamo pretcndere,per non teh- 
tarlo, ci hà datoun potentiflimo 
remedio, molto efficace centra la 
tiepidltà ; purché noi ce ne voglia- 
mo fervire,qneflo é il mocoafliduo 
della memoria della Prefenza di 
Dio, Io kaverlo fempre innanzi 
agl'occhi,!! penfare con certezza di 
fede , che ci flà fempre prefente, ci 
vede, e ci olTervarÓueftoéun’effi- 
caciflìmo rimedio, per fare d’un 
Religiolb tiepido un Religiofo 
moltofanto,e perfetto.Poca effica- 
cia hà queflo rimediolChi mai Sol- 
dato, per pigro , e poltrone che fot 
fe , vedendoli in battaglia prefente 
il fuo Capitan Generale, che lomi- 
ra ,e rolferva , lafcerà annighitti- 
to , e poltroneggiando , di menar 
ben le mani ) anche colà cantò il 
Poeta Urger trtjtnua T ami . Se 
prefenza del Capitan Generale , * 

per pigro , e poltrone che lìa il Sol- 
dato , lo là portare nella battaglia 
da prode , e generolb guerriero;cfae 
farà in un’Anima Religiofala ve- 
ra, eia Reale prefepza di Dio per 
verità di fede creduta, e portata 
continnamante avanci agl'occhi f 
'Mà paflb un punto avanci, non ve- 
da il Soldato il fuo Capitan Gene- 
rale;màglilìa detto: Amico, da 
quel rialto tìffi in te gl’occhi il Ca- 
pitan Generale ti mira ,■* ti flàof- 
ièrvando. Balìa quefloal Soldato, 
per fnighìttirfi , per animarli , e 
portarli da Marte nell’ ardore del- 
la battaglia . Quantopiù al Reli- 
giofo dourà b^are il fapere con 
R z cer- 
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certezza di fede I ch’iddio prefente 
fiflamencelomiri , eroiTerri ,per 
fcacciare dall'animo ogni torpore , 
c fargli fare opere degne d’un San- 
to t Stare al continuo a profpetti- 
va di Dio, ilare continuamente 
avanti al fuo divino cofpetto , ve- 
derlo filfanaente, e chiaramente 
con gl’ occhi della Fede; ed eifer 
tiepido avanti a lui, etrafeurato } 
non hà punto del veriilmile, non 
(idee, nè il può credere . 11 fanto 
vecchio Tobia voleva fanto, co- 
me fe, il caro iìglivolo, non lo 
voleva pigro, tiepido, e trafeura- 
to; però gli diè per conilglio Oa»- 
mbuj ditbtij vit* tu« in menu h/tbe- 
ttDenm. Carìilìmomio figlivolo 
in ogni giorno della tua vita, cioè 
fempre babbi in mente Dio , che ti 
ilà prefente; perche così ti farai 
Tanto, nè temerai nel fervìggio di 
Dio di pigrizia, dì torpore, odi 
trafeuranza- E' certo, che ili gran 
torto a Dio, chi fi lafcìa cadere in 
penfiero , che Hando uno alTidua- 
mentefilfonella divina prefenza , 
Iddio permetta , che s’intiepidifca 
nel fuo Tanto ferviggio : Come 
uno farebbe gran torto al fuoco , 
fefiandogli vicino, dicelfe: Que- 
llo fuoco , quello incendio non 
fcalda ; Peròdilfc Chriilo Signor 
nollroaSantaCatarina da Siena ; 
Figlivola babbi me fempre preferì- 
te , penfa a me fempre , perche io 
C-C*- fempre penferò a te : Film ctzitA 
Jtmter dtmt\ &tgo cogitab» dt ti . 

fi farebbe gran torto al Sole , 
feta l'uno gli dìcelTe: Sole iofem- 
preti miro, tu non m’illumini ? 
Così appunto farebbe , fe un Reli- 
giofodì poca confidenza dicelfe a 
Dio , ch’é nofiro incendio , e Sole : 
Signore i« tengo fempre a te fiffì 
gliocchi miei V tu non mi illumini, 
nonmirifcaldi. Teniamo noi ben 
filTi i nofiri penfieri a Dio prefen- 
tc, e Dìo, che non fi ili vincere dì 
cortelia , e d’ amore , terrà da noi 
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lontana ogni tìepidità , e pigrezza: 
Cogitifemfir dtmt, Ò'tgttfgitA- 
btdttt. 11 male è, che noi diver- 
tiamo allo fpefib gl’ occhi dalla 
Prefenza di Dìo , ce ne feordiamo 
a polla , la trafeuriamo ; e Dio co- 
me adontato da noi,recandofelo ad 
ingiuria , ci lafcìa intiepidire, liifo- 
gna in quello Tanto efercitio fare , 
come faceva il nofiro P. Domenico 
Vailefio, di cui fi è detto nel pri- 
mo libro, che non teneva mai fifit 
gliocchi in colà alcuna, mà alla 
sfuggita mirava quel che vedeva j 
£ richiedo , perche ciò facefiei rii- 
pondera: Il tener fifil, e immobili 
gli occhi aqualch’oggetto , è uno 
gran torto , che fi fà alia Prefenza 
di Dìo: Oculinm\utminlftQACM- JVis- 
l»m HuUum , AHI rtm nlUm din de-dAf.die 
fixi: DiCibdttnimid Ad ifiinriAm^Anu. 
mgltQi yrtfintis Dei referrt ftffe . 

Feròfù uno grandillimo Servo di 
Dio nella nofira Compagnia ; cd 
indi in poi , da che fi diede a que- 
llo aflìduo efercitio della divina 
Prefenza , mai più s’intiepidì nell’ 
acquifiodella Perfertione fin’alla 
morte, chegli avvenne per occa- 
lionedìhaverefervitoa gl’infetti 
di pelle. Quefia è l’ efficacia della 
continua memoria della Prefenza 
dì Dio, che cogliendo tutti i Rif- 
pectihuroani, la moltitudine de' 
peccati veniali , e la tiepidezza 
nelIoSpìrito, là fare predo il Re- 
ligiofo, edogn’huomo Santo, e 
perfetto. 

CAPO IV. 

ChtconditiiHÌ debbAhAVtrt il mi- 
te AjftdM dellA memtriA dellA 
Pre/em.4di Die, gtrfArt il Rt- 
ligiafi Sahh? 

i-l. He vuol dire, ch’effen- 
do tutte le Religioni 
impaliate, e per così dire, inzup- 
pate dì Dio, e di cofe fpiritualì.non 
per 
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mr queRo tutti i Reli^fi fono tura, e perde in poco tempo, qaan' 
fanti? Tutti penfìamoa Dio nella toin prima haveafatto,il fuoco bà 
McITa , nell’orationr , neirufiicìo da eiler continuo; e così la fornace 

divino,neirefaminadéllacofcien- andcràbene nei fuolavoro.Lame* 

Za , nelle prediche , nelle confef- moria della Preiénza dì Dio nel 
fìoni, nella lettura de’ libri fpiri- Religiofo, cheli vuole far santo, 
tuali; mà non per quello tutti ar- dia fornace; fe quella in elfo lui 
riviamo al fegnod'una mediocre , continuamente! lì parla qui di con- 
aon che altiflìma , perfettlone : tinuatione morale, non filìca /non 

Habbiamo tutti Dio avanti a gl’ arde , e tratto tratto lì hfcia fpe- 

occhi; e pure relliamo tiepidi, e gnere, non arriverà mai il Reli. 

freddi nel divino ferviggio . La giofo alla Perfettione , e perderà 
colpa é tutta nollra , perche non d tal volta in pochi giorni , quant» 
ferviamo della Prefenza di Dìo , in molt’anni haveva acquìllato , 
come dobbiamo. Il moto alTiduo Importa molto a quella virtù la 
della di vina Prefenza had’haver- continuatione, per produrre feli- 
ne dueconditioni; una di quelle , cernente il fuo effetto, ch'èia fan» 
che manca, olitralcura, non fa- tità, la mondezza di cuore, e P 
rà mai il Religiofo fanto, e per- unione flretta con Dio . David 
fetto . La prima conditione é , non folamente , quando orava , 
che la memoria di Dio prelènte hà mà fe mangiava , fèconverfa va , 
daelTeredilcretamente continua, fe negotiava li teneva fempre Dio 

cioèmoltoafifidna, moltofreqnen- prefente a vanti gl’ occhi /ew/'fr y 

te, al più che fi potrà: La fecon- peròper mezzo di quella continua- 
da è , che detta memoria fia filTa , tiene fi teneva mondo nell’anima , 

fia profonda , non lìiperficiale » setto d’ ogni peccato , e llretta- 

artetica, o vacillante. David bra- mente unito con Dio . FùolTerva- 

mò molto di farli fasto, e perfet- toda’ nollri Padri, che ilP. Gio- 
Tf.l l8to : CtntMfivit Anim* mt/i defidt- van Paolo Navarola impiegato da^^/;,^,y 

rare tufiifitatitnes tu/u , E(ce cen- Superiori in ocenpatione di molti fy. 
enfivi mandata tua , in aquitate negotii gravi, e faccende molto in- 

tnavizdfiea me. Per arrivite a ave- trigate,non gli lì havelTero mai po- 

llo filo defiderio, ne Teppe pigliar ruto notare un piccolilTimo fegno 
lallrada, fidiéruttoin potereal- di alterationc di animo turbato tra 
ta continua memoria della Prefen- tantìafliiri , e la cagione di quello 
zadiDio, la quale continuamen- era, perchequelloServodi Dioin 
tetenevaavantiagl’occhi , e con ogni occupatìone, e negotio, io 
molta diferetione in vertm luogo, cuiflavaafTaccendatOjnonlìfcor- 
ed in vernnoafFare mai la perdeva dava mai della Prefenza di Dio, e 
di villa: Previ deiam Deminitm in quel eh’ è più, non fe ne poteva 
eenffeSn meefemfer . Non gli ba- feordare , come narra il fuo Stori- 
flava bavere fpelTo Dio avanti a co,perdinogniaflarellavamolto 
gl’occhi; mà fempre Jeaiprr, per mondo di cuore, c llrettamente 
darci ad intendere, che certi lalcia, unitoconDìo, 
e piglia della Prefenza di Dio non J. II. Sant’ Agollino ckìofa le 
fonocofe (ffiuomini , che rifoia- fuddette parole del Santo Rè Da- 
tamente voglionofarlì Santi. vid in quella forma : Io flava fem- 

per la fornace, che hàda lavorare; pre alla prefenza di Dio; màoccor- 
dee femmeardere; un giorno, un^ rendomi come Rè trattare allo 
bora,, che non arde , non là fat- fpclTo negotj tempouli,negliflcfIt 
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■egotii nontoHì mai, né divertii 
fiocchi miei da lui: £ (lava io 
ben sd rarvifo , che (mici, e (pe- 
dici i negotii de* miei ValTalli, o 
del mio Reale palaggio, fubitodi 
j _^bel nuovo tornafli a Dio: Prtvi^ 
D*mimim in eon/fedu mt» 
^/flwpvrj /td vtnitnj in t* , qun 
*' iTAnftmt , ntn niftiUi tcttlum nk 
t» , ,qni fen^tr mnntt , bec frovi- 
dtnj, Ht in tumfo/lumperAlÌMft- 
rtU}*rt(urrfr*m. Odino ì Religio* 
(ì, come debbano portard in que- 
(la virtù , fé bramano di fard San- 
ti: Non dee (oro badare di ha ver 
me(ènce Dio neU'oratione , nella 
Mc(Ta, e nelle co(é Spirituali ; 
ma al continuoanchenelle tempo- 
rali, nelle indi dereoci , nelle na- 
turali, eneH’honede ricreacioni. 
Non da chi dica, hò facto la mia 
oraiione, hù recitato il di vino uf- 
ficio, detto la meda, fatto Tela- 
rne della co(cienza; horaécempo 
di divertirci dalla di vina prefenza, 
ateendad al mediere , all* ufficio , 
allodudio, perche per quedi af- 
fari bada lo bavere retcificata'rm- 
tentione, e dirizzato ogni colà a 
gloria di Dio- E vero, che que- 
flobadi per lo merito, mà non ba- 
da per la Sanciti, e per la Perfet- 
tione. Io non dico, che faccia ma- 
le, o non operi bene, chi dopod' 
bavere dirizzato a Dio l’opera , 
icordatod della Divina prefenza 
attende alTefércitio temporale, o 
corporale comandatogli dall* Vb- 
bidienza } perche qnelTattlone ret- 
tificata dalla buona intcacionegià 
preceduta , é meritoria , e piace 
moltoa Dio; Mi dico, che Tope- 
rare di chi vuol fard santo, debba 
edere accompagnato fèmpre dalla 
concinna memoria della Divina 
Prefenza ;perche queda continua- 
tioneci fiunc! , e perfetti, c Id- 
dio la dima , e Tapprezza , come 
fefode una continua oracione, in 
cui d unifeeT anima col fuo Qrea- 
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tore- Morì giovane nella Compa- 
gnia , e non ancor Sacerdote il 
fratello Gilberto MidetlonoScoz- 
zefe , né vi vide più di quatcr’an- 
ni, mi tanto ddié, e d applicò a 
qued’efercicio della Divina pre- 
fenza , e delle cofe del Cielo , che 
camminando tutto un di co’fuoi 
Compagni nel pell^rinagglo , 
che fogliono fare i nodri Novitii , 
per (bada , e paefe molto fadbfo, 
e pieno di fanghi , non fe ne accor- 
rete un’altra ^ca padando per luo- 
ghi molto fpinod , toccando quelle 
(pine , per aprird la drada al cam- 
mino, ferendod, e infanguinan- 
dodlemani, né lene avvide, né 
fentì il dolore delle punture: jlliés . 
nudit mAtubus ffinns Ad iter expedi 
endumirAQAiuJicetcruentAjmAniu ^ 
hAbtret , dalorem ne Aivertit qui- 
<fm*,diligencidìmofù femprenelT 
ofTervanza delle fue Regole; Vo- 
mitava fangue , e bramofo del 
martirio diceva : Signore tutti i 
marcirii del Mondo: Demine mi 
emniAmArtyrin Mundi , Signore, 
primamorire, che intiepidirmi: 

Petiet meri , qiuim tepidiu fieri . j 
C onfidato molto in Dio gli dice- 
va. Signore, l’Anima mia trop- 
po ci conofee , però io fempre pen- 
fbate, c tu fempre fei inmeper 
queda mia abicualeoratione, eT 
orationeeralafuacontinua, efif- 
fa memoria nella Prefenza di Dio: 
jinima me a cegnefdt te nimn ; prò- Jbid. 
ptertAtiofumJemperinte, (fi te in 
me per orAtionem hAbitiulem. Oh 
ve ne fodero molti di (meda forte 
d’huomini dentro le Religioni f 
oh quanto predo d farebbono San- 
ti ì £ nocifi <]uì , che in quedo 
buono Fratello la memoria del- 
la Divina Prefenza nonfoloera 
continua; mà fida , e profonda 
io Dio, ch’é la feconda condi- 
tione, chedee bavere quedacon- 
tinna memoria, per fare l’anima 
fama , 

j.lll. Af- 
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$.111. Affidaità t c continua- 
tionedi Prefenzadluio foperiìcia- 
le, che non l'interna, e fprofonda 
in Dio, fi(Ta, immobile, e pene- 
trante, poco, o nulla ^^per r.ic- 
quìfto de Ila perfettione . David fi 
volle rifolutamente far Santo, e 
difieaDio: Signore, per l'arve- 
nireiovò affidare cosi immobili, 
e penetranti in voi gli occhi della 
mia mente , che non pofTa mai pià 
J !• divertirmene: FirmÀk» faptr tt otH- 
Ittmtts. Quefia parola , Ftrmtb » , 
Inbuon volgare vuol dirt:Ferme- 
rò, fiabiliròlamia memoria in te; 
e la fermerò, la fiabilird , come 
quando fi ficca una cofa dentro di 
un marmo, che per non farnela mai 
piàufeire, vili mettono incorno 
delle zeppe, ede’conii, così fifa- 
mente ti vorrò Tempre mirare ; 
che gli occhi miei, e limieifguar- 
di non fi di vel lano , nè fi di vertano 
mai da te, e in quefio modo Da- 
vid fi fece Santo: Quefie parole di 
1 David altri EfpOfitoTi , come En* 
febio, Teodoreto, eSanGiroIa- 
iJpr'vaOf le mettono in bocca di Dio , 
q^fi che Iddio diceffe a David , 
^ ' David ti aiuterò a farci Santo , 
perche Firmabe/uper tt teults me- 
et. E molto buona é quella fpofi- 
tione; Mà Sant' Agallino favore- 
vole a quella feconda fpofitione , è 
favorevole anche alla prima , per- 
che dice così in perfona di Dio a 
David: Da vide lo fermerò, e non 
divertirò gli occhi miei da te, per- 
chetubaiaffilTaco profondamente 
gli occhi tuoi in me , nè gli di ver- 
S, più da me : Firmebe/uptr 

gufi. in uttelttmttt , ntn 4 tt euftrnm tee. 
letmett, quU&tuntHMiiferitMme 
tcelttmtt. Si che Dio tiene filli , 
e immobili gli occhi in noi per far- 
ci Santi, quando noi affiniamo li 
noftri occhi in lui . Occhi di huo- 
minififii inDio continuamente , 
fono calamita pocenciffima , che 
ciranoafegliocchidlDio.Si nar- 
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ra di un Servidore del Duca di Btì-Memd. 
ganz, che cieco d’uno , ha vendo inf'H 
loia un'occhio, il Duca non fe lo riW./.. 
menava mai feco a caccia ; per- prtbJ. 
che quello Servidore lofco ha veva ii. 
lai forza in quell' occhio rimallo- 
gli, cheinafiìirareil fuofguardo 
nello Smeriglione, Sparviere, o 
Falcone, quando flavanosù l’ag- 
granchiare in aria la preda , fe 
gli tirava a fe , e cader gli fa- 
ceva in terra come (lorditi , ó 
morti. Così lo (guardo dell' unica 
fuo occhio fervi va a quello Servi- 
dore come per calamita occhiuta 
da tirare a fe violentemente il Fal- 
cone, o lo Sparviere, o Io Smeri- 
glione. Quella virtù appunto , e 
quella forza occulta , anzi molta 
maggiore con Dio hà queiranima, 
che al continuo fifamente lo mira 
afe prefente , tira a fe li Divini 
fguardi ; affinché l’aiuti , non l’ab- 
bandoni , e la faccia Tanta , onde 
conchiude Sant'Agoflino in perfo- 
na di Dio, efortando noi alla Di- 
vina Prefenza continua, efifia . 
EgoabfirmJttfHfirteeculoi mttt iS.Ae- 
TntrgttenUttuesin illnm erigi j&gàà 
ma timtb'ts . ch’è quanto dire : Re-/»/ j 
lìgiofonon temer punto, nè dubi- ^ * 
taredi farti molto ben predo San- 
to, feaffiferaigli occhi della tua 
mente profondamente allaPrefen- 
za di Dio . Il Ré Ezechia come lì 
fece Santo? con quedo fleUb mez- 
zo, ondediceva: Io dò cosi alfi- 
duamente intento a Dio ; che una 
tale attentione facendomi tener 
filTelemie papille a Dio , gli oc- 
chi miei corporali ancora fi fono 
adbttigliati , cioè fi fono indebo- 
liti nel mirare , e contemplare 1’ 
Empireo: AetmuattJiiHttcuhmei 
/ufpKitnttt in txttljHm. Sia fi (fa 
dunque , fia penetrativa rattentio.3®' 
ne affidua della nodra memoria 
in Dio prefente ; e confidi in 
Dio ogni Religiofo , che lo fa- 
rà predo Santo con quedo mezzo . 

R 4 > IV. E 
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$. IV. E (]uì ii noti t che per 
introdurre la Santità neiranima , 
la concinuaota della memoria di 
Dio prefence è conditione fine qns 
nen; mà lo llar filTo , c fermo nel- 
la di lui prelènea , queilo introdu- 
ce nell’ anima la Santità non /«r- 
mnlitir, aAe^Qivè, per parlar 
colle Scuole . Può bene un Reli- 
giofo penfare continuamente a 
Oioffttul4tivi\ mà quello nond 
farli tanto I perche un tal penlìero 
fi ferma, erella nella fempjice , 
cnudarpeculatìone , chenonper- 
fettiona la volontà, mà rintellet- 
to. Il mirar lifso, e profondamen- 
te Diodcagione, cherAnima te- 
ma , rifpetti, ami, c s'innamori 
di Dio ,così dallatto dell’intellet- 
to lì palla alla volontà , e così s’i n- 
troduce nell’ Anima la Santità , 
che là l'huomo Canto, e perfetto. 
Si ponderi bene quello avverti- 
mento , perche qui Uà tutto il pun- 
to per l’acquiUo della Perfettione . 
Occhi mentali lìflì , e profondati 
continuamence nella prefenza di 
Dio, quelli fono quelli, che fan- 
no gli huomini molto virtuoli , e 
per confeguenza santi . Per efem- 
pio, UnocheUiaal continuo na- 
vigando entro una barca, oallìfo 
nella riva del mare, non ner que- 
llo lì bagna, olì lava; Mà chi vi 
s’immerge dentro notando, que- 
flisì, che vi lì lava, e fpcrimen- 
ta falucevoli a’ Tuoi malori Tacque 
del mare. Così accade, a chi tie- 
ne fuperlìcialmente la continua 
prefenza dì Dio avanti agTocchi , 
e a fìlTi occhi non vi s' immerge , 
né vi fi fprolonda , prenderà canto 
quanto diletto di quella villa 
continua di Dio , come chi navi- 
ga dentro la barca , o fe ne Uà sò 
la ri va del mare : Memorfni Dei ^ 
(fi- deUÙMHj/Kmi mà non prende- 
rà molto fpirito , benché li elèrci- 
ti luperficialmence in quella conti- 
nua veduta dì Dio; anzi feventc 


ìnfallid to, e attediato dalla con- 
tinuatione perderà alquancodi fpi- 
rico, come in altro propofito dif- 
fe Da v id ; Memer fui Dei , (fi- de- 
ieUntiu fum , (fi- exercitd/uj fum , 
Cr defedi /piritus meitj . Oimè , 
dirà alcuno, che liò di continuo 
colla prefenza di Dio avanti agl’ 
occhi', e pure non mi vedo palla-* 
re più oltre nel camtnino della per- 
fettione? fempre con glimedelì- 
mi mancamenti , fempre poco mo- 
dello, fempre rifentito, fpelTo mi 
lamento de’Superiori, fpeflb mor- 
moro, fpelTo pungo li miei Com- 
pagni, nonhòpacienza, non mi 
mortifico, fonoun fuperbo . Co- 
me fan gli altri , che con quello 
llelTo mezzo della continua pre- 
fenza di Diolì fanno fanti; ed io 
fempre reSo imperfetto? onde ciò 
nafee ? Tirifpondo; Tu non fai 
prolìctocon quella virtù, perche 
non la pigli per lo fuo verlo,' co- 
me la figliano quelli , che lì fan 
lànci, ’r u non affilTi profondamen- 
te gli occhi in Dio; quelli si: Tu 
te la pain pelle pelle , e alla leg- 
giera : ti fermi nella fnperficie , e 
nella feorza delladivina prefenza; 
Quelli penetrano in deaero lìn’al 
midollo, fin' al fondo, fin’alcen- 
trodella follanza di Dio. Quelli 
s’ inchiodano fiflì nel penlìero del- 
l’ immenfìtà di Dio , che Uà in 
ogni luogo, e gli vede; peròcu- 
llodilcono molto bene li loro fen- 
timenci, peròvan fempre mode- 
lli , fempre ritenuti , rifrenati nel- 
le parole, nell’ opere, nelle paf- 
lìonì : Quelli s’inchiodano col pen- 
lìeronell’inlìnica Giulliciadi Dio, 
che gli vede , e gli olTerva minuta- 
mente; e filfìlo da giullo Giudi- 
ce; peròlì tengono lontani da tut- 
ti ipeccati venialidiliberati, eda ^ 
roolciflimi forrectizii ancora:Quel- 
li s’inchiodano col penlìero filli 
nell’ immenfa Bontà di Dio , 
che (là loro prefente ; però fan- 
no 
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CAPO QUARTO; te, 

no tra’l giorno rooltìfTiini atti d’ la può fare umilidiina, modeliif- 


amordiDio; e fe gli fanno canto 
facili , e familiari , che fembrano 
loro connaturali , nè fanno opera- 
TC,camminare,o trattare fcnza far 
atti d’amor di Dio . Cosi ad uno 
fuo molto confidente Amico di 
fe.dilTe il nofiroP. Giovanni Sua- 
rez , che tra le molte occupationi , 
c’hareva, fpellìllìraamente gii av- 
veniva > colla prefenza di . Dio 
aranti agl’ occhi di fare ad ogni 
p^o, che da va, un'atto di amor di 
rV 4 - Dio: ^/r/ep» td finiuUs féfsut 
jtmoris De$ éQkm elicere , 
l 7 ./)r‘taato fifiamenteiflava internato 
Ow^r.nella divina prelenza. Quelli tali 
camminano di buon palToalIa per- 
fectionci è fe tu opererclli allo fief- 
fo modo , e non ti prcnderelli I’ 
efercicio della continua prefenza 
di Dio fuperficialmente , ti farelli 
anche fanto come colloro . Siche 
in quello efercicio di sì fantavirtò 
bifognallarfilTb in Dio', conlìde- 
randolo con foavicà di mente hora 
mifericordiofo, hora onnipotente, 
hora amante, hora giullo , hora 
infinitamente buono , bello , e fan- 
co : E cosi con quello moto aHiduo 
della divina prefenza lì può far 
^ gran profitto. 

V. Non balla la concinuan- 
za della divina Prefenza , fe ella 
■on è filTa , e immobileCmà con di- 
fcretione per non offenderli no- 
tabilmente il capo 1 concinuatione 
lillà , e penetrante in Dio fi 1 ’ 
huomo fanto , e perfetto . Per- 
che Dio mirato filo con gli oc- 
chi della Fede è lo tlclTo Dio , che 
llà in Cielo, e li manifella a Bea- 
ti, ladi vina elTenza mirata nel Pa- 
radifo necellita gli Comprenfori 
ad amare ardentillimameiite Dio, 
però non lo polfono offendere ? e 
la Maetlà di Dio allo fpeffb mi- 
rata intentamente con Fedeli va 
può produrre ogni buono effetto 
nell’ Anima del viacore in terra , 


lima , e pcrfectiffima in tutte le 
virtù , unto no’l là , quanto che 
noi non ci affiliamo in elfa: 11 di- 
fetto è nollro , non è della divina 
Prefenza , legno , che non li acco- 
lla , e non li lafcìa fu'l fuoco ; non 
mai arderà , llia quanto fi voglia il 
legno al continuo a veduta del fuo- 
co , fe non vi fi caccia dentro , non 
fi brucierà mai . La Prefenza di 
Dio i fuoco jDekUJtke ix»ij c0k/jt- Dot. 
mens eft . Se vegliamo , che abbru- trr.4. 
ci , e infiammi la nollr’ Anima , 
bil^na, che gliel'accolliamo; e 
lafciamo immobile fosra di lui , 
perche, all’horaf infiammerà, e 
la infocherà tutu d’amor divino .. 
Religiolo di grandiflima mortifi- 
catione corporale , e di aullerilli- 
ma vita fù nella nollra Compa- 
gnia il P. Baldalfarre nel Bus : 
tra tant’afprezza di penitenze, che 
faceva , Iddio gli dava tante con- 
folatìoni fpirituali ; che cominciò 
per fua umiltà a dubitare , fe 
glivcnilfero da Dio, gli coman- 
darono i Superiori , ohe lafcial^ 
fe tanto rigore; ubÙdi, e fi diè 
tanto alla virtù deH’obbedienza , 
ch’era tra noi chiamato 1’ huo 
mo d’ ogn’ hora apparecchiato , 
fempreadognicofa, cheda’Supe. 
riori gli fi comandava : Vir erat A 7 a- 
emnium temforHm,/eH h»r 4 riim,fM-dd/.dÌ€ 
nuMjkbicpie femftrAdemoU. Peròz3.^. 
infegnando egli con molta lode d‘ (tmb. 
ingegno, e con gran plaufo Teolo- 
gia , ad uno folo cennodel Superio- 
re lalciata quella lettura per lui 
tant'honorevole ,con grand i fll ma 
prontezza fi diè a leggere, ed infe- 
gnare Rettorica. Ma Iddio, che lo 
voleva tirare tutto a fe, e farlo 
perfetto, in età di quarant'anni 
gl’innellò nel cuore una contìnua 
memoria della Prefenza divf; 
nai ed egli con tant’ application 
ne fi polc tutto in quello fant' 
efercitio , c’hebbe a dire ad ua 
fuo 
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Tuo AmicOjdicni molto fidavafi: 
Io mi Tento per amore tanto llret- 
to , e unito con Dio per mezzo di 
quedo moto aflìduo dèlia conti* 
nua,e fi0a mia memoria'della Pre> 
fenza di Dio ^ che non potrei facii* 
mente (laccare la mia mente da 
lui , e metterla Topra qualche cofa 
Ihià. creata , che non fìa Dio : St per 
émtrtm Dtt sdii édhérgreyUt hgud 
fàcilè fojfetmtmem édf Uh ad crea- 
ta hae avocare . Quedo fh Tadìdua 
memoria della Prefenza di Dio , 
quandogiuda la Tanta diTcretione 
ddda, immobile , eproTonda in 
lui. Siche chi vuoi Tare gran prò* 
Etto nella Tantità > unilca quede 
«lue condi tioni nella memoria del* 
la divina PreTenza : Sia continua , 
fìa fida ycpenetrante in Dio , per- 
che parte farà edb» parte Iddio, e 
lì farà > e compierà il tutto della 
Perfettione . 

CAPO V. 

» 

Cerne fi dehbamettere in fratica il 
motoajfiduo della continua Pre* 
Jenzje di Dio , efuafaeiltd . 

J. I. A Verta ognuno , madì- 
me chi comincia a dar- 
li alTefercttio della contìnua Pre- 
Tenza di Dio , a non indebolirli , e 
romperli il capo , con modi poco 
diTcreti violentando trempo l’Im- 
maginativa ^ onde poi liaTorzato 
a darli a dietro , TOr non potere 
proTeguire Timprela/Se la DiTcre- 
tione in tutte le virtù dee bavere il 
Tuo luogo , molto più li hà da met- 
tere in pratica in queda delia con- 
tinua memoria della Divina Pre- 
Tenza , accioche non li renda odio- 
là, e per difetto d’alcuni poco di- 
Tcreti non le li habbia a gridaread- 
dodo. Al Lupo , al Lupo , con 
danno, e pregiuditio notabile dt 
queda virtù, c della Religiola 
Perfettione. In due maniere u pad 
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mettere in pratica quedo eTercitio . 
della divina PreTenza , la prima 
per Torza d’immaginativa fida a 
mirare continaamente quell* og- 
getto , che la Fantalia lì figura eT- 
Ter Dio, rappreTentandoTelocome 
huomo, come perfonaggio belliT- 
fìmo , maedevole , venerando, o 
in altra forma corporea . Mà que- 
llo a lungo andare non può durare; 
perche con queda immaginatione 
continua , e fida fi fianca , s’inde- 
boliTce , fi sfaTcia , e fi sfragella il 
capo. La Teconda maniera della 
pratica di quedo eTercitio è per 
forza di Fede viva, credendo fer- 
mamente colla Chielà , che Iddio 
p'-eTente al tutto fìa ogni luogo : 

Cetlum , & terram ego 
Ila ferma veridì ma credenza, ben- * 
che continua » c immobile non ** ^ 
fianca il capo , perche è atto, e par- 
to dell’Intelletto, come difie l’An- 
gelico Dottor S. T omaTo Credere s.The, 
efi atluiintelURus afsemientis ve^xz. q. 
ritati divina ex imperio voluntatis %, eert^ 
a Deo mota per Gratiam. £ benché 9 . 
quell’atto intellettuale di fede non 
fìa fenza Tantafmi corporei, perche 
come dice lo Hello Santo Dottore 
l’Anima nofira in quella vita nul- 
la intende fenza Tantafmi : Nihil 
fine phantafmatts intelligie Anima; 
Nondimeno la Fede non fi attac- 
ca TopcrchievoImente,né fi ferma, w 
o fi filTa nel fantafma corporeo^* 

L ch’é quello , che fianca , e inde-^ ‘7’ 
alifce la teda ) mà lo mira coafu- * 
fo , o come di padaggio , o loprc- 
Tuppone,comeda^già conolciu-^ 
to, egiàvido; onde la Immagi- 
nativa non viene a far violenza a 
Te delTa, nò a dancarli . Diamo di 
ciò un’eTempio : Vn giovane di 
corta villa adopra gli occhiali, per 
mirar da lontano qualch’oMetto, 
mà in avvalerfene, non bada il • 
giovane alTocchiale , mà all* og. 
getto , che vuol mirare, e difiinta- 
mente vedere. Cosi nel caTo nofiro 

la 
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hFede vira della prefenz. di Dio ftnzadi Dio>accidccheci|ioflaeA 

non bada al fantafìna corporeo da fere di profitto , Non fermar' 

fe immaginatodi Dio ; mi tuttaé cà.oell'atto folo di Fede fpeculati- 
Intenua miratela rericì , e la roj mà dall’ intelletto dobbiamo 
certezza della prcfenza di Dio In fcendere alla volontà , con fare 
ogni luogo» qaeGo é Toggetto di molti atti ferventi bora di amor di 
quell' atto di Fede, a queGa verità Dio, bora di pentimento dliaver- 

attende , e fi affiffa ; però non fà lo onefq , bora di conformità col 

fiancare , e languire il capo ; per- fno Di vino volere ,bora uno,hora 

che per credere non vi mole fbr- un’altro , fecondo che lo Spirito 

za di tella . Ballerà diumue , che Santo ci detterà , e nalcerà dal fon- 
rhnomo per verità di redeCat- dodel noilrocuore, perche 
colica penfi, ch'iddio Ila in ogni fw, ubi vhU ,/pirtU, 
luogo prefente i e prefuppolla que- , {ed ntfeit, ttade venUt etut 

j fia certezza , tratti con eflb lui alla ^Mvad4i:Sic^*mnis,qHiniu»itJl 
' dimellica, e familiarmente, come vari'//r»/a.LoSpiritodiDiodentro 
il Signore glifpirerà, il che fi d’un’Anima , che lotienefempre 
potrà fare, con molta facilità: prefente, fuole fare gran cofe ho- 

Onde quando uno fi eforta a dar- ra le indetta il fuo fanto timore , 

fi a quello lodevole , iànro , ed bora il pentirli delle fue colpe, bo- 

alGduo efercitio, non accade grl. rala follerà ad atti di finilfima 
dare , Al Lupo , al Lupo . Che fe Carità,li quali noi dobbiamo proc- 
tal’uno, per Aia confola tiene, vo- curared’havere, e cooperare con 

leflcformarfi la continua Divina elfi , quando Iddio ce gli fpirerà { 
prefenza in ogni luogo fotto l’afi perche altrimenti quella ^continua , 

petto di qualche fantafraa corpo- Prefenza di Dio fenzagl’atti della ' 
reo, lènza romperli la tella ; il nollra volontà farebbecome una 
potrà anche fare con immaginarli, Prefenza morta , e poco profitto 

che Dio fia a fimiglianza d’una ne trarebbe indi l’Anima. Néque- 
gran luce, che circonda, e riempie fia pratica é difficile , taà molto 
7’ri)M4tatto il Mondo: iMcem inhiJbìm dolce, e foave; perche quandol’ 

7'( <varrv^^i/M>.Luce!mmenfa,cbe Anima fi affifa tutta in Dio pre- 
tneth. illumina dentro , e fuori il nofiro fente, .nella di Ini infinita bellez- 

rap.d. Mondo, per lo che San Dionig- za, bontà, c mifericordia, nefe- 

gi Areopagita chiamò Dio A/.n- guono quali come connaturali que- 

Dìoni » firtummimdMMm , /uper- Ili atti di amore, di ringratiamen. 
r j J^mundMum , fuptremleftem , Juptr- to, di riverenza , e di pentimento. 

~/id>ll*»tialem.'Écoù<\vanio\'\ì\io- Chi allo fpefib mira un’oggetto 
1 dè *’^‘^^^drà quella luce nollrale.pen- bellifiimo, non può non amarlo , 

fi come fe cosi folTe Iddio, che anzi dall’ eccelTo della bellezza fi 

circonda , ed empie il tutto , ed fentetuttorapire:Moltopiùl’ani- 

’in Quella maniera mirando que- ma fi fentirà tutta rapire in Dio , 

Ila luce del Mondo , fi verrà a fa- quando lo mirerà al continuo ben 

re una memoria locale della Pre- filo, vedendolo infinitamente bel- 

fenzadi Dio in quella luce, che Io, Santo, Mirericordiofo,Onni- 

noi miriamo, fenza effenderfi , potente, Beato, onde ne nafee uno 

o fiancarli la tella, e Io farà con gran fervore di amor Divino, e 

molta facilità. defiderioimmenfodi unirlìcolfuo 

II. Il fecondo avvertimento Creatorea fe prefente ,e fiaccar- 
per la pratica della continua pic< fi da tutte le cofe aeate , per godo, 

re 
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re con una gran pace , e quiete di 
cofcienaa folo di Dio , per Io che 
»/ c diceva il Salmifta:/<^to>»r/i(i Dti 
éeliàétKt f»m . Si efcrcici dun- 
que la Volontà frequentemente in 
quelli atti perche in briere fi por- 
terà con molta facilità ad un altif 
fimogrado di Perfettione . Pro- 
ponga a Dio li fuoi buoni deiàderii 
gliefponga li fuoi bifogni, gli fi 
umili innanzi , In preghi , lo fup- 
plichi , sfoghi confidentemente 
con lui , Io chiami in ajutocon va- 
rii , brievi,e ferventi preghi, chia- 
mati da’Maeflri di Spirito orai io- 
ni jaculatorie: perche quelle fre- 
quentate allo IpelTo fcaldano mira- 
bilmente, e rendono molto infer- 
votata l’anima nel Divino amore. 

Si che fe ti fenti fortemente tenta- 
a Dio, che tieni avanti 
prefente; Demintvtm f4- 
, _ ’idt fro me . Se ti fenti af^ 
flitto da fcrupoli , & ottenebrato» 
digli pw. DtKt metis illumina te- 
' ■ ntbrtt meas . Se bilbgnofo di a juto: 

rf . 6^-Dius in adiuterium mtum intendi . 

Se abbandonato da amici, da pa- 
pyijj.renti, d’appoggi humani. DvminN/ 
fari harediutit mete , e cofe fimili . 

In quella guifa fi avviva la Fede , 
s’illumina l’intelletto, fi infiamma 
la volontà fi fcaccia il torpore ;• e 
l’anima più vigorofa dì mai ne’fuoi 
defiderii , e nelle fueattioni, tut- 
ta fi accende, eli llrugge di amor 
Divino. 

$. HI. Quella pratica déll'ora- 
tion i jacula torie allìdue é un punto 
che importa molto a’Religiofi , c’ 
hanno per obbligo lolludiare, Cer- 
tod, che quelli internandoli ^ro- 
fijndamenre per più bore dtl glor- 
BO, e della notte ne’Hudii,maìrime 
fpcculativi, non polTono tenere 
Dio fempreavaniiagl’occhi della 
lor mente prefente , perche Io Au- 
dio di fua natura ne gli di Arae. Ma 
qu^i non fi fgomentino , perche 
pononofupplire a queAe lodevt)U 


to, grida 
4^-3»agrocchi 
tier re/pei 
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diArattioniimprefeper obbedien- 
za colla rettitudine dell’ intentio- 
ne, Audiando folo per gloria di 
Dio, ed alzando nello Audio Aef> 
fo da volta in volta la mente à Dio 
con queA’orationi jaculatorie : Di. 
cafoventetrà lo Audio; Signore, 
per voi folo Audio , per la fola vo- 
Ara gloria ; non per mio honore , 
non per mio gu Ao>per la falutc del- 
l’anime.r.on per mia vanità,edilet- 
to: Seli Deo hener^^gleria. CosìdFf/»M 
da credere, che aerava ne’fuoi 7"*- 
ftudii , eprofondilume fpeculatio- ntetk^ 
ni l'Angelico Dottor S. Tomafo.f<!f>>' 
Né quello é interrompere la conti- 
nua prefenza di Dio, màperfet- 
tionarla , perche ne Audii fhtti 
per obbedienza fi fà la volontà 
di Dior la Continuatione della 
Prefenza di Dio hà- da clTer dif- 
ereta ;efaràdilcretiAlma, quando 
fi lafcia Dio per Dio , come avvie- 
ne ne’Audi i, che s’imprendono per 
fedo hanoredì Dio, edajutodeir 
anime . Altrimenti farebl^in que- 
Aa virtù migliore la conditionc de*' 
Converfi , ede’Frati laici non im- 
pediti da’Audii, che de’ Religiolì 
dotti , c Ihidiofi per amor di Dio , 
il che non fi dee così facilmente , c 
achiufi occhi concedere- Lo Audio 
imprelTo per pura gloria di Dio , e 
per Obbedienza é di grandilfimo 
merito , né dilWlie il Religiofo 
dalla continua Prefenza di Dio 
formale, nià dalla materiale si 
perche chi Audia , chifpecula per 
Dìo, fc Audia, efpecula con animo 
di volere Ilare , le potelTe , lem- 
pre alla Prefenza dì Dio , c ft 
nello Audio AelTo frammette brie- 
Ti, e fervide jaculatorie, queAihà 
lo AeAb merito, come fe AeAe con- 
tìnuamente colla memoria della 
Prelènza di Dio : però diAì , che 
le diArattioni dello Audionon fo- 
no diArattioni formali, mà mate- 
riali dalla' continua Prefenza di 
Dìo - Si facciamo dunque animo 
iRc^ 
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ì Relieiofì t giorani , che ftudia- re in fé fleiTo dell’ olTervanza di 


no per obbedienza, ftudiìiio pu- 
re con ogni applicazione , framen- 
tano nello Audio queAe jaculato- 
rie, e fanti defideriidi (tare con- 
tinuamente fé fì poteiTe alla Pre- 
senza di Dio; [perche lo Audio 
non feemerà loro il merito , mà 
lo aumenterà. 11 B. Luigi Gon* 
faga applicatiAìmo ne’ Tuoi Audii 
diFilofofia non fi poterà direrti- 
re dalla prefenza di Dio; ma egli 

I ter ubbidire a Superiori, cheglie- 
o barcane commandato per non 
indebboliriì troppo il capo, e A- 
accarfì le forze del corpo , di- 
ceva a Dio; Partiti Signore da 
me, partiti da me caro mio Id- 
dio : Xtetde À me Damme , rect’ 
In vit.de Àme\ non per queAogli A fee- 
B.A- mava punto il merita della conti- 
nna memoria della Preséza di Dio. 
G»nf. J.IV. Diràalcuno: Bencheiiel 

P rincipio dello Audio io rettifichi 
intentione, eia dirizzi tutta alla 
pura gloria di Dio, nondimeno in- 
ternatomi nella ^eculatione mi 
(cordo affatto di Dio , né mi ri- 
cordo più di fare orationi jacola- 
torie; qucAoéquello, che molto 
mi contri Aa , e mi affi ige . R ifpon. 
doa queAo lamento ragionevole, 
ed bora mai comune quali di rut- 
ta la gioventù , come poco prati- 
ca , a non molto cfercitata neU'af- 
fidua Prefenza. di Dio: Facciali 
ognuno qualche memoria locale 
della divina prefenz. 1 , onci libro, 
che legge, o ne’ ferirti, che Au- 
din, o inaltro luogo, come me- 
gliogli verrà in acconcio; perche 
così gii fi renderà molto agevole 
il fare da temp.) in tempo queAe 
orationi jaculatorie. II noAro P. 
Francefeo Francefehini morto in 
Sezza nel iéi 7 . incinquaniacin- 
que anni , che vilfe nella Compa- 
gnia , Religiofo di gran virtù, due 
folecofe hebbein fe molto fingu- 
iari , la prima ,elTere rigido efaco- 


tuttele noAre Regole, la fecon- 
da , una continua memoria della 
prefenza di Dio in ogni afiare , 
in ogni luogo , ed in ogni efer- 
citio ; però in tutte le (ue attie- 
ni pareva, ch’operalfe da Santo . 

Mà di che arte , di che induAria 
fi fervi, per non dimenticarli mai 
queAo buon Religiolb della divi- 
na Prefenza? Si feriffe nella Aia 
camera , ed havea fempre in- 
nanzi agl’ occhi queAe due let- 
tere delf Alfabeto D. ed A. » , 

che volevano a lui dire Deus Ad- 
^Dioeprefente, così con queAa^*.? 
(anta in ventione di memoria loca- 
le fi aiutava in camera, o Audian- 
/do, oleggiendo, o facendo altro, 
a non dimenticarli della divina 
Prefenza, fe queAo faceva in ca. 
mera ; molto più é da credere , che 
di quaìch'altra induAria fi ferviva, 
converfando co’Proflimi, per non 
perdere di viAa Dio prefente. Da 
queAo Servo di Dio apprenda ogni 
R.eligiofo,Audiando,a farli qualche 
memoria locale, che gli ricordi da 
volta in volta tra Io Audio la di vina 
prefenza,e l’orationi jaculatorie di- 
rizzate ad effa.Q^Ao modo é mol- 
to facile a metterli in pratica , per 
non fcordarli mai di tal virtù Hd 
voluto dir queAo per confolatione, 
ed ajutodi moltiffimi Religiofi , 
che fono obbligati a Audiare,del 
redo chi non attende a' Audii hà 
molto maggiore facilità di Aar 
fempre nella prefenza di Dio,ben- 
che fi eferciti in cofe eAeriori , e 
corporali come fono li Frati Lai- 
ci che poAbno ben lavorare, e fa- 
rei loro officii di Marta , fenza 
divcrtirfi,ediArarfi dalla prefen- 
za di Dio. Sopra tutto fi racco, 
manda quella pratica a Novitii , 
che Aanno quali al continuo occu- 
pati in efcrcttii tutti fpiricuali per- 
che per coAoro vi vole fatica mol- 
to leggiera , e po (fono in uno, due 
anni 


( 




V 


f 


/ 

t 

f 

t* 

V 


t 


\ 


17 ® LIBRO 

anni farri l’abito , mà lo facciano 
con difcretione giuda l’indirizzo 
del loro Maeflro Spirituale. En- 
trò in età matura nella noftra 
Compagnia il B. Bernardo Auba- 
(ioFrancefe, emorì Novicio in 
Anghien, entrato nella Religio- 
ne ù diede tanto di cuore al moto 
adiduodella divina Prefenza per 
Io fole fpatlo di fei meli continui , 
che fattovi l’abito I con grandiilì- 
ma dolcezza , e (óa viti lenza for- 
za, non che violenza alcuna , in 
ognitempo, luogo ed occupatio- 
ne teneva quali tempre prefent# a 
JVjf- fe ftelTo Dio ; f’r r «rra vim/namt f»- 
i*f. cilitMte 4HÌmt tffet in Dtmu f*ri 
Àit tiftmftr intente. Nd qued'allidua 
Jttlii. pratica fianca la mente , perche la 
varietà dell: orationi jncniatorie 
allegerilce il pefo deU’actentiene , 
edeìlacontinuatione, e la volon- 
tà opera con facilità , econ diletto- 
ancora . 

V. DirannoaItri;Non fi può 
fémpre tenere il penfiero fiflb in 
Dio, perche la qualità, eia con- 
ditiontde'negotii.chewr voltali 
tratrano, richiede tutto rhuomo-. 
£d iorìpiglioper confolatione di 
aedi fanti Operati nella vigna 
el Signore, che non fi fgomenti- 
no, e noti fi affligganoper quello . 
Imperciocché medi negotii, e fac- 
ccnde,ofonofpirituali ,otempo- 
lali ) fe (bno fpirituali , come 
eonfedare, predicare nelle medìo- 
ni, infegnar la dottrina chri- 
(liana ,ecofe firn ili , per tenere in 
quede faccende prefenre Dio nel- 
M mente , poca , o- veruna fatica vt 
vuole , perche Io deflb eterei rio ti 
porta la prefenza di Dio avanti 
gli occhi. Ofbno negotii tempo- 
rali di moito pefo-, e di gran mo- 
mento prefi a trattare per honore, 
egloriadi Dio j eintalcafo, co- 
me fi é detto dello dudio, fi ajuti il 
Redgiofo coH’orationi jaculato- 
rie interne , le quali fi polfono più 
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agevolmente frammettere in qoe- 
dinegotiati, che nello dudio , 
perche Io dudio diftoglie affatto il 
penfiero da^’altri oggetti , non 
così li negotii temporali , chedan- 
no agio alla mente di penfàre a 
Dio. Diamone una fimilitudine: 

Detta nella fcuola il Maedro la 
fualettione. Io Icolare con molta 
diliunza la ferivo } mà mentre il. 
Dilcepolofcrive , ed il Maedro 
detea , l’uno , e l’altro fi poffono 
diltrarre , e nel medefimo tempo 
penfare ad altro ; con tutto ciò 
tanto il Lettore de:ta bene , quan- 
to lo fcolare feri ve correttamente, 
nd il penfare ad altro impedifee al 
Maedro il dettare, allo Studente 
lo fcrivere , Così appunto può av- 
venire a negotii temporali per 
gravi, che fieno, può dar la men- 
te affifata in Dio , e la bocca al 
trattare il ncsotio.H le quedo non 
fi potede far umpre , fi può bene 
con qualche memoria locale alza- 
re da volta in volta la mente a Dio 
conbrievi, e fervide orationi ja- 
culatorie , colle quali fi compen- 
fa alla mancanza della continua 
Prefenza di Dia . D’un Ré dell’ 

Indie Occidentali fi narra che 
amando pazzefeamente un fuo 
Idolochiamato Aranganaffa , per 
tenerne continua; e viva la rao 
moria , haveffe ordinato ad un 
filo udiciale , che al contino gli 
deffe a fianco, efenzamai inter- 
mettere gli dicelTe : Siret 
MneOifi ricordi di ret a. 

JhoDìo. Setanto hà potuto 
nel cuore di un Barbaro l’amore , ,, J' 
del firn idolo tra fi negotii, cfac-^^ 
cende Reali,<h’erannioltifllme, 
emoltogravf; che dourà fare nel 
cuore d'un Religiofb, benché af- 
faccendato in negotii TAmor di- 
vino? Tanto non fi fà , quanto 
non fi vuol fare , latrafcuraggine 
é tutta nodra, perche Iddio ci hà 
dato bade vdememoaia , e intei- 
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letto , con cui potiamo tenerlo 
Tempre prefente, ed amarlo colla 
volontà. Nonédovere, chetiol 
altri Religiolì ci facciamo vince* 
reda'Ré Barbari, e Gentil! , il 
noftro dedatoio hà da efTere il fan- 
. to Amor verfo Dio: Quando vi é 
quello, TAnimacoHorationi ja- 
culatorie iàfàrfi una memoria lo- 
■ . cale in ogni affare , e negotio, per 
*ricordarfidiDio. Nd permettia- 
• che ci rinfacci S. Agoftino 

“'in ciò la noli ra pigrizia con quelle 
■ tant’araare , e fenfate parole fcrit- 
tea Religio(ìdeirEremo:£cre/’4- 
Invit.iani Deil$rejFidelmmfaQi fant . 
P.hf. Il P. Giufeppe Anchicta Operaio 
^rch. Appoflolico colà nel Brade, (lava 
**|p/»-così continuo, e immobile nella 
r*t. Prefcnzadi Dio} che non vi era 
negotio, né faccenda tanto intri- 
gata, chenelopoteffe didrarre , 
cderafolito dire, ch'a noi altri 
ReligioG la fola nodra trafcurag- 
gine, opoca diligenza ci diverte 
dalla continua memori^ della Di- 
vina Prefcnza , però egli in que- 
llo Cinto efercitiopofé tutto ilfuo 
dudioj edivenne nel Brade per 
virtù, e petcofe mirabili da le 
operate, come un altro S. Fran- 
cefcoXavcrio nell'Oriente . 

CAP. VI. 

Chi verune Rtliiiofo fi fefsnfiufà- 
rt del mete ujp due delle Preftn- 
X.U di Dio , che le fui fere frtfle 
Seme . 

J- 1. Re dati di perfone fi fo- 
X gliono dentro le Reli- 
gioni trovare ( per parlare co’ ter- 
aaini de|Macdri della vita fpiri- 
ruale ) d'incipienti , conieordina- 
riameMc fono I Novitii ; di Pro- 
ficienti, come fono foliti di efTere 
per lo più li Profefll , di Perfetti « 
come dourebbooo edere tutti li 
Provetti , egli Anziani . A tutti 
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quedi tre Stati, per farli il Reli- 
giofo predo fanto, é molto necef- 
farioilmoto adlduo della divina 
Prefenza ; néda quedo moto fc ne 
può veruno Religiofo fcufare. E* 
neceffario agl’incipienti , per por- 
tarli, comeli Tuoi dire, di rilan- 
cio in un falto allo Stato de* Profi- 
cienti , a Proficienti , per inco- 
minciare ad entrare nello Stato 
della Perfcttione , a Perfetti , per 
dabilirli, perfettiooarli , e fare 
gran padata entro lo delTo Stato 
della Perfcttione, fc vi fono giun- 
ti ; imperciocché il Religiofo , per 
gran Servo di Dio che iia , e per 
gran Santo, non dee mai dire, fin 
quà bada : Non più . Se alcuno 
così dicelTe , ritornerebbe a dietrq, 
e poco accorto non penferebbe , 
che il cammino, anche dentro lo 
Stato della Perfcttione , fia im- 
menfo, potendoTi in tale Stato 
Tempre acquidarevie più, e mag- 
gior perfcttione , con falire Tem- 
pre più in alto, comedàregidra- 
to nelTApocalidì : jufim iff , ulfee. 

juftificeturedhuc , &JenaHifmtQì. e.^i. 
ficetur Adhuc . Volle Iddio far San- 
toli Patriarca Abramo, mà il voi* 
le far padare per tutti quelli tre 
Stati, d’incipienti, di Proficien- 
ti , e di Perfetti ,. e tutto ciò col 
mezzo della memoriaadìdua della 
Tua divina Prefenza; onde gli dif- 
fe ; Abramo io fono Iddio Onni- 
potente , cammina Tempre nella 
mia Prefenza, non mi perdere mai 
di vida , e fatti Santo , e Perfetto . 

Eli Deus Ommpetens , emèuU te Qtntr 
r»mme,é‘elieferfe[lut . Vgone^, 
Cardinale interpetra , e fpiega * 
quedo padb di tutti quedi tre Sta- 
ti. Hìenetsuurprefeiìus in Gretiet 
{ ege Deus) e tee (tsuus ineipintttum Hug. 

? Ambulo ) Preficientium ( ejle per- Cord, 
fenus) Perfefìarum. Dios’intcr-jnc.iy 
fwtra II Veggente Deus tmerpe-Gtnef. 
truturvidens, avanti a chi vede , 
ed é Onnipotente , ognuno fi ver- 
go 
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gogna> c teme di peccare (tgt Dtut è lo Stato de ProHcienti . che in- 

Ommfottns)ctr*m yideme iriihe- troducc alloScato della Perfettio- 
/cimuj peceure , cor/tm Petente ti‘ ne: EteffeptrfelÌMt. Onde chia- 
memut . Puderem igitur , cJ’ timo- ramente fi vede , che Iddio nella 
rtmnebitineutit, cum dictt : Eg» perfonad’Abramoconfigliòatut- 
/hm Dt»sOmntpetens:QMf\.oè\o ti i Religiofi quello moto afiiduo 
fiato degl’incipienti , li quali ve- della Tua divina Prefenza, tanto 
dendoGcon Dioprefente , Onni- aNovitii , eprofelfi, quantoad 
potente , che tutto vede , c tutto Anziani , e Provetti , le fi voglio^ 
può ( fi recano a gran vergogna» e norifolutamente far Santi . Ne 

rofibre > e temono fortemente di folamente Iddio lo configlia, mà 

tornare a peccare , però fi alien- lo comanda a chi hà obbligo di 

gono da’ peccati , e non ritornano camminare alla Perfettione ( fe 

/^«^•più al vomitodi prima : EcclefÌA- non vuol pigliare altro mezzo da 

Ferus inpotentin , drvi- condurvìfi^come locommandòad 
denitmnia/ineinttrmiJpene.Ociili Abramo. EfeDiononfolocon- 

DeminiMdtimenteteum.Pkder igi^ figlia, mà può anche comandar 

tur yidentis , & timer Petentìsnes quello modo di operare ;chi Reli- 

revecnt npeccnte, Dalchefivede, giofofe ne potrà ragionevolmente 
quanto giovi, e fia necelTaria a‘ feufare, mentre Iddio non co- 
Religiou Incipienti la Continua manda, |nè configlia cofeimpofli- 
Prelenza di Dio , fc vogliono, co- bili a farli, 
me debbono , non tornar più a' 6. II. Ed affinché quello punto 
peccati del Secolo, per non perde- retti più llabilito, ed ognuno fe il 

re la Gratia di Dio. Come dunque perfuada , dice Nicolò di Lira, 

ne’facrichioftrifi polTono feufare che quando rAltiffimodié quello 

i Novitii dalla pratica alTidua di conliglio, o ordine ad Abramo , 

quello fantoefercitio? ci debbono trattava con Abramo non come 

mettere, e farvi ftudio particola- gìàperfetto, perchenon lo era ; 

re, per tenerfi lontani da’ peccati, mà come Proheiente , per poterlo 

perche nè dentro la Religione , nè introdurre alla Perfettione : Am- 

dentro il Novitlato Ibno confer- hlncernm me) id efl fi me pre- 

mati in Gratia ; onde fempre deb- /entialiterfemper viderer. Gammi- de Ly- 
bono temete di fe llellì . Mà per- na nelle tue operationi , come 

che non balla ( fegue a dire Vgon al continuo mi vedetti prefente tf. 17, 

Cardinale ) per la Santità allonta- Et efte pirfta»t) tendem nd Ptrfe-Qtnef, 

narll da’ peccati , fenonfilàan- Elienem-.QuinferiptkrAnenleqiiitMr 
che del bene; però foggiunfe Id- hìedefimu AbrnhA t »tj*m Ptrfe- 
dioad Abramo, cammina in pre. Hi y/ednt Preficientit. Non fiano 
fenza-mia, mettiti nella ftrada dunque ne’facri chiottri di 
de’Proficientida virtù in virtù , Maellri di Spirito , che per vede- 
perche la continuationcdella mia rei loro Novitiicomepiantete- 
divina Prefenza ben penetrata, a nerette, per tema di non far loro 
profondamente confiderata ti farà indebolirei! capo, lafcmo dm- 
/iid.fanto, e perfetto tPuMt/rridff//- ftruirgli , edianimargliallappli- 

nAreàmAlenen/ufficit ^nififÌAtbe- cationedi quello fanto efercitio , 

I nnm , fhbditurf AmhilA cerAm ) dopoché gli hauranno mtroimtti 

ideliftcundiimbtntplAcitiim. Cioè bene netta via dello Spirito: Per- 
adire, fecondo il beneplacito del- che quello fora uno grandilCmo 

la mia fantiffima volontà : Quello inganno a danno di quei giovanct- 

tl I 
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t!, che conoftiutì ferventi non gli 
promovono avanti nella pratica 
aflìdua della divina Prefenza, gli 
mettano fenza fcrupolo in quella 
ftrada, ed inlegnino loro la virtù 
della difcretione> come (i debtiano 
portare in efla ■ L’aflidua Prefenza 
di Dio prefa per lo ino verfo , cioè 
adire, con acridi tède viva , non 
attaccati moltoa fancafmi corpo- 
rei , come fi è detto nel capo prece- 
dente, non rompe, ne fianca il ca- 
po, anzi il conforta , e lo quieta 
- miiabìlmente ; perche fcaccia da 
quefi’animc tenerelle con molta 
iaciiità l’amore delle creature, e 
leunifcea Dio, mortifica di leggie- 
ri le lorpalfioni , che in quell’età 
tenera non hanno ancora gittata 
ferma radice nel loro cuore. Così 
di un buono Novitio alTuefatto in 
quefioalfiduo efercitio della We- 
fenzadi Dio Tene farà un ottimo 
ProfelTo ; Scolare fiudicrà (blo per 
Dio, rifpetterà il fuo Maeftro , 
per cITere in quel meftiere fuo Su- 
periore; jmn per farli da elfo lui 
amare , portare avanci , non fi 
attaccherà con privatefamiliarità 
a veruno, farà umile, diligente, 
di voto , modello ; perche la conti- 
nua Prefenza di Dio tutte quelle 
virtù genera nell'anima . Anzi a 
me pare, che l’anime de’ buoni 
Novitii fi polfano afiìmigliare a 
certi vali nuovi di creta cotta , 
dentro de’quali fe li mette qualche 
liquore odorifero, per lunga pez- 
za di tempo confervano quel buo- 
no odore, come cantò il Poeta : 
femtl tfl tmbutA rectns , ftrva- 
bit adortm , T t[l4 dii . Così fe 
uno buon Novitio ufcirà dal No- 
vitiato abituato nell’allidua Pre- 
j fenza di Dio, potendo dire con S. 
Paolo Chrifit bonus odor fumusDte, 
'potrà anche dire collo llelfo Ap- 
■ pollolo: Gratie, e lodi a Dio ; 
che con havermi fatto far l’abito 

in Novaiato della divioa Prcfen- 
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za, horane’lludif, non potendo- 
mene fcordare, mi là anche a miei 
Condifcepolit e a tutto il Con ven- 
to dare odore di Buona edificatio- 
ne, enondi fcandolo. Zlraaa/eM Jbìd- 
grotUt ,qui/tmfer trtumyhat not in 
Chnfto Jtfu , d' odtrom notiti* fu* 
maniféffM fcr noi in otnni loto . 
Quanto li troverà contento quel 
giovanetcadielferli nel Novizia- 
to efcrcitato frequentemente ia 
quella virtù, che Studente lo (à 
Itudiare si mà non invanire; lolà 
bendifputarc; mànon contralta- 
re ,lofàamicodi tutti; màdi ve- 
runo familiare , caritativo; mà 
non padionato, umile; mànon 
vile , olfervatore delle fuc fante 
Regole ;mà fenza olfervaregll al- 
trui andamenti, tutcodi Dio, che 
fi mira Tempre prefente; e niente 
delle creature, chea lui prefenti , 
le mira tutte come da fe lontane , 
ed clienti t O’ fe ve ne folTero mol- 
ti di quelli angeli nelle Religioni , 
che per forza di fede viva Semper m. 
vidtnt fncitm Pmtu mtiì Se così 
fofse,non haurebbe dubbio alcuno,^'*"' 
chei facri Chiollri predo diven- 
terebbono llanzc di ferafini . Nè 
la gioventù Religiofa fi può fcu- 
fare da quella pratica afiidua della 
divina Prefenza, perche nel Novi- 
ziato non fi tratta di altro, fe non 
di Dio, odi cole di Dio. 

$. I II. Che fe gl’incipienti non 
fi pofibno fctifare di quella Tanta 
pratica ; molto meno le ne potran- 
no fcufare li Proficienti. La fcufa 
ordinariamente fuol’eflere parto 
della Diliìcultà. E perche nel- 
le Religioni due forti di perfone 
pare , che fi polTono fcufare al- 
quanto dalla continua prefenza di 
Dio per le molte occupationi, che 
ne le dillraggono ; dico anche a 
colloro, che non hancapo ragio- 
nevole , da poterfene fcufare . 

Li Procuratori , e li Superio- 
ri Ibno quelli : Quelli tutti 
S aHac- 
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affaccendati ndUe cofe temporali Prefenza di Dio; isd quefft D{> 


■del mona'fterio, uel tTanaTcacontì- 
nuocon SccòKirr, nel liti gare' ne*^ 
Tribunali ‘Cofè fimill: 'Qaefti 
altresì occuTsati nel governo della 
«afa , nel provvedere alleneecflì- 
» a’‘bifogni decloro Sudditi , e 
tal volta ancora aMetdi loro bri- 
ghe* diirencioni* e nature alcune 
1»CQ docili, altre difcolette, al- 
tre tentare L^uno, e raltrome- 
ftierepare , chediffragga molto T 
aninra dalla divina Preièoza, efe 
nonlìffà ben sù Tavviib, amen- 
due quelli meffieci fono molto pe- 
ticOlofi , e inchinevoli di loco ta- 
leneo-a non far palIata^ nelPacqui* 
Modella Perfèttionet Qwl Supe* 
riore G può infralcareT animo di 
cento rifpetti humani, e di mille 
follccitudini Quel Procuratore 
di htigii , di concrad-i , di fovee- 
chioa^ettoaldanajo. Tutteque- 
fie cofedi traggono molto la men- 
te da Dio, e fanno peffar le giorna- 
te inteiv fenza gittaw unofguar. 
do, edace una occhiata alla Divi- 
naPrefènza , toltone il Divino otf 
fiero, la Mcfla-* e Toratione co- 
mune a tutti . P^r quello capo in 
alcurre Rehgionichi ben la inren- 
-de* e voi farOfanro, nonficur» 
d^trare in quelli impacci , c sfi^- 
^ quanto piu puòl’^elTep fatto Su- 
pcriore, oProcuraroce- Mà per- 
che quelli uffìcU per la Divina glo- 
ria fono molto necelTacii ne^facrì 
chiortri I quando rUbbidienza gli 
comanda, eglMinponc, fi debbo- 
no virifmenteacoettare, (accetta- 
re , dilTì * non proecurare, non 
•defidcrarc ) Con tutto ciò percon- 
folacioDC di chi fi truova per ubbi- 
dienza in quelli rtrellieri , dico > 
<he in effì noavi Ha tanta d ifficul* 
tà nel tenete fcroprc ptefente Dio, 
ooonta comunemente fi dice, ef- 
lervi -, e perd non elTere degni di 
■fcula. (gualche di fficnkà maggio- 
te degraltri hanno >oelb continua 


vinaPrelraza praticau nel modo 
detto di .fiopra, per coloro > che 
-ftudiano ,coIleiì^flfe,e meltofrc^ 
quenti orationi jaculatorie com- 
^n(à, quanto teglie l’occupati»-^ 
■nc o del governo, o 'della proccu- 
ta. Primieramente ilProccuraco- 
rcnon litiga, non informa tutto 
giorno r Avvocato, iìMinillridi 
Gtullitta, oil Principe, né tutto 
giorno penfa o cotefte fue liti , 
^el tempo, che gli avvaoza, lo 
{penda in fina dolce , e foavePre- 
lenzadiDio; ene’negotii fi aiuti 
colla frequenza deirorationi jacu- 
iatorie,. il far quello non é impoT- 
fibile , né mofto dilHcile ; però 
non vi é ragionevole feufa» per 
non metterlo i n pratica . Seconda- 
riamente chi dentro le Religioni 
vuolc'ben governare , e governa- 
re da Superiore Rei iglofo , dee far- 
lo con Dioa vanti agròcchi ; altri- 
menti farebbe un governo Politi- 
co o Secotarefeo . Ciò prefuppo- 
flo, o il SuperiorcH^ffàccenda- 
tonellecofe del governi- Spiritua- 
le deiroflervonza delle Regole i e 
qui chiaramente fi. vede , che que- 
fie faccende non i m pedi feono può - 
to la Prefenza di Dio continua , 
mà piò rollo l'agevolano, e la ren- 
dono piò facile: Oil Superiore llà 
intrigato in negotii temporali; o 
in tal cafo dico, che fe i negotii 
fono (fi poco momento, gli trat- 
ti sì ; ma in verun conto lì debbe 
diftrarre, e difiorre da Dio prc- 
fenre t perche quella forte di ne- 
gotii non rapifeonoy né (Kxrupano 
tutta la mente a fe , «nà lafciano 
luogo alla Divina Prefenza. Se 
li negotii fono gravi, e di molto, 
ntfb» che quali oca» pano tutto T 
nuomo; in queffi iì può , e fi dee 
aiutare colle frequaui ora rioni 
jaculatorie : E così operando per 
gloria di Dio in negotii di gran le- 
vata ^ compenfèrà Ja continua 

Pte- 
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pMrectadi DIO) onde ne fegue-, pagnia, non dormì mal in letto» 
che in aroendue quedi caH>di nego* nonbevèvino> fé non infermo, e 
tìi dì gran levata ^ odi pocomo> per comandamento del Medico .. 
mento, non fi jniò fcufare ìLSo!* AmatHTìmo nelle Corti de’Princi- 

B rior« dairaÌMua prelenzn di pi, digrandeantoricà, lì Grandi 
io. della. Spagna facevano a gara in 

IV. HttblamoTtf il etempH Madrid, come anche varii Prelati^ 

di ciò» ch'andiamo dicendo, vi« di dargli li loro cocchi, quando 
recherò folatnente qui due pcrcon- viaggiar doveva»* nè fù pòlfibilc 
^4/ ìblatione de*Procuratori , -e dè’Su» mai , che gli acetta/Te : Ha vca un 

4ÌÌ4 7, perlori delle Religioni. IIP. Die- Grande diSjpagna per fuopenlten- 
goCaftiglio morto in Madrid nel te; quelli forzandolo Mn giorno 
166 z. di quarantaquattro anni -» con molte inllanze, e premiere „ 
che vifft nella noftraCom^hia > xhe fi volefle fisrvire de! Tuo eoe- 

irentacinque ne fpelè a far Tufiìcio eh io, vedendoli il buon Padre Die- 
di Proccuratore delle noUre Calè ^ go lli^io tanto alle firette prc? 

eColIegìl, confommadiliMnza, -le ,gli diflè . Signore ,,Io vò più.to» 
felicità , c pietà . Nel far de ’con- fio perdere il titolo, e l’ ufficio di 

ti, c renderne ragione a fuoi Sa- clTcte voli ro Con fc/Tore, che aocet-- 

priori , non errò mai , qaanto ■careperunfolopa/Ta di andare in 
folTe d’uno folo quattrino . ’Fù -cocchio, nè faccettò: MMle Je 
tanto diligente nel pagare i debiti fatttts Confejféurù muntts y titulum^ 

nel tempo prmnetTo, che trovava Mmiiterey quÀm eurnan unicHm 

di molti , che fenza poliza alcuna mdmutere , nec ri* 

d’obbliganza gli davano fponta- altro'GrandediSpagnalo richiele 
oeamente in pcellico i danari • perXuo Confellbre ; ed egli fran. , 
Viaggiava mcdto àllo'fpeno per camentegliTifpofe: Voftra Eccel- 
luoghi lontani , e molto caldi \ lenza mi lcufi, fi Iceglia pure al- 
non per anello fi fervi mai d i para- tro per fuo ConfelTorc , perche io 

fole^ od’ ombrella nel giorno'; e non fono idoneo, non Efficiente , 
nella notte per letto dormiva in ' nè buono per lei; per udirfolamen- 
terra sù’imaocello in vece di ma- te le confeffioni de’ poveri, e de* 
teraffia: Sepermetteva in viaggio plebbei fono atto: Eliiaf ftbi ali- 
di maogìarfi due vuova , erano ■ttm\EgomimnonfHmtàm-àltisrebnsjif^ 
per lui gran delizie; perche per identusy Jum f^lmmmodo Adébfe- 

«Itro f ordioatlo'fro pranzo, ed quid bominum infimm/trtis , */r/- 
ordioaria fua cena non era altro , ■ miqHe/ubJellii. T rateava con Em- 

che pane, t formaggio: Tanto -ma diligenza li Eoi negotii, e lé 
in caia, quanto fuori , Tiaggìan- liti neTnbunalt ■; mà nel tempo 
doportarail fuo cilicio addolTo*: -delle ferie de* tribunali era Elico 

Facendo il Tuo cammino per la ilarfenetantoritirato , e con can- 
can! pagna lì ritirava in qualche tofilentio, che lo chiamavano il 
luogo l^reto,- ed ivi forcsmentc Romito , l’Anacoreta ; Sofferi- 
difciplioavafi ; mà dimorando in va con gran' fi lentie, e con invitta 

cafa ne’hollri Collegii , enno t 'patienza le nuildicenze , gli tor- 
colpi della fua difcipfìna si fieri -, >ci , -e le ingiurie , che tal volta 
che uditi dafoora della fua carne- -idcunlo per elione delle liti , o' 
ra, era da tutti chiamato il Ti- *per altro gli ucevano . Mcntro 
ranno di fe fiefib : SmiTjrdnnuj, faceva oratione, fià veduto tutto 
In 44. anni» chevifle nella Com- -circondato da gran fplendore 

Sa Nell’ 
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Ncirnltima Aia malatt ia fù aimni l«gio , o di una Cafa piena di centi* 

rato fopratnmododa'Medici peri* naja di Sudditi, li quali ne’lorobi- 

Ipvittiflìnia Aia patienza in rolTe-, AignituttlvannoafarcapodalSu- 
rire una gangrena interna nelle ri-' periore, però fi lagnano i Supe* 
feere accompagnata da paralalìa, riori , di ftar feropre in continue 
da idropi Aa, e da febbre molto ar- diArateioni, c molto divertici dal- 
dente, per forza di cui fi mori , e ia memoria aflidua della Divina * 

morì con grandiflìma oppinione, prefenzaj evorrebbonolafciarela 
eAimadi Religiofo fommamence carica del governo, per Ilare feom* 
virtuofo , eperfetto. Mà fe bra- cfli dicono)più raccolti, più in- 
inerelle fapere , come quefio gran ternati , ed uniti con Dio. Que- 
Scrvo di Dio in uno offici odi Proc- Ai defiderii derivati da sì buoni 

curatore canto di Aia natura fog- principii fono ben buoni, mà non 

giacente a dìArattioni , oa vaga- perfetti; e forano cattivi , fe in- 

tioni di mente, efercirato per lo quietalTero l'anima , e fe folfero 

fpatìodi J 5 .anni, fi folle portato contra la volontà del Superiore 

atant’alcezzadi virtù, perfeccio- maggiore, il quale Aà in luogo di 
ne, ed unione con Dio, checele- Dio, e vuole ne'facrichioAri Sud- 
brando la Santa Melfa , i fuoi oc- diti , mà col loro Superiore lo cale , 
chierano come due continue fiu- che gli governi, e gli regga. Si 
mane di lagrime! Vi rifpondo , confolino col Divino volere, ndfi 
che di tutto ciò folfe Aato cagione perdanod'animo, penfando,che 
la continua memoria della Pre- r elfer Supcriore diAragga molto 
fenzadiDio, acuicontinuo pen- dalla prefenzaaflìduB di Dio: an- 
fava in ogni luc^o, in ogni alfa- zi agevola l’attentione in Dio, fe 
yi-j re, enegotio; ^tcumqHt prefici~ il Superiore, come dee, vorrà go. 

/tthéUur , de Dee ithqiie prte/ente, vernare per la fola gloria dì Dio , 

«r de eo qiiod élhriij effet , negetie e non per gli fuoi comodi , non per 
cegitebdt .11 negotionon impediva gli fuoi privati intereAl , odifegni 

al P. Diego CaAiglio la continua di fare, come fi fuoi dire , Aio 

prefenza di DioiC la contìnua Pre- Creature ( che qucAo non foraòAe- 

fenza dì Dio non gl' impediva il re Superiore Religiofo amante 
trattare fpeditamente li Aioinego- della Perfettione, mà Superiore 
tii; anzi l’uno aiutava l'altro. A Polìtico, e CorciggianolGli an- 
qucAo fpecchìofi mirino, e fi con- tichi Abati erano Superiori nondi 
liglinonelle Religioni quei Proc- centinaia di Sudditi, mà dimiglia- 
curatori, che bramano, e debbo- ia ne' loro Mona Aeri! ; c non per 
nofarfiSanti; e così vedranno ,fe queAo fi diAraevano dalla divina 
habbiano ragionevole feufa, di non Frefenza , fe la tenevano affidua- 

tenere al continuo Dio prefente mente avanti agl’ucchi, cosigo- 
avanti agli loro occhi i vernavano bene i Sudditi, ed elB 

{.V- Sciolte , c dileguate le con eAere Superiori fi facevano 
fcufede’PP.Proccuratori delle Re- Santi, perche il fine del loro go. 
llgioni; molto più agevolmente fi verno non era altro, che la Gloria 

fpìanano, fi fcioglionole difficul- di Dio, e battevano fempre ilme* 
tà ,eie fcufede’Superioriln queAa defimo chiodo. Facciano altret- 
AeAa materia. Si afAiggono alcuni tanto 1 Superiori de'noAri tem- 
Superiori, vrdendofi sù le fpalle pi, che certo non perderanno di 

una carica molto grave d' un Con- viAa la Prefenza di Dio nelle 

Tento, d'unMonaAerio,d'un Col- maggiori occupationi , che 

bavran- 



CAPO 

haaranno. Il P.Giorannl Manuel 
di nacione Spagnuolo > morto in 
, 7 oledooel 1586. fi!i buon Predica- 
tore, dcgniffimoMaeftro di Novi- 
tii, ed ottimo Prepofìto della no- 
llra CafaProfcfla di Toledo; mà 
foprammodofù fcgnalato neirac- 
quiftodelleTirtà , e della Perfet- 
tione. Fù fin dalla fua giorentù 
unt* umile, eh’ eficndo di ottimo 
ÌBgegno,roIle rinunziare gli fiudii, 
tfarfi Fratello laico ^ mà i Supe- 
riori Io forzarono a profeguirgli . 
Per lo medefimo affetto alla Tanta 
Umiltà fuggiva al più che poteva, 
di eonverUre, e trattare con Si- 
gnori grandi , e di prima ifera , 
benché foife dotato di gentilifiìmi 
cofiumi, e maniere: Fù tanto da- 
to allo fiudio del Poratione menta- 
le) che in tutte Iliore, anche nel 
tempo de’ Tuoi governi , dopo di 
bavere foddisfatto compiutamen- 
te air ufficio Tuo , non attendeva 
ad altro , che ad orare; e per far 
quello più proliffamente, andava 
un’hora più tardi degl’ altri a dor. 
mire , e la mattina fi levava un’ 
bora prima degl’altrì , fi che il Tuo 
Tonno appena arrivava a cinque 
bore: Amò tanto la Povertà Re- 
llgiofa; che anche in tempo di Tue 
grandifiìmo bifogno non vol^e mai 
pigliar medicamenti . di qualche 
valore , dicendo , che qò fi dovef- 
* fealle leggi della santa Povertà , 
cheprofeffiamo, e che dobbiamo 
non foloeffere, mà parere anche 
JVm- decere hoc 

nojlris , ut vere fnuperes ^ 
(fr effivideumur , Infermo 
'di mal di Lupa, odi fame canina 
• (come il Volgo la chiama )non 
volle con altro cibo mitigare quel- 
la gran fame, che con un pezzo di 
pane nero , e con acqua pura per 
• amor della Povertà : Jll^m non nifi 
dhtd,fr„fio fétnts cikerii , (*r miti- 
gAPAt. EfTendoPrcpofito nella Ca- 
ia Profefla di T olcdo , comandò ad 
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un Fratello coadiutore, ch’ogni 
giorno gli ofTervafle li Tuoi difetti , 
cd ogni fera ne lo riprendeffe , co- 
me fà il Maeftro col fuo Scolare : 

Et me eoArgue , ut MAgtfler DifeU /hid, 

fulum\ il femplice Fratello gli ub- 
bidiva , in buona forma ne lo ri- 
prendeva; èd egli tanto più ne lo 
ringratia va, quanto vede va, che 
il buon Fratello, per ubbidirgli, 
di tutto fenno gli faceva la ripren- 
Cone. Fama è di lui, c’havelTc al- 
cune cofe predette a guifa di Profe- 
ta, e fi foffero tutte avverate . 

Non erano un dì nella Cafa Pro- 
felTadi Toledo più che tre pani , 
comandò egli , che ne folle dato 
uno di quelli ad un povero molto 
civile, edhonoAito, rellòtuttala 
Cafa con due (oli pani, c fi poteva 
dire, come Sant’ Andrea difie a 
Chrifto : Sed quid hee inter tAntos ? » , 

Quando un’ bora prima del pranzer ’ 
venne un giovane alla porta della 
noflra Cafa, portando molti pa- 
ni, gli diede ad uno de’Nofiri , di- 
cendogli: Piglia pur quello pane, ' 

E crche i Padri quella mattina non 
anno , con che cibarli r Recipe 
huntpAnem\ nec emm hubent ^ quo it>id, 
vefcAUtur . 11 Nollro lo interrogò, 
chi mandato havelTe quel pano 
il giovane gli rìfpofe: Non è ne- 
celfario il faperlo , e fi partì : Ne'- Ibid. 
gAvit id /etri debere , & Abiit . 
Mortoche fù ildetto P.Giovanni 
Manuel, dicefi, ch’una perfona 
molto di vota, e pia ha velie ha vu- 
to rivelatione della di lui eterna 
fallite. Per qual mezzo , e con 
quaTcfercitio foflc arrivato a tant’ 
altezza di virtù il P.Manuel , fi sà, 
che il principale, e quali l'unico 
folTe fiato il motoalfiduo dellaPre» 
fenzadi Dio avanti agl’occhi della 
Tua mente, da lui non mai intra- 
lafciato,o interrotto anche, quaqd’ 
era Superiore tra la moltitudi- 
ne, e calca di negotii, c'havcva 
per le mani . Prepofito comandò 
S 3 al , . 
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•I Tuddecto Fratello t ch’ogni voi* dalla continua Prefenzad! Dio , 
u , che lo havefle incontrato, gli che in altro propolìto diiTe Sant’ 

„ dicerte: P. Prepolìto ricordati di Agoftino; Tu non puoi; e quelli 

Jhd. D\o,Qti0tiamihi*iviiijfits,ttti4x perche potè? Sei forfè tu più dìli- 
m* ddmont, ut Dei mtmintrim . catodi colui ? Tn».» pere/? 
Sperimentava il P. Giovanni Ma* ili» Pctejl } Qk»re edter fetuit ì N»»- pr 

nuel in fe lielTo , che quelle conti- qiudt» dtlieMitr ts ili» SinAttrt t n^, 

suo , e abituale efercitio della Di* Conchiudafi dunque , che veruno 
vina Prefenza molto loajutalTe al dentro le Religioni lì può fcufare 
cammino , e nella viadella Perfet* dalla continua Prefenza di Dio, K; 


tione onde con quattro modi in 
pratica lo metteva: Aiugru fibi iui~ 
Ibii. lilAit ixftriebatitr gneddtim 
txerfitmm, qnt uifrUbéU queulrif». 
rittm. Primieramente penfa va,che 
quanto faceva , tutto lo facelTe 
avanti agl’occhi di Dio prefente , 
che lo mirava y^Prim* tmnU jt 
Ibìà. »" Dei ttedis dgert teli. 

tdP4t . Secondariamente , cioc* 
che vedeva, o udiva, lo riferiva 
a Dio: Senndi quidqtidvidtbMy 
Aid. veltudubét, ttd tum riftrtbxt , 
Terzo, d't^ni qualunque cofa,che 
iifo egli mirava , andava come a 
caccia di trovare materia di penfar 
Tempre a Dio di Ringratiarlo in 
ugni luj^o , e affare , in cui lì tro* 
va va : Terni i Jmg»lis intrt/feOii 
imvenitbéU mattritm de Dee cegi- 
tendi , & lemferydt ubiquegretUt 
eiegexdi. Ovatto y t^nl cola, che 
cominciava a fare , 1' offeriva a 
Dio prefente avanti a Tuoi occhi ; 
e finita l'operali efamlnava,come 
Hiavelfe fatta: Quirfi, Deeprx- 
femiemHiét qe^aggereb/etar y effe- 
rebdt, (D’Opere fertile eadem ex*- 
min*b*e . Quefla fil la verità , e 
il tenore del coilume del P. Gio- 
vanni Manuel,que(lolù Talfiduo 
efercitio di quello gran Servo di 
Dio, e gran Superiore, in tutti 
gli Tuoi affari , e negotii non per- 
der mai la Prefenza di Dio;oun- 
^elì può fare, li può praticare : 
Chi de’ Superiori fe ne potrà mai 
raggìonevolmente fcufare? Dica 
dunque a fe IleUb ognuno . che fi 
troverà affaccendato , e diflratto 


li Proccuratori affaccendati in 
mille negotii , fe i Superiori occu- 
pati nelle dillrattioni dal governo, 
fe 1 Maeflri , e gli Studenti ( come 
di quelli fi d detto nel capo prece* 
dente } veruno fe ne può fctifare : 

Non gl' Incipienti, per metterli 
nella ftrada de’ Proficienti , non 
il Proficienti , per giugnere alla 
Perfettione , non li Perfetti ; per- 
che nello flato della perfettione chi 
dice , balla ,e Non più ritorna in 
dietro : Qin ia/lei efi , iuQificteur jPfff 
*dh»Cy&f*nSat/*iiÙifieet*r*dhue. j,, 

CAPO VII. 

Che il mele dell* tentili»* Pre- 
/enx*di Die *v*mi*gretthijp* 
tmegrendifme fegne delUnefir* 
Pr*dtftin*ti»ne , 

5 . 1. 15 Ur troppo é vero, che in 

J; quella vita mortale veru- 
no pofla dire: Io fonnPredeflinato, 
io fono del numero di coloro, che 
ficuramente hanno da godere per 
tutta reternità della bella faccia di 

Dio. Udire ciò, eraffermarlo |^r 

certa fenza particolare rivclatio- 
ne, fora un grandiffioK) ingan- 
no, illnlìone diabolica putrida , 
e marcia erefia. Qeie dttt-t.Btr. 
re ( grida S. Bernardo ) Ege de eie- 
ait/nm: Egede Pr*deftin*eit *d 
vitemi Ege de nnmere fiUernm ? 

Óiut h*t, inqnem , dicere fetefl 
reclemente nhnirnm /trifinr* ; 

J^e/ca berne , fi dignne fu *me. 
re , *H edn . Certezza della propria 
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Predcftlnatlone fenu rirelatione 
divina da veruno fì può bavere: L* 
hi ri veiata Iddio quaiche voita ad 
alcuni delia Tua Ghiera, come a S. 
Paolo, aS-Francefeodi AiTiG , e 
ad altri Tuoi molto cari Servì, ed 
Amici} mi hà voluto far loro que* 
(lo prìviliKÌo per occultìflimi Puoi 
Ai difegni : Quii euim tugnavit ftnfum 
Kam. Dammi t mU quiiCanfiliMriui tjut 
li, fuit? del redo non accade, che an- 
diamo fofifticando, ed inquietan- 
doci per Papere, le damo Prede- 
ftinati , o no ? Nientedimeno é 
pur vero, che la divina miPericor- 
dia ci habbìa laPdato in quella vita 
alcuni Pegni, e conghiettnre mol- 
to probabili della nodra Prededi- 
natione, ehi Patto quedo, accio- 
chei Giudi fì conPolino, e fì ani- 
roinomaggiormentealdivino Per- 
viggio } Hi Peccatori nel Pecolo fi 
diano a dietro dalie loro cattive 
drade , eli tiepidi nella Religione 
firiPveglianodalla loro pigrìtia ^ 
e torpore, l’uno, e l’altro è gran 
mifericordiadi Dio. Ciò prePt^ 
nodo come veridìmo, per confo- 
latione di molti Servi, e grand’ 
AmicidiDio, che Pono dentro le 
Religioni, efiePercitanoalIìdua- 
mente in quedo moro della conti- 
nua memoria della PrePenza di 
Dio, vo’dire, che uno de’ Pegni 
piCichiari, equafì, percoiidire, 
più certi , che un RengioPo fìa del 
numero de’Prcdedinati , é la con- 
tinua rimembranza della divina 
PrePenza . Parlo qui di quella chia- 
tezza,eqiiafì certezza morale (non 
fìfìca, ometafìfìcap che in queda 
vita fì può molto probabilmente 
bavere della nodra Prededinatio- 
nc. Una delle map.giori conPola- 
tioni, eh’ Iddio hà dato in queda 
vita ad alcuni Puoi cari Amici, é 
data il rivelare loro, che fodero 
Ptededinati ; ed una delle mag- 
giori conPolationi , che polTano 
bavere in quedo mondo i buoni 


Religiofi , d il penPare , c’ hàlìbia- 
no in Pe qualche Pegno molto pro- 
babile della loro Prededinatione . 
Quedofìranodla continua memo- 
ria della PrePenza di Dio , la qua- 
le fi dee ognuno ingegnare, eaP- 
faticare, per bavere in Pe dedo . 
Quedo legnodi legge ordinaria Id- 
dio non lo vuole infondere a Puoi 
Religiofi prededinati , perche fa- 
rebbe quafì certezza; mà vuole , 
chenoiceloacquidiamo colla no- 
dra diligenza, c colle nodre fati- 
che per aumentodì merito, e per 
acquido di molte, anzi dituttele 
virtù , che Pogliono andare ac- 
compagnate , c onite con quedo 
Pantoadiduo elercìtio. Onde chi 
pratica queda continua memoria 
della divina PrePenza , potrà di- 
re francamente con Salomone , 
f^tntrunt Mutem mihi amni» bans Sé- 
fériltr cum té. Nd in quedo fegnopiant.c. 
può edere perìcolo d’ illufìone al- 7. 
cuna, o d’inganno; perche que- 
do i un Pegno operativo , che 
fà ,emodrarAnima molto (anta. 

§. II. PenPo, che queda dottri- 
na non fìa nuova ; ndbiPognoPa di 
puntelli , mà d fondata in S. Paolo 
giuda il Pentimento di S.AnfeIroo, 
che chioPa a maraviglia bene Quel- 
lo, che PcrilPe l’Appodolo delle 
genti a Timoteo: FirmumfuHàé- 
memum Dai flét , héhani ftgnécta-,^ “ 
lum haet Cagnavit Dami/iuiy 
/untejuj. Dice S.Paolo : La paro- ^ *' 
la di Dio non può mancare, non 
potrà mai venir meno , come quel- 
la , che dà fondata In un Paldidimo 
PondamentodellaPuadivina in fal- 
libile cognitione, e verità, eqqe- 
da divina parola hà per Pegno , an- 
zi per Puggello la nodra Prededi- 
natione, perche Iddio fin’ ab eter- 
no hà conoPeinto molto bene gli 
Puoi Eletti , e Prededinati , li qua- 
li con quedo fìgillo hà contrade- 
, guati. Non ddubbio, che quedo 
modo di parlare di S. Paolo fìa al- 
S 4 qvan- 
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quanto ofcaro; né meno é dubbio, 
che qui egli parli della Predeftina- 
tione alla Gloria, come lo dicono 
chiaramente S. Giovanni Chrifo- 
ftomo,S.Agoftino,S.Tomafod’A- 
quino,Teofilatto, ed altri. Mi 
qualfìa quello fegnacolo , contraf- 
legno jofuggello, non fità; per- 
che fé fi fapelTe , s’ haverebbe cer- 
tezza infallibile, non probabile 
conghietura della nofira Predifti- 
natione.S.Anfelmochiofando que- 
llo palTonelfenfotropologico, di- 
ce Chiarini mamente che quello fo- 
gno della divina Prcdillinationc 
improntato daDio come figillo ne’ 
fuoi eletti , che Ila la continua me- 
moria del la Preienzadi Dio Siche 
datemi un Religiofo,o chi che Ila, 
che penfi affiduamentea Diopre- 
, ftnte; che quelli per verità hi uno 
grandilfimoregnodellafuaPrede- 
flinatione,lliaallegro ,non fi fgo- 
menti nelle tentationi , profegua il 
fuo cammino in quello Tanto efer- 
citio,perche egli hi un légno eran- 
diffimoemoralmentcquafi ficnro 
della Tua eterna falutc . Le parole 
di S. Anfelmo fono quelle : Sigttd- 
S.An-tuhm, hecefl Pru/entU Dei, vtl 
/el.tf.pc$iuiitigisc*iitMi» Prtftnti* Dei. 
Ceri, La ragione di ciò fi é, perche quan- 
-tAap.doDio vuol dare qualche fegno , 
ene: a. le fi confiderano bene ì fegni, che 
fp.a. 4 ddà , quelli (per parlar colle Scuole) 
ordinariamente fonoconnellì col- 
la cofa lignificata: Non fono come 
i fegni ad fleuitum a capriciodegl’ 
huomini, che vendono verbigratia 
vino, e per fegno moflranoappica- 
tosù;Ia taverna l’alloro. Tutti I 
Sacramenti della Chiefa Iòno fe- 
gni della Gratta, come s’ìnfegna 
nella Sacra Teologia , Siinumrei 
fMrt. L’acqua nel Battelli mo è fe- 
gno del la Gratia ,che lava,e mon- 
da l’anima dalla m.icchia origina- 
le : La forma di T ribun.tle nel Sa- 
cramcntodtlla Penitenza è fegno 
delia Gratia , che profcioglic , e 
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perdona i peccati , e cosi degli àltrp 
Sacramenti . Onde volendo Dio 
dare a noi un fegno molto probabi- 
le della nofira Prcdellinationc,che 
ci porterà di lancio a vedere la bel- 
la faccia di Dio , ci hà datto , e ci 
hà lafciato come improntata nel 
cuoreTalIldua memoria della fua 
Divina Prefenza , per caparra , 
per pegno , e contraflegno mol- 
to chiaro, e fedele della nofira 
eterna falutc : E quello fegno fi 
acquilla , non s’imprime, non 
s’infonde gratuitamente nell’ani- 
ma . ' 

i.IIl.Quefiofegnovoleva vede- 
re lo Spolo celelle imprefso nel 
braccio delia fua Spofa , mà altra- 
mente , e tenacemente impron- , 
tato, come in un corpo morto la 
VLone:P»neme,Mt (ìgttAfulum Jufer CMtJt 
cir euum ut fitnAciilkmJiiper krAthi- 
umtMkm, qki4f*Tti$ejt,kt Morj,di~ 

Unu . Spofa mia fc tumiamitl’a- 
mor tuo verfo di me s’é forte , e co- 
llante, Ila come la Morte,che quan- 
do afferra uno , non mai Io lafcia , 
fe non l’uccide, e ne vede ilfine: ^ 

Così vò,che cu facci meco non mi , 
lafciare, nonmi abbandonar mai, 
mentre vivi in quello Mondo , fin 
che non mi riha veraiimprelTo co- 
me fegnacolo llabile nel tuo brac- 
cio, cd improntato profondamen- 
te come figillo nel cuore.Chc figli- 
lo , che contralTegno era quello} E 
perche loSpofo Divino lelo vole- 
va vedere prima effiggiaconcl cuo- 
re , e poi nel braccio? Pene me, 
filtueutum fufer eer mnm , ut ftgneh 
eitlum fuper brdchium tuum. Non 
poteva ciò intendere Diodi fe llef- 
fo,perchc l’impronta.e il fegnod fi- 
gura del figurato, e del fignificato; 
fe bavelle voluto Dio incendere di 
feflefso, non l’ha verebbe detto , 
Mettimi come fegno,come fuggel- . 
lo-, mà metti me nel tuo cuorC', 
nel tuo', braccio ; Pene me /nper cer 
tkHm,fi>per br*(hÌHmtuHm . Dun- 
que 
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uealtro, che fe ftefso volerà ve- 
cr Dio imprefso nel cuore , enei 
bracciodelfa fua Spofa. Vi voleva 
• vedere non fe , mà un foggello, cd 
una impronta di fe, Ut figfiMcitlnm\ 
e pure vi voleva vedere imprefso 
fe. Che figlilo era quello , che con- 
tiene la copia, e l’originale, la fi- 
gura, ed il figuratole infieme in-’ 
fiemeé figillo.edèfegno? Notili 
qui, che il figlilo non éfolofuggel- 
lo,che chiude le lettere, o altra 
' cola, màinfiemementeè fegno , 
che mollra in parte di chi fianole 
lettere , o altra cofa da lui figillata, 
cchiufa.Cosiil figlilo Reale im- 
prefsosù qualche cofa, fplega , e 
lignifica , ch’ella fia cofa tutta 
■ apparente al Rd . Volle dunque 
lo Spofocelelle, chela fua Spo- 
la fi dichiarante, che fofse cofa 
fua folamente , fole a fe apparte- 
nente, fanta, ed eletta nel nume- 
ro de’ Predeliinati nel feno della 
Religione fua Madre: UnaeJICo- 
_ Intnb* mtéf, ptrftlÌA mt»y m »4 tft 
€. tUnMgenttrici/ut^ però 

le ordinò,’ che fi fofse fegnata col 
fuo Divino figillo , come fegnaco- 
lo nel cuore, e nel braccio, mà il 
figlilo, ch’era anche fegnacolo,era 
la 'continua memoria della Di- 
vina Prefenza , che là , e mo. 
(Ira l’anima efsere tnttadiDio,e 
quella fi hà da imprimere prima 
nel cuore, e poi nel braccio-.perche 
quello Tanto efercitio li dee molto 
• ' amare, ner far poi operare virtuo- 
famente il Religiofo, ecosìaman- 
do la continua Prefehza di Dio, ed 
operandocon elTa , il Religiofofi 
' mollra elfere tetro dì Dio, e perfe- 
verando in ciTa , che ne il Demo- 
nio, nd tutto rinferno fia per ba- 
vere ma' parte io eiTo.Queltn vuol 
dire bavere con qu-(la viri'' un 
grandtflìmo fogno della propria 
Predellinacioiic : fondati nella 
fente iza di S. Anfeimo : SignM- 
(Hl«m hu tfl PrtjtnUA Dti,vtl{»- 


ttui iugis ctgittuU Pr*Jtnttm Dei •. 

$.IV. Quello fegno del la divina' 
Predellinatione fondato nell’ affi- 
dua rimembranza della Prefenza di 
Dio é da llimarfi molto, perche Uà 
molto ben fondato nella fpcrienza, 
e nella ragione . Se a noi fofle con- 
celTo di entrare in Paradifo , ve- 
dremmo innnmerabili Santi elfere 
fiati predillinati da Dio alla Glo- 
ria per mezzo dell’alTìdua memoria 
della divina Prefenza, che doveva- 
no praticare con molta loro lode , e 
profitto in terra. Si legano le vite 
dì molti Santi , come del B. Enrico 
Sufone,di S.Francefcodi Alfifi,di 
S. Maria Maddalena de’Pazzi , di 
S Geltmde,ed’innumerabili altri,.' 
ed altre, che in quello fanto efer- 
citiofurono, e fi fecero fegnalati 
in quello mondo , pareva , che non 
follerò nati per altro , che per ve- 
derli continuamente Dio avanti a’ 
loro occhi prefente; però godeva- 
no in terra una grandiflima pace , e 
Confolationedi anima, e di cofcicn- 
za trà patimenti fielfi , comes'ha- 
vefiero un fegno chiaro della futu- 
ra loro falute eterna- L’Abate Ipe- 
richio, uno dì quei Padri antichi., 
e molto fanti dell’Eremo annove- 
rava quello fegno quafi trà le cer- 
tezze morali, che fi polTono bavere 
in terra , del Paradifo , onde era fo- 
lito , per confolare I fuoi Religiofi, 
oSoIìtarìi, di dire. Penfatu fem- 
pre al Regno de’Cìeli , il tuo conti- 
nuo penficro fia il Paradifo; perche 
molto ben prello ne farai dichiara- 
to legittimo erede, e ne prende- 
rai fenza alcun dubbio felicemente 
il polfelTo : Cegitmit ftmptr Invit. 
fìt in Regno Caelornm \ dr eit'oPP.li. 
in hereditnte nccifies ilìnd . Dilf-libei. 
' che fi può cavare, che fochi pen- 1 1.««. 
fa contjouamente al Paradifo (e3j. 
pure quello épenfiero di fanta, c 
fpiritualeconcupifcenza )può la- 
re quafi ficuro della fua Predelli- 
natione ; quanto maggiormente 
chi 
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eh) penfa fempre a Dio prefence , 
può limare ]a continua memoria 
della Prefenza di Dio per indizio, 
c per regno molto probabile della 
Tua Prcdeflinationeimallìmeche 
queda continiiatione di peniicro 
non damordiconcupifeenza, mi 
di fìniflima carità rerfo Dio? Nel 
nbro intitolato AnnM é$trnm mt- 
m»réhlium SecitiMìj lt{» , hd 
letto di alcuni de'noflri Padri , e 
Fratelli, cui pareva , di bavere 
havuto rivelatione della propria 
Predellinatione; mà con quella , 
ch’efTì chiamavano rivelatione , 
conOfflavano parimente , che fof- 
fi.* loro riinaila come imprelTa 
nel cuore in tutto il redo della 
vita una continua memoria del- 
la Prefenza di Dio. £ciò io mi 
perfuado, per darci ad intende- 
te , che legno molto particola- 
re, e alfa) probabile della divina 
Predellinatione fìa il tenere con- 
tinuo prefente innanzi agl’ occhi 
della mente Dio. Nel ìuddettò' 
libro lì legge del Fratello !>>me> 
nicoCuiiha( il quale lò poi uno 
grandilTirao fervodi Dio in tatto 
il redo della Tua vita) ch’elTendo 
Novitio , li Tenti internamente 
comccon gr.-tn chiarezza avvifa- 
re dalla Dcatillìma Vergine , che 
Tode Predellinato, ed indi in poi 
.gli rellò imprelfa nella Tua ani- 
ma una foda, Habile, e continua 
memoria della Prefenza di Dio : 
^ S*lid*qti*ÌAWt , tir ftrfttua Dii 
- nbiqiii frAjimit memtria . Il P. 

Pietro Bellido Religiofo tra noi 
' di fomma mortilìcatione , e di 
iunghilfima oratione , villo tal 
volta in ufeire dall' oratione col 
volto tutto rifplendente, come il- 
luminato dachiarilTimi non 
hebb^ri velar ione della Tua Prede- 
llinatione ; mà in Tua véce par- 
ve d'haverlahavuta una peribna 
molto nobile di nafeita , e di fe- 
ftoalata, econolciuta virtù nella 
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Sp^na, la quale poi la narrò al 
P. Rettore del nollro Collegio di 
Valenza. Quella pregando il Si- 
gnore , bramava di iapcre , te 
tutti i Noftri , ch’erano in quel 
Collegio, folfero Predellinati ? 
e le parve chiaramente d’udire 
quella voce. Tutti, che fono in 
quello Collegio fi falveranno : 
Omnif; ^uik'itfw fAlvAbuntur . „ 

A quella così felice rifpolla ellaV^^' 
foggiunfe: Anderan prima al Pur- 
gatorio? sì, onò? e [come a lei 
pareva]lefùdinuovorifpollodal 
signore: Alcuni di efiì anderanno 
a un Purgatorio briere ; mà tre 
foli di quelli f egliegli nominò.tra 
quali vieta il P. Pietro Bellido ) 

f li condurrò a dirittura meco in 
’aradifo : Ali<ì"ii ituris ad breve Ibid. 
PurgAleriam ;tns tAmen/e /ine eli» 
PergAteritAdGltrÌAmdideQeriim 
Màquello P. Pietro Bellidollava 
continuamente così fi fio nella me- 
moria della divina prefenza , che 
rovente gli accadeva, com'ellati- 
co , di non trovare la Tua camera , 
tanto continuo, e immobile tenera 
il Tuo penfiero in Dio prefente ; 
Aggiungali a tutto queflo, che 1* 
ammirabile Servo di Dio P. Vale- 
rio de Ledefma havendo ben da 
Tei, o fette volte attellato al Tuo 
Confeflbre, d’eflergli comparita 

g om’ei penfava)lagran Madre di 
io, e gli bavelle rivelato la fua 
Predellinatione con quelle parole 
Figliuolo tu ti falverai: FìI»/aIva~ ^ 
beri. Ma quelli fS tanto applicato^ 
allotludio della continua prefen-^' , 
za di DiOjcheallo fpefibgli 
vanol’horc, e li giorni interi in 
una fola continua iaculatoriaiDio , 
m io, ed ogn i cofa: P’ndeilli fieebAHt Ibid. 
hore , dr diestn Dei PrAfentÌA, ili» 
feffiri» /efias ref etite, Deetmeus , 
dremniA, Dalche li puòargomen- 
tare come per induttione, che la 
fperienza mollri , efiére gran fegno 
della nollra Predeflinatione la cóti- 
nffa 
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■la netnoria delUPrefenza di Dio. 

V. Màlafciaralarperienu , 
Tctiufì alle ragioni, per cui fì dee 
credere , che il moto deli* ailidua 
memoria della divina Prefenza iia 
al Religiofo uno grandiiTimo , e 
molto probabii fegno della Tua Pre> 
defiinatione . Per intendere, e per 
capire meglio oueilo punto , io 
domando: Perche, quando fi ve- 
de il fumo, ognunodice, qucfloé 
fegno di fuoco ) perche quando Tof- 
feggia r Alba , tutti dicono , fra 
poco nafcerà il Sole / Rifpondere* 
he, perche il fumo é fegno natura- 
le, anzi effetto del fuoco, e l'Au- 
rora altresì é fegno naturale i. ed 
effetto del Sole, Così anpunto, e 
non altrimenti, fi doura dire della 
continua oactnoria della Divina 
Prefenza, che fia fegno, ed effet- 
to della Divina Predeltinatlone , 
Mrche rAnimacSquefìaafliduità 
di efercitio comincia a fare in terra 
ciò, che per tutta l' Eternità farà 
per fare nel Paradifo, cioè, aflfi- 
ftere fempre prefente , e porure 
molto affetto , ed amore a Dio . 
Cosi Dio ladifpone, eia prepara 
all’ acquilo della Perféttione , e 
del Cielo, che maraviglia dunqnci 
chefidicaeffere fegno molto pro- 
babile della nofìra PredeflJ natio- 
pet Una Caflità continua tutta la 
vita di mente , e di corpo nel Chri- 
fiianefmoèfe^o molto probabile 
al Chrifiiano della fua predeftina- 
tione; e pure la Caflità é una fola 
virtù; perche dunque non fi dovrà 
dirccon molto maggior ragione , 
che la continua memoria della 
Prefènzadi Dio, ch'è Modredi 
tutte le virtù , non fia un molto 
probabile , e quafi certo fegnoal 
Religiofo della fua Predeftinatio- 
ne i S tgnrnm m4t»ym éiffmryit in 
Kd- Cai» iAikliertunind Seie. Varie 
dd/.di*(ono le fpofitioni di queflo paffò 
11. delia Divina Apocaljflì io fer- 
Mdii- maudomt nella prima , e fempiice 
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intelligenza , dico , che qui nel fèn- 
foallegoricofifiguril'Anima pr&. 
deflinatada Dioalla Gloria; per- 
che efercitandofi effa in queflo mo- 
toailìduodellaDivìna prefenza , 
fembra tutta veflica di Uio , e pe- 
rò AmtQd SeU ; hà la Luna lotto 
de'piedi : Lana /nkfidibiu ej»t ;pn- 
che chi mira continuamente Dio 
a fe in ogni luogo , e in ogni affare 
prefente , non curaiidofi punto 
delle Creature , tutto queflo no- 
flro Mondo fi caccia , e tiene fotto 

de'piedi: Il fuo capo é tutto coro- 
nato di flelle; perche tutti fpen- 
fieri di tal fortedi Anime fiffe foto 
in Dio prefente . fono tutti penfie- 
ri di Paradifo: Et in cafmtjut e»- 
rentim Jltlldrum dueàetim . Però 
dico , e coflantemente affermo , 
che habbia in fe uno grandiffmo 
fegno della fua Predeflinatione 
ognuno , chefiefercita continua- 
mentenel motodeH’afftduamemo. 
ria delta Divina Prefenza . Hà 
Dio lafciaii hi terra per confola- 
tionedellefue Animeellette ipol- 
liLgniprobsbili della loro Pred.ft. 
flinatlone , per animarle al fuo Di. 
vinofervigio, al filo Santo amo- 
re ^ come s'infegna nelle Scuole , e 
fi predica nelle Chiefe ; E fe tra 
quelli fegni , non havrà uno de’ 
pimi luoghi l’affidua memoria .di 
Dio prefente , non faprci dire qual* 
altro fegno fi potrebbe chiamare di 
più probabile conghiettura della 
noflra falotc , mentre ^eflo ab- 
braccia tutti. Se quefl'aflìdua me- 
moria bafla , per farci prefto fanti , 
c perfetti , come diffe Dio ad 
fÀtim<rA’"i»l»eerammt,&efte 
ftrft[ìks\ come non ballerà acon-®**^-'" 
durci infallibilmente al fantoPara- 
difoiSegnodi queflo più probabile? 
Mettiamoci noi tutto il noRro Au- 
dio, perche, piacendo al Signore, 
doppo la noflra morte ne rperìmèn. 
teremo felicemente f effetto , e ne 
.troveremo , c vedremo la verità . 

IL 
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RELIGIOSO SANTO^ 

■ LIBRO Q.U I N T O. 

Del Tcro, e proprio moto del far continuamente la 
' fola volontà di Dio , chefà il Religio fo 
Santo « e Perfetto* 

CAPO PRIMO. 


che U Perfettionedel T^eligiofò immediéUamente cenp^ 
fié nel moto ajjiduo di far ftmfrt la 
fòlayòlontàdi Dio* 



della Santità 


llanto fin 
qui fi è det- 
to ne’ libri 
precedenti 
del Moto 
allìdno del 
Defiderio 
della continua 


• Mortificatione > e continua pre- 
fenzadìDio, valevoli a fare pre- 
fto un Rei igipfo Santo» e perfet- 
to, tutto é poco , equafinullaa 
paragone dell’ efficacia . c’hà i 
moto contìnuo di fare folamentel 
la Volontà di .Dio. per formare 
un Rciigiofonon ìblofanto , ma 
. predo Santo, e perfetto. Sia un 


Religtofo avidifllmo della Tua 
Santità, fia umiliflimo . fia fo- 
prammodo mortificato , fia con- 
tinuamente tutt’ occhi in tenerli 
prefenteDio. némailo perdadi 
villa; fe farà di iella propria , di 
propria volontà , e non fi curerà 
di fare la fola volontà di Dio, non 
farà mai (anto , e perfetto. All’ 
incontro fia egli mezzanamente 
bramofodella lua santità , mezza- 
namente umile , mezzanamente 
mortificato, e mediocre nella me- 
moria della Prefenza di Dio , fe 
farà molto attento nel fare conti- 
nuamente la volontà di Dio , e fa- 
rà fegnalato in quello , quello folo 
mez- 
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mezzo baflerà per farlo non fola- valunuum Oeifacit . Al che la 

mente fanto, mà ben preftosan- ft^iungo, che quelli fia il Rell.^ 

to, e perfetto; perche quello folo giofo Santo ; perche la continua 

mezzo lofari avidiflìmodella fua (cb’d lo ftelTo dire, che aflidua ) 

fantiti , umiliflimo , oltremodo diligenza di fare lafola Volontà 

mortificato,econtinuanicntcpre- di Dio unifce l’Anima a Dio; e 
fenteaDio.Quì confifte la Santità quella uaionefà l’Anima fanta , e 
non ftrm»Ut€r , per parlar colle perfetta , e qui conlllle iramedia- 
Scuole , mà dentar . La vera , e tamente la Perfettìone nel genere 
reale Santità confine nell’ cccelTo di caufa effettiva . 
grandedeH’amordiDio,mà quello §. II. Quella dottrina non é vol- 
eccelTodl amore dquafi come caufa gare, mà difeefa immediatamente 

formale della Santitàtla caufa ime dal Cielo per bocca dell’ E terne 

diatamente effettiva della Santità é Padre a Santa Catarina da Siena , 

il fare continuamente in tutte le co- cuicosidillè: Sappi ^tarina,che 

fe per quanto li potrà, la fola Santif- la Santità, ePertettionedc’Servi 

fima Volontàdi Dio.Qiieflaé la miei inquellofoloconfifle, nel fà- 

flrada più corta, più lìcura, più te femprela mia fola volontà; e 

agevole , per arrivare alla Perfet- quello lo debbono fare In tutti i 

tiene, queiaélallradaRealedel- momenti della loro vita. Al che 

l’Altiflimo, quella é la llrada, che conquantomaggiorediligenzaat- 

fpaventa l’Inferno, quella dia lira- tenderanno , tanto più fi accofle- 

(h, dove fi truovano tute infieme ranno alla Perfettione; Scita ^ Jet- In DL 

le virtù. La Creatura, camminan- varum mtarum /nUttm ftrj,ai»-*l. S, 

( do per quella firada, de pare, che namque kac una cafi^re, Mt menm Cntà. 

muoja a fe lleffa, in realtà non fdcutnt valnntatemi ut mi-Sautm, 

muore ; perche quando muore a fi: W uni eb/aqui , ma unum ak/arvétre^ 

flelfa , facendo la volontà di Dio, nnum nttandere amntSuj vitn 
\ cnon tenendo proprietà alcuna , /»« cantendnm mamantit . Quelli 

foro mergendofi tutta in Dio, come fono ^ihuomini fanti; quelli fb- 

fe non vi folfe altro, che Dio , no i Religiofi perfetti , che nel 

all’hora Dio opera in erta , e la fà Mondo, e nella Religione non 

fanta, e perfetta . Qu^i (là il colmo cercano altro , che difarfempre, 

della Perfettione : Però quando e folo, la Volontà di Dio, non de- 

un’ Anima Religiofafi rifolve di gli Atnici , non de’ Compagni , 

fare al continuo in tutte le colè , non de’ Parenti , non di fe llellì , 

per quanto potrà , e làprà , la fola mà folo , folo quella di Dio . Im- 

Volontà di Dio, mettendola in efe- percioche quelli tali , che così ope- 

cotione; quell’ Anima fi può dire rano. Hanno molto lont.ini da’rif- 

, echiamare fanta, e perfetta . San petti humani , Hanno fuori de’ 

Balilio il Magno per quefla cagio- confini de’ loro privaci inierelfi 

neo diffini, adefcrilfe il Reli- amano folo di farcia volontàdi 

t iolb molto fervente nella via Dio, edelrcHo non fi curano d’al- 

ello Spirito , con quelle paro- tro. Però non temono di cafa al- 
le: Qoelli è il Religiofo ferven- cuna, non hannopunto di paura 

te, che con ardente defiderio, con didifagi,didifaHri. dicalunnie , 

sRa/r/.infatlabile avidità, e affidua di- di perlecutioni , di Demoni! ,edi 
tag ligenza fà la volontà diDio:£y?«, tutto l'Inferno; perche dentro del 

hrau. qui cum ardenti fludia inexftebim loro cuore non vi annida,nd foggi- 

a}9. h eu^iditnia,é- ajfiduM aUUienti* otoaaltro,cheilfolobeocplacico,« 
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fantovoIcrdiDioUditaK:beSan- parblCf ed demptialla fola mlh 
ta Catarina da Siena bcbbe quella lode, ecome polC non tu fola , 

doctrinadal Padre Eterno, lo &p- mituctigli altri tirarea qucft’ al* 
plicòicbefidegnalTeiiiaoifeftarle, teazadelmioOivìno amore: 
quale mai folTe la fua Divina Vo* fteunittm ttìAm Mltiwris ftr- 
lor.ti! cui l’Eterno Padre coli rif- ftSitnii tfi ) fervaiirt ftttrisy ut 

pofe : La mia Volontà d,cbefotn* cftr* 

mamente, e Tempre mi ami , con- tMàirigét < d m n m falummtd't />*■ 

forme io vi bò comandato nel nmrtm^driltriàm.^fimf«rnntfalÌHt 
•i vSanto Evangelio: //er av«4 t/v- mt*Uuduft»Maftifima dat eftrM. 
*’**‘lwiUSftì-.MfMmmi,&/tmftramet frttiJnu, varHt, & aximfiiu, & 
mt-, fintfrtteftamMndmivalh , qmmad»taJJìsnantutMÌmfic,/eaL 
Ut tuta carda , tatuammo , dr amni- adii amnts ttcam faaritar , (j- aadam 

kuivirikiavtflrudtliiMisma .Mìi mada affidi fint yUtqvt univtrfi mu 

Signore , gli foggiunfe all' bora la ututm uariat , mmerit , eaUnt . 

Santa , quella non é faccenda di $. 111. Reità Caurina ( fegui a. 
poco ì pure , che debbo fare , per dire il Padre Eterno ) la teraaco* 
porla in opra ^ T recofe , le rilpo* là, che ti farà necelTaria , per fare 

Il'd Padre, rndeifare,lè lamiaDivina Volontà, laqualelè 

TOi perfettamente amarmi ; ;rta»« netterai in opera, jpotrai dire » 
ftrftdt amare vis , tatrU haeface- già fono Tanta , già Tono compii». 

re utctje eji Luptimuèyche Ruc- tamcnte perfetta: Che coàgi- 

chi la tua volontà d'c^ni amore , ugni, e conformi in tal modo la 

ed affetto terreno, e carnale; in tua colla mia volontà,che non vo- 

modo che in quella vita non ami gli non folamente le coTe cattive, 

colà alcuna tranlìtoria , caduca * mà nd meno le tmone, le anali io 

e temporale , fe non Kr me , né non voglio , in maniera , che qual- 

amimeperte, adii Proflìmo per livodia colà, cheti avvenga in 

te ; mi ami me per me , teperme, quelU vìtaoavverlà,orpirituale, 

/|/d.e*lProlfimoperme: Primum, ut o temporale , non per quello 
valutttattm tuam ak amni amare , tu perdi la tua pace, e lafci di 
aftduqut terrena tCrearnadi mar ~ conformarti colla mia Divinay|;dL 

/m amaveau fetrW * , mundi ficai ; Volontà : T ertium , quad rel^uum 

itaùu iniflavitanibiltranfitarium , afjaquutafuerisy tAinihU deef- 

nibiicadutum,ntèii temperale amet /e y atqpe tttffummatam integrità, 

nifiprapter me, net ( quad magia, (jr tem tauftquutani fetta . Ut mtht ita 

avaartaiaa» efl ) amttt me prapter te, eaniunùa fit taaquemea ita fimilis 

atte Praximum prapter te ; fed ama fit , canfarm^qa valuntat , ut na- 

ma prapter uh: te prapter me, & luntn/aUmmalum,ftd& baitum, 

Praximum prapter me , Quella é la quad ip/enehn : Utque eveniat quid- 

prima cola, che dei fare,fc vuoi eie- qaed taelit , & undecumque velie in 

guire la Divina roiaVolontà:La fe- ^iusvitumifariafrutfaiTitudtltut. 

conda cofa fi d ( e farà di nvanior fmttemparauhu in rtius , manimi 

Perfcttione)cheti farànece^rio, fragamtur pax tua . Inquello,di- 

per amarmi perfettamente , fare chiard il Padre eterno di fua bocca, 

, io modo, che tutti li tuoi penfieri confiflerc, immediatamente tutta 

. parole , ed opere le iodrizzi fola- la noflra Pctfettione. Cofa per 

' Diente alla mia gloria, ed hono veritàdi grandiflima confolatio- 

re, e fil foprammodo ftudiofa di ne al Religiofo , che delìdera 

< attendere colle preghiere^, colle ferii Santo • Non amare , non 
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f'W'fcrc ) non fare altro > che la si fanno li buon!, epCrlcRi R«li- 
Divina Volontà, e conformard -gioii nelle colè fante, per farefo. 
rontinuaTBente in ratte leoofe al latnentcineffela volontàdi Dio, 


Di V ino volare : Il che, alatati dal* 
la Divina Gratia, tutto poneino 
fare, (è ci rifolveremodi vero 
mote di farci làuti, come lo han 
fatto interra moltimai Santi ,c’> 
boralbnonel Cielo. Fare conti- 
nuamente la volontà di Dio , « 
Tonformarci in ratte le cole con 
elTa, quello éelTer perfètti, ilche 
fi potrà fare con moie’ agevolezza 
dal Religiofo ,come li dirà appref- 
fo. E quello fa do non fole nelle 
colè temporali , mà nelle Spiri- 
tuali ancora. Dà qui il puòargo. 
stentare, in quanto grand'n^n- 
nollianocolofo, che dentro i là- 
crichioUri voelionoin cole (ante 
fa re a loro modo, ecapriedo: Vò 
rifolmamente darmi ai melliere 
delle Prediche : Vò far rufficio 
delle Meflìoni : VòefTercuinite, e 
lèmplice ConfclTore: Vòrifoluta- 
mente andare all'indie . Quelli 
penlìeri fono buoni , e fanti in fe 
()ein , Ibno lodevoli , mà prefi per 
foverlbtoro, non magagnati , e 
vitiati dalla propria volontà, per- 
che non d rate 'oro, quelche in elll 
riluce , in quella drama di oro vi 
Hanno mefcolace molte libre di 
mondiglia. La Perfettionc Reli- 
giofanon hà Voglio, e Non vo- 
glio, mira folola volontà di Dio, 
edel Superiore, che llà in luogo di 
Dio: Si proponganosi quelli pii , 
e buoni defiderii al Supcriore , mà 
con indifferenza ,epoi lì lafci lare 
B Superiori , che manifelleranno 
al fuddito il divino volere , e fe 
quelli ti compiace'anno in quelli 
tuoi defiderii, dì a Dio; Signone, 
io predico, io confelTo, io vò’all'' 
Indie, nonperche voglioio , mà 
perrtctucosì vuoi, perebe que- 
ffaclatua iantrllrma volontà di- 
chiaratami dal Superiore, io non 
Iid altra volontà^ chela tua. Ca- 


non la mopria , ch’effèr debbo 
tutta di Dio : Ed altrettanto deb- 
bono làre nelle necelCtà della Na- 
tura : Signore, io non hò volontà, 
l’hò data a te , iomangìo , io bevo, 

10 dormo , non perche io voglio 
così , mà perche tu con vuoi il 
verbo del voglio , edel Non Vo- 
glio non foto non fi declina > mà 
non fi trova nella Grammatica 
Spirituale, é barbarifmodi lingua 
fanta, e la Perfettionc lohàcan- 
cellatoaffatto dal fuo vocabolario, 
le fi declinalTe Io voglio; Tu vuoi 
far quello, equefi’aftro , fora un 
folecifmo dilTonante affai dallo 
Spirito, folo in terza perlbna fi 
truova ; Vuole, e Non vuole Id- 
dio . yitlt , & n»n vtUt Dtm . Però 
quel Santoantico fi chiamava per 
nome^t«d vult Dtis , il Padre 
Quelche vuol Dio, per darci ad 
intendere , che nella Religione 
non fi hà da volere altro, fe non 
<}aelcbevuol Dio, e quelli fono 
coloro, che fi fanno fanti, e per- 
fètti . Hora fe in colè tanto fpi- 
rituali , e fante in fèfle(re,com'é 

11 predicare;il confèlfare, leanda. 
reairindie, il Rcligiofb non dee 
dire Voglio, o Non voglio,quao- 
tomatglidifdirebbe , fe per av- 
ventura dicelIè:lov»’b tale let- 
tura , la tale accademia « il tale 
ufficio , il tale monaflerio , la tale 
Rettoria , il tale Priorato, la tale 
Badia f Nelle Religioni quelli 
fono, o faranno prello fanti,e per- 
fètti, che fanno continuamente 
hi volontàdi Diointuttelecolè , 
e continuamente fi conformano 
ad clTa in ogni cofa |E qiilfi noti , 
che in qnella continuatione -non 
Ti é pericolo di rompimento di 
capo, od’indebolirlì la Telia ; an- 
che gl’infermi la polTono , e deb- 
bonomettercio piratica , fe fi ito- 
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gliono far fanti : né fe ne può ve- 
runo di aualfìvoglia conditìone 
fcufare , ha Novicio , Ila Laico , 
ha fcolare , fia Sacerdote . 

J.IV. Piacquemoltolafnddet- 
ta dottrina a S. Catarina da Siena 
evollepiò fpecificaniente udirne 
dal Padre Eterno la pratica di efsa 
il quale così le di (Te: Catarina fab- 
bricati una camera ad arco in vol- 
ta , le di cui pietre , la cui calci- 
na , equantomai fi richiede di 
materia per detta fabbrica , non 
Cadi altro, che della fola, fola 
mia volontà; perche abitando co- 
■Jll fempre ,vi farai un grandifiimo 
profitto, nonneufeirmai , però 
non vi voglio porta , non ti affac- 
ciare a mirarealtra cofa , che non 
fia la mia divina volontà , come fe 
in quella camera non vi folfe altra 
finefira , fe non quella che mira 
foloilmio divino volere, dentro 
cotella camera non parlare , non 
Mnfare di fare altro , che la mia 
divina volontà ; perche così facen- 
do, fenz’altro tuo travaglio , e 
fatica lo Spirito Santo t’inlegnerà 
quelchedonrai tu fare, per"^ farti 
/à>d.fanta,e perfetta iTìiì hatuuculHi» 
tircHm nnàiq,c*ncAmer»tum txfo- 
litts mt» val»niMtit mAierin (tn- 
firuAj : T tq\ t« C9ticlndjt , cr /rw- 
ftr iahabitts, ut qutcumqut e*s , 
nunqudm ^rogrtdUri/ , quucumqut 
prt/ficiat, nunquam txtr»*ffictAS, 
ft&tues mentis , dr curftrit ftnfut 
mtA ftmptr circumfltt vtluntas.Ne 
quidqunm nltuÀ lequarit, ctgittt -, 
dut tffici»s,nifi qued mihifliicit,i^ 
mt* t^e vtluntdtis crtdds .Sicq-, re, 
quidquid Agerdum erit . Sfiritut 
SAnlìut tductbit . Quella camera 
deferì tta thl Padre Eterno a S. 
Catarina da Siena fi chiama la ca- 
mera della divina volontà : O’ fe 
qui dentro abitatfero tutti i Reli- 
giofi ? le Religioni farebbono San- 
t“Ì’tii non di Reliquie, màd’huo- 
B)ini viventi in terra , tutti fanti, 
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e perfetti . £ pare in quella came- 
ra rutti noi Religiofi abitiamo : 
Camera fanta dica, emiilicaa S. 
Catarina; a noi vera , e reale , 

g erche chi é chiamato da Dio alla 
.eligione, vàacafa fatta ; né , 
per fabbricarli quella camera , gli 
éd'huopo fiancar Timmaginativa, 
il punto Uà Iblamente nel volervi 
continuamente nutte,e di abitare, 
e non curarli di ufeirnemai . La 
Religione èia camera della d<vina 
volontà, perche, chi vive foitol’ 
obbedienza ,sà di certo , qual Ila 
la volontà di Dio, cioè la tltvìna 
legge, le RcgoledeirOrdine, la 
volontàdel Tuo Superiore , e del 
fuo Padre Spirituale, cui fi confef- 
fa, e communica tutto Tintf-no 
della fuB anima , Urciandofi gui- 
daredaefii: Però dilli , che il Ke- 
ligiofo in quella materia và a cafa 
fatta ;non come t poveri Secolari, 
che non fanno così bene qual fia la 
volontà di Dio . Onde il Padre 
Eterno conchiule il fuo difeorfo 
con S. Catarina in quefio modo . 

Per far la mia volontà, Cata- 
rina, io voglio, che elfendovi 
huomini intelligenti , c prudenti , 
che fappiano ben guidare l’animc 
giuda lo Spirito mio,tufottoinet- 
ti ad alcuno di quella tutta la tua 
volontà, tutta te delfa, e tutte le 
cofe tue con ubbidire loro,e fegui- 
reliloroconfigli; perche chiede 
ed ubbidifee a quella forte di huo- 
mini , ode me, ed ubbidifee a me, 
cioè , fà la divina mia volontà : Sì , .. 
Adfunt, qui fteundum me infiruAnt , 
regnntqi his prefrÌAm fubticiend» 
vtluniAtem , te tetAm , ac ìua emniA 
hiscimmitteadt , hispArende , (jr 
forum femptr confili A/equendo, quo- 
niém qui fideles , drpruaemes mtet 
ftrvts Audit ,,me Audit . 

J-V. Da quanto fi é detto fi ri- 
coglie, chela Santità, e Perfet- 
tione Rcligiofa confifia in quelli 
due foli punti principalmente, nel 
fa- 
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f«re continuamente la vulonti di 
Dio ie in una continua conforma- 
lioneadelTaincutte lecofe,fiano 
proprie , o altrui . £ qui a v vertafi, 
che la continua conformità colla 
volontà di Dio prefuppone la con- 
tìnua efecutione della divina vo. 
lontàintutte lecofetin quanto fi 
potrà colla divina Gratia ; Per- 
che l’e(«:utionecontinua della di- 
vina volontà fà r hiiomo Tanto , la 
continua conformità lo fà molto 
fànto , e in fublime grado perfet- 
to. Ondefenza tralcurar quella, 
dee il Religiofo fondarli bene nell' 
clfeguire la fola divina volontà 
continuamente; perche altrimen- 
ti la fabbrica della perfettiooe 
non verrebbe a crefcere, ed a forge- 
re in alto. Anzi avverebbeal,Re- 
Jigiofo , come al Muratore , che 
vorrebbe mettere i merli sù la tor- 
re,otù redificioifenz'alzare prima 
in alto la fabbrica , o come al 
Dipintore , che prima di far 
la pittura . vorrebbedare la ver- 
nice alla tella . L’efecutione conti- 
nua della divina volontà erge 
la fabbrica fpirituale la conti- 
nua conformità al divino vole- 
te la incorona. L’ efecutione con- 
tinua della fola divina volontà for- 
ma la dipintura dell’anima Tanta ; 
mà la continua conformità in tut- 
te le cofe col volere divino le dà 
r ultima mano, la invernica ,ela 
fà fommamente perfetta. Di tut- 
te due quelle materie tratteremo 
dillintemente in quello libro, e ve- 
dremo con quanta facilità, apre- 
flezza , fe il Religiofo vi fi appli- 
ca di cuore, lo iarranoo Tanto , 

• perfetto . 
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CAPO II. 

Ptrqitdl cMiiont USéntitÀ etnfilh 

ntl (Are c»HtMU*mtnte U/tU Kt- 

ItHti di Di0, c n$nl»HoJh». 

L C Antità , e propria volontà 

3 nella via della Perfettio- 
ncd Chimera ; però inllruendo il 
Padre eterno, ed animando Santa 
Catarina da Siena all’ efecutione 
continua della Divina Volondi , 
ledilfe: Sappi Figliuola, ch'é cer- 
to, anzi certiffimo, chea quella 
perfettione non vi fi potrà mai ar- 
rivare, fe non per mezzo d’una 
llabileconllante, erifolutaneu- 
{ionedella propria volontà, eche 
tutto il tuo bene , per farti lama , 
e perfetta, Ila pollo e fituato in que- 
fta negatione della tua volontà . 

E ne le diè la ragione : Perche io 
tanto ti riempio di Gratia, quan- 
to tu voti della tua volontà te llcf- 
fa : ^d h*nc Mtem ftrftnttntm 
ftrvtniri n*n titfifrr 

Itm , ttnftAnttm . dr AhfiltitAm prt- r • C4- 
pria vtlHniMÌj MHtgàtìonan . Ptr- *"*''• 
JeQé tui tdmtgétitnttHHm 
num ctnjfArt , ctrnmtjh QMtniém 
ttt4HtnmGrAtU refU* , quAHinm 
tttnA v»lunt«tttV4cii4s . Siche fe 
vuoi, Catarina , arrivare a quell’ 
altezza dì Santità , ti Sarà necclTa- 
riocontinuamente, econ fomma 
Umiltà afiettaredi ubbidire fola- 
mente a me, e andare Tempre co- 
me fpiando , ed olTervando , in 
traccia della mia fola Divina vo- 
lontà : Ad hAttc fi fcrvtnÌTt wV, 
tUii tfi in fummA hnmilitAU pra- 
JlAtidnm ; td unum jngiitr , vtht- 
mtnttrqut AjfeOAndnm , ut mihifh 
lumpArtAj, mtAmqutfelìHS t/tlnn- 
rarrM.à/rrvrr. Laonde fi llabililca, 
efi tenga per certo, cheSantità, 
c propria Volontà non polTono 
Ilare infieme . Si rida ognu- 
no di certi Santi moderni 
T che 


I 


tFBRO Q.UINTO. 

a noflri tempi nelle ti,emifericordiai quali cedeado al 
diritto delle fue ragioni I lì contea. 
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che ridono 
Religioni >che fanno de’Spirltuali 

Ì ein parte vi fono J mà vogliono 
ar Tempre la propria volontà nel 
tal’uScio, nel tal grado, nel tal 
Convento, flel talefercitio,c vi 
mettooomezzi, per arrivarvi , c 
la vogliono per tutti i verfi fpun- 
ure , Te non la fpuntano , fe non 1* 
arrivano,r’inquietano. Santi que- 
lli tali non fono anzi fono, molto 
imperfetti ,perche cercano di fare 
la jproprla . « non la fola volontà 
4» Dfoiper lo che Iddio non lì com- 
mnnica loro con pienezza di Gra- 
da, perche non (ì fpogliano, e 
non n votanodella propria rolon- 
tà-^eilaéla cagione, percui al- 
cuni Keligiofì perfeverSdo in que- 
lle proprie volontà,non lì faranno 
mai fanti . La Santità non é altro , 
che una gran pienezza di Gratia - 
chiHà pieno di propria volontà firn 
«l'occhi , non é capace di cccef- 
lo di Divina Gratia i perche 
Iddio non infonde queil'ecceiTo 
di G rada, fe non in quelle anime, 
che fono vote di propria volontà , 
cornei! Santiilìmo Padre Eterno 
lodid per ragione a Santa Catari- 
na da Siena : Quonlam, (ecco la 
ragione! r4wr«w tt GrétU rtflec , 
MMtHmtetuAvoliintMt tvtiUAi . 

Édi quella verità nonfe ne dubi- 
ti punto come detta , e rivelata da 
Dio; perd Santità,Perfettione , 
e propria volon tà non poflono Ila- 
re infieme. 

J.Il. Stabilito già quello punto 
come certilTimolì hanno dafreca- 
re le ragioni , per cui la Santità ,e 
la Perfettione confifla nel fare 
contìnuamente la fola volontà di 
Dio. La prima lìa quella *, Per- 
che la nollra Santità > e Perfet- 
tione non é altro , che una per- 
fetta amteitia tra rhuomo , Dio , 
perche , come difle Arinotelc,rA- 
micitìad trà eguali ; nientedime- 
no il Signore per fua infinita bon- 


tà di ammetterci alla fila amicitia 
per gra tiar V»t AwùdMei ^isjÀmjMM. 
rtn dietm voi Jervis . vu autem t.ty 
dixi jimictt. Éflendo dunque la 
notila Santità un'amicitia perfet- 
ta con Dio, ogni buona legge di 
amicitia vuole , che noi facciamo 
la volontà di Dio, e non la nollra. 

V.g. un Monarcati degna dismet- 
tere un Contadino alla fua amici- 
ria ; ogni dovere vuole,che il Con- 
tadino lì accommodi , e s’ingegni 
di far fempre la volontà del fuoRd. 
e nonla propria , fe quello fotfe il 
volere del fuo Monarca. Chrìllo 
Signor nollro, e nollro Rè , e 
h'iOTarca fi è dichiarato a ballanza 
In quella materia , di dover bave- 
re , e tenere per fuoi Amici , anzi 

J >er fratelli , forelle, e Madre co- 
oro , che faranno la volontà del 
celelle fuo Vtirc'.QiiiCimqMtftecrit Métti, 
tétluntéU em PéUritmei , qui in ealit C. I a . 
tft iyft mentfréUrr , &/trtr , (*r md- 
rrrr/7. Dunque ogni dritto di ra- 
gione vuole, che chi brama di farli 
Santo (ch’è lo flelTo, che dire : 

Chi brama di tenere llretta e per- 
fetta amicitia con Dio) debba con 
ogni {Indio, «d applicazione inge- 
gnarli di far femprela volontà di 
Dio, quandolaconofce: Quello é 
elTcrc vero , e cordiale amico di 
Dio . Avvertiamo noi llefli qui , 
che non fiamonoi quelli , cheam- 
mettiamo alla nollra amicitiaDio} 
mà Iddio ci ammette alla fua;dun- 
que noi ci dobbiamo accvmroodare 
a lui , non egli a noi: Onde chiara- 
mente fi vede, che chi vuol farfl 
Santo, habbia neceflità di fare 
Tempre la volontà dì Dio , quando 
lasà. Né fi puòdire: Farò in que- 
llo sì la volontà di Dio , in quello ' 
nò, perche ciò non foratirodi ami- 
citia perfetta, mà d’unoamorefre- 
do, c molto dozinale . Dell’ Amici- 
tia perfetta gridano tutti ì Politici, 
jimi. 
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durttt , rAmicodee ef- 
fere un’altro Io, dnt^ue la volon* 
tà dell' Amante dee ellere la ftefìfà, 
e non punto dìverfà da quella dell’ 
Amato. Dunque la Santità, ch'é 
■n’atnillà perfetta tral'huomo, c 
Dio,richiedc di Tua natura, che i’ 
fauomofl fàccia uno nel rolerecon 
Dio, e che in conoTcere una colà 
cfTere volontà di Dio, lametta fu- 
bito in efecutione, moftrandn che 
la Tua volontà non (ìa altra , e di- 
verfa dalla volontà di Dio. Voglia 
Dio ciò, che più gli piaccia, egli 
aggrada il Tuo Am ico,(è gli vuole 
efiCTc vero, e cordiale amico, ami- 
co Tanto, e perfetto, lo lleÀb hà 
da volere. 

|. Ili’- Habbiamo di quello un 
raro cmirabiliflimaefempio nella 
perfonadiunSanto Monaco mol- 
tolhxlilb,'eamantealIàf di fare 
contiDuamente la fola volontà di 
Dio: e però molto Tanto, e per- 
fetto. Innamoratoli quelli della 
divina volontà cosi diceva .* Se 
io TapeO) , che Dio havefle colla 
fàntilfima Tua volontà già flabili- 
to , é fatto decreto di mandarmi 
alTInfcrno ( s’i titende dell’ andare 
all'Inferno in Gratia di Dio fenza 
peccato; io non vorrei né meno 
per un mento contradirc, o fare 
rcfiflenza alcuna alla volontà 
del mioUio: Anzis'io potelH ,. 
con dire un fola /^éiter edi yf ve , 
cancellare,o. mutare quello decre- 
to , e campare dall’Inferno già de- 
cretato , in verun conto il farei , 
per non allontanarmi un mezzo 
paflb dalla volontà di Dio : S* 
fctrtm divine detrete j/m cenflitn- 
f r*‘ rum , ar ad Inftrot detruderer; net~ 
itm Vii tmicememente Dtt. velun- 
k *■<'• tntiekfifiere, ó’fi feffem, dieende 
Jd-S- unum Péttr , dr Ave decretum- 
liludevertert, nenfkeerem- . Solo 
sì , che mi ferberei a pregare di 
dwecofcil mio Dio la prima, che 
gcc tattai’EtaroitàfiadempielTe 


femprein mela fuafantillìma vo- 
lontà , la feconda , che mi facelTe 
gratia , ch’io per tutta l’ cianiti 
tra quelle pene atroci nonannmet- 
tefll nell’aaimamia menomillìmo 
penderò contrario al Tuo divino 
decreto: Due umum Dtum regie- 
rem , ut ter* nternititte funSliJfimit 'erd. 
ejutveiuHhu imgleretur : Alterum^ 
ut mihi eumfittertt grutinm y ntun- 
qudm vtl minimian tegitMìenem 
centra tiut decretum admitterem . 

Ecco quanto quello Santo Mona- 
co amava di fare, e di efeguire 
la divina volontà ì Colà veramen- 
te mirabile, e di eterna lode ben 
degna l mà però era Tanto , però 
era perfetto , però era grande , e 
foprammodo caro, e cordiale Ami- 
codi Dio . David perche fù tutto 
cofa cara dì Dio , c fecondo ildi vi- 
no Tuo cuore ? perche faceva fo- 
lamente la volontà di Dior lave- 
ni David fiUumJeffe , virum 
dune cer meum , qui faciet omnes * à 
veluntatei meat , e per queflo di- 
ceva a Dio: Diomioinlegnamìa 
fatela tuafàntillima volontà,per- 
che tu fei folo il Dio mio : Dece .. . 
mefacere veUntatem tuam y quìa 
Deutmeuicjtu. E C brillo Signor 
Doflro come pofe in il'rada S.Paolo 
adun’altìfllma perfeitione,fi che 
da gran perfecutore della Chiefà 
ne fece un grandini mo Appollolo? 
col fàrlò innamorare dal bel prin- 
cipio della Tua cSverfìone, a fare la 
fola divina volomà.onde cbiamao- 
dolb per nome Sauie Sanie quid me 
l>tr/equerit ? gl’ indettò fubito nel-dUer.. 
cuore , a rifpondere : Demine quid f - 9 • 
me viefactrti Sù quello primo fon- 
damento deH’efeguire la divina 
volontà Signore che vuoi, ch’io 
faccia? gli fece alzare tinta la fab- 
brica della Tua Perfettione , lo fé 
ce vafo di clettìone, lo rapi Gn’ 
al terzo Cielo, lo fece Appo- 
dolo delle genti, c Aio intìmif- 
lùna Amica . 

T a i IV.. ■ 


LIBRO CmiNTO. 

$.IV.La feconda Ragione, per fjfcrit honeftnm 


na 

lanollra fantità 
continuamente , 


cui la Santità confile nel fare 
continuamente la fola volontà di 
Dio, é quella: Perche la Santità 
non è altro , che nna ilretta , (IreN 
tiflìma tinioue dell’ Anima eoa 
Dio, e perche quella flrettiffima 
unione in quella vita fi fà per mez- 
zo della noflra volontà colla Jivi- 
chiaramente ne fegue , che 
confine nel fare 
non la noflra , 
màla fola volontà di Dio. Que- 
lla unione hà da effere perfetta , 
però flrettiflìma ; onde ne viene , 
che quel Religiofo, che in parte 
vorrà fare la fua volontà , e in 
pane quella di Dio, non fi farà 
mai, né perfetto, néfanto. Tut- 
to ciò pare , c’haveffe rivelato 
Ghriflo Signor noflro a S. Geltru- 
<le in qnefla forma : Nel giorno 
deir Epifania pregava quella San- 
ta il Signore per uno raccomman- 
datofi caldamente alle fue oratio- 
ni , e fupplicava il celcfle fuo Spo- 
fo a dirle, che offerta gli gradif- 
fe, ch’ella eli facefie in nome di 
• colui, chele l’era raccommanda- 
to. Invece dell’oro, che gli ha- 
vevano offerto in quel dì 1 Santi 
Magi ? Chriflo le rìfpofe ; Oflferi- 
feimi il di lui cuore , per cui s’ in- 
tende la volontà . Ojer mthi cor 
Ita. ejuf^ quidper cor fignificdtur vo- 
AÌAgn,luntas: E ditegli, che in tutte le 
Certr 4 fue atcioni } che farà per fare, cer- 
fMf.q.chi umilmente da qualch’ altro 
huomofavio, e prudente , di fa pe- 
re la divina mia volontà , e quello 
lo faccia , non poche volte, mà 
Jkid. : /taqiie in omnibus agendisy 

'/emperub siltquo homine meam re- 
'quirstt humilifer voluntéucm : Ciò ; 
che gli farà configliato lecito , e 
Monello , lo metta in efecutione , e 
loftimi per divino mio beneplaci- 
to ; il che fe farà, io lo accetterò per 
offerta di oropuriftìmo,e fìnilTìmo: 
/bid. Et quidquid ab iilo ftbi confultum 


fidenter fufeipisa prò fummo bene^ 
placito meo , quod prò auri puri/ fimi 
oblatione ego acceptabo . Mà infic- 
memente. Geltrude, fargli fapere, 
che per quella umiltà , e confiden- 
za, con cui egli cercherà di Papere 
da un’ altr’ huoRK) la mia divina 
volontà , tanto ftrettamente la fua 
volontà fi unirà colla mia, comedi 
un pezzo d’oro , e d’argento alll- 
quiditiinficmenel fuoco entro un 
crogivolofene forma una pretio- 
filfima fpecie di ambra indilìblubi- . 
le per tale unione: Sctatque quod^*^ 
prò illa humilitate , cr confiàentia . 
qua meam voluntatem requirtt ai 
alio y voluntas eius in tantum unita 
pet mea volumati , fitut ex auro , 
argentoquH igne conflatis pretio/um 
fit eledrum indtjfolubtlhtr congtuti~ 
natum . Con qucfla rivelatione ci 
volle dare ad intendere il Signore « 
che non elfendo altro la noilra 
Santità, e Perfettione, che una 
ftrcttilTima unione dell’ Anima 
con Dio , la vera Santità, e Per- 
fettione, che confiftelfe nell* efe- 
guire, e nel fare la divina fua vo- 
lontà. Di quello fteffo fentimento 
fùS. Giovanni Chrifollomo par- 
lando di David, ch’era fecondo il 
cuore di Dio : Chi ? e che cofa (di- 
ce quello S. Dottore; fece quella 
unione, e ftrettiinmalegadi due 
sìgrancuori? Chi? la volontà di 
David, che non voleva , né face- 
va altro, fe non quel folo, ch’id- 
dio voleva: Voleva folameatequel 
che Dio voleva •, E non voleva 
rifolutaraente quel che Dio non 
voleva , quello é elTer fanto , e 
perfetto : Secundum cor meum : Chrif. 
Dum^ inquam David cordi Dei cor hom. 
proprium lungit , & menti ejusmen- deDa- 
tem/uamadneclit ^ hocefi , ut quavidìtp' 
vult DeusyVelitt & qua non vulty no^Goliat» 
lit.Sic eum Dominue individuo amo. 
re contunda Charitate direxit . , 

Dal che fi vede, quanto fia vero, 

che 
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che per cagione dell’unione (Irec- 
' tillima con Dio t la noftra Santità, 
ePerfettione confida nel fare fola- 
mente la Tolontà di Dio. Onde chi 
afpira ne’Sacri Ordini farli fanto , 
e perfetto , dee fempre dar colla 
mira alla Divina volontà , percfe- 
guitla , e non curarli della fua pro- 
pria, che lo diverte dalla Divina . 

J. V. L’ultima Ragione, per 
cui la Santità confide ne I fare con- 
tinuamente la volontà di Dio, e 
non la nodra , fia queda . Per no. 
medi Santità comunemente s’in- 
tende una colletta di tutte , o quali 
tutte le virtù in grado eminente 
nello dato, in cui ciafeheduno li 
truova . Q^eda colletta , o ragù, 
nanza di tutte , o quali tutte le 
virtù In grado eminente li ritro- 
va, in chi là continuamente la fo- 
la volontà di Dioj Dunque in ef- 
fa confide la Santità . Oidi: Nel- 
lo dato , in cui ciafeheduno fi truo- 
va , perche chi fi per profeflione 
di Regola vita contemplativa , 
non fi dee ingerire in alcune cofe , 
che fono proprie del la vita attiva , 
omidai edall’incontroachipro- 
felfa per Regola vita aativa , omi- 
da, non fono lecite tutte lecofe 
della vita contemplativa : perche 
quedofora inganno , ed illufione 
per amendue quede vite . Che 
che fia di ciò, quel che fa a nodro 
propoli co é, ed deerto, che chi fi 
dà aquedo fanto efercitio d’ inve- 
dìgare fempre la Divina volontà 
per efegniria, fi in fe dedb una 
gran ricolta di virtù fode, e maf- 
Cccie io grado molto eminente , 
ch’dia vera Santità. 11 Patriarca 
S.GiofeppeSpofo della gran Ma- 
dre di Diodunode’più gran Santi, 
ch’oggi di habbia la Cbiefa, delle 
cui molte virtù parlando la Beatili 
lima Vergine a Santa Brigida, non 
ne parlóaltrimeoti , che in grado 
fuperlacivo: PaciencidÌmo,Man- 
fHccifiimo, ObbediCDCifCmOj Fc- 


delilCmo, Zclantilfimo: lt/cyh,InRf 
fMitnttfimHS trM in fMferuuc : vtl.S. 
MM/HttiJimHs éid tbtHTiAntts ^Birgu. 
Obeidtntijfinuu in mi$ : l6- e. 

Pr»mftijpmiu dtfmjtr ctntrn der»- jp. 
gnnttJ vtrginitMti mtt . Fidtlijfi- 
mns ttjiis mirabilinm Dti. E per 
corona di tutti i Superlativi, log- 
giunfe la Reina del Cielo : Era si 
morto al Mondo, e alla fua car- 
ne , che veruna cofa del Mondo de- 
fiderava, fenon le fole Celedi : 

/p/e etUm fie mortuns ernt Manda , ^bid. 
& carni', ut nihil de/ìderartt , nifi 
cctltftia . Come arrivò San Giufep- 
pe a si gran copia di virtù, ed in 
grado si eminente t Per la conti- 
nua brama, c’ha ve va, di vedere 
adempiuta la volontà di Dio: Ut 
cani inai dicertt , mina» vi vam , (fi 
videa» adimpletam valantatem 
Dei ? Si noti quella parola , Conti- ' 
nnè , che dimodra la codanza per- 
petua, e fida di S. Giufeppe nella 
volontà di Dio, la quale deve ha- 
vereognuno, che fi vuole far San- 
to. Che altra cofa portò a tant’al- 
tezzadi Perfeteionequedo glorio- 
foSanto; ondea proportione de’ 
fuoi meriti , altillì ma bora dia fua 
gloria nel Cielo? Fù, che in tut- 
ta la fua vita tutto il fuo deliderio 
non era altro, che d’ubbidire alla 
Divina volontà, e far fempre il di- 
vino fuo beneplacito, etuttoque- 
doattedòdi propria bocci la Bea- 
tidima Verginea Santa Brigida : 
ToiHMdtfiàerium/Humfmt , abedi- ibid. \ 
re valaniati Dei j idea nane gloria 
(ua magna efl. Dunque San Giu- 
feppe fù si gran Santo nella Chiefa 
di Dio, non perche fù Padre pu- 
tativo di GiesùChrido, non per. 
che fù vero Spofo della Reina 
degl’ Angeli; ma perche datoli in 
tutto, e per tutto a farcia volontà 
di Dio, per quedo mezzo acquidò 
In grado craincntidimo tutte le 
virtù, ip cui propriamente ridc- 
dc, o confide la Santità. Qncda 
T 3 dot. 
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dottrina ètantochiar*,che non hi 
bifognodi molta prova . Impcrcio- 
chc chi ri a Caccia di far Icttiprc la 
Volontà di Dio, d forza , che ac- 
ouifti molte virtù , e focile rèi gra- 
flo molto eminente non eflendo aU 
tro fa volontà di Dio, chela noflra 
(àntità, come icriffe S. Paolo a 
Tefl-tl *1“^' di Teffalonlca : Htc tjl vvlun. 
1 .C.V vtfha. Difli, 

che Tacqui (io di qnefte virtù fia 
per eisere in grado molto enrinen- 
tc, elublime, perche in proceiTo 
di tehipo iiluminandoDioTinreF- 
lerto di chi per tpiefta ftratfa della 
di v'na volontà li vuole fàrfànto, 
gli fà anche rnrendere,che fia pari- 
mente fuarantiirima volontà , che 
faccia fempreil meglio ,echerira 
M*tt. nelTottimo: Ejfoteetgova/ferftlH, 
f. 5- Pattf vtllcr etti tilt s ferfe- 

clui eli r orbitai B. Enrico Sufone 
di/Tc , ed iniegnò la divina Sapien- 
za quella liia volontà colle Icgnen- 
R. Enr.ti parole i nrìl'amma, ed afe- 
SajJen.TAfemfra q«r/ ih' cmegiia .L,’ hno- 
d'éu.d’ nv3 dunque, che proenra di fare 
Amor, continuamente la fola volontà di 
C IO. Dio, s’ineegnaalpiùche puójdi 
V i vere nelTottimo , e di far fempre 
il meglio ; perche sà ,cflerc qncfla 
la volontà di Dio,dal che ire nafee, 
«he le virtù , che s’acqntffa , lt>no 
fempre grandi, e in grado- molto 
Ibblrme , con cui fifà Unto, e a ma- 
raviglia perfetto, e quello Io- farà 
in Brio ve tempo,(c vi perfererare. 
HcBa durrqnc provato a ballanza 
per le tre fuddetee ragroni , che la 
iàncità noflra confine nel far con- 
tinno la fola volontà di Dio ,c non 
U noUra, 


QUINTO. ' 

CAPO III. 

Q^nte pitaecÌ4A Dia, aqtumta ah- 

bravii U canimtiia 4 II 4 Perfettu- 

Ht il mata affiàito di far e tatiMiu*- 
■ marne U vabantà di Dia . 

I. T> Eligiolb, che imprende 

Jv con animo gerrerofo di 
far continuamente la volontà di 
Dio, non può oltremifara , efo- 
pra torti gli altri non piacere a 
Dio. HabbiaincafaUa na Princi- 
pe molci Servidori ,e toni di grand' 
efsere,di gran valere, c talenti : 
Tra quelli ve ne fia uno, che lì 
iludia, e s'ingegna di far conti- 
nuamente , e pigliare a votola vo- 
lontà del fuo Padrone , e che come 
cane bracco da per tutto la finti , 
come leurlete la fegua , le cori a 
dietro , la pigli , Taff<rTti,e Tefegui- 
fea-, cettoé, che il Principe più 
fi compiace di quello fuo icdelif. 
-fimo Servidore , che non degl’ 
altri, benché per le loro virtù 
pure gli affli e gli (limi . La ragio- 
nedi talecompiacenzipiù in que- 
llo folo , che non negl’ altri è , 
perche quello buon Servidore con- 
tintiamente incontra piùTamore, 
e feconda più la volontà dei Prin- 
cipe fuo Sovrano , che non fanno 
gli altri . Così appunto avvie- 
ne dentro ti Sacri Ordini : Cafa, 
e Reggia dì Diod la Religione: 
Iddio ne.d il Principe, ed il 
Sovrano, quanti Hanno qui den- 
tro Religiofi, tutti fono fuoi di- 
lertiflimi Servidori , pctthe chi 
é fegn.ibto nell’ Umiltà , chi 
nella Manfuetndìne i chi nella 
Mortificatione, chi nella Patlen- 
ra, driintma vivrù, chi in un’al- 
tra rEW tutti quelli Dio fi compia- 
’cemtrfto;mà le tra quelli uno foto 
nevederà,che II mi i a d' efs ere fe- 
gnalato, e fi profclfiorte dì elc- 
guirc continuamente laDi vina fuo 
vo- 
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volontà In tntte le cofe , per quan- 
to jrótrà; ed inconofcerla , la pi- 
glia a volo; fenonlasà, lavàin- 
veftigafldo, coaae bracco innocen- 
te la và fiutando', c fcopertala, e 
trovatala , le corre a dietro come 
levriere, perpigliarla, e pereiè- 
uirla: Certo è, ch’il Signore piCl 
compiacerà di quell' Uno folo , 
che di molti altri ; perche quell’ 
Uno incontra meglio degl'alcri il 
fommo beneplacito, e ùnto fuo 
Divino volere. Per quello Iddio lì 
Scompiaciuto più della Bea ti dima 
Vergine, che non di tutte inlìe- 
me le pure Creature; perch’ella 
mnliodi tutte le Creature braiad 
di lare, ed efegut continuatnence 
la volontà di Dio: Laonde aqueU 
la Donna, che difie a Chrillo : 
Beatoli ventre, che ti hà porta- 
to, e le mammelle, che rihanno 
•£*r.f,allattato : Bt/uut vitur , fai tt 
* *• p»rt*vit. & ulur* , fuxt/ii . 
Chrillo Signor noftrorifpóre fubi- 
to: Anzi Madonna intendi, che 
coloro fono beati , che odono, ed 
efeguifconola parola di Dio, eiod, 
AiàSinno la volontà di Dio . Qfnn 
mmh keMt , qui auÀmn* vtrpum 
Dei, (^rtuflédiinttHad. Al cheli 
può anche ibcglugnere , che le 
mai per poflìbile , EHo creadc un’ 
Anima, la quale, da luiapuata , 
facelTe meglio , ciod, con mag- 
giore amore , e dii igenza la volo»- 
tà di Dio , di quel che fece , e 1 ’ 
amò Maria Tempre Vergine in ter- 
za ; Iddio più lì compiacerebbe in 
mtft’Anima, che in queiladella 
ina Santitrima Madre. Daquìna- 
fce, chegll Angeli in Cielogodo- 
no, e fentono maggiori dclitie nel 
fare la volontà di Dio; che nei- 
la propria' gloria , per vedere , 
che col lare eìlt nel Paradifo la Di- 
vina volontà , danno a Dio ii mag- 
gior miRe , che gii polfuao dare . 
Quella propofitione non d mìo bel 
trorato; oià rivelatiene deH'iit- 


carnata Sapienza fatta al B. Enri-*- 
co Sufone: Leggali il capo 13. del 
Dialogo di amore nella Vita di 
detto Beato, che ivi fi troveran- 
no precifamence regillrate quelle 
Divine parole: (parla Chrillo al 
B-Enrico cosi )Tr» tutte le Àelitu, 
chegade tl Primo, e fiù Supreme^'^ttf^ 
Sftrue (retto in Cielo, qxtl credi 
(he fin U mtgiiore , ehefmglijitc. ^i*l-eC 
(Ut, efiàgligi^i} Rilpofe Enrl- nmer, 
CC . Sigaere, iono’hè, ditelo voi. 
AH'bora Chrillo Signor noflro co- 
si gli difie: Il maggior guflo y i 
héiobit tl primo Angelo del Parodi, 
fo, à di fochi f are in tutu le (ofe alla 
miavoloHià, e fe il mio volere fu f- 
ft, (h'egUftieghejJela Litania dai 
grano, ofvelUffe le ertìche ^ hb 
eampo , lo fareìhe di tutto cuore , c 
con infinito diletto . Dove fi dee 
notare, che tuttociòfarcbbouoli 
primi Serafini dei Cielo, per lo 
^an gullO) ch’intendono darli a 
Dionellàrc la fua fantifiìma vo- 
lontà. llchedeecHcreadogniRe- 
ligiofagran motivo di conTolatio- 
ne, e acucifiimo fprone nel fare 
ogni forte d’ubbidienza ; perche in 
qualfivoglia colà comandatagli 
dal Superiore, o dalla Regola , 
là feropre la Divina volontà. Al- 
cuni Religioii fi lamentano, e di- 
cono: Stò abbandonato inun'ao- 
golo, confinato in una cittadella, 
c’hà molto del concadinefeo, in 
un Convento, in unMonallerin, 
in un Collegio piccolo: Li Supe- 
riori, comedimefeordatifi, non 
Ce ne voglion fervire, li talenti, 
che Iddio mi hà dato, gli fanno Ha- 
reotiofi, non fervo più pernicQ- 
te; però llò malinconico, eaffllt- 
to-Quelloé un grandifiimo ingan- 
no, perche facendo tu così l’ubhi- 
dienza, così vicnia fine la voloo- 
làdiDio, il che è la maegior co- 
là , che pofiì fare, non loto nella 
Religione, mi anche in tutto il 
MondotQwlloilcfibc’bora tu fiai^ 

T 4 lo 
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10 farebbono gli Angeli con ini- 
menro lorogufto, fé quello folTe 

11 volere Divino- Stai, dici 9 ab- 
bandonato in un’angolo 9 (laiotio- 
lo; Mà fé quello Dio vvole da te 
non ti può quello ballare? Vi llò 
afflitto 9 vi llò fconfolato; mi fai 
la volontà di Dio ; E fé il fare la 
volontà di Dio feliciterebbe gli 
Angeli 9 anche fuor! del Paradifo 
in un campo di zizanie, e di or- 
tiche 9 per farne fafci , e ricolta9 
perche non può confolar te in un 
luogo , in una Città piccola 9 fap- 
pendo di certo 9 che con far Tub- 
oidienzafai la volontà di DioI Al- 
cuni altri Religiolì G affligono, e 
fì querelano , perche dentro la Re- 
ligione non fanno'queirufficio,che 
vOKliono9 vorrebbono leggere9Vor- 
re^no predicare, vorebbono elTe- 
re SoperiorÌ9 e llar Tempre fu’l can- 
deliere. Mà le Dio vvole9chetuti 
eferciti ncM'ufficiodi séplice Ope- 
raio 9 e te lo fà intendere per mezzo 
dell'Ubbidienza; per tua confola- 
tione non può ballarti il fapere,che 
In quell'ufficio umile , e meno fpe- 
tiofo fai la volontà di Dio? Ciò, 
che balla con grandilTìmo gullo,e 
diletto a Primi SeraGni del Para- 
difo , non dee al Religiofo baHarel 
La cofa , di cui più G compiace 
Dio nelle fue’ creature ragione- 
voli 9 d il vedere 9 che facciano a 
pelo lafua fantiffima volontà , e 
tanto fé ne compiace 9 che da- 
rebbe loro in dono il Aio proprio 
cuore . 

5.II. Santa Geltrude per fopran- 
.nome (ù chiamata le Delitie di 
Dio , come colei , che bramofa 
di far fempre la volontà di Dio in 
ogni cofa;rneritò, che tanto Chri- 
fto Signor noftrofe ne compiacer, 
fé 9 che le volle dare , • le diede il 
divino fuo cuore , fecondo che Gà 
regiGratonel libro quarto al capo 
feÌTantennio della tua vita . La 
cagione di quello grand' amore 
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di Dio a queG’ Ange Ietta di Para« 
difo vivente in terra fù rivelSta 
dal medeGmo Dio alla Beata Me< 
tilde 9 parlandole in quefla forma. 

Sappi Metilde 9 che Geltrude con- 
tinuamente cammina avanti alla 
mia divina prefenza ; mà il fuo 
camminoè camminar di Gigante, 
perche ella non G ferma mai nel 
diletto della mia prefenza ; mà 
cerca al continuo di fapere il be- 
neplacito della mia divina volon- 
tà9 faputolo9 con foBuna diligen- 
za lo mette Gibito in efecutione. 
né qui G ferma; mà corre innan- 
zi, per fapere di nuovo un altro 
miobeneplacito; faputolo,di bel 
nuovo lo mette fubito in opera * 
cosi fà ella continuamente , que- 
lla vitaella mena ; peròtutta ladi 
lei vita é mia lode, e mio fornaio 
honore , però tanto in lei mi com- 
piaccio : Hk mtdc ttt» vitM tfuiS.GtU 
i/uumihitfl, & b«»»r. Compia- trud. 
ceG molto Dio di quefto moto/i^.i-C. 
perpetuo dell' Anima di far fem- i i.im 
pre la divina fua volontà. Della/r/«^. 
fteffa Santa Geltrude fi narra,che,f.j. . 
orando un giorno Chrifto Signor 
noflro le diffe : Geltrude che 
vuoi 1 che chiedi ? Quid jubes } 

Niente altro , mio Signore (efla 
rifpofe ) fe non che in me fi faccia 
la tua lodatiffima volontà fecondo 
eh’ d l'ottimo beneplacito tuo. E 
per quell’altre perfone ( le foggi- 
unfe Chrifto )che fi fono oggi fpe- 
cialmente raccommandate alle 
tue orationi , che chiedi ì Nul- 
la Signore ( replicò la Santa) fe 
non che in tuttefte fi faccia , e G 
compifea la tua fantiffima volon- 
tà . E a te Geltrude ) ripigliò 
Chrifto) che voi , che’io faccia ? 

Mio Dio (rifpofegli la Santa! io 
bramo fopra ogni qualunque deli- 
tia.che, tanto in me, quantoin tutte 
leCreature fi faccia la tua di viniffi- 
ma volontà ; e per farfi quefto com- 
piutamentC9Vi fupplicochc mi fac- 
ciate . .. 
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fiate troTire prontiflìma t e appa- 
recchiata ad efporre ad ogni (c>rce 
di pena ciafcuno membro di quefto 
corpo . Piacque tanto al Signore 
quella fopplica j e quella rifpolla , 
cheledilTe; Sappi Gelcrude, che 
mentre con tanto Audio , e divo- 
tionetifeiingegnacadipromove- 
re la dirina mia Volontà; io ti fò 
qneAodono, che tu oggi compa- 
rirchl avanci di me, come fé non 
ha veflì fatto mai mancamento al- 
cuno, e non ha vedi mai in meno- 
ma, menomiflìma cofa trafgredi- 
todi fare Tempre la divina miavo- 
j^^/.lontà: ExquttMto devatitnis af. 

vaUntMttm matm framavtrt 
* ramaiiera canatitm tanm 
ri^ipra^a*/, ntiuPlx- 
f, j. ’tits étffxruu acttlit mais , quafi 
nsmqtuM , vH in mimma , maam 
pratariaris valantatam. Tanto Dio 
ficompiaced’un’ Anima, che flà 
in continuo moto di far Tempre la 
fua fagratiffima volontà; che le 
cancelU tutte le colpe , e la fà tor- 
nare, per così dire, allo dato dell’ 
Innocenza , con darle tutto il di- 
vino Tuo cuore. Impariamo da que- 
llo noi, fe vogliamodare grandif- 
iìmoguAoa Dio, a lafciarci reg- 
gere, e guidare dalla divina fua 
volontà in tutte le cofe, a darci 
nella Religione a quello efercitio 
diefegnirmmprela divina volon- 
tà , in coi Dio benedetto fopra 
ogn* altro efercitiodi virtù fi com- 
piace; cnoi in molto brieve Q>a- 
tio di tempo ci potremo far Un- 
ti. 

$.111. Dilli, e ritorno a dire , 
che in molto brieve fpatio di tem- 
poci potremo far fanti con quedo 
aflìduoefercitiodi fare la volontà 
di Dio, perche la Itrada più brie- 
ve, per farli l'huomo Tanto, e per- 
fetto, è il fare continuamente la 
volontà di Dio : e fare quello, che 
A, con quello motivo , perch’é 
volontà di Dia Quedomotivo,o 


line nella drada delle Virtù d il pii 
eccellente.il più efficace,!! più 1^ 
dito, e sbrigato di tutti, per far giu- 
gnere predo il Religiolo allaPer- 
ffictione. Chi daddovero fi érifolu- 
to di fard Tanto 'dee prudere la dra- 
da più corta,e più agevole, che con- 
duce alla Santità , perche Ar stan- 
ga ■, vita bravisi Dee proccurarc 
ilReligiofo, che fi vuole far Tan- 
to, nel campo delle virtù di mie- 
tere, nondifpigolare , nello fpi- 
golare vi và , e vi li confuma gran 
tempo, per fare di molte Ipighe 
unmanello; la dove chi miete , 
fà in brevidimo tempo la Tua ri- 
colta. Così chi attende ad acqui- 
dar le virtù ad una ad una, A 
bene; mà hà bifogno di lunga vi- 
ta , per arrivare alla Perfettione ; 
Mà chi dà di pigi io, come fi dice, 
ad una falce »naja, mieterà in 
un fol colpo molte virtù infieme , 
e vincerà in poco tempo , non 
una, non due, non tre, mà tut- 
te le Tue padìoni infieme, fe dà 
faldo, e fermo in quedo propofito 
di far Tempre la volontà di Dìo , 
pcrch’e divina fua volontà. Sia 
alquanto bada queda fimilitudine 
della falce fienaja ; mà efprime 
molto al vivo , quanto fi và di- 
cendo . Religiolo , che non hi 
altro fine, o motivo in teda nel- 
le Tue attioni , che di fare folae 
mente la volontà di Dio, e bat- 
te, e dà continuo sù quedo; con 
queda santa falce tronca il padb 
a tutti i vhìi , a tutti i mancamen- 
ti , a tutte le difubbidienie , non 
con altro motivo , fe non perche 
fono contr'al volere di Dio, e nel- 
lo dedb tempo miete a manelli , 
afafei molte virtù infieme. Re- 
gola del fuo Ordine non trafgre- 
dilce, pronto neirubbidire,dem- 
matico nel fopportare, fi umilia 
atutti, cedead ognuno , mortifii- 
caneirinterno, e nell’ ederiore fe 
dedb , non con altro motivo 


x9i 


fe non perche così vuole , cosi cO' 
mandala volontà di Dio. Beato 
quel Religiefo , che fì occupa toc* 
toii giorno in quciìo lodevole 
efercitio^i non bavere altra mira 
in tutte le Aie opere, che alla fola 
volontidi Dio ? Chi dentro i facri 
chiodri opera continuamente con 
qneilo motivo di voler tare fola‘> 
mcntela divina volontà, fari pili 
intre, quattr’annidi quefto teno* 
redivica, che forfè «tri non fa* 
rehbe in trenta, equarant'annidi 
Tira, andandodictro bora ad una 
virtù , bora ad un’altra , una per 
una I E Dio molto più gradifee ne* 
fuoi lìervi quello modo di procede- 
re verfolafua divina volonti',che 
Ii6 molti altri modi,c1ianno il mo- 
tÌTodi particolari virtù ; Non più 
che tredici meli vilTe nel noÀra 
Novitiatodi Novellara il Fratel- 
lo Lelio NichefoI io nobile Vero- 
nefe , e vi mori come un Santo . 
Apprefeegli in quel poco tempo 
del Tuo Novitiato cosi tenaoemen^ 
te, di fare la volontà di Dio nell’ 
ubbidienza, ch’era folitodi dire: 
Io non truovopefo più grave, nd 
fiera più crudele, efpietata,della 
mia propria volontà '.ObidientÌMm 

Nài. 

Àie 1 7 » 

^ '’Ftraiu magh irnuumem. Moriva 

quello buono, e benedetto Novi- 
tiosibeneinflruito, edefercitato 
nel fare la volontà di Dio , che il 
Signore per rimunerarlo , diceiì , 
che gli haveffe fatto afliflere in- 
torno intorno al Aio letto, mentre 
moriva , molti Angeli , e molti 
Santi alla rìnfufa tra di lorome- 
dcolati , in mezzo a queAi iiava 
ChriAnrifplendente come Sole, e 
laBeatilTima Verginei^'aùìAen- 
za di queAi gran perfonaggi intor- 
SK> al di lui letto fù per due bore , 
e mezza continue, fin che mori . 
Tutto ciò raccontò uno della no- 
£ra Compagnia, che Aava fri 
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prefente,cgli pareva chiaramente 
di vedergli collà-prcfenti. Gli altri 
Padri,e Fratelli, che aiTiAevanoal 
moribondo non vedevano cofa al- 
cuna; mà G fentivano neirincerna 
confoiatione , e dolcezza tale, che 
argomentavano , in quella carne, 
raefsere qualche celeAe aflìAcn- 
za. Benedetto Novizio, che in sì 
brievc tempo per qucAo mezzo di 
volere far fempre la volontà di 
Dio nel Superiore fi portò àtant' 
altezza di virtù , e di merito , 
che di lui , e cofa molto pia , 
il credere , che Caitfiimttuj in 
breve explevU temfereemultd. Setti- 
5 . IV. Quanto abbrevi! ìlcain- rn/. 
mino alia Porfettione, e quanto C.q* 
prcAo faccia un Religiofo Santo 
queAo moto aAiduo di fare la vo- 
lontà di Dio in tutte le cofe , lo in- 
tende meglio chi lo pratica , che 
chi lo infegna: Io lofpiego con 
queAa fimilicudine: Due forti di 
Medici fi ritrovano oggidì nel 
Mondo, Empirici, e Metodici: 

Li Metodici guarifeono gl'lnfèr- 
mi con medicamenti ordinarti bea 
battuci,e ben ventiliati nelle Scuo- 
le mà vogliono tal volta tempo lun- 
go , per preparare gli umori, per 
applicare le loro medicine , e per 
far queAo, non A curano di allun- 
gare , ^ome fi d ice , la Arada , per 
fare arrivare ficurol’ infermo alla 
prillina fanità , e queAi fan mol- 
to bene. Gli Empirici non fono 
da difpregiarfi, perche benché non 
fiano tanto ficuri , quanto 1 Me- 
todici; nientedimeno coll’effica- 
cia de’ loro fegretti medicamenti 
guarifeono molto più prcAo de' 
Metodici ranimalato . Che Ce i 
Metodici fapcATero di ficuro > che 
un Medicamento de grEmpIrìoi 
foAe per guarire rinfcrmo , fe ne 
fervirebbero anche effi con mol- 
to loro guAo , e applaufo delle 
genti , perche in pochi giorni fano- 
lebbono quella lofermità, che per 
curar- 
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cnrMia talvolta vi vorrcbbooode- 
gl'anni . Anzi lo fleiTo InFermo ( le 
lo^apelTetli certo ) per gaarir pre- 
fto, vorrebbe il medicanietito pià 
roftodeH’Empìrico > che del Me» 
todico . A quelle due forti di Me> 
dklne iopiaragono, o per dinne* 
elio, penlb a&imigriarli Timprefa 
dell'arrivare alla Pcrfetcioiie', al* 
la Metodiche , ed airEmpiriche ; 
màcoH quella differenza, cbecut* 
re due fono certe , eiìcnre, di fa- 
re arrivare rhoonio alia Santità , 
Kondimeuo l’arte Emptrioa del fa* 
«e continuanimee , e non volere 
faraltro, che la foia VolondI di 
Dio, I» rune le cole, arriva mol- 
to, e molto più predo alla Santi- 
tà; dì queIlo,chelàracquidoMe- 
todicoad una ad una delie Virtù • 
T utte quede arti fono molto buo- 
ne, tnàrmtima , la plùbtieve, la 
più ficuta, c sbrigata è quella del 
fare, e valer fare in ogni cofa la 
fola volontà di Dio , queda lì in 
due, otre anni quello, che l’altra 
farebbeappena in venti, o trent’ 
anni, e forte anche in tutta la vi- 
ra, e talvolta ne meno lì arrivereb- 
be alla Stantità . Quedo é comune 
infegnamento de’Maedri ^lla vi- 
ta Spirituale, tutti comunemente 
così la intendono , e dicono, che 
^hi fi piglia a petto di voler folo fa- 
re in ogni cofa la volontà di Dio , 
»n breve , anzi in bre viflunofpatio 
di tenipofi &rà fanto, e perfetto. 
Chi dunque Religìolò avidodella 
Santità, non dovrà fceglirre più 
todo queda llrada , che cosi predo 
k> può lar Santo f ed in vece di ciuc- 
ila fi vorrà appigliare ad un'altra 
^ più lunga , e talvolta non cosi cer- 
ca, eficura, quanto é queda ^ Fà 
qui molcoa propolìto nodro il di- 
re, che chi fi appiglia a quedofan- 
t’efcrcitio, fà comeincanfpemlio 
meta ia llrada , ed ilcamminoalia 
Perfetriono. Farebbe uno gran tor- 
nai fuo ingegno , ea fcdedbichi 
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potendo in lèi meli appre^erc 
perfetcanience in compendio tutta 
la Filofolia, vi volelfe fpendere, 
econfumare tre anni', altresì av- 
viene nella Santità : Chi in cooi- 
pcndiolì puùlàr santo, e perfetto 
ih due,fo tre anni , e meno ancora , 
norrafpecri, sid fi attenga alla via 
della carretta,: che ordinariamen- 
te è più lunga: Il Viandante, quan- 
do dà in fua balia, più volentieri 
(corta la drada , che non l’allunga, 
perche cosi In compendio ncfluo 
viaggio dura minor facìcavhà il fua 
jrvtcnco,elàpitipredo. Così fece 
ocl cammino alla Perfeccione li 
nodro P.Giouan Francefeo Gian- 
nello, eh crede, che vi Ibdè fe- 
licetnence arrivato. Fù quedo Pa- 
dre di nacione Italiano, parti da 
Italia con altri Compagni de' No- 
ilti per r Indie alla converlìone 
deli’anime: Giunco al MelTico vol- 
le fare gli Efercitii Spirituali di 
Sant'Ignario,gli fece con sì grand’ 
iadetto, e fervore di Spìrito; che 
. «feendone tutto accedo , e infoca- 
to di Dio, li fuoi Compagni del 
viaggio dupiti per la gran muca- 
tionc fatta in si pochi giorni, vene- 
randoio, publicamentcdicevans: 

' Il P.Giannello none più dedb, c 
I fatto un’altro, non d più quelli , 
che noi ki kalia conofeevamo : XJt 
fedi tx Itdi» tum UU éffulfi vtn*- , , 
rabundi 0bjìiiftf«trem iHgéreiHfMej 
hnnt t(fi iilum, quem n«vir/tnt 
Si toglieva dagl’occhi ilfonno, fi 
rizzava di notte dal letto, e face- 
va per più bore della notte oratio- 
. ne avanti al Sancì dimo Sacramen- 
to con cito fervore, odore,e foavità 
di Spirito, che faceva anche levar 
da letto di notte tempo li fuoiCom- 
pogni , ifer odervarc quello, eh' 
rglifacede, econ mirarlo accen- 
dètfi ancor’edì a maggior divotio- 
( ne; Ut Uhm diitMàe tunfà tétiti 
tbftrvurent , qki ft Mctnàtrtnt . 
Difciplinavafi ogni giorno a fan- 
gue 
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guc, nià molto più ne fpareers 
nelle vigilie della BeatiflTima Ver- 
gine I flagelaodolì in quei giorni 
molto fieramente i fi che fembra- 
ra a tutti i n^>flri Padri , e fratelli , 
che menalTe una vita Angelica • 
Partì dopo qualche tempo il P. 
Giannellodal Meifico, perarKlare 
alle Filippine perla converfione 
di qucll'anime , dove eflendo mol- 
to vicino, Iddiofi compiacque di 
chiamarlo a fé, con farlo morire 
in mare sù la nave, e così dare gli 
volle , come fi fpera , prima della 
pugna, edella vittoria la palma • 
Vicino a morte diceva a cni lo an- 
dava a vifitare: Io vedo qui due 
Fratelli a me prefenti i li quali al- 
la venuta di ciafehedunodi voi per 
vifitarmi , fubitofe ne volano, e 
fe ne van 

Jkid- ft, *c ftMim ev*Ure, fi qui/^Um 
tdvtnifftt . Fù creduto , che quelli 
due Fratelli folTero (lati il Beato 
Luigi Gonfaga , e il B> Stanislao 
Kofeka, de quali egli era (lato in 
' vita molto di voto . Hora quefiosì 
fervente Servo di Dio, fattoi! in 
si brieve tempo (come di votamen- 
ted da credere) Santo, (landò in 
quella fpa gran pienezza di Spìrito, 
era folitodi dire , edi perfuadere 
. a nofiri Padri e Fratelli, che rutto 
il Compendio della vita Spirituale 
^acquiilare in brieve la Santità, 
fbfie lo accomodare in tntte le cole 
la propria volontà a quella folla- 
mente di Dio in tutto , e per tutto: 
Prtremmtmnium Ctmfendio 
ikii’ dtkét tmmhi / , ut vtlknuttm fitum 
DH/Wd uitdcqkdqm dcetmkddrtnt . 
Cosi diceva, cosi s'ingegnava di 
5)CTroaderlo agl’ altri il buon P. 
Gianello ; perch'egli lo praticava ; 
efperimentava in fe (lelibil grand’ 
utile, ch’ogni di ne traeva, e in 
brieve fpatiodi tempo a grand' al- 
tezza di virtù come in compendio 
lo tirava. 

§• V- San Paolo fcrivendo a’ 
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Romani dilTe loro Quelle parole 
piene fenza dubbio alcuno di gran 
miderii : Firbum brtvutiim fttU 
Dtminkj. Io nel fenfo tropologi- 
co intendo per quello verbo , per 
quella parola aWeviata inlegna- Rtm. 
taci da' Santi Padri , e da Dio , il r. g . 
camminare alla Perfettione in 
compendio , cioè, per mezzo d* 
una codantc rifolutione di non 
volere far altro, che la fola Voloa- 
tàdiDio. O quanto tempo avan- 
za chi fcrive con intelligibili ab- 
breviature? Oquantopiù predo 
degl'altri fcrive ,ecompifce la fon 
fcrittura, chi sà bene abbreviare, 
e porre in carta le fuc parole! Que- 
Aofà,chifempre,eìntutteleco- 
fe cerca di fare la fola Volontà di 
Dio: l'abbreviatura dell'acquido 
della Santità è il foto pratico anda- 
re a caccia del di vino beneplacito • 

Vi hà gran differenza tra chi ve- 
leggiando viaggia per mare a gol- 
fo lanciato , e tra chi a forza di re- 
mi và lido lido codeggiando la 
fpiaggia, perche dove quelli met- 
terà due , tre meli , per arrivare al 
fuo porto preferittofi , quelli vi 
giugnerà in diece giorni , l’avan- ' 
zoé molto notabile , la fatica mol- 
to minore, il di letto è più grande, 
malTime quando nell 'andare a gol- 
■ folanciaio Vnofaptffe di certo , 
che in verun conto vi folTe per ef- 
fere pericolo alcuno. In tal cafo 
di certezza chi mai de' Marinali 
I vorrebbeandar lido lido con mol- 
to dento , e dlfpendio ; e non fi 
metterebbe più todoa mezzogol- 
fo, per arrivare al porto preferit- 
togiìfi,e fpacciar predo la fua mer- 
catanzia , a fine di poter far nuovo 
guadagno: Altrettanto , anzi lo 
delfo avviene ncH’acquido della 
Perfettione: Viaggia certo , efi- 
curodi fare acquiflo della Santità 
('fevipcrfevera)chicomea golfo 
lanciato li mette a navigare sù la 
gran nave della fola Divina vo- 
lon- 


CAPO TERZO. 


lontà , e arrira al pono della Per- 
fettione molto Più prello di colui , 
che và lido lido coileggiando la 
(piaggia , ciod prendendo ad una 
ad una le virtù , benché pure que- 
lli ( fe perfevererà ) vada ficuro • 
Mà chi nella via dello Spirito fe- 
gue continuamente a dirittura la 
fcurtadella Divina Volontà, fa- 
rà molti viaggi nello (leflb fpatio 
tempo, che altri feguendo aduna 
ad una le virtù , appena ne farà 
uno. Lo nudio di volere far Tem- 
pre , non altro , che la fola Volon- 
tà di Dio non folo abbraccia tutte 
le virtù i raà anche il modo , il fer- 
vore , con cui il debbono efercita- 
re, toglie ogni pigrezza , e torpo- 
re delTanimc per mezzo di quel fo- 
lo motivo: Dittojìvuelt . E per- 
che quello motivo, ch'dnniverfa- 
le, milita in tutte le virtù nella fo- 
(lanza, e nel modo di effe ; peròl* 
Anima opera in tutte le cole, al 
megliochesà, e può, con che G 
viene a fare predo fanu , e perfet- 
ta. Quello Tanto, e divino Moti- 
vo , bene impref- 

(b nel cuore del ReligìoTo ne (bar- 
batutti i RiTpetti hnmani, tutti 
li propri! comodi , tutti i difetti j 
e teda predo l’Anima pura , e net- 
ta da tutti i vitii, colle padioni 
domate, evellitadituttale virtù. 
Gran motivo é quedo per fare il 
ReligioTo predo Tanto, oada, eh’ 
apprenda il ReligioTo avido della 
Santità quedo Motivo, Dit toji 
Dutlt -, ed eccolo a maggior Tegno 
mortificato , umiliato a fondo , 
fiaccato da tutte le Creature di 
quella terra, da’ propri! affetti ; 
non defldcra , ne ama altro che 
Dio, il ProdìmoperDio, TedeT- 
fo, anche per Dio, edinTedelTo, 
ed in Dio non cerca altro che Dio . 
Defidersrede intendere come in 
Dio fi dee cercare Tolo Dio , e co- 
me quedo li pratichi da Religiofi 
amanti di far continuamence la 


fola volontà di Dlol Rifj^do » 
che quella d la maggior finezza d’ 
amore , che può moilrare a Dio 
un Religiofo perfetto. IlRellgio- 
fo , che per mezzo del fuddecco 
motivo della Divina Volontà 
vuolfarfi santo, là, e vuole quel 
che vuol Dio , non perche Iddio 
é Creatore , Confervadore , Be- 
nefattore , Giudice , Mifericor- 
dioib; mà folamente perche lddi« 
é Dio , perch’é lommo Bene , 
perch’é ^ncà infinita, perch’é 
quelli, ch’é. Notili bene quedo 
punto; perche qui dà la Perfettio- 
ne confumata di quedo Motivo del 
fare in («ni cofa la fola volontà 
di Dio. sono buoni anche gli al- 
tri Motivi di Creatore, Confer. 
vadore , Benefattore , e limili ; 
mà il Motivo per effer egli quello 
che é , perdi’ é Dio , perche é 
fommoMne, perch’è Bontà infi- 
nita, quedoé il miglior motivo di 
tutti, quedo è l’ottimo , quedoé 
il perfetto i e quedo dee bavere 
chi defidera farli fanco; benché 
talvolta fi po da fervire anchedegT 
altri, fecondo che Dio gli fpirerà. 
Finalmente perche qui fi parla a 
perfone Religiofe , che defidera- 
no farli Sante , non mi allungo 
più in queda materia , trattando 
della necedìtà, e delle utilità gran- 
di , che fi traggono dal fare in ogni 
cofa la Volontà di Dio, tantonel- 
la fodanza , quanto nel modo ; 
prefuppongo . che ben fi fappiano, 
e fi polfono leggere in altri Auto- 
ri, particolarmente nel libro ve- 
ramente d’oro del Padre Eufebio 
Nierimberg , intitolato , Vita 
Divina . Mà conchiudo queda 
' materia ( e padb a quella del- 
la Conformiti continua colla 
Volontà di Dio in tutte le co- 
fc ) col Reale Profecta David , 
e dico , che chi hà verarnente 
voglia di farli Tanto , e predo 
- perfetto , in tutte le Tue attioni , 

in 
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In tutti li Tuoi affetti , e defìderìL nio , la maggior gentilezza , che 
tanto naturali , qaanto indifréren> dà tutto it garbo> c compimanto^ 
tìiefpirituali non debba bavere la alia Pittura, confile nel tirar be- 

inira,né l'occhioadaltro, che a neriiitimeiinee^. Il dipignerc be- 
far Tempre U’ volontà di. Dio- in ne il mezzo , erutti i corpi delle fi- 

ognicoTa; s’imprima quefio nel gare d cola di grand’arte , a cui 

cuore, batta continuamente con< molti Pittori fonoarrivati',^ mi il 
' generoTari{blUtMne a> qnelto', e pigner bene l’eftremità de’corpi, c 
.^.^.dicacon YJvùàV /n cdfitt librici- tiracl'ultime lincea proportione,, 

. mmodochelaFitturamodrifiai- 

ttmtit»»'. Dtnt mtus v$litì , d-l*~ rc.edictroafe prometta altro ve* 
pmt>utminmtdi$c»rdis mn . In nire.con molirare quel che cela, ed 

tnfU* ld>ri, perche conforme il: occulta,quelloègIoria,e vantora- 

tltolo del libro fpiega il berlaglio ,. co dell’arte, a cui Colo Parraiìo , 
einttoilconrenutc^eMIbroiCoti checolfuo velo dipinto ingannò 
chi fi vuole far preflo predo ;San- Zeulì' , è arri varo : Onde Parrafio 

to, hi d’baver per berfagllo im folo nei tirar l’ultime linee fopra 
ogni cofa la fola fola. Volontà, tutti i Pittori ne hi riportato la 
di Dio .. palma : Pnrrh»Ji>itin lintis txtrt- Plin. 

mU palmnm t%l»t . H*c tft in PtOn- tib. j j- 
C A P' IV.. mfttnumdfubtUiUJ iCtrforn qHi-e.io.. 

dtmfitigert , media rtrum , gjl 
DtlUConfirmitàcenttnmaUàvt- tieiàim majni eftrts , ftà in qn» 
lenià di Dte intnnaltc»/*, * melfi glariam tnUrint.. Extrenta 
q haute fia- neetffarie- qmtjte. mete ■ cerpentmfacerr,^ definenti! PiQtt- 

affidne ptr dori l'hlnmammm al- r* medum mtludtrt , Rat um tn Jue- 
la Perftttientdtl Rtligie/e tante., c^tn jértit htvtnitar : Ambire 

enim debtrfit extremneu iffa ; ejr 

qr. I. y’^Hipocopraticudel me* fic definere,ut frentitua altapefift-^ 

diere entrerà in qual- e/hndatq-, etiamyqaaetcultatt Co- 
che famolà. bottega di eccellente sì appunto potrà avvenire ad uno. 
Pittore-, e vi vederi di belliflìme poco pratico della Pèrfettione -• 
dipinture, diri , quedeimmagini,. Penfcrà, che per rlfer Santo , e 
quedefi^refono miracoli de’pen* Perfetto^ badi ilfarein ognic^a 
nel li , l’arte non può più' oltre paf- cominuamente la volontà di Dior; 

fare, fono già' cllenotutte perfet- Gofacertodi grandiffimomerito, 
le. Màil laviti Dipintore gli di- edifubliraevirtù;,Màinqucdo , 

ri. Piano Signore-,, che non hò' come fperar mi giova , ve nefono 
dato ancora l’ultima mano a qut- molti, fegnalati ne’ facri chioftri 
de ime Pitture^ vié ancora mol- Sed in quo multi gleriam tultrint . 
ro che-fàrei.raltima mano-, che- Mi che vuol di re> che con rutto 
darò lóro-, dichiarerà di chepre- qoedo efcrcitio non fono ancora 
gk>,edichevalorelìanopcr elTc- codoro^inti.e perfetti ? Perche a 
Tcquedc Pìttum-. Sea lei fembra- qucdad-’pintuca della Santità, col 
nogiàfinite,. ecorapiuce',. a me (arearcontiruo là. fola volontà di 
seda anche dà condurle a fine , e- Dio,non hamamicora dato l’ulti- 

. perfettienarle , perche in elfe non ma maao-, nè hanfaputo, evoluto 
hòancoraio rùcimelineetitate. tirare l’ulrime Ituec, il che di 
Cosi direbbe ,.e direbbe benci per- rado fi trova; Cantai tn fntctjfu 

che ,. come nc lafdò fcritto Pii-. Alrtn invenuur . Quale dunque è 

quell’ 
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quA’ulcimamaiio» e quelle uIcT- 
ine linee , ci fanno fanti , « 
perfetti ) è quella , ch'accennam* 
tnonelprimo capo di quello libro 
rivelata dal Padre Eterno a Santa 
Catarina da Siena , cioéi la con- 
tinua conformità alla Volontà di 
Dio tntuttelecofe , oproprìe, o 
4 i altri; Quando un Religiofo fa- 
rà continuamente in tutte le cofe 
> lalblaVolontàdiDio,faràilcor- 
po della Santità ; mà quando in 
ognicofa, e fempre fi conformerà 
col Divino Volere, all’bora darà 
Pultima mano alla Santità , le ti- 
rerà sù l’ultimelinee, e le metterà 
in capo la corona della Pcrfettio- 
ne, ndlemancheràcofa alcuna t 
jnDi-Tertium. quid rtliquum ^ fi»f- 
4tl,S,/eqititttt jHtris ^ •libi ttihil dujt , 
CMh- ttqut xtttjMmmuim imtgritéuem 
^fjf^fxtn/eqHiaiim /att . Coti parlan- 
do di quella conformità colla Di- 
vina Volontà difle il Padre Eter-' 
-DO a Santa Catarina da Siena: 
£ quella fola Ri velacione, ed au- 
torità dell’Eterno Padre balla per 
provare, quanto Ila ■neceifario a 
chili vuole far Tanto, e perfetto, 
il moto continuo della Conformità 
colla volontà di Dio in tutte le co- 
fe. 

IL Mà quando mài non vi 
folle mai Hata quella Rivelntlone t 
non detta la Ragione , che chi lì 
vuole far Santo , debba conformar- 
fi in tutto , e per tutto colla Divi- 
na Volontà, ch’d la prima regola 
d’ogni Santità , e Perfettione l 
Nonéaflìomalìlofafico, che Pri- 
mam in utuqutqutgtnere tft nttnfn- 
réttttttrorumi II primo Analoga- 
tonelgenere della Santità dia Vo- 
lontà di Dio, coiii’d nel genere 
della luce il Sol ; Quant* uno co’ 
fuoi fplendóri più li accolla , c lì 
fomìglin al Sole , tanto più chiara,' 
e perfetta d la fua luce. Così quan- 
to un Religiofopiù da vicino li ac- 
colla , e li conforma colla Voloa- 


tàdiDio, incuiriCede ogni San- 
tità, tantoépiù faoto, c perfet- 
to; fé non vorrà conformarvili ^ 
ndfanto, nd perfetto farà mai. E 
ardìfcodire, che la Gran Madre 
di Dio f che fopra tuue le Creatu- 
re efeguì fempre la volontà di Diou 
nd mai in un atomo la trafgredì) 
-non farebbe Hata perfetta , fé non 
C folTe conformata del tutto in 
ogni colà col Divino volere, maf- 
lime nella morte , e patEoae del 
SagratiinmoruoFiglivolo. E ciò 
farebbe Hato , perche non confor- 
mandoli ella in queHocol Divino 
Volere, haurebbe declinato dalla 
prima ,efomma Regola del la Per- 
fettione, ch'd la Divina Volontà, 
mifura, e centro d'ogni perfetto 
Santità. Kcllccofedeil’Anima 
edello Spirito vi d quella propor- 
tione,' che Tuoi’ elTerc tra la Cir- 
conferenza , e’I centro . Ogni li- 
nea , che fi tira dalla circonferen- 
za , e non và a dirittura a perpen- 
dicolo a dare al centro , d linea ob- 
bliuua , fioru , -non retta . Così 
nelle cofe dello Spirito l’Anima d 
laCirconferenza, il centro dia di- 
vina Volontà, dunque t^ni volta, 
che l’Anima 1)00 tira , e non libra 
a perpendicolo le linee deTuoi af- 
fetti , e de'fuoi deliderii al bene- 
placito di Dio, e a compiacerli di 
elfo , e conformarli con «ITo , U 
Tuoi affetti, elifuoldeCderiifono 
obbliqui , non (bno retti, fonodi- 
(Ioni I non toccheranno mai iicea- 
tro deila Divina Volontà ; e per 
confeguenza non li arriverà maia 
Santità perfetta - Onde daceni 
uno, -che faccia in ognicofa la fo- 
la voloutàdi Dio; mà non fi vo- 
glia confermare in tutte , e per 
tutto ad eifa nel le cofe, che gli oc- 
corrono alla giornau, o Tue, odi 
altri ; Quelli buon Chridiano , 
buon ,ReTìgiolb farà , mà non 
faoto , e perfetto ; perche le 
lince de Tuoi affetti , c deliderii 
non 
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non calano a piombo , ni toccano 
a perpendicolo il centro della Di> 
vina Volontà. Dal che lì vede la 
gran neceffità ,c’habbiamo ( fe vo- 
gliamo farci fanti , e perfetti } del 
conformarci continuo col Divino 
volere in tutte le cofe , che accado- 
no, oliano noftre, odi altri, per 
non deviare dal centro, e dalla pri- 
ma , e fomma Regola della Santi- 
tà, ch’é la Volontà di Dio, però 
fì é detto, che quella continua 
conformatione al voler Divi- 
no dia rultima mano alla San- 
tità. 

$.111. Aggiungali a quanto fi é 
detto, cheipiace molto a Dio la 
trafcuraggine di quella allìdua 
conibrmità in certe Anime fue 
elette, chiamatele nella Religio- 
ne per farle fante , e perfette . Per- 
che havendo Dio dato molto cono- 
fcitnento a quell’ Anime, molte 
infpirationi interne, ed altri doni 
fpiriruali per l’acquillodi una San- 
tità perfena , fe vede , che fi tra- 
fcurail più bel lullro della Santità, 
che confi (le in quella conformità 
fuddetta , non può bavere, fe non 
a male quello, per così dire, lira- 
pazzo della Divina fua Gratia, e 
nefaràben rigido, mà giudo elae- 
, 2 . tore , perche Omni auttm , cui 
multum tUtum tfi , multum qunrt- 
turnitt. (^edodlfpiacerelomo- 
dròChridoSignornodro a Santa 
Geltrude, e dolcemente ne la ri- 
rele; Stavaella inferma, enel- 
infermità bramòdi guarir predo , 
per poter meglio , e con maggior 
rigore attendere all’ olTervanza 
delle regole del fuo Sant’Ordine ; 
per lo che ne fuppiicò indante- 
menteil Signore. All’hora le com- 
pari Chrido, eie difle con volto 
molto benigno: E perche la mia 
caraSpofami vuol’eirere con tali 
.T.Grr.dimandemoleda , econtravvenl- 
/.g.c. realtà Divina mia Volontà? Et 
yo.in qunrtvtlUtmthi Sgon/nme* molf 


:quinto. 

fin *j}*ì Cr vtluntMimté ttfitrélvt- StUEL 
nirct Redò mortificata, e quali 
attonita a tal rifpoda del Signore 
la di vota Geltrude , mà fattoli ani- 
O«o, glifoggìunfe: Mio Signore, 
e mio Dio, forfè quedomio defi- 
derio, in cui (come a me pare) 
non cerco altro, che la vodra lo- 
de, é contrario a voi , e al vodro 
fanto volere ? Ntnquià Demintibià, 
htc dtftdtnum meum judicns tibi 
cuntrurium , in qut^ui mthi videtur) 
furi lAudcmtunm quarti Chrido a 
queda interri»atione quali fiie- 
gnofetto rifpole : Geltrude , men- 
tredi ciò m’interroghi , iodidimu- 
lo quedo tuo parlare come puerile , 
efanciullefco ; chefe più in que- 
do perfevereredi , no’l gradirei 
punto , nè lo accetterei : QMd ftr- . . 
mtntm d* hoc mtvtj f quajt futlla-’*^' 
rtmmtrtmdtjfimuli-, ftdjiimftr~ 
tunins infiarts ^ htcutiquentnacct^ 
fCértm . Onde intefe , e capi la 
Santa , che chi defidera guarire 
daH’inlermità, per potere fervire 
a Dio là bene; mà molto meglio, 
e cofa di gran lunga più fanta , e 
più perfetta lia il confermarli nell’ 
infermità col Divino volere, con 
metterli tutto nelle mani di Dio , 
e del fuo fantidìmo beneplacito . 

Si che modrò Chrido Signor no- 
dro a queda benedetta fua Spofa , 
c’haverebbe havuto poco a bene , 
fe con nuove , e replicate preghie- 
re bavede fàttopiu indanza d’ot- 
tenere la fanìta bramata per si' 
buon fine.Dunque fe nellecofe Spi- 
rituali , e fante. Iddio modra di 
gradir piùia conformità col fuo di- 
vino volere, chela nodra fervitù, 
ed il contrario modra fpiacergli ; 

Chili vuole farsanto, dee in tutto, 
e per tutto(enehà necedità) con- 
formarli col la divina Volontà. Si 
preghi si il Signore , perche noi 
non fappiamo la fua fantidìma 
Volontà; mà fempre radegnati al 
divino fuo beneplacito : Ed in ogni 
no. 
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noftra preghiera conchiudiamo 
colle parole di Chrifto all’ Eterno 
Zite, r.fuo Padre : f'truititmtn »*» mté 
2 a. tnlnmus , [td tu» J ìm . 

S*IV. Difpiacc tanto a Dio il 
trovare in alcuni Tuoi Amici poca 
conformità col fuo divino volere, 
che un giorno fé ne ri lenti . e fé ne 
dolfe con Maria Diaz • Era quella 
buona Donna una gran Serva di 
Dio, e molto avanti nelle virtù. 
Accadde , eh* Un di d’inverno , 
per lo gran rigore della llaggione , 
faceva uno grandilTimo , ed acutif. 
fimo freddo . La povera Maria 
Diaz grandemente il fentiva , o 
fofie ciò (lato per la naturale , e 
dilicatafua compleflione , o per* 
cheandalTemalein arnefe, oper 
altro , certo è , ch’ella fe ne lamen- 
tava : Che freddo, che rigore è mai 
quello ? che llaggione dolorofa , 
importuna, ed agghiacciata d pur 
quella; non fi gela in quello di , 
mà fi muore . A quelle voci , e que- 
rele il Signore , riprendendola del- 
ia poco conformità alla volontà di 
Dio, dilTe alla buona Maria Diaz: 
Maria , quello freddo , traello ri- 
goredi (laggione così gelata l’hò 
fattoio, e tu te ne lagni, te ne 
lamenti, tenequereli» Ego feci , 
&mconquertrti? Dal ch-.-appre- 
*'£"*fe quella buona Donna , quanto 
5 s-*. difpiacciaa Dio ne’fuoi fervi, e 
di quantopregiudiciofia alla Per- 
lett one il non conformarli in 
(^nicofa colla Divina Volontà . 
Stava ben molto alBitto, e tribo- 
lato un Sant’huomo, e^'imara- 
mente piangendo, fi doleva delle 
fuefeiagure: Iddio con un’agra- 
dolceriprenzionelo volle ammo- 
nire, edinllruire della conformi- 
tà, chedoveva bavere col Divi- 
no Volere, erotiglidilfe; E non 
ti può badare, ch'io ben conofea 
la tua alBittione, e che ti ami d e 
che fe folTe in piacer mio, te ne 
potrei liberar , fc volclfi d c ce oc 
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libererò ancora ; mà quando'ciò 
converrà alla mia gloria , al mio 
honore , alla tua falute . Quali 
chedirgli volclfe, cheaccadegic- 
ur via tante lagrime , e tanto 
pianto dagl' occhi, poco confor- 
mi a quel, ch’io voglio f Sujficuu 
ubi , quod ego t^iQionem timm 
nortuOf CT ir «»(•>, teque liberm- 
re , fi veltem , fACiétmqoe , 
uhidgloriMmedt /jdufquemAtxi- 
get . Da quelli due avvenimenti lì 
dee dedurre, quanto difpiaccia a 
Dìo nell’Aniroc fue elette , e mol- 
to virtuole la trafeuranza della 
Conformatione col Divino Vole- 
re, e quanto Ila neceliaria quella 
conformità, per dar l’ultima ma- 
no alla Santità , di chi daddovero 
fi vuol fare perfetto ■ Sia magnifi- 
co, lia alto, lìa bello , quanto 
mai fi voglia un palazzo; le gli 
mancherà la cornice (quella chei 
fabbricatori chiamano cornicio- 
ne} non farà mai compiuto , né 
perfettionatoil palagio, pcrcom- 
pimentudella di luì magnificenza, 
e bellezza é necelTario fornirlo, e 
coronarlo col cornicione , le lì 
vuole, che la fabbrica finifea «H 
piacere agl’occhi, dì chi la mira 5 
e non fi habbìa a dire quedo pala- 
gio non é finito, non c ancora 
perfettionato . In quella guifa , 
e in quella IlelTa forma accade nel- 
la fabbrica , ed edificio fpiritualc- 
della Santità . Il fare in ogni cola 
la volontà di Dio fabbrica uno 
bellidìmopalazzodi Santità; mà 
fe le manca la continua conformi- 
tà al Volere Di vino in tutte le co- 
fe , manca molto di pregio, né 
finirà mai di piacere agl’occhi di 
Dio, fc non s’incoronerà col cor- 
nicione della fuddetta conformi- 
tà ; perche fenza di queda gli lem- 
brerà, fenon un bellilfimo bullo 
fenza capo, certamente come un 
capo di Ré fenza corona. Però 
non lì debbe mai il Rcligiofo , 
V eh' 
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cb* afpira alla Santità y. chiatnaiit 
Ibddis^tto» ec(MK«nco» fecolfap 
re in ogni coùi tx Volontà di E>io y 
non congiugnerà* il? confonsarit 
contifluameoteadeira in tutte le 
cofc. 

^ V. Finalmente » che dit 
piaccia a Dio ncTuol Servii maf- 
iìme Religtoil , quella poca con- 
£6rnWtà> chiaramente il dimodra 
«psella tantO' celebre, e famof» 
einooe c* hebbe da Dio Santa 
(rcltrude . Vide queda Santa una 
volta la BeatiiTima Ycrane con 
in braccioli Tuo fàgratimmo par- 
golétto, e bambino Glesù V evi- 
deche la Reina- degl' Angeli ». 
camminando per tutto il Corodel- 
le fùe Monache pieno di: e(!è ». 
dava a ciafchedunadi loro a tene- 
re nelle braccia déll^anima il. Aio- 
Divino Figlivolo. Alcune di quel- 
2» le Monache , pigliando- dalie ma- 
4S'.(7«/r;nidcllaGran’ Madre quel celefte 
bambino ,. ft lo- tenevano- mol- 
to cautamente nelfe loro- braccia* » 
edin particolare il Aio capo Diri- 
Do-molto comodamente adagiato ». 
come Aipra di un morbido,, e fódi-- 
ce guanciale. Altre di quelle Mo- 
nache pigliavano bene il cenerel- 
lo Glesù dallemani della Aia San- 
ti dima- Madre y mà con sì poca 
cautela gli IbAenevano il- capo 
die glielo- faceano- A:onciamente- 
eome pendolonè cadere fì che 
quei di vinopargolétta-non poteva 
nelle di loro braccia reggere co- 
modamente- la divina Aia teda . 
Stupì vaatalveduta Gélxrude-, e 
bra mufamo Ara ndofì d'i ntendere 
qual A)(Te la cagione di queda dif^ 
ferenza delle Aie Monache nel' te- 
nere chi agiatamente» chi difa« 
giato il'capoderiencrettoGiesù 
intefe nel-iuo interno*» che quclle- 
R-eligtofe tenevanocon ogni agia- 
tezza il capotti Chridb bambino » 
che colla loro* buona volontà* ui 
tiano/in, luuoy e per tutto* rifo- 


gnate, eh’ é quanto dir» confoiv> 
mate col Divino Volere in ogni 
codi . !«’ altre Monache» che giL 
facevano » o permettevano ca&- 
re il caj^» erano quelle* in cut 
la propria, volontà era iofledìbile 
in qualche colà » però imperfet- 
ta r perche non A upevaoo, né A 
volevano* accomodare, e confor- 
mare colla Divma, Volontà. D* 
ciò A potrà cavare, fé (piaccia a* 
Dio » che le Aie Anime elette 
(come fono quelle di tutti i Reli- 
gioA, cheA vogliono far Santi ) 
non Aconforroìnoin tutto» e per 
tutto in* tutte le colealla Divina 
Aia Volontà , e fe fià necedario 
per l’acqutdo della Santità non 
foto fare , mà anche confbrmarA 
inogoi cofa col Divino Volere 
eciòpecnon tenere di fagiaco, e 
poco comodamente nel oodro- 
cuore il capo del'nodro benedetto 
Redentore Chrido Giesù*, e per 
farci Santi, e perfetti- 

CAPO V.- 

Si di fwgarwdnodlckni » tiepidi ^ #> 
f emulici Rehgiofi^ (he fettopre^ 
tefto di nen e^ert l^èlontà di Ì)iv,. 
mà degrhuomini , tun fi: veggono» 
c$nformare tu ogni co/a coi Divi- 
. m dolere, e fi mofira. qkaina r#- 
fioro VÌVM9 ingannati . 

r. dPVGni buon: Religiofo in- 
tende, e lo intende adat. 
bene, che per far ASanto , bilbgna 
cònfbrmarA intutto» e per tutto- 
colla Divina Volontà;mà non tut- 
ti capi fcono,o non vogliono capi- 
re, che fé le debba conformare in 
ognicofà. Tuttequedé fono arti 
volpine,, e fottilifume adutie del 
comune-Avverfàrio» che- per di* 
dorre dàl buon: cammino alcuni. 
femplici,04ntlepìditi ReligioA»Ai!' 
Airra loro in queda guifa nel cno* 
KcH^edononé Volere di Dlo^mà. 
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•d^gUmomloi , certe cofe in vemn go. Dimmi j perche neije c^e 


eonco Iddio le vaole; mà Tolo le 
permectetCi rieae^U, e ci con* 
corre tirato , e deterokioaco dalle 
Caufe feconde» -per non fare pre« 
giudicUvàlla Iibertàdeg 1 *hnominÌ 
perchedelredoeglfiion le vuole, 
Verbigratia il Superiore cornali* 
non coCe catti ve,tnàinipniden* 
cemence<»operpalfi0ne» o per li* 
vore,'0 per zelo indiscreto» oper 
Tuoi fini, e Imerefli patticoilari: ^ 
come per portare» e mettere 1 (bei 
■avanti ^ <^r tenere me fouo > E 
quello Iddio non lo vuole, li Su* 
periore in ciò peccai come dunque 
volere» che ci conformiamo in 
■ciò colla volontà di Dio » fè ella 
^ tanto aliena ^ anzi contraria 
a quella fortedi comandare.» ed a 
■quelli fini ? C^do argomento è 
veramente infernale 7 cd tl De- 
monio é folito di propodo eoa 
tanta fottigliezza» ed adutia ,» 
che pare a ognuno , chexonchiu* 
da, e convinca:; e perònon fa ac- 
corgere alcuni della gran fallacia » 
e fofiCma » ‘chc vidafotto: Difin* 
ganniamo dunque cofioro : Eeit* 
che io potelTf negate ^quello ante* 
■ceórnpe.» epfernroete-, xotne fera- 

S re fi. dee » • in bene ideila pantedei 
uperiore anche in coTe dubbie *» 
cffen'do ^eglino ordinariamemv 
«Bdltoifavii.,.prudenti,-e divoti: 
nìcntedioveneme vòfar padaggio: 
^rànfeai , Vuoi più ? il conce- 
do : Siapure come ti fofurra il De- 
monio » paflìone » Urorc , im- 
prudenza » zelo indifereto, fini ha- 
mani affièttioni particolari-, prò- 

5 rii interedi . Che per quello^ 9 
Lederà in pié quello argomento ì 
Btonmhtmtle ^ foto tl ftrmme. 
Concedo qued’antecedenre . Dwn- 
qne in qnejleco/e^ cU^iglé'/tlétmani 
iffermtttt, vio»>ci‘àoihùtmo c»n- 
f^mare coi di itti'SéUtf Ktltrp -, 
Quel^ coofeguniza ìnfulfa , a 
sbalela’ata coiuntemefite io niew 


ne tu ti conformi còliaDivina Vo* 

IcMità? Rifponderai» perche que^ 
da é volontà politi va di Dio * Mà. 

*di bel nuovo io t’interrogo : Per- 
c he ticonformi con quefta V olon- 
tà pbfì 6 va di Dio 2 mi .rifpondi r 
Perckeqweda Volontà poficiva d 
Volontà di Dio aaoca , perfetta « 
c Divina . Dici bene ; Jiora !Ìo ti 
■doman'do:'La Volontà permittea- 
ce, o permillì va'(come nelle Scuok 
le fi chiama ) di Dionon é Voloo* 
tàdi Dio ,iion'é santa» nooé per- 
fetta» nonèl^ivina? Certo che 
■SÌ . Perche dunque ei puoi confor- 
«mare colla Volontà pofitiva'di 
Dio , e non colla permifltva? 
V^olontàpermiUivadi Dio non é 
•anche Volontà di Dio? -non ècl- 
'la egualmente» cd infinitamente 
amabile» com’élapolìtiva? Sì ^ 
'tantod amabile runa » quanto l’al- 
'%ra,"^rcbequamtoéinDio, tut- 
to- d Dio ; Dunque *tanto' fi dee 
amare in Dio la Tua Volontà pod- 
'tiva, qnanto'Iapermilfi va, dun- 
que come ci dobbiamoconfOTmare 
> colla l^ivina Volontà nelle ^colè 
fante, altresì nelletofe avveclè » 

•che ci vengono dagl’huomini per 
padione » o per poca prudenza s» 
oper zelo iodifereto,' aper ven- 
detta ». perche Iddioé quelli » >che 
le permette; e quefta lua Vefion- 
cà permiifiva è 'infinitamente 
amaidie v,‘.e fanta , 'E’ vero <• che 
dobhiaaaionoi impedire ilpeccaeo» 
•quantomai più (ìpuò» MrchecQt- 
si vuole Dio; ^nilci''dcbbe anche 
piacere »'che Iddio voglia 'iafoiaie 
' nellà.faa I iber tà la Creatara»e per *• 
mettere i peccati-; - perche qoeflo 
volere diDiodcopi^iimi.»epeiv 
fettiffima • Queda dottrina è verlf- 
fima , e dottrina canonica ricevuta 
•dalle Scuòle della SacraTeologia; » t 
onde di dell nodro Padre 
>dier«: Hat vélantas ^trmittendr , 
ttcctUd/Mllijftma tft. Unde ' 
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foIJumus , quU itd v»U Dms ; deht 
tdmtn nibu fldCtrt , q»»d velit *4 
ftrmittire , quUftc illum velie ep- 
tim»mefl perfeEliJftin»m, Il pcc- 
cacodmalo, la permillìonedi Dio 
é rantiflima. Onde ne fe^ue evri> 
dentemente.che nelle cole anche 
malamence,coaaandareper palfìo- 
ne,eperntal talento di chi govee- 
na , ci dobbiamo conformare col 
Dirino Volere , che lo permet- 
te ; perche quella Tua permilTìo- 
neéTantilTima , e perfetta, é divi- 
na. Oltre che ogni buon Suddito 
Religiofo non debbe mai prefup- 
pore , che il Superiore ordina per 
jpalTione, o per fini humani , e 
Aioi privati interelTi; mà dee cre- 
dere il Suddito , che la Tua pro- 
pria palTione lo fi travedere , e lo 
inganna nell’ bavere quello fìni- 
flro concetto della bontà del Tuo 
Superiore • Mà , fé mai per poflìbi- 
le,il Religiofo fàpclTe di certo , 
che ilfuoSi^riore comanda per 
palTionet rifpondo , che ^re fi 
dovrebbe conformare col Divino 
Volere, fapendo bene, ch’iddio lo 
permette {Krfuoi fantilTimi fini, 
e vuole parimente , che non fé 
ne mormori , che fi ubbidifca , e 
che fì riceva il tutto dalle fiie 
fantiflìme mani , che difrane 
ogni cofa per noflro bene . Dirà 
quel Fraticello femplice Conver- 
fo: Io fono (lato mal concio . 
battuto, e ferito a torto da quel 
Secolarci come in ciò mi poITo 
conformare colla volontà di Dio 
permiffiva , fe vi é peccato? Pia- 
no : Io non ti dico che ti compi- 
ace! , e conformi col peccato del 
ProfTimo, perche quello fora pec- 
cato, percneti compiacereflidel 
male del tuo Fratello : Mà dico 
bene , che ti puoi , e ti dei confor- 
mare colla volontà diDio,che lo hà 
permelToimentre potendolo impe - 


hà voluto impedire . Quella vo- 
lontà di Dio di non impedire il 
peccato, elafciarlibera la Crea- 
tura in m4nu cenfilii fui , d volontà 
Divina,eterna , efàntiflìma , a 
quella tu conformati > non al pec- 
cato del tuo Prodi mo . Altroéil' 
peccato , altro la permidìone del 
peccato, il peccato édeU’buomo, 
la permidìone d di Dio , quella 
permidìone del peccato radical- 
mente fò ab eterno atto politi vo 
di Dioo formalmente, o almeno 
virtualmente inclufo nel decreto , 
che fece Iddio di creare , e lalbiar 
libera la Creatura , per lo che 
quell'atto di permidìone del pec- 
cato in Dio dfanto , d perfetto , 
dunque; a quella permidìone di 
Dio tu ti puoi,e ti dei conformare, 
edendoeilain Dio buona, e Tanta, 
e conforma ndoti , e compiacendo- 
ti rudi queda, non per quello ti 
conformerai , e compiacerai del 
peccato del tuo Prodi mo,o del tuo 
Superiore . Spiegaroolo con una 
fimilitudine: Non fi conformi tu 
colla Volontà di Dio,e ti compia- 
ci del Martiriod\in Santo? Certo, 
che sì , e pure qui s’ìntramette il 
peccato del Tiranno: Come vi 
quello? Rifpondi : lo non mi 
compiaccio del peccato del Tiran- 
no, perche ciò fora cofa iniqua, e 
molto empia; mimi compiaccio 
della virtù , e della gloria del 
Martire, ch’d cofa Tanta ■ Dici 
bene; Così ioti dico, guardati tu 
odefodi compiacerti del peccato 
del tuooffenditore , odel tuo Su- 
periore > mà conformaci colla fan- 
tifsima VoloncàdiDio, che lobi 
permedb, o permette per fuoi fan- 
tifsimi fini , per tuo utile , e per 1 a 
tua eterna falute . 

$.11. E quella d un’altra Ra- 
gione, per cui il Religiofo li deb- 
ba conformare in ogni cofa colla 
Di- 


Ecel. 
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Divina Volontà. Ciò, che per- 
mette Iddio accadere a noi ( fia la 
cofa avverfa, e (ìniftra, quanto 
fi voglia ) lo permette per nollro 
bene, epernollra utilità, jl line 
diDioèfanto, edutilifiìmoa noi, 
operlanoftra falvezaa, o per la 
nollra perfettione ; dunque per- 
che non ci gli dobbiamo conforma- 
re! Perche é cofa finiftra? mà fe 
quella ritorna a maggior nofira utL 
lità, e beneficio; perche non ce 
ledobbiamo conformare / Quello, 

. che andiamo dicendo, non è pia 
meditatioiie , non è difeorfo prò-, 
babile; mà verità foda, emalTic- 
cia , rivelata dal Padre Eterno a 
Santa Catarina da Siena con que- 
lle parole: Io voglio, Catarina, 
checoo uua fede liabile, viva, e 
certa , fpeflb , e profondamente 
meditando confideri , che io fia 
il gloriofifiìmotuo Dio, eterno , 
Ibmmo, onnipotente, che ti hò 
creato, per farti eternamente go- 
dere della celelie beatitudine: Vò 
parimente, che mediti, che io fia 
quelli, che fò in voialtri tutto ciò, 
che mi piace; ne ri fia, chi polfa 
in coferella alcuna refillere alla 
Divina mia Volontà. Confiderà 
di più Catarina , che a voi altri 
huomini non accadacofa alcuna , 

{ liccola , o grande che fia , fenza 
a mia volontà , o divina mia 
permiOione , come già diflì per 
tocca del mioProfeta: Nonelfere 
cofa mala in Città , che io non 1* 
habbia fatta, cioè permelfa: fV- 
lo , ut Ctrl» fide , nltn mente , ne 
frequenti tenjiderntiene mediteru , 
me Deum tuum gleriefij/ìmkm , qui 
te ad Bentitudinem perfruendnm 
creavi , aternum effe lummum , cm- 
nifotentem , veh/que emnia , qua 
mthiflacitafimt , facere, neeeffe, 
qui vel tantilium mea pejfit refiSere 
veluntat ! , nec quidquam fineeadem 
veluntate mea vabu aeeidere , nihil 
fror/uj , nifi me ftrmitttntt frevt- 


ì<y9 


nire , ut per Prepleetam vebìt enun^ 
tUvi : Nen effe malum in Civitattt 
quednenip/ejecerimy idefi, per- 
tnijerim . Voglio in oltre , che 
mediti, cheiotuoDiofia difom- 
roa Sapienza , di perfettiflì ma co- 
gnitione, ed intelligenza, che ve- 
dendo tutte le cofe per menome , e 
per minute che fiano, nel gover- 
no univerfale del Mondo tutto , 
quant’d , non mi polTa mai in con- , 
to alcuno ingannate: Aieeiiteru "itL 
pariter me Deum tuum fumma effe 
Sapi enfia ^perfeSiffiina tegnitiemt, 

Cb" inteUigentiaamnU terta rat Una 
videntit; utadAfundumtetum,^ 
ad umverfa gubernanda nulla ptf- 
fimrattene falli. Ed acciocché tu 
intendi, ecapilchi unpochettino 
la forza di quella miafomma, ed 
infinita Sapienza , tifò fapere , 
che io dal male della colpa, che 
permetto, edal maledella pena , 
e callighi, che dò , ne cavo di 
gran lunga bene maggiore, che 
non i il male della, colpa , e della 
pena: Et ut tantillum a-j 

vim hujuj fumma Sapitntia mea 
feUty de malo culpa, & paenamt , 
Ungi maiuj benum , quàm fit ma- 
lum , elicere . Parole veramente 
Divine, daconfolare, edanima- 
re ogn’Anima aiflitta , e tormen- 
tata, a conformarli in o^i colà 
colla Divina Volontà. Parole , 
con cui in brieve l’EternoPadre dir 
volle; locomeOnnipotenceopero 
il tutto nel Mondo, o facendolo, 
o permettendolo , lacendo il bene, 
e permettendo il male . Io come in- 
finitamente Savio, ebesò, e vedo 
il tutto, fenza potermi mai di un 
folo punto, non che di un pelo , 
ingannare , dal male delle pene , 
e delle colpe, che permetto, ne 
traggo molto maggior bene , che 
noncilmale: Dunque ILmiei Ser- 
vi, c li miei cari Amici fi debbo- 
no in ogni colà , o propria , o al- 
trui, conformare col mioDivino 

V J Vo- 
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Volere; perche quanto fò, e per- 
metto» tatto lo fò, e pertnetto^r 
loro utilità» e maggior bene. Ciò 
prefuppoftocome tlottrina de’San- 
ti Padri, ecomcrirelitione fatta 
da Dio: Chi farà mai colui neTa- 
cri chioAri» che dica: In quella 
coTa a me finlflra » ed arverfa » 
non vò conformarmi col Divino 
rolere» perche Dio folamentc la 
Krmette, non la vuole, ed ine A 
favi fi frammette la paflìone del 
mio Superiore , l’ invidia del mio 
Collega, Tambitione del mio Con- 
corrente l Dio la permette » d ve- 
ro; mi la permette per tuo mag- 
gior bene » per tuo grand’utile : 
Dunque tu ne lo dei ringratiare , 
ne lo dei molto più amare » e con- 
formarti colfuo Divino Volere , 
che con amore si fvilcerato cerca 
il tuo maggior bene» cavando dai 
veleno dell’ altrui colpa la teriaca » 
per farti Tanto » e perfetto . Se 
uno fapelTe di certo, che un Tuo 
Nimico per odio diroccandogli un 
palazzo in campagna, gli farebbe 
trovaretra quelle rovine un gran- 
diflimo teforo , che altrimenti 
non haverebbcmai potuto trova- 
re; in udire» che il Nimico gli 
dirocca» egli fpiant! il palagio, 
non fé ne riderebbe } non ne gioi- 
rebbe? Certamente che si» per- 
che sà di fìcuro, che ivifotto tro- 
verà il teforo : poco (t curerebbe 
dell’odio» e del mal talento del 
fùo Nimico» potendolo impedire, 
non lo impedirebbe » lo lafci’ereb- 
be fare , e disfare a Tua vt^lia ; 
perche molto maggiore farebbe 1’ 
etile, che trarrebbe dal teforo , 
che non gli fora il danno del diroc- 
cato palagio: Gli fpiacerebbe il 
Cattivo , e malvaggio animo del 
Nimìcot mà giubilerebbe dei te- 
foro» che ti di certo di dovervi 
trovare Coti appunto dobbiamo 
fare noi altri Religioni, qual’hora 
falfamente il Demonio ci fufurra 


QUINTO. 

^nelcuore: lltaletifoppianu , la* 
vora fott’acqua » a fuon di corna- 
mufa ti dà il gambetto , per invi- 
dia» e per odio ti toglie deliramen- 
te quel pergamo , quella cattedra, 
queir accademia , che per meri- 
to, per anzianità , per giufiitia 
dourebbe elfer tua » ti perfeguita 
dinafcolio» ti mette mille trappo- 
le avanti, hai fatto» bai pianta- 
to , hai fabbricato » con tanti fica, 
ti, e fatiche; bora tutto è disfat- 
to, d diroccato ,dfpiantato. Tut- 
te quelle fono bugie dei comune 
AvveTrariofeminatore di zizanic 
ne’facri chiollri ; dimcntitelù go- 
nerofamente, perche così convie- 
ne, epoifefeeuitaa liimolarvi , 
e voi vedrete cniarameiiie la col- 
pa del Compagno, c il d:.nno , 
che vi là; ridetevene fortemen- 
te, e dite tra voi llcllì: Se i miei 
diA;gni fono fvaniti » fe le mie fa^ 
briche fono diroccate; ne Ila Io- 
dato il Signore, nella Tempre pur 
benedetto; perche tra quelle rovi- 
ne io fono certo , c licuro di tro- 
varviungranteforodi meriti, ed 
una gloria nel Cielo molto ma^ 
giore di cento cattedre, di mille 
pergami, e d'infiniti governi di 
quella terra: Vale più una mezza 
' dramma di gloria di Paradifo , 
che tutti gli hoDori del Mondo : 
Dio ^nor nollro da quella fu* 
permilhone vuole , cheionefeavi 
quello immenfo teforo , dica , e 
facciaognuDocontradi me» quel- 
che vuole , Iddio lo permette , e 
lo permette per mia eterna gloria» 
quelloa me balta. Mi fpiace, mi 
rincrefee l’invidia, il livore, la 
macchia del mioFrateJlo; màmi 
rallegro, e giubilo, che in quella 
divina permilTione Iddio mi fà 
trovare molti , e molti gradi di 
gloria in Cielo » per quello lo 
permette ; dunque conformia- 
moci col fno fanto Volere per- 
midivo , che sì gran telbro di 
Gra- 
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Gradai e di Gloria ci A trovare . 

§■ Ili. E quid noci, che quefio 
modo di connjrmarfi colla Volon- 
ci di [3lo I non è foto conformare 
colla Divina VolontàdJ Diopcr- 
miflìva ; mi colla pofìtiva an- 
cora , perche benché Iddio permet- 
ta qnede coferelle talvolta nelle 
Religioni; vuole nondimeno con 
volontà politi va, che noi le Ibppor- 
tiaino,ecos) perogni verlb in que- 
lle cofe contrarie, che ci avvengo- 
no dagl’huomini, e da'Demooiian. 
cura, ci dobbiamo conformare col 
Divino Volere , che con volon- 
tà polìciva comanda , che tol- 
leriamo con patienza tutte le 
avverlità , che ci avvengono in 
quella vitaoda’nodri Protlimi, o 
da’ Demoni! Diràalcuno : Non lì 
può tanto, é troppo grieveH pe- 
to ,che porto addolTo , Itò molto' , 
tribolato, fono pur troppo afflitto, 
fonoanni,ed anni, che mi ritro- 
vo in quelle angullie conficcato 
come fopra una Croce. Lungi , 
lungi quelle parole dalla bocca , di 
chi fi vuole far fanto: Non fi pud 
tanto Jd troppo grle ve il pelo, che 
porto addollo 7 Iddio bilancia il 
Mondo; e sì quant’oncie pefano 
i Monti: pefa anche nello Spiri- 
to le nollre forze, vede il tutto , 
sà,fcuopre, difcerneiltutto:Oaa• 
/’rel.■. „fj fitttHtttMlif ej»$ t 

r. II). 

Così nc fefcló fcrttto ne’ fboi Pro- 
verVri il Savio Rd Salomone , e 
moltopida propolito noflrochia- 
ramente S.^n Paolo : FUtits a»- 
> "d irttt Ocuttflf qwrnvn fttimir wt 
C i’'i'litent,vifufr* td , q’taà ffttflis \/ed 
(■ I o- ftcielcum tttttAtitnt frcDtntum , m 
feffitis fufhntTt . Owfte fono pa- 
role (fi fede, che IJÌTofia fedeli 1!>- 
morrelle fuepromeffe, e nelle Tue 
parole, eche non folfcriràm.-it , 
chefiamo tentar?, erribolatlprè, 
di qnelchepotiamo,anii«onq^ 
He afflitTioni,tentationi,e travagli 


farà per noi uno gran guadagno » 
per farcele Ibpportare con una in- 
vitta patienza , e continua confor- 
mità al Aio fanto Volere . Iddio la 
là con noi come una Madre col fuo 
ignudo bftbino, che volendolo fcal- 
dareal fuoco, frammette feinpre la 
mano tra’l fuoco, e tra ’l bambino 
acciocché il baiitbino non fi bruci, 
erelli offefodalfuoco. Cosìfò io, 
dille Chrillo Signor noli roa Santa 
Gelcrude , co’ miei Eletti : col 
fuoco della tribolationegli vdpur- 
pre , provare, fca.'dare , mà non 
brucciare, hòbenfempre la mira 
all’ Eterna loro falute, e difpongo 
fempre il più congruo, e conve- 
niente al loro ultimo fine: d’ir eg«, 
ram fcitctHductrt, ut 
fmrgem ftr irtinI/Uittitm , n»n faci» tr.l y 
hec ad ttrum con/itmftieiicm ;/rdf-S4- 
ftcitiiadfrtbatiatiem , (^/aluttm 
ftmftr , qua magi s ctngratntia fant, ItO-C. 
dt/ftntnd» . Per quello fi dee difin- ^ 
gannare ognuno, che profelfa vita 
Ipiricuale , dal non conformarli in 
tutte le colè colla divina Volontà, 
foctopretello,chenoD habbiafor. 
ze da tollerare, lèntendofi molto 
sgravato dalla paflìone o de’ 
Compagni , o de’luoi Superiori . 


Quello d un grand’ inganno , la 
propria pafiiune d quella, che et 
indebolire, e ci mette la traveg- 


gole avanci agl’occhi , convolerei 
vendere lucciole per lanterne ; 
Non d la pafiione de’ tuoi Fra- 
telli , e metto meno quella de'Stf- 
periori ; mà d la tua paflìone là 
tua poca virtù , fono li tuoi fo- 
fpetti, li cuoigiudicii ccmerarii ; 
perche quelle contraditeioni , eh’ 
avvengono a’Religiofida proprii 
Fratelli, o da Superiori , fpeffb 
avvengono loro per zelo, perchè 
cosi la intendono avanti a Dio ; 
non per malignità d’ animo , e 
e per livore: iddio lì vii. >1 fer vite 
dieflì , comedipropriì Rrumenti, 
per far gli altri Santi , pcròledeb- 
V 4 bo- 
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bonoricererc dalle mani di DiOiC 
conformare colla di lui fantiflìroa 
Volontà , che cosi vuole, e di fpo' 
ne per noilro mageior merito j e 
noltra maggior perlettione. Tan- 
to, e non meno di quedodilTe !’£• 
terno Padrea Santa Catarina da 
Siena: /» injitrih ttiifaDit , judi- 
1 h s» , quid f'oluHttu mt* ita fermiti it. 
Dui. vel erdìnst *d exferitHiUm virili- 
S. Cd- tu in II tur Iter , ($-ìh dtiij umicit 
ther. mtis , indicnnd » , qned die fucini ve- 
SentJ.lut inflrnmemum a me fe/uum, ér 
c. lo. Ad hee elelhim. Et freeifnè quU 
frequenter Accidit , lÀliJ ienAm in- 
tentiinem hnkere, qui a neme indie a- 
re [etefl eeculiA heminum . 

5- V. Che fe tal’uno mai fi ofti- 
nalTeindire, che il torto , che gli 
e fb, glifi faccia per paffìone: Si 
diHnganni pure quefli , ed oda le 
parole di Chriflo dette a Santa 
Gelcrude a quello propofìto ; Io 
vorrei , che gli Eletti miei non 
imputaffero agi'huomini quelche 
patifeono ; mà mirafTero Tempre 
al mio affetto paterno, che non 
folferirebbemai ,nè permettereb- 
be, che centra di efli roffiaffe un’ 
aura fottiliflima, un filo di vente- 
rello, feioinon.havefli mira alla 
ioroeternafalute, edallgran pre- 
mio , che ne farebbero per ricevere 
nell'altra vita. Dunque qiK.-llo , 
che Dio permette, che ci accada 
difìniflro, ediavverfoperpafTìo- 
ne,e per colpa altrui, tuttodgrand’ 
amore , che Iddio porta a noi, per 
rimunerarcene largamente nel Pa- 
radilbj f^ellem , qned EteHi mti 
S.Cer-mmquAm imfutArent himmihnj[ , 
trnd.l.fer que/ furgAniitr , qnad nb it- 
■ ^.e.lf.lij pAlinntnr } Jed femfer re/fice. 
in J*- renimenm pAternum Affelliim , qui 
ItUJ.émunquAm pAteretur, veltenui/ftmAm 
Aurnm cantrA eat JÌAra ,finan Afpice- 
rem earim jAlutem AttrUAm , quàm 
reeifieni in remuner Aliane. E poi 
foggiunfe fubito cosi: Quando il 
Padre vuole correggere , o cailiga- 
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re il luo amato Pigi ijiolo, non pn& 
la verga refi fiere alte mani del Pa- 
dre: Cum Autem pAterrui mAnus vult 
fitiumeanpere, f'irgn reiifierena» 
f/«/(i.Per quello debbono egli Elet- 
ti miei compatire più rollo a colo- 
ro, che per purgare efii , s'imbrat- 
tano , anzi debbono di re , e fare, co- 
me difrc,efecc Giufeppe co'fuoi 
Fratelli, che lo venderono all’Egit- 
to, a' quali diffe: State di buon’ 
animo miei Fratelli, perche per 
volontà di Dio, non per volita con- 
giura , oconfìglio ,fono (latoquà 
mandato, e doppo, quanto faceva 
loro di bifogno, tutto lor diede ; 
efegli fece venire tutti all’Egitto 
per largii partecipi delle ricchez- 
ze, dicuiegli abbondava. QuAre 
eampAti debent paiiuj iUij,qui qunn- lbi4, 
daque praip/arum purgai lane ihacu- 
lAfiiur, cj' fACere. &dicere , qued 
Jafeph dixit, cr feci! frAtnbujy qui 
illum vendiderunt in Aegyptum , 
quibui dixif. Nanvefira can/dia , 
fed Dei vaìuntAte hkc mijfus fum,& 
tribuit iliii , quA lune neceJjAriA hd- 
bebAnt , pafleA vera Ad/evenire juj- 
fit , utpAtticivei fierent henarum , 
quibui ip/e AbundabAt . Così fece 
Giufeppe co’ fuoi fratelli , che 
lo tribolarono per pafFone , ed 
invidia : E cosi debbono fare i 
Religiofi, fe fi vogliono far Santi 
benché vedeffero , e toccafTero 
colle mani, che il loro patire Ilia 
fondato tutto oeiraltrui paflìone ; 
non per quello debbono dire : 
Quefla é paflìone del tale, o del 
tale, che mi hà fatto, emi là que- 
llo cattivo ufficio; ondeiopatifeo 
quello, e quell’altro. Mà dcono 
pigliare il tutto dalle paterne 
mani di Dio ì che non permet- 
te cofa alcuna contra di effi , né 
meno uiso leggeriflimo foffio di 
aura, fe non per loro bene, e fa- 
iute: Deono compatire a coloro, 
per mezzo di cui Iddìo gli corregge, 
ecalliga; e pigliare il tutto dalle 

man» — 
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m^idi Dio, conformandofì col- />>, Wm Dmi»» fléuuit, itd fd- 


la Divina Volontà, deono far lo- 
ro del bene , mirargli con buona 
cera; E non dire, quella épadìo- 
nede’Superiori , étnal talento de’ 
miei Fratelli, e Compagni; Di- 
cano ben sì , quella é volontà di 
Dio, ch’io dia abbandonato in 
un’angolo , che di me non lì ferva- 
no i Superiori , che non arrivi a 
queir ufficio , a quel grado; Nin 
Gene/.t/iflrt ccnjìlie, ftA Dti veluntdte 
^•4J’ hùc miffmfHm. Stia dunque ben 
sù l’avvifoi chi nella Religione 
delidera fard Santo, a fcacciar 
via fubito dal cuore quelli penCe- 
ri, chegli vàfeminandonell’ani- 
mailOemonio, dmal talento, é 
paffione, é invidia; Mà dica fu- 
bito, é giudo, é fanto Voler di 
Dio, che vuole, ch’io m’animen- 
didatali, e tali difetti , che per 
fuo grand’ eccedo di bontà, e di 
mifericordia vuole, chemilìfce- 
mino le pene del Purgatorio, mi 
C aumenti il merito, edavantag- 
gio più mi profitti ; Equandomai 
il Signore non lo facede per qnedo 
fine ( il che é fallo) a me ballerà , 
che da volontà permidì va di Dio , 
la quale in fe (comed é detto di fo- 
pra)éinfinìtamenteamabile, per 
edere Volontà di Dio , quedomi 
dee badare, quello mi dee confo- 
lare: Dio lo permette folamcnte? 
ed io ne lo benedico, me gli confor- 
mo , ed indnitamente ne lo rin- 
gratio . In quello fenfo David 
inaladetto, rimproverato, lapi- 
dato da Semei diceva: Lardatelo 
purfare, lafciatelo pur dire. Id- 
dio glielo hà comandato, ciod , 
permedb; ed io vò couformarmi 
colla fua Tanta permidione: Di- 
i.Rej.>niite eiim , ut lUdledieM: Dami- 
e. i6. fin flit» prdffpit ti, ut mdUàict- 
rtt David. In quedo delfofenfo 
diceva ancora Giob adadlnato 
nella roba da’Sabei, da’ Caldei : 
Dminns dtdit , Dtmmiu abjit- 


tfi , tit nomi» Dtmini benedi- 
Qam. Altresì dobbiamo far noi , 
pigliare il tuttodallemanidiDip; 
e non badare punto , a chi ci dà U 
colpo , e ci fà la ferita : Dio lo per- 
mette,lo permette per nodro gran- 
didimo bene, tantoci dee badare, 
per conformarci in ogni cofa col 
Divino volere. 

0. V. Finalmente per dilìngan- 
nare ognuno, che dà ancora re- 
llio, e ritrofo di conformarli in 
tutte le cofe colla Di vinaVolontà, 
fottoprctedocheci vengono dalla 
cattiva volontà degl'huomini, o 
che Iddio non le vuole, màfolole 
permette ; vò recare le parole di 
Chrido Signor nodro , che par- 
landoungiornocolla Beata Ratti- 
da Verana dell’Ordine Serafico di 
San Francefeo , così le dide ; Suor 
Battida, io voglio da te, che di 
vero, e di tutto cuore rendi gratie 
a Dio per le pene , e travagli , 
che per Tua benignità ti hà prepa- 
rato : E voglio parimente , che 
amaramentetidolghi di quelle pe- 
ne, e travagli, che per la tua in- 
gratitudine, e per lo poco tuo Spi- 
rito non ti hà preparato. Ef^pi, 
che così grande é la Divina Cari- 
tà verfodite, che vorrebbe darti 
tutti i mali d’ogni forte, che fo- 
no nelMondo; e ciò, per potere’ 
bavere occafione di darti tutti i 
beni , che fono nel Paradifo : 

Gr alias agt tx ttrdt Dtt frt In 
fanij , qaas tibi prt [*a benigni- Chre- 
tate praparavit : Et doleat ama-nic.S. 
rè de iis , qnas tibi non prapara~ Fran- 
vit t'j tuam ingralitkdintm , crcifc.p. 
exignum Spiritnm. Sciai tamtn lib.j 
tantam effe tjui Chariiaiim , ut t. a.|. 
vtiltt tibi dare omnia moia ; ut 
habejt tibi danài occafiontm omnia 
bona. Si notino bene quelle paro- 
le Ut vtUtttibi dare omnia mala . 

T utti , tutti i mali non d’una for- 
te , mi d’ogni forte , tra li quali 
s’in- 
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s’inclnclom Mcor» periècicioni • rtbu) , (u4kuu exemfl» , ntH 
ingiurici affronti , riltauie , le uutun fr»fictrty9ei yriim'it 
<]uali coli; ci Tengono perniano ni/iiHi€rmnloj.Cosi{f(opoiiìo- 
degrhuomini j mi Iddio le per- naimentc diciamo noi) accade tal- 

mecre, demanda per nolfro bc- volta a Religiulì Sancii: Iddiove- 
ne> edercrnafaiuce . Danque fé ramentcglt prova', eglielercica 
DiovvoreiTere riogratiato per 1’ nellevirtùii'.mezzoadalcunitie- 
avverfità,efciagurc, che ci ven- pidi, rcfaiuiiiolì , imperfetti , e 
Mno per mano d’huomini difcoli , cal’hora anche pocodilcrcti. Ali* 
lividi, invidiolì, indifereci ,pa(^ ai((bggiunlelal3cati(IìniaVcrgi- 
(ìonatiicfe vuole, che fentiamo oca Santa Brigida) la Spina fo- 
difpiacere di quelli mali 1 che non vence difende, e culìodi leda Ro* 
ci hà preparaci per la nolira ingra- fa; acciocché non lia colta prima, 
citudiue , e poco Spirito -, come che fìa gii llaggionata , e matura . 
potremo lalciare di conformarci Cosi gl’huomini cattivi fono oc- 
in elfi colla Divina Volontà fotto cafone a Buoni, che non commet- 


pretefto, che ci vengano dagl'huo- 
mini, e che Dio folamente gli per- 
metta; fé Iddio manda ndoceg li , 
ne vuole elTere ringratiato ? Dio 
manda le affi irtioni , eie cribola- 
tìoni fOpt/iiiti, oftrmijfiz/i per 
poltro bene, l’una, e l 'altra , e gra- 
tia , edonodi Dio , dunque difa- 
ganniamoci , riceviamole tutte 
dalle luemani, e conformiamoci 
col Tuo sa nco volere ; ebe col mez- 
zo di quelle cofe avverfe ci vuol 
dare molte corone. Conlérina raU 
rabilmente quella dottrina ciò , 
cherivelò la Bcatiflìma Verginea 
Santa Brigida, dicendole così ; 
Brigida la Rofac bella agl'occhi , 
é odorifera allenar! , cd c morbi- 
da al tatto vmà non crefee. fc non 
tra le fpine, che fonoafpre , de- 
formile fenza odore . Co«ì li Buo- 
ni , eli Gioiti, belli per ti colhi- 
mi , piacevoli per lapatierza , 
odoriferi per lo buono efempio , 
non polfono provar fi , nderefeere 
invirtò, nd profittarfi , fc non 
traglihnominidifcoli , cattivi , 
Ih jp^.edimiliahrmo: Rt/a tnim fumi- 
irr rnUin , fuidt'Htfl in fu , Umt 
( tufi* -, (jr ixmiH n»n $refrit , mfì in- 
j.j.ii.rtr/prear, ipuifumt Hfrira lafiii , 

érfirmts i/i/n, mhii beni redcltartJ. 
Surtinm Rttn , Inflt lniHihtti , 


tano peccati , e non lì dilTolvano 
in colpe o per foverchia allegrez- 
za , o per altra paflìonc : QnnnOt- Ibià. 
qnr «<<«*> Sfinadtftnàit Rt/nm-^e 
tnrfanrMitt wnanrÙMimjK mnli 
•i enfi* funi Ben n , nt exctdnnt in 
ftctMu-.^nnndcqitiytricrkin mnlt- 
titm refrnHéUitkr , nt immtdtrnts 
Utili* .y V*l *li» ytccM» di/ttUmn- 
tur, LÓltelTo a proportione fo- 
veote accade dentro le Religioni : 
Alcuni poco ferventi, c che di leg- 
gieri mormorano in cofe piccole ^ 
fono occafone agli più ferventi d* 
afenerf da 'mancamenti ,edilfet- 
ti , ne’ quali fenza quello freno , c 
ritegno de* più rifeiitiii , c meno 
moftificati facilmente farehbono 
inciampati . In fomroa (conrhiufe 
la Reina de' Cicli il l'uodifcorfo a 
Santa Brigida con UR’altia meta- 
fora ) come 11 buoi» V ino non fi 
conferva mai bene, fc non nella 
propria feccia ; Così nè meno li 
Buoni, eli Gioiti polTono far fodi 
Itabili , e fermi nelle virtù , facen- 
doinellcprofitta, le non lìpio- 
vanocoUeiribolatiMii ,epcrfecu- 
tioni de’ ciKiiv i , che fono , c fer- 
vono loro a guifa di feccia: Nnu-ftìd- 
qH*m iiUm »/»»• /irvAlnr Uni in 
b*mt*tt fkéyHtfi IH jmu , ntc Btitty 
d- InJ!iÌHVtrliitiùnj/l4'i, 
nrtftftnmt y»ifi yrtbtHtnr trihui*^ 
tio- 
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t'fnib»S ini({HorH-H ferftquti0, 
rtib»s . Hò detto quefto , non per- 
che vadano del pari le cofe, e i por- 
tamenti de’Religiofi , e de' Seco- 
lari ; tolga Dio quello si temera- 
rio, c sì reo pen fiero dal cuore d’ 
ognuno, mentre tra le Religioni 
ciafeuno proccura di vivere più ro- 
do da Angelo , che da huomo. Mà 
cerche talvolta per fiumana fra- 
lezza fi trovano alcuni meno per- 
fetti , o non molto mortificati , o 

E iùdeldovere, «foprammodoze- 
ioti* come che fonoaufier idi vi- 
ta (e così eift la intendono per di- 
fetto, nondi volontà, màd’intel* 
letto) fogJiono fuegliare ne’facri 
chioflrif nella cafa, ove dimora- 
no , certe piccole maree , che reca- 
no qualche oirbamento , o nureg- 
giatancglianiraide'loro fratelli , 
però dico, che in quelle marette 
ibpporrate per amor di Dio con 
conformità al Divino Volere , il 
vino più pretiofo , e più fquifito 
della Santità fi conserverà meglio 
come nella fua feccia , però le dob- 
biamo tollerare, e conformarci in 
efle colla volontà di Dio, che per- 
mette tal^ora' nelle Religioni 
quelli turbatelli marofi per aumen- 
to del nofiro Spirito, della nolira. 
Santità , e Perfettione . Il fan- 
ciullo (là male , (là colla febbre ad- 
dogo, fente le pilature delle Mi- 
gnatte y che gVi furchiauo il fan- 
sue, màfene contenta , ficon- 
torma colla volontà del Medico , 
perche gli recano la Calate : E ben- 
ché la intendooe delle Mignatte 
non fia di guarire Tinfermo , mà il 
proprio comodo , di difittare , e d’ 
i«»a(rarefeflcfie', ad ogni modo 
il fanciullo vi lìaccomoda, fi con- 
forma col Volere, di chi lo medi- 
ca, per ricupera re la faaità, e fi 
ride della perversi intentioiie del- 
le Mignatte , che gli vorrebbono, 
(è poteflero,fucchiare tutto il fan- 
goc. Coaì'dobbiafoojaoi aocbe ià- 
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re nel conformarci colla volenti 
di Dio inognicofa , non mirare , 
anzi riderci deirintentione , di chi 
ci travaglia , e molella ; Mà mi- 
rar foto rintentìone di. Dio , che 
per mezzo di tali moleflie ci vuole 
far Santi , però ne lo dobbiamo 
ringratiare , come l’infermo rlo- 
gratta il Medico , che lo guirifce. 
Difinganniamoci dunque , e tra 
noi (leiri diciamo , come in foilan- 
za ,e in realtàdiceva,o voleadìre 
Giob: Diocesi vuole , cosi per- 
metee, tutto cfuafanciflimt Vo- 
lontà, la dobbiamo amare: V oglia, 
faccia , o permetta ,tntto il (à,cut- 
toil vuole, tutto il permette per 
nollrobene^ dunque nc lo dobbia- 
mo ringratiare, benedire, e con- 
formarci col (ùofanto VoIasre:.y*- 
«*r Domino flécuit tit 4 efl : 
nomen Domini benodiSlnm , 


t. 
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Che VéfftdunCoo^ormtU eoi Divi- 
no Volere fi hÀdn e/ercftnre in 
tutte le eoje feti ReUgiofo fi ver* 
rÀfétr S4ti*e , e molto ferfetto . 

$• L T L P. Claudio Acquaviva^ 
J. huomo per natura , per 
pietà, per virtù, per prudenza 
molto fegnalato, e illultre , che 
nel governo univerfalc della no- 
Ara Compagnia ( trattone Sant* 
Igu itio) a veruno dc’noAri Gex>c- 
rali è (lato fecor\do, fcrifie una Ict- 
terza tutti deH’Ordine per lo feli- 
ce procedo , e profitto della Com- 
n^nia nello Spirito, e dié una bel- 
iiaìjiiafimigiianza,einfegnamen- 
toa tutti noi, affinché ci faceffimo 
non foto Santi, mà molto Santi » 
e perfetti nella Chiefii di Dio, e 
fùqueAadel Va (ella io , e della 
Oeta : La volontà di Dio , di(fie, • 
edere il Vaiàio,e la noAra Volon- 
tà e(Ter la Greta: Se noi latriamo 
roaoeggiarci in tutto , c per tutto 

in 
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fa Ogni co^a dal divino Vafellaio , 
oonforjnandoci colla fua fantifli* 
ma volontà > o di quanto nobili) fi- 
nii e belliiTimi vali di Santità , e di 
gran perfettione fi vedrebbono ne’ 
^_^^^.aacri Chiofirit Si Cretti ittflrtfr» 
uditi/ *tililt/rt4te , quii pr editti e fi, cur- 
ctarfum non impedirei , 
viv.de^1'‘*‘^ Artifici/ 

fel prt /rapf/itaM , tUque ideem non difliir- 
rrvA. » V*ùm pulchm pti/fim,qiiàmq-, 

• ’ k0ÌiitÌAVti/4ttideremit/? Chi vuol’ 

eflerc nelle Religioni non folo 
Santo , mà uno gran Santo, debbe 
eflere come creta molle, arrende- 
vole per ogni verfoin ognicofa , 
non in una si , in un'altra nò,nelle 
mani del Divino Vafaio , ch’eia 
Divina Volontà; in una fola cofa, 
checoiTpoca conformatione le fi 
refifierà, non fi verrà a formare il 
vafo giuda la mente, e grande idea 
deU’Altilfimoichecl vuole fanti, 
e perfetti , come fe fteflb; EJitte 
*rg» ydr vo/ perfe^i, fieuttfi Ptutr 
M/Ut. veSer ccelefii/perftÒii/ eft. All’in- 
t/tf, j. contro , chi fi lafcerà da Dio ma- 
neggiare, e fi conformerà in ogni 
cofa col divino fuo| beneplacito , 
quedi non folo fi farà santo, mà 
un gran Santo, quedi non folo farà 
- annoverato tra li Cori degl’ Ange- 
li , Arcangeli , Virtù , Podedà , e 
in tutto il redo ; mà anche nel pri- 
mo, e nel più alto Coro dc'Serafi- 
ni -Queda verità fcopri , v ide , e 
toccò con mani la B. Stefana da 
Soncino fantidlma Religiofa dell’ 
Ordine di S. Domenico . Fù ella 
un giorno rapita in edafi,e condot, 
tainfpiritoal Paradifo,per vede- 
re ivi la gloria, e la felicità de’Bea- 
ti , che godono tra quei Spiriti Ce- 
lediali. Vide nel Corodegl’Ange- 
li^ramefcolate con edì alla riniti- 
fa molte anime di hunminigiàtra- 
paifati; Nè vide di altre anime da 
fe ben conofciute in terra , che da- 
vano dentro al Coro de’Serafini, e 
godevano della medefima gloria , 


QUINTO. 

che godevano! Serafini . A tal ve- 
duta fortemente maravigliatafi, c 
dupita la B. Stefana , domandò la 
cagione , per cui qtieU’Anime defi- 
lerò tra Serafini, c fruidero la me- Aqud 
defima gloria , ch’edì godevano t Siut- 
le fù incontanente rifpodo: Godo- Giuri 
nodella deda Gloria de’Serafini 
quede Anime, perche in vita loro, /eH.'q. 
quando davano in terra , hebbero'' 
gran conformità , e perfetta unìo- 
necolla Volontàdi Dio . Eccoa 
che fegno, a che altezza di merito, 
e di gloria può arrivare un'huomo 
colla ConiormitàjCoH’nnione per- 
fetta alla Volontà di Dio in tutte 
le cofe ? a dare in Cielo tra Serafi- 
ni , e pareggiarli ad edì nella Glo- 
ria , e nella vida di Dio i* Chi non 
fi fuifcerade,chi non fi annichilafi- 
fie nel fuo volere , conformandolo 
in ogni cofa a quello di Dio , per 
godere di tanta gloria, e per dovere 
amare,e lodare tanto Dio nel Cie- 
lo , quanto lo lodano , e l’amano i 
Serafini- Confedb il vero, che 
queda Vifione dourebbe edere uno 
gran dimoio, e un’acut idimo fpro- 
ne a chi che fia Religiofo , per dar- 
li in tutto , e per tutto alle mani di 
Dio , conformandoli in ogni cofa 
continuamente col fuo Divino 
Volere- Iddioperquedo mezzo ci 
hà aperto la dradada diventare 
con poca fatica , e con poca briga 
Serafini nella Gloria del Paradi- 
fo, equedoè veritàfenza ampli- 
ficatione , fenza metafora . Chi 
dunque farà mai quel Religiofo , 
che brama rifolutamente di farli 
Santo ; e non fi appiglia a quedo 
mezzo del conformarfi in ogni co- 
la colla Volontà di Dio, che in 
brìeve tempo la potrà fare Serafi- 
no/ 

$.11. Mentre tanto grand’utile 
li trac dal conformarfi continuo 
col divino Volere, vedali bora , 
in che cofa ce gli dobbiamo confor- 
mare, per farci Santi, ed oltre mo- 
do 
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doperfectU larifpolUinbrieveé 
quefta: In tutte le 'etfi . Nonfen’ 
efcludenience ; di quelchc vuo- 
le , o permette Dio ( toltone il 
peccato filano honori, fianotra- 
Taglì, fianoperfecutioni , infer- 
mità, tentationi , bìfogni ,care- 
ftie, povertà, peftilense, pace, 
guerre , tempere , ferenità, caldo» 
freddo , ferite , morti , e ciò che 
fià. Acciocché redi convinto il 
nodro intelletto, e affezionata la 
nodra volontà a queda Vìrtù.pen* 
fi ogni Rel^iofo , . ciò , che co- 
mandò il Padre £terno a Santa 
Catarina da Siena, per accenderla 
nellamore dell’acquiito di queda 
medefima virtù ■ Pend ognuno , 
che Diod Onnipotente, che fia in- 
finitamente Savio, che ogni cofa 
per raenomiGTima, che da , egli ve- 
da, che da infinitamente buono, e 
tutto amore, che ci ami più d’ogni 
Padre , Madre, Fratello, e Amico 
di queda terra ; Si meditino pro- 
fondamente, e con vi va fede que* 
de verità; perche di qui fi caverà 
perconfegiienza molto evidente- 
mente, chequantodiavverfo, o 
di profpero avviene nel Mondo , 
tutto lo fà avvenire il Signore per 
nodro utile, e per nodra falute , 
fianotribolatioiii , tentationi, in- 
fermità , honori , difitcultà : Ecco 
le parole del Padre Eterno a San- 
ta Catarina da Siena: tìij ferfir^ 
m*mfidtm mente , *c meditmiene 
cioè della Tua Onnipo- 
tenza , Sapienza , Bontà , Amore 
yji infinito verforhuomo ) cegntjett 
tribnlntionet y dij/jScMltntet , bene- 
& dàverfn omnia 
nttllam aliam canfam, me gnlrer. 

S(„:/ "ante ^prevenire ,nifi ntilitatii, & 
'"falutit vefira gratin . La confe- 
euenza,che d debbc tirare da que- 
ftodifcorfoè: Stogai cofa che ac- 
cade fotto il governo di Dio infi- 
nitamente favio , potente, buono, 
amante, ci accade per nodro bene, 


e falute eterna ; Dunque in ogo 
cofa ola voglia,o la permetta l5io, 
ci dobbiamo conformare colla di 
lui fantidima volontà , perche il 
tuttoéTCr nodro utile, e eterna 
gloria ; Mà diamo cafo ( e palfo un 
punto più avanti ) che Iddio quan- 
to (1, quanto vuole, quanto per- 
mette , non lo faceflc , non lo per- 
mettede ,;non lo voledìeper nodro 
bene , mà per altri fuoi fini , pure 
in tal cafo non ci doureramo noi 
conformare colla fua fancidtma 
volontà } Si ( come fi é detto di fo- 

I ira)perche tal volontà farebbe vo- 
ontà di Dio infinitamente amabi- 
le . Hora aggiungali a queda divi- 
na volontà in fe infinitamente a- 
mabilc l'obbligo, che le habbiamo, 
perche quanto permettefuotendo- 
io permettere per altri (uoifini ] 
tutto lo permette per nodro ut ile , 
e per nodro bene, crefe dunque in 
noi l'obbligatione di conformarci 
colla Divina Volontà permetten- 
te le nodre a vverfità , e feiagure . 

E s’é certo , com ’é certidimo ,che 
quanto Iddio hà fatto , farà, e fà in 
^uedo Mon do , tutto lo hà fatto , 
u ,e farà per gli Tuoi Eletti , o vo- 
lendolo, o permettendolo , non 
una , due , tre cofe , mà ogni cofa ; 
Dunque /trattone il peccato , che 
non é fuoVu ogni cofa ci dobbia- 
mo conformare col Divino Vole- 
re,fenza eccettuarne veruna. Anzi 
foffiiungodipiù, che negli dedì 
iiodri didètti ci dobbiamo umil- 
mente conformare colla Volontà 
di Dio permettentegli , non come 
difetti, perche ciò fora peccato i 
micomefanta permidionedi Dio 
che anche dal male delle colpe 
ne cava maggior bene nodro , 
e maggiore fua gloria . In queda 
fenfo diceva David : Signore , pri- 
ma, ch’io abbadadì la creda, orni 
umiliadì .peccai ; Prin/quam humi-pr^g^ 
tiarer^ege deliqni.Mk odali d.a que- 
llo antecedente , che confeguenu 
ne 
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netira?Per^eftoionon mi fono 
dipartito mai piò dal tuo Tanto 
Volere, cdhòcododitoapelo., e 
pollo in eCtcutioneofmHua parola 
Jtid. fréfierté tUqmiamtnumai^ttlivf, 
« pocoappreflb fo^gjugne: Bonum 
mhi, -g»U hHmUi*fii mi\ nidi- 
fcmt inflificatUnes raar . Ben per 
me, die mi omiliafti mio Dio , 
permettendo la mia caduta ; per- 
che da tal caduta mi hai fatto 
molto bene apprendere , ed im- 
parare di farmi rifohitamente 
fanee, eperfetto . Hora fé ne' 
noftri difetti ,che dobbiamo tanto 
abborrire,e abbominare fopra 0}!oi 
coTa , inciampati, che riiiamo. 
Iddio vuole, che umilmente ci 
conforaiìamocolla Toa fantiffima 
Volontà, che eli hà perme(ll;qnan- 
to piò ce le dobbiamo conformare 
univerfalmentein tutte le oofe , 
dove non ci è noilro difetto , e 
peccato ? 

$.111. Per maggior chiarezta , 
e intelligenza di quelln, che an> 
diamodkendo, e per non cfTcre oc- 
calìonedi fcandalo pailì vo a Con- 
verfì famplid ,ed idioti, che vira- 
no dentro le Religioni in iènpli- 
cità , né pofTono capir tutto , dico, 
che Iddio vuolc,che ne’nodri man- 
camenti ,edifetti ci conformiamo 
col Tuo Tanto Volere : Prima di 
commettergli, iddio vnole , ch'a 
maggior fegno , e (òpra ogni colà 
ce ne guardiamo , commeflì che 
fono , comanda , che fopta ogni 
cofacene pentiamo, glìdeteftia- 
mio , gli abominiamo , ece ne do- 
gliamo, con far faldo,e fermiamo 
propoli rodi non cornare mai piò a 
commettergli ; Mà vuole ancora , 
checommciTi ,cdetcllati che gli 
habbiamo, cene confondiamo, e 
ci conformi amo colla fuadivina,e 
fantiflìma permiffione , che ci la- 
feia cadere , per trarne indi noilro 
magdor bene, e maggiore Tua glo- 
ri». KamaricavaC molto S.Gel> 
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irndedi un piccolo difetto , c*ha- 
vevainfe, ed in cui fovente in- 
ciampava ; Riprendeva pertal ca- 
gione fortemente fe (lelfa , e dan- 
dofenein colpa innanzi a Dio, in- 
ilantemente, e con molta umiltà 
io iùpplicava , che le volelTe to- 
gliere tal difetto. Mentre la Santa 
tutta fi ilrugveva, c sfaceva in la- 
grime, per otteacre quella gratia 
^ Dio; ecco che ChrilloSig. N. 
in atto molto dolce , e piacevole leBlt/ìiu 
rifpofet Ed ache fine Gel crude tu mtmt. 
brami tanto, privar te di gran me- Jtirit. 
rito, e me ancor di gran gloria, cdc- 4. 
honore?Sappich'ogni qualunque 
volta tu riconofcenXoci , tl penti 
di tal difetto ,etecollelIa proponi 
di ca.afarlo per l’avvenire a tutta 
fuga , una gran gloria ne acquilli 
in Cielo . £ fappiancora , che chi 
fi lludia,e s’ingegna per amor mio 
di viooerc ifuoi difetci,mi honor» 
al pari d’un generofo guerriere , 
checombattendoin battaglia, via- 
cendo roilenemica , honora il Tuo 
Principe, il Tuo Capitan Genera- 
le, iluioMonarca . Da qu;.-iloap- 
prefeS.Geltrude, giuda il Biofio, 
di conformarli perfettamente in 
ratte le cofe uni vcrfalnente colia 
divina volontà; vedendo, che 
fofle voler di Dio , «he fi coniar- 
malTcelIaumilmentecoIla divina 
volontà anche ne’ Tuoi piccoli 
mancamenti già coimnelfi, li qua- 
li alla perfine pureeranopeccati « 
benché piccoli . Per quella ilei!» 
ragione diceva 11 B. Luigi Gonfa- 
ga , eflere inganno , c non poca fu - . . . 

perbia di coloro , cheli altri Hanoi 
molto ne'lorodifitcti, quali che gli f 
potelTerocolle loro proprie forze 
fchifare-Vmiltà, pentimencori- 
chiedono! noilri mancamenti, mà 
tale umiltà , e pentimento, che 
non ci tolga l'umile , e cordiale 
conformità col divino volere. Il 
medcGmoChriiloconfermò un’al- 
tra fiata quella dottrina alla (IclTa 
S.Gcl- 
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"S. Geltrudcgli nominata pregava 
m giorno queOa Vergine benedet- 
ta per li Tuoi Benefattori ; e fì. vide 
che il Signore quaH col Tuo proprio 
mantello la co^ilTe, dal che ella 
intefe , che nel giorno precedente 
haveiTeconun pochettod! afletta 
humano accettate un benefìcio fat- 
R>leda una perfona Tua divota , (I 
che tutta dolente , e pentita della 
macola già contratta» diffe alce- 
lefleluo Spofot Deh perche per- 
metti Signore, che iofìada altri 
mirata , e ri veiita per Santa, men* 
tretuDìo, e Padrone dell’univer- 
fo roteili in terra elTere {limato , e 
tenuto per rinhmo, per Io-più vile 
ed abbietro’di tutti gl'huomini ? 
'* EÌ4cnrftrmitti: CUmine,Htatiqiiis' 
S.Gtl.rtfficidt mt , ^ venerei ur et San- 
^A-f‘ tlam •f inm in Dominai emniam in- 
JJ.i» terni velaifft efft nevijjimat vira- 
jtltQ. rum? Io il permetto I le rifpofe 
(. 14 ;. Chiillo) per fantificargli, e me- 
glio adattargli alladivinamiaGra- 
tia, eperrendergli avanti al mio 
di vino co {petto molto più amabili,, 
egratiofì : Permitto, aeillttfer het 
fanibfietmt&Graiia meateaptemy 
nei Hfitmihi magu graler effinam . 
Và bene quello perenì;miche farà 
di me ( dilTe la Santa ) le per lo-me- 
defìmo meno, con cui voi Diomio- 
& nti beate elTt', io> attraggo mac- 
ehic,edlfetti^Z?bml«^#•/dd»«»# 
fitt , finiti per hoc Jannfieas , per 
qae4 tipo deftSam ctmraht f A que- 
lla dimanda di S.Geltrude Chrillo 
Signor nodro diede quella rifpolla: 
lo in quella guifa mi diletto, e 
compiaccio molto di< fóralure In 
terorodellà mia Gratiadatoti da 
me,elo fmaltocon- quellonero- , 
erilblendénte colore della fanta 
umiltà' vEga aaream tmatam laum, 

.. r’d tfl , G'ratiam y qaàm inre pe/ai , 
deUBerfa/cf,mteniiq»e colore ver- 
mioaUrt: Da- tal rifpollà del Si- 
gnore awefe Geltrnde, che quan- 
do onofì umilia neTuoi difetti ,, c 
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fé ne duole v Iddio con tal umiltà 
fmalta , e fà più rifplendente l'oro 
delle di lui attroni: come appunto 
fi il nero fmalto pollo fopra un’ 
a nello d’oro, che lofìt.e lomollr» 
affai più bello , piùvitiolb , e più 
grato, di qoelch’cra prima - Ciò 
udito , S.Geltrude fidiede pace, e 
fì conformò tutta col divino vole- 
re . Quello , che fin qulhÒ narrato, 
non l’hò detto tanto in commen- 
datione della finta umiltà , quan- 
to- per efpreirroae della conformi- 
ti , che uni verfalmente in tutte le 
cofe dobbiamo bavere colla cM vina 
volontiimentre la fomma Bontà, 
e mìfericordia di E>1o anche da'no- 
Bri dilfetti traemateriadel nollro 
maggior bene . Che fe dalle no- 
Hre colpe il Signore cava- fi gran 
bene per l’anime de’ fuoi Eletti, c 
vuole che In effe tutti umili ci con- 
formiamo alla divina fua permif- 
(ione jqpantoé maggior dovere , 
che in tutte ràltrc cofe unlverfal- 
mente ci conformiamo con ciò eh” 
egli vuole, comanda , e là ? Oi> 
mé fonopur troppo povero , fono 
infermo , fono di poco ingegno di 
poca abilità , dì poca pru^za , di 
poca letteratura, e capacità? Mà 
fe Iddio- così vuole l quietati.., 
datti pace , conformati col diviné 
volere; perche così farai più vir- 
tuofo , e più fantod’dgni più co- 
modo , più fsno , più abile , più 
prudente, più ingegnofo, elette- 
rato, che fila dentro la tua Reli- 
gione : Non ti pudquello ballare ì 
Ahi, che il dir quello- frifpondi ) 
è una bella parola , màii vederti 
tutta la vita abbietto ili un angolo, 
poco {limato , mal veduto , feono- 
fcìuto, fcordato;.e li mìci compa- 
gnia me inferiori di nafeira , di 
anzianità ,edi- meriti fiat femprc 
su'l candeliere, quellod unfuotfo 
chiufo-, chefcotta, e brucia a iTtrt? 
Mà fe Iddìo vuole cosi ? chiamati 
Cu.fbddisiatto.del divinovolerejc 
fa.- 
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farai da vantaggio più fanco, e più 
pcrfetcod’ognuno, che nella RclU 
gione o a diritto , o a torto ti prece- 
de in grado, in dignità, in cdi- 
matione: Non ti può quello ba- 
llare. 

' 5.1 V. Ma perche potrebbe dire 
alcuno: lo per divina Mifericor- 
-dia miconformocol divino volere 
in tutte le cole, che mi accadono 
dentro la Religione, mà in tante 
tentationi, che mi trafiggono not- 
te , e giorno l’ Anima , non pofTo 
in verno contoaccommodarmici : 
Tentationi di fenfo, di beAemmie, 
didifperatione, di faupoli , che 
non mi lafcianoun’hora di quiete, 
fono molto gagliarde , fono molto 
pcricolofe, mi vedo tratto tratto 
.aù l’orlo del precipitio, lamiaco- 
l'cicnza non truova pace, non quie- 
te, né tregua alcuna , che Spirito 
porto bavere? che virtù porto ac- 

J |uiilarel che profitto potrò mai 
are? efenza pace di anima, e di 
cofeienza come potrà Dio in me 
albergare , non che abitare , men- 
tre Fitthu tjlin pace lactu ejiij ? Ah 
povero Religiofoafriitto? chedi- 
ci? fatti animo, babbi fede viva, 
e fperanzain Dio« che non ti la- 
fcefeerà mai , fe col fuo divino vo- 
lere anche in queAe tentationi ti 
^T^arr. conformerai -.Milite* fìdei qiare 
r.14. dabttafftì Penfi, che Dio in que- 
fle tentationi così continue, e gil- 
giardeti habbia abbandonato ? e 
che per qucAo Aia da te molto 
lontano ? Mai più d'horaé n le 
Dio vicinojNon truovi refrigerio 
non vedi , e non fa pori confolatio- 
nealcuitafpirituale;ti pare di vc- 
derloda lontano; ed iotidicocol 
Profetta Abacuc, Berna, patien- 
aa, conformità col divino volere; 
perche preAo verrà , tc lovederai 
Haha- da vicino, e ti confolcrà : Qkiad- 
freni/ , ^ appareètt tH fi- 
ntm , non memieiur : Si mirane 
feeent , expeOa illnm , jara vtniena 
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venite nin tardahit. Mà le teo- 
tationi ibnomolte, fono laide, fo- 
no grandi , fono li diecc , e hor mai 
li venti anni, che mi combatto- 
no. Sia pure, come tu dici : Dim- 
mi un poco: Penrt per avventura 
che tu foto feiin qucAaguiia nel- 
la Religione tentato? Penfi for- 
fè, che non ve ne fiano altri più 
tentati dite? lo sò il mio, miri- 
fpondi , e non mi curo delle mo- 
lertie, e de’travaali di altri; mà 
pure penfo di elk-r folo. Sù via 
fìi tu folo, e non altri sì forte , 
sì laida , e continuamente ten- 
tato,’ che perqueAo? per queilo 
non ti dei conform.are colla divi, 
na volontà fotto preterto , che 
non truovipace dì cofeienza, e 
vorrefliin miglior forma fervire, 
e piacere a Dio? Potrebbe qui 
battarti per confolatione il ricor- 
darti , quanto fieramente forte fla- 
to l’Apportolo delle Genti tenta- 
to dall’ Almodeo della carne co- 
me vogliono moltirtìmi , e gravi 
Autori . Potrebbe qui bartarti il fa- 
pere quanti anni, ed anni di orribi- 
li tentationi di fenfo, d’infedeltà, 
di beAemmie , di difperatione , 
di fcrupolifofferironounB. Enrico 
Sufone, una Santa Maria Mada- 
lena de’ Pazzi , la Santa Madre 
Terefa, e moliiflìnii altri Santi 
nella Chiefa di Dio . Che per 
queAo ? perche non trovavano 
pace dicolcienza, per queAo non 
fi conformavano di tutto cuo- 
re colla volontà di Dio, che per- 
metteva, che forteto così fiera- 
mente al continuo per molti , e 
molti anni combattuti , e tentati? 
O veramente perche non trovava- 
no momento di ripofo tra qucAe 
tentationi, nè p.ice di cofeienza , 
piacevano meno a Dio ? Per con- 
folatione dc’RelIgìofl molto ten- 
tati vo'raccontare qui ciò , che ac- 
cade al noilroP. Gìovann' Andrea 
Manconio Sardefeo di natione , 
mor- 
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morto in Saflari nel 1 61 3 . con op* 
pinlone» c fama di molta fanciià , 
eperfeccione Religiofa. Fò que- 
llo benedetto Padre eccellente 
Maeftro di Filofoiìa > e di Teolo- 
g1«, buon Predicatore , gran Su- 
periore « e quel eh ’é più , perefer- 
citlo di vita molto mortificata , ed 
unita con Dio , oltremodo illudre, 
e famoTo • Di lui fi dice ; edere fia- 
to veduto in pergamo col volto 
tuttOTifplendente , e vibrare par- 
ticolarmente dagl* occhi lumino- 
fifitmi raggi : Di lui fi dice, di ba- 
vere havuto molte vifioni celefii , 
malfime della Bcatifilma Vergi- 
ne , di bavere le cofe avvenire 
predetto; dieficrcomparfo viven. 
ce ad una perfona adente, e mol- 
to affiitta , per confolarla , ed 
ammaefirarla . In poche parole fù 
Religiofo di grandi virtù, edial- 
tidìma perfettione; mitantotra- 
vagliato, ed afflitto da teatatio- 
ni men pure , e men che honefie; 
che vna volta fentendofi di animo 
molto turbato , e g^liardamen- 
te tentato , ricorfe a Diocon mol- 
te accefe pheghiere , fiipplican- 
dolo, che per fna mifericordia fi 
degnade concedergli la pace del 
cuore, per poter comparire più 
degnamente avanti al fuo divino 
colpetto . Mentre con molte la- 
grime cosi orava , parvegli mol- 
to chiaramente di udire quella vo- 
ce come di Dio, che parlade ad 
un’altro : Dite a lui , che a me 
così piace , che dia in quelle ten- 
tationi, eadlittioni di cofeienaa 
e di cuore ; e che non pentì per que- 
llo , ch’egli mi ferva men bene : 
Die liti: mihi it» fldetre ; atqut 
idtepHtet ,/t mthiminHs ben* fervi- 
re. Refiòa quella voce moltocon- 
folato il P. Manconio , e molto 
bone parimente ammaefirato nel- 
la conformità col divino Volere 
nelle tentationi , per fiere , per 
gagliarde, per laide che fodero « 
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Ognuno applichi a (è fiedb, quan- 
to s‘i detto, fecondo che ne hi bifo. 
gno ; e fi confoli ,eficonformicol. 
u volontà di Dio nello fiato delle 
tentationi, ed afflittioni interne 
dell* animo . Intenda ogni buon 
Religiofo , che Dio potrebbe met- 
tere fine alle nofire tentationi , e 
fiirletutteinun momento fvanire 
come fumo ; mà no’ 1 là , perche 
vuole , che non ci perdiamo il me- 
rito, c1^e per mezzo di ede fi ac- 
quifta, vuole, chele vinciamo , 
perche renandone vittoriofi , e 
vincendo generofamente noi fief- 
fi , la Natura con quelli atti fi 
trasferì fee nella Grada , e a’ in. 
trecciano le coroneper la vita eter- 
na . In ogni fiato dunque ci dob- 
biamo conformare col divino vo- 
lere, e lafciar fare a Dio, che sà 
bene quello , che per nofiro utile , 
eprofittoci conviene, con ricor- 
darci allo fpedb in quelle afflittie- 
ni interne di diaboliche fugefiio- 
ni , che chi non combatte , non 
sà combattere; e chi non sa com- 
battere, non sà vincere la batta- 
glia . Tutti gii firunienti di ferro , 
come martello, fega,afce, tana- 
glie, feure , che fi hanno da lavo- 
rare , e lo fiedb oro debbono palTa- 
re per lo fuoco , per l'ancudine , e 
per fotto i martelli , anche legioie, 
per incallrarle nell’ oro , fi batto- 
no, il crifiallo non può purificar- 
li , fe non lo batte , c lo sferza ben 
bene il Sole ; e quanto è più bat- 
tuto, e sferzato dal Sole, tanto 
fi fàpiù terfo, più rifplendente , 
e più puro. Altrettanto permette 
Dio avvenire a Religiofi molto 
tentati , per purificargli , per 
rendergli coraggiofi , per fargli 
fanti , e molto perfetti , quelli non 
folo fono fanti nella Chiefa di 
Dio ; mà gran Santi , dunque : 
flemma , patienza , e conformità 
colla volontà di Dio. . 

<t-V. Da quanto in quello ca* 

X po : 
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pofinouì fi Odetto, fe ne dee tirare preghiamo, e fuppltctilaino co* 

* * . -r, /• 


un’ampifiìma confcquenia! Dun> 
qnein tintele coleo profpere, o 
avverfe, o proprie , o altrui , o 
di natura, odi arte ci dobbiamo 
conformare colla divina volontà . 
Perche fé il Servodi Dio fi dee al 
divino volere conformare, anche 
nelle tentationi, encTuoidifetti ; 
come fi é detto , molto maggior- 
mente in tutte l’altre cofe , in cui 
non v’interviene fuo difetto , e fua 
colpa Dunque onevighi, o pio- 
va, fia freddo, o gran caldura , 
fia abbondanxa, o fia carefiia , 
Capace, ©guerra, Caferenità , 
otempefia , fiano fulmini , fiano 
txemuoti , fiano perfecutioni , in- 
férmità , morti , o altre feiagure, 
fempre il Servo diDio fi hà dacoo- 
fbrmare col divino volere : Sit» 

Ithc^.ntmtn Dtmmi Non 


grand’infiania;mà quello non pre- 
giudica alla perfetta conformità 
colla Volontà di Dio; perche per 
&oi fanti fini, o per farci fovente 
la gratia , gode , che gli porgiamo 
quelle premiere ; Mà vuole pari- 
mente, che con molta pace, e quie- 
te interiore dell'anima ci rimet- 
tiamo al fuoaanto Volere,eci por- 
tiamo con lui , com' elTo fi portò, 
nelle fueprecicoH’Eterno fuo Pa- 
dre neU’Orto di Gctfemani: Kt- 
mmt*menntHficHtttov»l»t /tifi’ 
cut tu . Per Quello lo ftelTo Chrillo 
infegnando&nta Brigida adora- ' * 

re , le difle: Q^ndo porgerai a me 
le tue preghiere per qualfivoglia 
cofa,fà meco li tuoi protelli ,e con- 
chiudile caci , che non defideri , 
né vuoi , che fi faccia altro , che la 
mia fantilCina volontà , e non la 


.ntmtn Dtmini bcntàiClnm-. Non tua: Cummihiuitqium trutitmm j„ 
vogliodire per quello, che nelle^ fMìs^tntlude/emftrficorutittttm^fl g^ 
comuni, o private calamità, ne’ ut rdlicét titln Htn rimuer m'^. 

difetti, e nelle tentationi fi hà da 

laf:iarediricorreteaDio,edifup< r— => • r--o- 

ditiodellaconformitàalla Divina 


piicario , che ci tenp lonti 
quelli colpi datici dalla di vii 


. lontanila 
tvina fila 

mno , o rólendogli , o permctten- 
dogli;perche ciò larebbe un grand’ 
errore , e centra la pratica di tutti 
»/ . . i Santi , c’hanno operato iJc'ontra- 
Davul diceva: Cnvtrtt n»s 
Bcut fuluutris tuHer , c^’ uverti 
irumtuétminubit . Chrillo Signor 
tmllro, benché fapeflfc , chefolTe 
volontà di fuo Padre, che morille 
{opra una Croce, pure per noflro 
^^^•infegnamento lo lupplicò: Péur 
§.xf. n»<, fi ftjfibili r/f, trAuftut Ant 
cmIìx iflt . Il medelìmo Chrillo 
neil’oratione delPater nollro ci in- 
fegnòadire: Bt tu uoj inàucutùt 
ttutétuntm- S. Paolo fortemeote 
tentato dagli ilimoli della fua car- 
ne , pregò non una , non due y mà 
ben tre volte il Signore, cbenelo 
libcralTc: Ttr Demiitum rtiuvi . 
a .Cer.Sì , 1 1 , eh e vuole Iddio , che ae lo 


jmftJ j jh, vrmtwnwtn 

tutm, ut fiiliett vtlu fitrt/emfer 
vtlnnttatm meum , («aa» . Si /. 

che il pregare Dio , ténza pregia- 
ditioa^ellaconformitàalla Divina ^ 
Volontà, é lodevole, écofa Tan- 
ta , e neceflaria ancora ; mà fi fac- 
cia Tempre con tal conditione ,cbe 
tèmpre ci rimettiamo a lui. e que- 
llo lo dobbiamo fare , perche l^f. 
lo può accadere, che il Signore ci 
voglia fare la gratia ; mà ne vuol’ 
effer pregato . Alle volte non la- 
pendolo noi , preghiaoio per il 
Dannati; eDioaonciefaudifee: 

Alle volteper ignoranza preghia- 
mo per cole, che non Hanno be- 
ne alla nollra eterna fiilute, ond’d 
necelTario, che ci rimettiamo al 
Divino volere , che non vuole • 
nè brama altro , che il nofiro be- 
ne: Però foggiunfe il Signore a 
Santa Brigida i^a-wdrqarrawprr "* 0 . 
DdmnMit «re/, non exnudio r« , 

qtumdtqutettnmcontrn/nlMtm tu- 

xm t^tnt fitti , & i4to necejft tfi 
libt, vthntAum tnm m>kt rrm- 
mit- 


■■ ■a by Gooj^Ic 


CAPO settimo. }»} 

Moco pcr^Qodleotiformicà c(d 
Di?ino Volere > giornalmence 


lèttere, ^ qinfr 0 - 

nìfiuUt. Al che 
to raggiungo, che talvolta ancora 
drpediente, e molto buono confi • 
glio, quando preghiamo Dio be- 
nedetto per noi , o per alni , chefi 
Àccia in noi, e negl’ altri la fua 
Àntifllma Volontà , aggiungervi 
■uefia parola, chefi faccia la fua 
fantiflima Volontà <•»» /Mz/enVar- 
<li4, fe gli piacerà, perche può ac- 
cadere molte volte , che la Volon- 
tà dìDiofia di cafiigare gli huomi- 
n! per li loro Mccati n»à quella 
parola etn MtJerictrdiM d un con- 
trappefo, che fi fà alla Divina 
Giufiitia ;e così Dio in vece di ca. 
iiigargli ,ufa loromifericocdia . E 
quefio modo di preste oiace al Si- 
gnore, népregindicaalla confor- 
mità col Divino Volere, a cui 1* 
anima fi rimette. 

CAPO VII. 

^vanr* gran pare, » (ptittt ftKeU 
gtdtrtirt ttrrm il Aiti» ftrfttu» 
di (tnftrmétrfi ttntimmmrmt im 
•gni re/a re//a Divm» P'e/eiv- 
rà? 

f. I. "KT fempre il Moto 
J, X continuo, e perpetuo 
tè cagione d'inqnietudine,odi flan» 
chezza: Il fuoco nella fua sfera con 
moto circuiate pcrpeioalncnte fi 
gira;e non per mefiofà fona, e 
Tiolenza atta faa Natura , anzi in 
metto moto perpetuo truova la 
na quiete. Che fe mai H fuoco de- 
mentale cettàtte , e defittettè da 
quella perpetuai ità di moto, nd pn- 
cc, m? quiete, nd rìpofo haureb^ 
be in fe fteffo . Cosi avviene nel 
Meco perpetuo delta continna 
Conformità alta Volontà di Dio 
in tutte lecofe, non è inquiete ^ 
nonettitfca ; mà ftsmma ^ce , < 
ripolb. Chi dentrole Religioni fi 
alcrcica ceatinuamenie in quello 


» _ 

ciòlperimenta ) perche vi ftà fem- 
pre con fomma pace, e > uuf* 
lima cofa lo turba , aiente lo af- 
flile , o lo accora i perche lià 
anito col Divino Volete , echi 
vuole quel che vuol Dio ( vada 
il Mondo, come và ) gode una 
pace imoenurbabite , c’hà fapore 
in qualcne parte della pace, c quie- 
te del Paradiib , che in brieve lo fìi- 
rà Santo , c perfetto - Il Biofio ibn- 
daco nou meno nella fperienza , 
che nella ragione , tutto clòdilTe 
con quette auree parole ; Qfif- BUfi- 
quii HMfrtditM tfi htn» vlmtM$ 
»tfe/tmbdiett ,ar/r#fria rt/niHU- rdg.u- 
tt vtluntm/i, ftqot hbtrrm* nfi- ttliff. 
gntt, àtàMVMnttìi Dti, tfiu infi, 
vtimtéutft gnftOd.ldemqui *k/qut 
ftrmidine, (x aavia /«# rara «<• 
uuM irtnifigit .Ejn/dtm in »mnshu 
ttm Dtt vtlimidtis tfi, 
hdbtt cnm Dtt, èKì» Dtt imftrtitr- i 
btfitiltm. Traiecofe atoraliquar 
d quella, che fuole ordinariamen- 
te ne’ Sacri Chioflri inquietare i 
Religiofi è qual’éqael ^zzicore, 
che turba loro la quiete , c la pa- 
ce! Nood il pergamo , non é la 
cattedra, non d il grado , non é 
Tofiicio , non la preminenu , che 
Bon fi ottiene ; mà d la. noÀra pro- 
pria Volontà : Quetta c’ inquieta, 
quetta d turba , quetta d afiligge , 
ed d la cagione di tutte le nwrc 
inquietudini, edamarezze. Tol- 
gali la cagion^ eli torrano tut- 
ti i cattivi efietti delie nottre 
amaritudini, turbamenti, dogli- 
anza, e fi goderà dentro de’ Àcii 
Ordini una grandittìma pace an- -• 
che corporale, ed una impertnrb»- 
bile quiete in Dio, e con Dio, e 
con gli nottri FratcHi ancora . Mà 
MÌ vi voglio, qui vi afpetto:Chi 
larà mai colui, che torrà quetta • 
cagione di tante amarezze , fe la 
cagione di efie d la propria voloo- 
X a tà f 
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tà } Chi é colai sena Religione , goderebbono nelle lorcafePequafr- 

cbefifpoglia della propria volon> ti fratti di benedittione bavere^ 
ti? Pcrdirinaniiferìcordianoné bero nelle loro famiglie } di qae* 
uno» non fono due, otre} miben fta conformità Elifaz Themani- 
noltì , e molti ve ne fono ne’ fa- teo parlava a Giob addolorato , ed 

cri Ordini; e quelli fono tutti afflitto! ^9Mi/fr«(^cioéa Dio 
coloro, che bramofi di farli fanti, & hdbttt ftuem , & frr httc 
fanno, e lì conformano in ogni co- ieiùfriiQKj . QueR» ve- 

fa colla volontà di Dio: Que lli rità fu intefa, e polla in pratica 

tali godono fommapace.e quiete da EpitettoFilofofoGentile . per 

nella Religione ; perche nulla mezzo di cui arrivò aflarfene in 

• vogliono , nulla non vogliono , quello mondo con fomma pace di 

niente bramano , da nulla fi fot- animo tranquillo, e non mai tur- _ . 

traggono; mà uniti folamente col- bato ;e diceva : Qktd Mtidit , /<m- 

la volontà di Dio, accettano di , rntlnutjì tnim,quad 

buon cuore ciò , che loro accade , Don vult\ qvdm quod tgo vìi» , 
come venuto dalle divine mani : idemqnt ,q»adtlle ^v»l» (fr tg» qu» ^'7* 

quello é godere una pace, e quiete /rari. . Se a tanto gìun- 

di Paradifo : quella d pace im- fecol fololume naturale un Gen- 

perturbabile con Dio , einDio, tile; achegrado di pace, e tran- 

non fi turbano mai dì cofa alcuna , quillità di animo imperturbabile 

che loro accade di male, anzi fem- potrà giuenere un Reiigiofo col 

braloro, chelemortiflcationi,le lume della Fede 1 quale quiete 

nmiliationi , leav verfità,che toU farà mai la fua., fapendo, che lì 

lerano, fiano' una dura felce , mà conforma in ogni cofa col Divino 

felce, da cui a proprio beneficio volerei di quella forte di Religio- 
ne featurifeono a larga vena tor- fi per gratia del Signore ve ne 

rcnti di oro , conile llà regillra- fono , come fpero , molti , e 

toin Giob; Ddbìt fra ttrr* fili- molti nelle Religioni; £ godono 

aa. ttm, & fr»fili(€ ttrrtntti d»re»s . tanta pace nella Religione, co- 

£ benché diano in uncantoncel- mefellellero in un piccolo Para- 
lo feordati da’ Superiori , poco difo. 

ben veduti da’ Sudditi, findacati 

da' fcolari, calunniati da’Nemici, ne: £h mio fratello (dice vagli ) 

non fi tarlano , non fi affliggono ; tutti vorrebero nel Mondo viver 
perche ha vendo rinunziato ad beati con fomma pace, e quiete ; 
ogai proprietà di volontà , l’ han- mà non ne .fanno come ciechi , e 
no tutta donata a Dio , volendo lofehi pigliar la llrada ; pèrche 
foloqnelche vuol Dio, edi quella non danno bene accorti a vede- 
Ibrte di giudi diffe il Savio Ré Sa- re, che cofa fia quella, che fàia 

lomone i Atn ttntrifldbitjnfiitm, nodra vita quieta , e beata *^'**^‘ 
frtv. quidquiddecidirit . Venga , acca- re Gdllitfrater, emnes bt*t è vt- 
#• la. da c^ vuole; il Reiigiofo con- lunt, /edddpervidendum qmdfity Gdll. 

forma in ogni cofa al volere di qnd bedtam vium tfficiu , talli- 

Dio non fi turba mai , dà in con- gant. A oodro propoli to, ogni Re- 
tinua ferenità dicendo ; Così vuol ligiofo vorebbe in Religionegode- 
Dio; io non voglio, fe non quello, refommapace, equiete; ma non 

che vuole Iddio, quedo a me bada. tutti , come che inombri. dalle 
O fe li fccolari praticalTero quella woprie palfioni , ne fan pigliare la 
Tanta conformità ? quanta pace drada.Surò in pace(dirà tal’uno ) 





? 4 - 
rtgrm. 
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fé arriverò a leggere Teologia m 
Salamanca : Goderò pace (dirà 
queiraltro) fé predicherò in Ro- 
ma, in Napoli, in Venetia, in 
Milano; Starò quieto, e con mol- 
ta pace (dirà un’altro) quando ar- 
riverò a quel grado di elTer Mae- 
Aro , Priore, Provinciale, Aba- 
te. Cj4///v/r4ffr tunon ne pigli la 
Arada con queAe brame , che non 
adempiute ti affliggono; e adem- 
piute fono per recarti molte altre 
malinconie, turbamenti , e afflic- 
tioni di cuore, comcalla giornata 
fi fperimenta , e fi tocca colle ma- 
ni . Sin che non lalcierai la tua vo- 
lontà ; e ti conformerai affatto con 
quella di Dio , non haverai mai 
pace, e quiete, Aarai Tempre in 
aiifia, eifollecitudine: Chedeter* 
mineranno di me i Superiori , li 
Difinitori, li Confultori,il Capi, 
tolo? Li miei Coetanei fono molto 
potenti , fi prevaglionoaAai , han- 
no molti amici , molti fautori , 
molti interceAbri;queAi.mì faran- 
no rcliarc a dietro. £ che fi farà di 
me per qucA’anno ? che per Io ve- 
gnente? Odi quanti Sparvieri fo- 
pra una Quaglia ì il tal mezzo non 
é efficace , quella protettione non 
giova, ionon Aòingratia del ta- 
le, fi fcrivea queAi , fi ritorna a 
fcrivcre a quelli, o di quante anfie? 
odi quante follecitudini? Così (e 
ne pa (fa tutta la vita; e quel Reli- 
giofo non truova pace , e quiete , 
perche non ne piglia la Arada. La 
Arada della pace, e quiete Reli- 
giofa é il fare -, c il conformare in 
tutte le cole alla volontà di Dio , 
non curarli della propria, e in ogni 
cofa rimetterfi affatto al volere di- 
vino. Di queAo fentimento fù co- 
là anche nel Mondo Alfonzo Ré 
di Aragona , e di Napoli , che di- 
mandato, chimaiegli giudicaffe 
.contento, e quieto nel Mondo ? 
rifpoi'c ; Chi tutto fi abbandona in 
Dio , e riceve le cole profperc , e 


leavverfe, cciò, che gli accade, 
tutto dalle mani di Dio. Tanto 
diffe un Réfecolare , un Principe 
mondano; e noi Religiofi che di- 
remo? Chi fono coloro, che ne*' 
(acri chioAri godono pace, eAan- 
no più di tutti allegri , econtenti) 
fono quei, che da fe nulla voglio- 
no , e nulla non vogliono , che 
abbandonatili in Dio fi conforma- 
no affatto in ogni cofa colla volon- 
tà di Dio . Mà ì per coAoro farà la 
peggior camera della cafa, il ve- 
Aito più povero, il mantello più 
rappezzato, il cappello più pen- 
dolonè ; queAo efit vogliono , 
perche queAo vuol Dio da loro . 

Non faranno Aimati un fico, vi- 
li peli da ognuno ; queAo effi vo- 
gliono, perche da elli queAo vuol 
Dio. Non alzeranno mai il capo; 
fe ne contentano , fe ne rallegra- 
no, perche così vuole Dio, di 
queAi diffe Salviano Vefeovo di 
Marliglia: hoc vo- ^ 4 /. 

ìtint , pauperes funt ; pMpertAtè 
deleciantHr, Itaqueqtiidq>*id acct- 
dtritits^ quicumqueveri Religiofi 
fune ybcAti effe iiheendi funt, Loha- 
verfi co Aoro poAo come primo , 
principio della vita fpirituale que- * 

Aa maflima in teAa di conformarli 
in o^ni cofa colla divina volontà , * 
gli fa Aare contenti con grandilfi- 
ma pace , c quiete dentro la Reli- 
gione; avverandoli di elfi il delì- 
derio di Dio pubblicato dal Profe- 
ta Ifaia : Utinam Attendiffes étd J/aì.C, 
mandatA meA f [aQa fuiffet ficut ^g. 
flumenpAXtuA. Se Dio promette 
un fiume di contentezza, e dipa- 
ce a chi offerva i Tuoi comanda- 
menti ; quanto più a chi é fervido 
offervatore defuoi diviniconfieli , 
emaffime di quello della conror- 
matione continua in tutte le cole 
colla divina Tua volontà? E notili 
qui, che non diffe in quello paf- 
iod' Ifaia Dio, la tua pace fa- 
rebbe Aata come un torrente ; mà 
' X g come ' 


l%€' 


-h 


come un fiume , perche il torren- 
te tal volta manca ; il fiume nò , 
fempre corre , e non viene mai 
meno* Cosi la pace òi<iuefti Reli- 
gioii conformi col divino volere in 
tutte le cofe , é continua , è per- 
petua » ^ impenurbabile , non 
truinca mai • 

^III- VolevafaperedaDIoun 
Rcligiolb , per qual cagione clovef- 
fcegll ubbidire ad altri , mentre la 
(na volontà Ili in potere , e libenà 
Ina / A quella interrogatione.dif- 
Chriltoa S.Brigida: logli rif- 
pondo : Perche chi lafcìa nelle di- 
vine mie mani la propria volontà, 
ubbidendo a me, c conformando- 
li al mio volere, quelli havcràrl 
Cielo ,ed otterrà il Paradifo fenza 
molellia >fenza pena alcuna, mà 
con molta pace, e quiete 
. j. friMmvtlitéUtmrtlinqiutmihiDe* 
Jnt,fbtdiens mihijìtbtbu Cal»m fi- 
» r ”*^*”'*' f>s''e(Te volutodire 
Signore ; L’umile flenterà mol- 
* " to in annichilarli , e in fofferire 

.*'T gli torti lattigli, con tenerli peg- 
’ ■'^■giore d’ognuno : Il mortificato 
durerà molta fatica , fuderà , 

- flenterà in vincere di continuo le 
fue pafTìoni , le Tue brame , e fe 
Hello: L’havermi continuamen- 
te prefente avanti agl’ occhi della 
mente fianca pi& d’uno, e gli d 
occaCone di dimenticanza , di te- 
dio, etal’horaanchedinoja-Mà 
il lafciarfi dalla mia divina volon- 
‘ tà guidare, governare, econlbr- 
marfi ad ella in tutte le cofe , co- 
me un bambino da latte; quello é 
un'andare al Paradiìb incarrozza , 
fenza pena , fenza tedio , fenza 
moleflia; e però in quell’allìduo 
efercitio li gode molta pace, e 
quiete: HjibtbitCmlimfintfmnd. 
Ballerà al Religiolò in ogni cofa . 
che gli accade , dire: Queflovnol 
Dio: Quell’èia fua fantillima, e 
divina volontà , non debbo fare , 
cercare, nè fapere altro. II cicco 


LIBRO quinto; 


non ripugna, enonrefifleallafua' 
guidai e noi che in quello Mon- 
do , e proporzionalmente anche 
dentro la Religione fiamo in tene- 
bre, ed incechezza, c» dobbiamo 
lafciar guidare dalla di vina volon- 
tà, econformarciinognicolàcon 
elfa. Intendiamola, che quando 
noi dentro la Religione nella via 
dello fpirito vagliamo farea modo 
nollro, noi portiamo Dio sù le 
fpalle , il che è un gran pefo, evi 
vuole molta fatica a portarlo; Mà 
quando ci lafceremo guidare in 
ogni cofa da Dio, e ci conformerò, 
mocolladivina volontà intatto , 
e per tutto, all’hora Dio porterà 
noi come sòie piante delle fue ma- 
ni; efenzapena, e travagliono- 
llrocongrandiflima pace , equie- 
te ci troveremo, come portati in / 
carrozza , al Paradifo , quello 
vuol dire quello /yrfèeà/r Cmltm fi- 
ni fan». Dichiaramo, ed cfem- 
plifichiamolo meglio . Viviamo 
in Religione , dove il governo è 
humano, non Angelico , non Di- 
vino: Il povero Superiore, come 
huomo , non può tutto fapere , 
nè prevedere, può elTere inganna- 
to, può abbagliare, puòtravede- 
re, puòefleretalvoltafottoprc- 
rcllo di virtù, di celo, di bene an. 
che, palTionato alquanto. Si ve- 
dono tal’hora delle difpolìtioni de’ 
fuggetti , che non lì approvano 
dal comune , vi polTono cITere de’ 
foverchi rigori cagionati da zelo 
non infinitàmentcdifcreto, ordi- 
ni non del tutto dettati dalla pru- 
denza ; perche in fine llamo hno- 
mini, non fiamo Anjpeli; onde 
ne polTono tal volta nalcere a fcia- 
mi le mormorationi ,li turbamen- 
ti, ledetrattioni; nè fi approva- 
no le rifolutìoni fatte da Superio- 
ri • e quel ch’è peggio fe ne dà la ra- 
gione, con dire, che la volontà 
non può abbracciarle ; perche l’in- 
tellcttooon può rellarne appaga- 
to. 



CAPO SETTIMO. jir 

io, «é convinto. Come concedo Ila inccrroutione confóndete U 
«oiencieri , che il governo Relt- morale col filìco , ^ la (èguence rif^ I 

giofononfia Angelico, mi hum}. poftalerviràperloiifico, e pei.ló ! 
ooi COSI collantemente niego , morale* Cuoce l'afTronto , cuoce 
chenellecofeofatte, ocomanda* llngiullitia, cuoce la malattia , 
teda’Superiori nel governo non fi il corpo fi rilente, l’animo tutto | 
I trovi Tempre ragione da appagare fi conturbale fi affligge; come 
I iInollroincelletco,ondep>o<Iìamo dunque lènza penai come con fom' 
(lare in ]nce, e quiete: Non vi ma pace, e quiete? ^ello dub- 
itano mai ragioni humane, checi biolofcioirelddioa S.Catarinada 
MlTanoappagare: Nonèragione Siena tanto nei morale, quanto I- 
] divina, euniverlàlca tutte reco* nel fiflco, dicendole così: Cate- 


(è. Udire: Di» etti vh»U x Diti» 
f4rm$tn} Tanto la volontà polì* 
tivadi Dio, come lì d detto, quan- 
to la permettente é infinitamente 
1 amabile; dunaue conformiamoci 
inognicolàcolladivina volontà , 
nd cerchianto altre ragioni , fé 
vogliamo Ilare contenti , goder 
pace tranquilla nella Religione , 
«andare al Cielo lenza pena. £’ 
I vero ( griderà lovente nell’ inter- 
' no tuo il Demonio , o l’Amor 
propri») Perche, leue , perche 
I predica colui in quella Città sì là- 
mofa l e tu rirpondi , perche Id- 
dio così vuole. Ti replicherà il 
Demonio, e lo flelTo Amor pro- 
. prios E perche quelli éMaellro , 

I « Reggente, è Superiore l etudi 
nuovorilrcndi: Perche Diocosl 
vuole: 'Ti Ibggiugnerà il Demo- 
nio, e perche Dio così vuole; o 
I così permette? e tu Ibggiugnigli 
' pc'rrifpolla: cbeinDk)/iq^r»rprv 
TMtitnr vluntét» Ceti da quella 
ragione ogni ReligiolVdovrà re. 
1 dare cof>v ini», appagato, e go- 
I deràlómmapaceconglialtritcon 
rellelTo, e con Dio, efiacquille. 
rè il Cielo, la (àntità, la perKttio. 
ne lènza no)a , è travaglio : Et k*. 
i ktkitCctltm (twtfmnA. 

$. IV. Mà perche potrà dire al- 
cuno: Come lènza pena, le queir 
avvifo, quella riprenxiooe , quel 
\ tortofattomi , e quella infermità 
così lunga anCor mi 'brucia , e mi 
duole l V’intendo, voi con ^ae- 


rina vo’che intendi , e che Tappi , . 
che tutte le pene, e l’alfllttioni , 
degl’buomint nel mondo conlìllo- i 
no , ed hanno il loro foggiorno ■ 
nella volontà ; perche la volontà 
d quella, che fi affligge, e fi ac- 
cora, e dalla volontà palfa il do- 
lore, erafflittione alranima , e 
al cuore: Cìpando dunque la vo* 
lontàdell’huomoè ordinata; con- 


corde, e conforme alla divina mia 
volontà, quello, che fi tollera , 
e lì patilce , fi fopporta quali fen- 1 
za pena , e lènza noia ale una ; per- 
che la volontà dell’ huomo inque- . . 
Ilo flato (là unita , e conformata . , 
colla volotwà mia: A’t/v. 

/«, qukd tmntt g»>ut , qmbnt 
nts in Mnnda nffitgummr , in vghm- . /• 
tMttonfiftuHf, qnUfiv»luHt4i tjfo 
trdmdtn, tctntwscum 
mtn, tnrtrct qHtdtmmeda gtenn . 
Enotifi qui , che non lì dice ,Ia pe^^ 
na , erafflittionenon fi fentcaf- i 
facto, percheallafinelìamohuo- 
miiii , fiamo di carne : Cuoce si i 
quella mortificatione, quella ri- 
prenzìone, quella iugioflitìa fatta- . ^ 
ti a torto ; mà in quell’ anime del I 
tutto conformi colla volontà di / 


Dioé canto lieve il bmciorc , d co- 
si poca la pena (perche fi confor- 
mano col divino volere) che In 
certo modo pare ,che non fi lènta; 
e non lì tolleri pena alcuna : Impe- 
rocché il Ibpponarla per amor di 
Dio, cuilanoflra volontà lì con- I 
forma, menoma, e ià rimettete 

X 4 tan- I 
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tanto la fatica • e ia pena ;7 ch^ in formato colla volontà di Dio,ch’é 


TfTi 

V 

//4- 
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certo modo non lèmbra nè atflit- 
tione i né pefo , né noja , né pena. 
La madrequando porta, il fuo par- 
goletto in braccio , fenteilpelo ; 
màperramor, che gli poru, le 
fembra, che quel, pefo non le fìa 
pefo. Così li Religioli in queflo 
Mondo per qnalfi voglia cofa , che 
' loroavvengai non fi turbano pun- 
to» tollerano il tutto con gran 
pacìenza,non fi vedono mai fcom- 
polli, godono nell* internod’una 
fomma pace, e quiete; non per- 
che non fentano nella parteUnfe- 
riore qualch’afflittione , e pena 
del torto fatto loro ; mà perche fi 
conformano di tutto cuore col di- 
vino volere, qual* e(G fopra ogni 
cofa amano, però vogliono quel- 
che vuol Dio / e fi acquietano, e 
ripofano , come fopra uno fofiice 
letto, nella di lui fantilfima vo- 
lontà, fi fiimanol, come portati 
in braccia, o per,lemanida Dio 
quafì fenza noja , e fenza pena al 
santo Paradifo ; e fe ne confblano, 
fe ne rallegrano a maggior fegno , 
dicendo ognuno di cflicol Profeta 
David ; T mmum dex$crm» 
,me4m, in Wattra/e r«4 àedtixi- 

fttmtf &etimglfriA/ufctfilìi m* . 
Non vuole nelle fue fatiche, affli- 
.troni, etravagli il Religiofo tnt- 
toconformecol volere divinoal- 
tro ripofo , eriftoro,*, che quel- 
lo della volontà di Dio , in cui 
fi alTonna , e prende agiatamente 
il quieto fuo fonno , perche in elTa 
hà fondato tutte le fue fperanze : 
/a pare in ià if/nm dtrmixm , dr rt- 
qttitfcém i queninm tu Dtnunefin- 
guléu-Htr in f^e ctn/ìituifli tnt . La 
pietra quando hà trovato il fuo 
centro , e fià sù la terra , benché 
f’imbratti, fi fpezzi , o fi flrìtoli, 
non cerca altro, perche Ità in pa- 
ce, e quiete nel proprio centro . 
Così il buon Religiofo, auandoflà 
tuttoappoggiato,c llabìiiio,e con- ' 


il proprio fuo centro, in qualfi- 
\oglia modo, che fia trattatodagl’ 
huomini , e da’fuoi fuperiori,non 
fi turba , non fi amareggia , non 
s’inquieta , fe ne fià in pace ; e tra 
le mortificationi , edumiiiationi, 
con cui altri il depriniono , egli 
quafi non fente malinconia alcuna 
^rche la fua volontà, ch’é l’origi- 
ne d’ogni afflìttione morale , fià 
tutta conformata , e rifeguata al- ' 
la volontà di Dio : Dìo così vu. >le, 

Dio così permette; quello gli balta 
per darfi pace, e quiete. 

S. V. Và bene, quanto fi é detto* 
nelle cofe morali, mà nel fifico 
delle .mal.ittie , de’ dolori, delle 
piaghe, della fiefia morte , come 
chi fi conforma colla volontà di 
Dio , fià con molta pace , e quie- 
te, e non fente pena i Dio Si- 
gnor nofironon difie a Santa Ca- 
tarina da Siena , che quello tale 
non fente pena ; mà , quafi non 
fente pena, e ne le diede il perche 
( come foggiunfe alla fiefia Santa) 
imperciocché , chi conforme , ed 
unito cella volontà dì Dio fente il 
pefo, il langore , il dolor della 
malattia lo fente ìnmodo , come, 
in certo modo di dire , non lo fen- 
tiffe, per reccelTodeIl’amore,ch« 
porca al divino volere. Qmtmvù 
tnimii, qui hne/AnOn jtrdinntqmt Lnd»- 
vtlnntnu frtdìiHS tji , ftntuu Init- vie. 
rtm, &dtltrtmi quidquid tdmtn Bltf. 
nmtrt mti [ftntt ftunur , qnqfimenit. 
Jiut pana ptrttu. Quelche fi toUfpiri, 
lera per amore, e per amore di Dio (« 4 /. 
quali noné fatica, non epenaic^.m, 
ripofo, é quiete, e piacere . La feb- 
bre brucia, ii dolore é acuto, le 
piaghe vermiiiofe corrodono la 
carne la morte uccide; mà il cuore, 
e la parte fuperiore deli' anima 
gubila.e rìde ^r la gran conformi- 
tà, che tiene colla volontàdi Dio, 
c di quella allegrezza altresì ne ri- 
fonde parte nel corpo afflitto , e 
nella 
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nella parte inferiore deU’aniaia j 
onde fi menoma i e fi fcema mol- 
to la Mna corporale. Il P.Fran- 
cefco Piccolomini Generaledella 
nofira Compagnia , perfona^io 
di gran nafcita , di rara pru^n- 
za « di molte virtù , e per la Gra- 
da battefimale [come fi è fapnto ) 
ferbata tutta la vita molto illu- 
fire, efamofoi nel id;o.amma- 
lò gravemente in Roma, e mori- 
va tra acerbilllmi dolori di mal di 
pietra; mà moriva, e pativa tan- 
to conformato col divino volere, 
che ardendogli le vifcere, efpa- 
fimandone per dolore, dilTecon- 
fidentcmentead un Padre de’No- 
ijy^^_flri: Padre mio, che cofa é que- 
Io muoio, erido ; A/arimnr, 
lOdtmui . Anzi in quei fieri , 
/»//# ■ * mortali fpafimi , ringratiando- 
'‘**ne Dio, (lava con tanta pace, e 
quiete di cuore , che non folo 
non bramava, che gli fi mitigaf- 
feroj mà ne benediceva il Signore, 
coniormandofi tutto aldi lui fan* 
to, ediviiio volere ; Diceva:Mlo 
Dio non cocca a me , cocca a 
voi il dir Bilia : Siacene Tempre 
benedetto': Queftcraie vifceie fi 
fciogliono, e liquefannoconoe ce- 
ra; natene voi Tempre lodato . 
Deh* si, deh’ sì mio iddio , che 
fono apparecchiato a patir qucRe 
pene, e maggiori ancora per mi- 
lioni, e milioni d anni ^ anzi per 
tutta retcrnità, fé quello folTe pia- 
ti j cervollro, e vollrafantifllimavo- 
Iptd. lontà : Non mmm Domino , '/od 
tnum diceroi Snfficit\ Domino 
JutuncdiOnt, hoc me* vtjoorn dor 
btntliquffirri, di^oloi, jit bonedi- 
flm , fM-olot in naìlionoi nfinoruml 
Eccome od potiondom omfliHt, (b" 
eomptms , etiom per totom otormi*- 
tom , fi ttbi pi*’ OAl Dono . Stava 
tant'allegro , e giulivo tra quei 
. dolori eccelTi vi, e (palimi intolle- 

rabili, che per mitigargli alqanto, 
gli fi recava acqua M bere , ed egli 


tal volta la gettava in terra dicen- 
do: Sacrifichiamola a Dio , per- 
che quello fora cercar delicie nella 
croce, in cui mi hà pollo il mio 
Dio:CrocifilTo mio Dioferbami 
un angolo , un cantoncello nella 
tua croce : Ubomm Domino , hoc 
enim oj/oo quororo dolici*! in croce ^ /iM, 
inquamopo/oio Doni, Som* mihi 
ediqoom *niulom in to* Croce cro^ 
cifixemi ìe/o . In fomma tuctc^iu- 
bilando tra quelle Tue acutillime 
pene, tratto tratto diceva: Para- 
dilo? Paradifo? fra brieve fpero ar- 
rivarvi, l’Anima mia magnificai! 

Tuo Signore: P*r*difos1P*r*difott [bid. 
brevi , brevi , /poro ifitc orimoe . 
JH*gnific*t jimm*mo* Dominomi 
Con quelli fencimenci canto con- 
formi al voler di Dio morendo il 
nodroP. Geniale Piccolomini , 
haveva ben ra^onedi dire : Mori- 
mor , & Ridemo! : Quali che le pe- 
ne , e i dolori , quando fi colleranp 
collancemente , perche cosi vuole 
Dio, non fiano pene., non fian 
dolori . Anzi foggiungo di più , 
che a quelle Anime conformate 
col divino volere la llefla pena, c 
afilittione corporale d ricreatione, 
rilloro, éfolazzo. IlnoHro Fra- 
telTEnrico Van Onzen Coadiuto- 
re temporale nella Compagnia , 
huomoeilatico , anche in cucina, 
ed huomo tutto di Dio , ammalè 
amorte nel i6i j.enelTultimofuo 
morbo fentendo dolori acerbilfimi 
che fieramente lo tormentavano , 
fù interrogato , che cofa gli po- 
trebbe elTere di conforto, e rillo- 
ro in quei dolori c fpafimi coti 
eccertivi ? Supremo in morbo rog*- 
tot, à" qoid^JOt , qood illi/ol*tie 
ejsotì rifpolc . Tra tante pene ,”/• 
edolori che Tento , non sò ', non 
poifo trovare altro conforto , e 
rilloro, che quella ftelfa mia af- 
flitcionc ,c dolore: Relponditi Ipf* 
hec*ffUn io . Ecco che fa la conlor- 
mità col Divino beneplacito, traf- 
fot- 
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forma raShttiane in confolatione 
crifiorol Perdfi redcmolco allo 
ipeiTo, anzi fpeffifltiaaaiencc nel* 
le Religioni di oiTervaiua morire 
) Servi di Dio come agnelli con 
gran pace; e quiete; non perche 
non fentano li dolori, e gli 
fimi deirinfermicà , odella Mor. 
te ; fnii perche muoiono coiifor* 
mari calla Divina Volontà, in coi 
trovano tutto il loro coutento , e 
quiete. Mori il noftro P. Mar- 
cello Morello in ffutrunto nel 
1655. di natione Germano, di 
Spirito tutto celcAe, foaviliirao’ 
dicoAumi, edi maniere dolcilE- 
mo t mà quattro anni prima di 
morire corrottofegli tutto- il (àn- 
gue, cagioflandogliifmorbo mol- 
te , e brutte piaghenel corpo , tut, 
toulcerofolì fcìoglieva in fetida 
marcia, e Aomachevole fuccidu- 
me, da capo a piedi tutto piagato' 
fembrara, acni lo mirava , un’ 
altro Glob, non meno nelle pla- 
gile , che nella fua in vi ttu, patienr 
za ,e coAann . Due anni- prima 
della fua morte diventò cieco co- 
me T obia , c miferabiliDente tut- 
to rofccchiatodallepiaghe nc'pie- 
di , era non meno cofa lagrimevo- 
te , che fpareotevole il- mirarlo . 
Màche per qucAo f' in qucAo Aa- 
Msì-roifero , e dolotofo il turbò- 
forfè mai il P. Morello, veden- 
doli sì mal condotto ?- fe neattri- 
ftòl- feneaifliAcp pier verltà'che 
nò, tnàconun voltofempre alle- 
gro ,erercao, comefe AcAègal- 
nggìandoiopraunniaredi latte y 
e di iraMquiilìifims pace , tutto- 
cenformaioai Divine Volere, lo- 
dava, eringratiavaDionellefue 
pene, divenutoperforzadi detta 
coMfbrmitàun Giob nelle piaghe , 
nella cecheaza un Tobia , e un’’ 
Angalodi pticc nella (èrenità del 
foo volto, e gran quiete del cuo- 
re ; £ pure con queAa gran tolle- 
ranza, e<^«N egli fi chiacnava 


Scolare nella Scuola della Patieo- 
za, tanto potè in efib lui operare 
Tamor grande , che portava alla 
continua conformatione colla vo- 
lontà dì Dio nelle fue pene , e 
malori : yiiunit qu/uuer Mmit Di- 
/(igHlum /0 votili^ in Schotn Pn- 
tUmm, ctrrygto fMgkini in fad4^,,\- 

nlttrn tnumtt . y vd* bùnniy/ugre- 
mn tunm tmciu, tttiigcdiius mnxi~ 
mtmtfirnkilit, & txtjus ^daloris, 
géUiiHtin/g*sylum , &vivaTo- 
foc, te /•iifMUtffiiics, nequidtm 
trijjitr vi fui knqutm ; ftd tnimt 
fihi grtfcntt libtrt , te trtnquillt, 
Itkdtni , & grttits tgtnt Dee : 
cori di lui feri Ac lo Storico. Ho- 
ra vedali, fe Caverò, che la con- 
formità colla volontà di Dio fee- 
mianchenellifico li dolori , e le 
pene, e faccia godere tra pati- 
meo ti molta pace , e quiete 1 Vò 
conchiudere qucAo capo, e queAo 
libro in prova di quanto andia- 
mo dicendo con un noAro Fratel- 
lo- laico- Portoghelé per nome 
Emanuele Arteaga morto in Li- 
ma del Però Tanno 1 614- in età 
di So- anni , e dì Religione 60. 

Fótta noi queAoFratcllo molto 
divoco, di granSpiritt^ dì gran- 
di Ai me (ac iene, poverimmonelT 
eAeriore , perche nulla aAàtroba- 
veva màda vantaggio più nelT 
interno, perche nulla affatto de- 
(ìderava t Nihil hthens , nìhil de- 
fidertns, Fùdipochiffimo cibo , 
molto poco pane mangiava , Tal- 
tre vivande (blamente leaAàggia- 
va , acciocché reAaffe più degli 
avanzi della menfa , da darli a ^ 
ppverellìdt ChriAp , y*~ 

gtne vijeerityr ; ttàntn eiboì tliu 
vixUbtbtt, mplkjtbvenirtt p4ii-~**4- 
geribikf. Fù tanto di voto del 
Angelo CuAode , e qucAi tan- 
to amante di lui , che un gior- 
no gli comparve , c lo avvisò 
del pericolo, che correre doveva 
dellÀCailità» mentre una donna 
sfac- 
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sTacciata diflimulatamcntc chia. Sacre Scorie io non di meno' bò 
mandolo con reo fine in una carne- voluto qui addurre quelli fucceffi 
ra,* egli collo fi^gi; e narrò la Vi* moderni , acciocché ognuno pigli 

fionc, e l’avvilo havutodaH'An- animo , e lì faccia cuore nella 
gelo al Tuo Padre Spirituale. Con pratica di quello moto afliduo di 
tutte quelle virtù. Iddio lo volle conformità colla Volontà di Dio 
provare in miglior forma , mtrche in tutte le cofe, perche a nollri 
perfeiannicontinui loaffilTe, co- tempi non é abbreviata la mano 
me inchiodatone! letto con acer- del Signore} eciò, c'hàfactocon 
billìmi dolori , c fpafiroi eccef- altri, lopuòfareconnoi, perfar- 
lìvi, e fù olTervaco , che in detti ci prello Santi, e perfetti . Ri- 
fei anni di croce si dolorofa non gli ccu’dando a ciafcnno Religiofo , 
folTe mai ufcica dalla bocca ua* che lì vuole far Santo, cheque- 
mezza parolecca di lamento, fem* Ilo moto del fare concinuamen* 

pceailcgro, fcmpaecnotenco ; in te, « confounarlì in tutte le co& 
ibmma paca, e quiete; perche colla Volonà di Dio , fia ii pi^ 

flava fèmpre conùforiae, e unito fiicile, i{ più breve , il più p»- 

colt a Volontà di Dìo: far/rriMtx cifico , e il più fnUiaK c«e eon» 
Aid. ftx Aunis ItSa feri effìxai inter duce l’anima alla Perfettione , 
éuerrimes daterei detninit , che non flanca , ncnlndebolifce 

qu4m qHtfhti,femfercaHtentHit& le forze , né il capo ; anzi reca 

DivinaV’oUmtMieanfetUieni , Dal pace grande, e grpn quiete di 

che lì vede eoa quanta pace» animo,' e di corpo , Però eforto 
quietepatifee, e muore, chi del tutti che applichino il loro Audio 
tutto IH coidomaBo cpl Dàvingi aqueflomOFo, che é il meaaopiù 
Volere. Di quelli efempii nelb- -eccellente , e meno faticofo di 
nopiene le Croniche delle Reli-’ mtiper fare un Religiofo prella 
£ioni , le leggicode de’Santi , e le Santo , c perfetto . 
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RELIGIOSO 

APPOSTOLICO SANTO. • 

• * 

L I B R O S E S T O. 

« 

Del Tcro, e proprio moto, che fh il Religiofo * 

, , Appoftolico Santo , e Perfetto. 

C A P Ò P R I M Ò, 

cheti T^ligìcfi AppoBalico fenijt,mn Afeto ajfidue 
di futuhe a beneficio delC Anime non poffa 
ejfere mai Santo , e perfetto • 

o di continua Prefenza di Dio ; 
Nientedimeno ad un Religiofo 
Appoftolico 'di Vita Miftaoi at- 
tiva, e contemplativa veruno di 
quelli Moti bafta per farlo santo , 
eperfetto , fc con alcuno di efli 
non attenderà ancora, adelèrci- 
tarli daddovero in un Moto alli- 
duodi fatiche a beiieticiodcll'ani- 
me. Non ciò, che bafta, per far 
santo, e perfetto un Religiofodi 
profeflionefolamente contempla- 
tiva , bafta per far. Canto, cper- 


Vvegnachea 
baftanza lì 
lìa detto , e 
fpiegato ne 
i precedenti 
libri , ■ che 
debba fare 
un Religiofo, per farli Santo, e 
perietto ,e che gli balli l'cfercitar- 
fi o in moto alTiduodi delìderii effi- 
caci delia fua perfettione , o in 
un moto di continua Umiltà , 
o di continua Mortificatione , 



a 


iZTkJ by Googk 


CAPO PRIMO. SH 

fettonn Relìgiofo, che profeflii rivare a farfi Tanta , e perfet* 
per fticutione del Tuo Ordine, e ta , Tenia impiegarli nell'aiuto 
e della Tua Regola Vita atti va, d dell’ anime ; fi hà da vede- 

Mi(la,ch’élolleiro,chedire, Vi* re • che coTa fi richieda , per 

ta Appoftolica,Laragionedique* Tare; un ReligioTo Appofiolico 
fio è , perche il ReligioTo Contem. Tanto , e perfetto ? Al che rif- 
plativo di proTeflione adempie pondo, chenon arriverà mai un 
perfettamente la Volontà di Dio, ReligioTo Appofiolico a Tarli 
Mrfectionando Tolamente Te fiefi Tanto , e perfetto; Te non fi dà 
io ; Mà il ReligioTo , che proTelTa di vero ad un Moto alfiduo 
vita Appofiolica, cioè, Milla di di fatiche a bcneficiodell’A- 
atti va, e contemplativa, tiene ob- nimè . Andiamolo provando, 

bligatione di Regola di attendere jS- li* Che colà é vita Ap* 
non Tolamente alla propria Talute; • poitolica , Tanta , e perfetta ì a 
mà anche a quella de’ Profiimi : ^neft’ interrogatione rìTponde 

Quello dalai vuole Dio; eTeno’l &an Bernardo cosi: £’ far bene, 
fà, non farà ReligioTo Appofio» * patir male a prò dell’ Ani- 

lico, né Santo. Può fiarTene ver- me, ed in quelle Tattiche , e 

bigratia un Certolino molto lode- patimenti pcrTcverare tuttalavi* 

volmente nella Tua cella, o nel Co. ta fin’ alla morte, quelta é la 

ro, e farli santo. Tenia enrrarfi di Vita Appofiolica , Santa , eper- 

J »redicare , d’ inTegnare , di confef* Tetta : fdctrt , & thaU p4ti ; 

are ; perche quello porta il Tuo & fu ptrftvtréirt u/que *d mor-^-Btr. 

Stato la Tua Profelfione , e quello tri» , F ils jiftOoltrum tft . SiA^-^* 

da lui vuole Dio, e fare il con- notino quelle parole: Et fic ftr- 

trario Tenz’ ordine del Tuo Supe- Jtvtrttre a/^nr *d merttm, Non'^t*’’., 

riore farebbe illulìone, ed iogan* balla l’operar bene, e patit^^^"* 
no grande. Màio a cagione di male per la Talute dell’ Anime, 
efempio , .che lòno della Com- per menare una vita Appofio- 

pagnia di Giesù , Te volelli lica, che fia Tanta, e perfetta; 

fiarmene in camera continua- mà bifogna , che con un mo- 

mente ad orare , a mortificar- to alfiduo fi perTeveri in que- 

mi , ad umiliarmi innanzi agl’ fie Tattiche , tutta la vita fin* 

huomini , e innanzi a Dio , alla morte , fin che il Religio- 

e non mi curaflì di confelTare , To Appofiolico habbia Tpirito , 

o di predicare , o d’ inTegnare , fiato , e forze . Dunque Te ne 

o di giovare in altra maniera cava evidentemente per confi;- 

alla falute de’ Profiimi contra guenza , che chi predicando una 
al volere de’ Superiori e della Quarelìma nell' anno, c poten- ' 
mia Regola, farebbe per me do, non fi curra far’ altro a be- 

uno manifefiilfimo inganno, né neficio dell’ Anime in tutto il 

in tal modo potrei mai fperare refio dell’anno ; quelli non mena 

di giugnerealla Perfettione, né vita Appofiolica , né perletta, 

di Tarmi ReligioTo Appofioli- né Tanta : Dunque , chi con- 

co , e Santo . PreTuppofio don- tento di confelTare per due, tre 

Ì ue , che la vita Appofiolica ne* bore in un lolo giorno fèfiivo 

Leligiofi di vita milla , di atti- della Tectimana le Tue Nobili 

va , e contemplativa , per prò- Penitenti ; cpoi lenza fianchez- 

fefiione di Regola non può ar- u , fcacciando via da Te i poveri , 

fi 
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fi ritira * t!mfb> Aella Aia camera , do in letto infermo « lo’fece (air> 
fenta fkrakrotpotendolo ben faro» tamentei con oppinione di gran 
lUligioTo AppoAoJico^aanto, e virtù» c di vita Appoftolica ton 
perfetto» non fi dee » né fi può confumau morire. Con pari pafifo 
^efii Chiamaret Dunquecbido* alP.GuctierediCafirocamnrlnò 
^di haver Ietto , ed infinnaco- nella Germania il P. Gugielm» 
perdiece, dodici anni Filolofia » Metcernicb morto in Colonia nel 
e Teolo^, afpira airétio, vnol itfqò.Religiofii Appofiolico, non 
pririlemi ». per renderli efcnte da tanto per lo continuo dono di la* 
tutti gli altri pefi, e fatiche det- orlme datogli da EXo». orando » 
fa Religione a beneficio della fa- Ucrificando » mangiando , leggen- 
luce de’Profllmif potendo più dn.non tanto per gli cottidiaoi 
fàticare»fe non in qucftoi almeno ciliciì» e difcipline, con cui ve& 
hialtronKlViere)quefii non mena», chio , ed infermo fi macerava ^ 
nd menerà tenor di vita’ Appoflo- mà per le continue fàtriche» e loo- 
' Kca fanta , c perfetta» fiante che», ahi viaui a piedi , cheaprò del- 

fiavendo forze » nelTuno de’fùd- Pan ime face va, onde pregato, c’ 
detti vuole perfeverare tutta haveflìs cura , e riguardo all’ età 
h vita fin*^alla morte naU’ajuco Aia già vecchia, cadente, e alle 
deir Anime. < 7 quanta beneap^ continue fue infermità, rifponde- 

prcfe, c praticò quefta verità il va: Padri mici facciamo del bc- 

nofiro Padre Guttierc di Chafiro, ne in ajuto dell’ anime fin che 

Spagnuolo di natione , morto in habbiamo tempo di farlo : non 

' Mureianel 1603. Fù quell' huo- cl fianchiamo » non ci arrendia- 
mo Appofiolico di tanta Umiltà » mo, potendo operare: iater *Jft- 

che diceva di fé » non haver mai étn Mtres , & Uintr*, ftdu .3 

. fentito cenrarione alcuna di vana- txMtithidist , rojtMtihtu . ut ttMÌ 

‘ gloria » perche non haveva iO' fdrctrti , «r vétUtudìni » rtffondt' 

fie cofa alcuna da poterfene mai àar: Dum h^bimus ,oftrc~ 

' gloriare : Fù di tanta Povertà, mitrlunum. Tutta ciò facevana 

' ohe in camera né meno fedia ce- quelli A'rvidi Dio, percheafpira- 

, neva; E fopra tutta tanta fi era vanaalla Perfectione A^mofioli- 

dato-alla falute dell’ Anime , e ca,chefenza un moto alliduo dì 

i all’ ajuto Ipiritoale de’ Profiimt fatiche in ajuto deHanime non fi 

( con un moto perpetuo di{ fati- potrà mai acquìfiare . 

che;;cfac promelTe prima lafciar j. III. Per parlar colle Scuole 
Naà. ^ vi vere , che dì faticare: It* il primo Analogato degrAppofio- 

; dieit [i’dfen/if f. Mt friiu « vi- li, e degl’ buomini Àppofiolici 

’ /it riì ^ * Ubtrt àtfctffinvm /* in terra fù il Verbo Incarnato , 

. ’irtimittrrtt - Lo preme (fc, 0 l’oA mandato dall’ Eterna Padre per 

fervÒ-agl'huomini, eaDiov-ansi la falute del gen^e humano; 
da perfetta Operalo Appoftolico jiy»flei< 4 S nella Sacra Scrittara , 

fpefib pregava il Signore, che giuda la interprettatione de’ fuoi 
dtovenm morire', il facefle per nomi, non vuol dire altro, che 
• foco tempo;* fiandP in^ letto , Miffnt- . Dunque chi fi d.lur.ga 

infermare, eciò p«V potare con- dalla vita di Chrifto, fiandofeue 
tinuataeme e fenrpre a beneficia otiofo nell’ ajuto delle Anime , 
deiranimelatrcaK'. Dialo efaudl non farà mai Religiofo Appofiolì- 
g^li aonceirb- la gratta ;• perche in co Santo; perche 11 ailonrara mol- 
quattiogiotoi , e non più giacca- tocoU’'otia della prima Regola , 

o pri. 
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«pritflo AnaJogato dell' AppoAo- 


lato tChVChrirto Signor nottro . 
Quefle Divino Appoftolo > PCt 
diShìararfi Diviniflimo Apposo- 
lo dell’Eterno fuo Genitore ^h- 
do per ordine di (so Padre inco- 
minc» a praticar la fna vita Ap- 
•oftolica, ehedifle »i PMtte mm* 
0 /qHt mede «pararwr > & *g» «perar , 

Il DivlnomioPadrefuidairEter- 
nitàè (lato in un motocontinuodl 
5 operate *4 intra, perche fennpre 

' intendendofe lleÈro,inigenefa,-o 

genererà contìnuamente per Mirra 
rEtemità. Però io da lui manda- 
to al mondo per la falute dell’ Ani* 
me , come per-dign ità (rio pri mo , 
e Di vino Appoftolo e fimiglianaa 
fìia non cedo , né cefferò mal «T 
operare ad txtra a beneficio del 
Mondo iin’alla morte, ed alla 
Morte infame di Croce , queSoe 
rufEciomio, quello dii mio me- 
(liere j e quefto nella Chìefa di 
Dio vuol dire effere Appoftolo 
fimto, c perfetto. Dunque ^fia- 
mt lecito, conpace de’buoni , e 
ferventi Religlofi , dire così ) 
certi canfafatiche nelle Religioni 
Appoflolicbe; -certi Lafciamifta- 
re , che potendo non 15 cura no fa • 
ticare tutta la vita in aiuto de* 
Proflìmi , cÉfendo molto lontani , 
«dUTomiglianti al primo Anato- 
gatodegli AppoftoliCbriflo Gie- 
sù, checontinuamente operava , 
le perferereranno in queft'otio , e 
pigrezza, non debbono pretendere 
di menare vita Appoftoltca Tanta , 
e perfetta : Moto affiduo , moto 
molto frequente di fatiche vi vuo- 
le per arrivare alla Santità, e Pcr- 
fettione Appoftolica ,ciod,di vita 
mifta , fin che fi può , fin che fi hà 
fpirito , e forze . T ertnlliano fece 
_ «nabeliìftìfna oflìirvatione (òpra 
quello Tocabdlo ChriH» , dato per 
**‘‘‘^"(oprannotne al Redentore del 
ptloi. Mondo; dice egli Afcvr# 

t.ii. ^ mijhu Hm£cc nti’ hwmo me- 


ancora gli fi dà il fopranaome d 1 
Chrifto:C<ir«/piri« inflma* »«- , 
uitHX. SI nutrica la carne impa--'"^ 
fiata tuttadi fpirltodivLno, e non 
ancora fi {oPtrannoma Chrifto : 
^d»/«/cir,.a/««»*-ctcC:eqoeftodi- 
vino fanciullo , fi Ùl giovane, par- 
li, tratta, converrà tutto «bbe- 
diente , ed oiTequiofo co’ funi Pa-. 
dre putativo ,e vera Madre,néliu 
à queft’hera fi dke Chrifto . Mà 
cbel Dot*t,tttréUwr,&ChrifiM 
«/? incomincia a infegnare. a pit-tkìd. 
dicare , ad operare per la falute 
dell' Anime ;cd eccolo già Chrifto 
eciògliftetiebene, qiundolipo- 
fedi fationelcorfodella fiia eoa. 
tìnua nredieatìone per Terre, per 
Città,' perCaftclli , non rifpar- 
miandofi punto a fatiche in bene- 
ficiodell’aninieconun moto con- 
tinuo di fiidori ,e di (lenti * Dtctt , 
ùftratwr , & Chriftut eft . Altrct. 
tante proportionalmente lì ptià 
dire del Religiafo Appoftolico r 
Entra quel giovanetto alla Reli- 
gione , e par che nafea in e(fii,tut- 
to unito con Dio nel tempo del 
fuo Novitiato; Nafuttar htmt De» 
miflttt, mànoQ per quello fi può 
egli chiamare Appoftolo . Si nu- 
trica , e fi pafee nel Novitiato fole 
di fpirito d’ umiltà , dimarcifica- 
tione jd’oratione , d'ubbidienza , 

di ^cfenia di Dio; fembra un 
Angelo: Cart ffirttttùi§riiaa nth 
trUmr i mà non per qnefto gli fi 
a^tta, e gli fi co» viene II fopran- 
nome di Appoftolo . Crefee , pro- 
fitta nelle belle lettere , ne’ (ludi* 
dalla Filofofia , della Teologia , 
parla , difputa , foftitsie coocUifio- 
dIj un Aquilafembrad’ingegno; 
jià»teftit, affatur^ mà non per 
quello fi può egl i ancora Appotlo- 
k) foprannomare . Finito firlioo. 
mente il coffo dc’fooì fludii inco- 
mincia a leggere , ad infegnate , a 
predicare, a eonfdfaxe, a lavora. 
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renella Vigna di Dio con un mo- 
to moico frequente , e afliduo di 
fatiche nelle Cbiefe, nelle Carce- 
ri. nelle Galee, ne’Spedali , per 
Città, perCaftella , per Ville , 
per Soblràrghi, per le Piazze, ed 
ecco che ognun grida ; Quelli è un 
AppoHolo; D»C€t, tftuuur , (y 
Siche, feallèntire 
di Tertulliano al Redentore del 
Mondo flette bene il foprannome 
diChrillo, quando fi pofe in un 
moto perpetuo di fatiche per aiu- 
to dell'anime; al Religiofo Ap- 
pollolicoairhora folo darà bene il 
foprannome di A ppoflolo, quando 
fi metterà in un moto continuo di 
fatiche , per aiutare , e tirar l’Ani- 
me a Dio. 

5. IV. Non vogliodire per que- 
llo, che contradica, o ripudiai. 
laSantitàd'un Appodolico Keli< 
giofo qualche ragionetrolepaufa , 
e rilloro dalle fatiche , perche al- 
la fine fiamo huominl di carne , e 
quello motoaflìduodi fatichefi hà 
da praticare con difcretione , per 
potere molto durare in beneficio 
dell’ Anime; Altrimenti il Reli- 
giofo ìofermandofi , fi farebbe, e 
renderebbe inabile, edilàdattoa 
potere pìd faticare per la falere 
del Prommo . La moderatione di- 
fcreta nelle fatiche non è contra- 
ria al moto perpetuo Appollolico; 
gli d ben contrario l’otio, la pigri- 
tia , la negligenza . Non perche fi 
trattiene alquanto un Corriere 
neU'ofleria .perdefinare ,ocena- 
re , o dormire , per quello non là 
bene le parti fue di Corriere ; anzi 
quella paufa, ed indugio dà mag. 
gior lena , e vigore al corfo. Cori 
nel moto continuo delle fatiche 
appoRoIiche avviene; una mode- 
rata paufa , e ripofo invigorifce 
maggiormente il corpo , e lo fpiri- 
toaUticareper amor di Dio. L’ 
arcodellabaledra, dopoché hau- 
rà tirato molti colpi , fi dee al^. 
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quanto allenure , e non tenerla 
lempretefo, perche altrimenti fi 
fpezzerebbe , o non farebbe più 
colpi a propofito ; perda bella po. 
Ha, e ad arte fi allenta ; acciocché 
poi toccandogli a far colpo, lo pof- 
la meglio , e piò drittamente afie- 
fiare-Cosi ilKeligiofp^pollolico 
dopodi bavere molto faticato in 
fer vigio dell’anime, può lecitamé. 
te,e fantamente pigliare un qual- 
che pocodi ripofo, e rifioro, per po- 
tere poi più vegeto operare, profe- 
guire il corfo delle fue fatiche , e 
fare colpi più accertati nella cac- 
ciaggione dell’anime, né quelle ri- 
polo ripugna alla Santità , e Per. 
fettionc della vita Appoflolica . 
Avvertali nientedimeno qui, che 
quella paufa, eripolb non degene- 
ri in otio, innegligenza ,epigrez- 
za ; perche quefte otiofc , pigre , e 
negligenti dimore fono quelTe,che 
interrompono il moto alTiduo del 
Religiofo Appollolico, c non lo 
fanno far fanto, e perfctto.Gli Vc- 
cellidialemaellre, come fonole 
Aquile, e li Falconi , fianchi dal 
volo , non fi gettano in terra , o sù 
gli alberi , per ripofare ; mà fi fer« 
mano immobili in aria, eli follen., 
gonoin altorò le loro ali ; ed info- 
ftanza quello flelTo ripolo immo- 
bile nell’aria è uno equivalente 
volare. Così debbono farei Reli- 
giofi Appoflolici,fe fi vogliono far^ 
fanti , e perfetti , ripofino, refpi-. 
rino, ceffi no alquanto dalle fati- 
che ; mà quanto bada , per così di- , 
re, a mezz'aria, non giacendolo, 
terra bocconi.con lafciare fovente 
palTarc li cinque, e li fei meli, e for- 
fè anche gl’anni interi fenza fati- 
che profittevoli al Prolfimo, chia- 
mandoli foddisfatti, e contenti del 
folo refi tare l’Officio divino , del 
dir la MelTa , del fare la fua Ora- 
tione, elefueefaminedicofcien- 
za , perche quello non fora refpi- 
rare dalle fatiche ; màotiolità, e 

pi- 
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p}greiza in nno Religiolb di vita 
Appofiolica, nato non meno per 
ie nella Religione , che per altri . 
llReliglofo Appoftolico, per vi- 
▼erbcne» e Tantamente in fe dee 
vivere ad altri) affaticarli per al* 
cri} Iddio per quello lo hà chiama- 
to nella Religione Appoliolica , 
nonalla fola contemplativa* per 
far Tanto , Te * e gii altri « altrimen . 
rifacendo* non farà Tanto per Te, 
néper gl* altri. Anche colà dilTe 
Sente, Seneca guidato dal foto lume natu* 
ffifiei. vivas ofertet vts ti- 

4S. * vivere. Htc S ocittés diUgenter * 

^ Sétnlìè obfervMtdA e/?, qun nes 
emnes omnibus mi/cet y judicnt , 

édiqued ^e commune jus generis hu- 
munì . Sitiamo in Religioni di vita 
milla, non di pura contemplativa / 
dunque ognuno dee dire a Te dello . 
Io debbo vivere in modo nella mia 
Religione * come Te Todi non fola- 
mente per me, ma per altri anche 
nato, e debbo rendere gracie im- 
mortali à Dio * perche edendo io 
uno , mi hà fatto per molti ; come 
^ di Te già fcride il FiloToTo Mora- 
t ^ vivam * qun/t feUm sUiis 

• . neenMum^tìr NnturtrerHmhocne^ 

àtMt f^nummedemu 

t,it omnibus. Chi vIvcTolamente 

• V**o*a Te ftèdb , con un moto continuo 

di cuore , e di polmone Tempre Tpi- 
ra, e refpira; e chi è flato fatto 
da Dio per vivere ad altri , dee 
Tempre in un moto adìduo di fati- 
che flare affaccendato per altri . 
Fù una gran fcioccherza quella 
degTEpicurei* chealTertivamen- 
te affermavano, che Dioftedein 
otio , e non lì eTcrcitaffe , e movef- 
Te punto per gl’huomini.* Tertul- 
liano Ten’rife* e dide loro; Scioc- 
coni Epicurei * nati veramente tra 
le mandre de’porci , che dite ? Dio 
otioTo , non efercitarlì * né muo." 

P^otopergThiromini? Tan-' 
toc dir quello, quanto dire , che 
Iddio lìa un bel Nulla , un Niente 
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zgl* huomini Epicurèi njferunt 'Ter- 
Deumotie/um^&mexercitumt & tuli, 
ut Ita dicnm * Neminem hominibus . épolog. 
Sia in piacere del Cielo* che qoan- (-47. 
to dilfe contra gli Epicurei Tertul, 
liano , che fognavano Dio otioTo , 
e non curante degl’affari degl’ huo- 
mini j non poda dire Dio, ad huo- 
mini , che dando in Religioni Ap* 
pofloliche , Te ne danno otiofi * po- 
co curandoli della Talute deir ani- 
me? Indettasi ad alcuno di quefli - 
il Demonio Totto falTi pretefli di 
flanchezza * e d i Tanità * lo flarfene 
contento della Tua camera l’ edere 
curioTo di novelle TecolareTche , - 
bramoTo di Toverchie ricreationi, 
di flarfene colie mani alla cinto-* 
la* Sié Tatto affai, Tacciano gli 
altri , l’età é già innanzi , Tono 
hormai vecchio* non Tanno più per 
megli Oratori! , le Congregatio- 
ni , le carceri, le galee* le catte- 
dre* eli pergami : Stiafì il meno, 
che lì può ne^onfedìonali , afiìfla 
la Gioventù a moribondi* eforti 
incafa, predichi in ChieTa» chi 
ne ha prurito, a me bada quanto 
fìn’hora hò Tatto . E in tanto 1 ’ 
Animede’nortri Frodimi fi perdo, 
no* Tempre di male in peggio fìoc-' 
cano come nevi dentro T Inferno» 
per r otioTità , e pigrizia di quel 
Keligiofodi vitamida, che non 
fi cura più di efercitarlì in un moto 
adìduo di Tpirituali fatiche. Piac- 
cia a Dio , che di coflui non fi hab- 
bia a dire un giorno con poco di- 
verfe paròle delle accennate da 
Tertulliano contro gli Epicorei: 
Religiefum j 4 poflelifum ettolum » ^ 
tnexereitum Neminem Religioni , 
Neminem hominibus ì ReligioTo "* 
Appoflolico otioTo, negligenti, c 
pigro é un bel Nulla alla Tua Reli- ‘ 
gione>perche* non aiutando i Prof, 
fimi * é un bel Nulla agl’huomini , * 

&a Dio. O’ voglio attendere To- 
lamente a me fleffo* ed edere buon 
fervo di Dio; che nevò fare de 

Y gli 
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clialtri? Ed io ti dico, che in que- 
no modo tu non attenderai a te 
fldfo,. odagli altri, nè farai buon 
fervo di Dio . Non (Ì , nè farà mai 
buon fervidoM colui, che folo la 
meci di quello , che comanda il 
fuo Padrone , vuorefeguirc •, Nè 
fù, nè farà mai santo quel Religio- 
Ca Appoflolico , che vuol far fanto 
fc (leiTo , e non Ir cura otiofo far 
fanti gl’alcri : Duecofe Iddio co> 
manda a Religìoir di vira milla r 
la fantità propria, d’altrui falu- 
te,lì (^quella, non quefla^fappir 
che in genere di perfettione non 
farai nè quella, nèqncfla. 

$■ V. Moto afiìdno di fàttche- 
perla falute dell’ Anime, mentre 
fì pud , richiede Dio da Reiigiofi- 
Appoliolici , fé lì vogliono far Tan- 
ti f fe non fi pratica quefl’alTiduità 
di moto in Religioni Ai^flolU 
che, non fi acquiferi mai ùntiti, 
o Perfett ione.Perche dì ffe Dio per 
. bocca del fuo Profeta Ifaja: Ece* 
JjM. r.fg, ffgg ceelnn»v 0 s ?■ Ecco che io 
•J' vò creare, e dì fatto creo nuovi 
Cleri. Altri Cieli di quelli dell» 
Creaeiooedel Mondò non hi mai 
Dio creato f come dunque lì avve- 
ri qucfi'o di vino oracolo.* Eeteei» 
Rifponde aqoe- 
ftodubbioSan Cìirolamo, e dice 
intenderfi quello palfo allegorica* 
mente di nuovi Cieli Miflici , que- 
lli Miflici Cieli fono gii Appolio- 
li, e gl’huomini Appoliolici, co^ 
mefonoi ReligioC di vita- mifla , 
e contemplativa 

jlfejìtlts, & Af 0 ft$licts vintili^ 
Mi io domando-, Mr- 
*®if"'chcafljmigliargli a'Cieli , fe fono 
huomini fatti di terra , e tutti da 
capo a piè impaflati di faMolman- 
cavano forfè allo Spirito &into al- 
tre metafore? Certo, che non gli 
mancavano ^ ma volle chiamargli 
Cieli; perche i» q. -Ila guif» ap- 
panto, che i Cieli <1 anno in con- 
tinuo, e perpetuo moto, c coanda- 
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no le loro influente continuameit- 
tc fopra la terra ; Così gli huomi- 
nr Appofloiici a beneficio dell* 
Anime debbono Tempre flaK fin- 
che poffoDO , ir un moto continuo 
di fatiche , e non rifinar mai d’in- 
fluire all' Anime benedittioni di 
Santità , e di falute eterna . £ con- 
forme i Cieli non cefferanno mai 
dal loro moto prima della fine dei 
Mondo; Cosi i Rcligiofì Appo- 
flolici non debbono mal celiare 
dalle loro fante fatiche di tirare 
Animea Dio lin’sila fine delialo- 
ro vita , potendo , e in quello mo- 
do faranno nuovi Cieli io terra » 
che al continuo predicheranno la 
Gloria di Dio, giuda ildettodel 
Salmìfla chiofatoda Sant’Ambro- 
gio; Cmt» tn»rnutt glorìMm Dei ; S. 
Siaeteti/em interrisCaelt , qui en4r~^mir. 
rtvii tieriam Det. Di quella forte /erm. 
di Cieli fù il nollroP. Giovanni la. i» 
Carlier Fìamingo, faroofo Mif-'/>/ 4 f. 
flonante nella Fiandra, che noni! n8. 
fiancava mai da quello fanto, e af- 
ftduo moto di fatiche fpirituali a 
bcnefìclodcli’Anime • Nelle Ap- 
poflolkhe Tue McilToni ( fecondo 
il coflume del paefc)levavafi » 
meaza notte.facea fonar la campa- 
'na della Chiefà*- trovavavi della 
gente, che fubito vi accorreva, e la 
confelTava fìo'alla mattina, poi TV», 
nel giorno quattro prediche ben dt^. 
lunghe faceva alpopolo; e predi- 
cava con sigran fervore, che più Sttt~ 
volte gli accadde nelle Tue predi- 
chedi fudarecome fangue, perche 
il fndore, che mandava per gli po- 
ri fuori del corpo , era roÌTo , e ver- 
nigrioa colore di fangne. Ritor- 
nato dalle mefConi ne noflri Colè 
legii, dopo si grand! fatiche noo 
flmoflravapunto fianco; mà ar- 
rivato in Collegio , itofene ditlt- 
toallaChicGi per villtare il San- 
tifUmo Sacramento; vifitacolo . 

Tene andava indi rollo a faticare 
ioCucioa, oadoccaparfì inalire 
fac- 
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faccende di gloria di Dio. Operaio 
veramente Appoftoiico } 
nuovo Cielo ntiilaChiera di Dio , 
che con un moto continuo di fafl- 
xhc influiva a popoii fantitàj e a 
noftri Padri, e Fratelli, che io 

Imitavano grandiflimoiclo d’ani- 
me, e memorabili efempii di con- 
tinue fatiche- Fuggiva al più che 
poteva le cafe, e gli conviti de 
Nobili; che fé talvolta non pote- 
va convenientemente fchifat^i .» 
forzato a maggior fegno , -c ne 
sbrigava ben pretto, per tornare 
allefue fante fatiche , onde di ini 
fi diceva nella Fiandra, il Padre 
Giovanni Carller é come il Bat- 
tila , che non mangia , non bee , 
^ . . non dorme : C*veiM d»m$s N»- 
kilinm , ttrtè tfutéu ; qmmu t4- 
mtn 

ftrèexftàt*h*t, sdlAbtrtsrfÀMX . 
f'adt Uétnitit , tuqiitmAniMCMnii* y 
mtqnt kibtntit , ntqM àtrmientu 
itti Htmcn Mdhxfu . fn fomma lù 
tanto intento alle continue fati- 
che per la falnte dell’Anime ; che 
quando i Contadini , o T errazza- 
•ni della Fiandra vedevano nelle 
loro Pievi faticar molto alcuno 
de'noftri Padri , erano foliti di di- 
ve j Eccoun’altro Padre Carlier : 
En dlttr Pdttr htnnts CMrher . 

Aid. Worì qnetto buon fervo di Dio in 
Arras nei idjj- con oppinione , 
e fama di virtù , e fantitù Apofto. 
fica: emottròcoi fuo efempio , 
che chi vuol farli Religiofo Ap- 
poftolico Santo, habbianeceffird 
(mentre può, e Dio gli di forae^ 
di Bare in un moto attiduo di fa- 
tkte i prò rpiritualedell’ Anime. 
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CAPO II. 

Che btHcit ftuff* il R*ligi»/0 Af- 
f»fÌ0lteof4rftSMt»/tn3L*m Mt- 
t$ di f Miche A fre dtlf 

jiaimtì nm davtrtbb* trAfeurjh 
rt tàl Mete , f*r AjJitnrArfi Ài 
fArfi SAHte , tftrfetw- 

■§. I. C U’via, non fia vero, quta- 
O to nel capo precedente 
con molto fondamento di ragio- 
ni convincenti fi è detto . Pofla il 
Religiofo Appottolico farli fante , 
e perfetto fenza tanta alfiduitidi 
fatiche, potendo faticare f il che 
non concedo , ne credo ) che per 
quetto ? fi dee forfè egli ritrarm 
da qnettomoté continuo di {ali- 
tare a beneficio dell’ anime fin 
-c’ haurà vita , e forze ? Certo , 
che nò. Chi hà l'arco della bale- 
Bra lento , pigli la mira in aito , 
perche l'altezza della mira farò 
fare più alTeftato , « più ficnto il 
colpo: E chi in Religioni Appo- 
Bolicbe fiotto quella noftra carBb 
oiottale, lenta, e fragile ^ Na- 
tura j'fivuolfarSadtOi.piglilami- 
ra in alto a un Moto afTiduo -di fa- 
Cidbe , fe vuole alBcorarfi di fare 
acqnittadella Perfettione Appo- 
ftoiica . Io parlo in quello Libro 
a Religiofi Appoftoiicl , cfaefi fa- 
no rifolnd collantemente di farli 
fanti: fe nonviòquclla ferma ti- 
fokxitae , o almeno fi defidera 
grandemente d’haverla , fembterà 
molto infipido , feiapito, anzi 
poocìco , e duro quello parlare : 
Dame tH hit /trae» faticare contì- 
nuamente, tutta la vita , fin al- . 
la mone fofe/l Mim AtuUrtf • 
Parlandodunquea Religiofi A p 
poftolicirKbluticoftantcmente di 
farli fanti colla divina Graria f 
a quelli dico , che fe porrebbero 
farli fanti Apposolici in altro 
anodo lenza quell’ affiduità di fati- 
y » che ; 
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che; per aflicvrarfi dall' acqui- 
lo della Perfettione Appoftoli* 
ca , dourebbono darli di tutto cuo- 
re al Moto aflìduo di fatiche 
ai^lloliche , (in c'hamnno Tita> 
e forze. Sicurtà in quella vita di 
farci fanti no' habbiamo ; mà di- 
cci! quelli elTere più 1 o meno G- 
curo, che più, omeno lì accerta 
nelle fue opere di fare la volontà 
di Dio: La volontà di Diod, che 
il Religiofo AppoHolico, mentre 
hà forze, fatichi difcretamente 
tutta la vita in beneficio dell' 
anime , dunque per aflìcurarci 
della nollra Perfettione , quella 
continuationedi fatiche dilcrete 
ci dobbiamo appigliate. Cheque- 
Uà lìa la volontà di Dio ( oltre di 
quello, che li dirà apprello) lo mo- 
Itra quelche accadde in Chieti 
Città d' Apruzzo al nollro P. Igna- 
tiodejuliia: VilTe quello fervo di 
Dio , e menò Tempre una vita 
comedi Angelo nella nollra Com- 
pagnia , huomo di grand' ingegno, 
maggior virtù , e di appeltolica 
pcriertione , ne'fommi , e rigo- 
roli freddi di Appruzzo non li ac- 
collava mai a fuoco, per fcal- 
darfi, dormiva Tempre vellitosù 
le nude tavole, ne' fommi caldi 
non beveva mai tra'lgiorno, colè, 
dolci di zucchero non volle mai 
alfaggiare , tre giorni della fet- 
timana digiunava, e tutti li Ve- 
nerdì dell anno con digiuno in fo- 
lo pane ed acqua fe la palfava , 
anuva quali ordinariamente cin- 
to con una catena di ferro sù le 
nude carni : Mà fopra il tutto in- 
faticabile era nell'ajuto dcH’Anl- 
me , non folo perche continua- 
mente faticava ; mà perche elfen- 
doegliuno; faticava per molti ; 
a fegno tale , che dopo la Tua mor- 
te bifognò a' Superiori foflituire 
tre Operali, per fare in ajuto dell' 
anime, quelche il folo P. Ignatio 
.dejulìis faceva: Ttt uniu tUbdt 
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mnnid, qHalgtrtlulini tjut tiit* 
tru Fdtrtt ftnt àtfliHéUì. Non fi 
fi arrendeva mai a fatiche. Tempre 
in volta,e in fervigio de’Proflimi, 
come fe folfe un .moto perpetuo 
di' Carità. Mà pure, chi il cre- 
derebbe; tra tant'allìduìtà di fa- 
tiche, due giorni prima della Tua 
morte , itohne in Chiefa , per 
vifitare il Santife. Sacramento , 
udì quella voce molto chiara,efo- 
nora (come a lui parve } FtQinn 
IindthfifiiHd qHtntdm ftrfénci ti- 
HJttftrdM diM. Affrettati Ignatio, 
affrettati i perche pochi giorni tl 
rellano. Ciò udito, indi a due gior- 
ni li morì nel , nollro collegio di 
Chieriadì i3.diFebrajodel 
ove morì con grandilllmaoppinio- 
ne di Santità confumata. Con que- 
llo avvifodatoalP.de Juliis volle 
mollrare Iddio , elfere Tua Tantillì- 
ma volontà, che i Religioli Appo- 
llolici per farli santi , debbano llar 
Tempre in un moto afliduo di fati- 
che, lino alla mortei onde nè meno 
due giorni di ripofo gli concelfe , 
con dirgli Ftfiiiid Jgnttift/hndiAG. 
lettati , fà prello Ignatio , là prello 
perche poco ti rella . (^afi die gli 
ha veffe voluto dire : j^natio que- 
lli due giorni , che ti reflaaodi vi- 
ta , voglio, che gli termini, echiu- 
di nel prof^uire il moto afliduo 
delle tue fatiche in ajuto dell’ ani- 
me, e della tua perfettione. 

§, Il.Cnriofoe il paflb de’Pro- 
vethiì.Prtbt fili mi ctr tmim mihi. Fri- 
Fìglinol mio dammi il tuo cuore ; ver. 
perche non dilfe Dio:Figliuol mio f.s}, 
dammi l’Anima tua? FAnima è 
tutta fpirituale tutta immortale 
quella principalmente li dee dona- 
re a Dio,ch’e tutto fpirito , ed atto 
puro; Il cuore è tuttodì terra, c 
di fango, è mortale: Perche dunque 
Iddio in quello paflb di Salomone 
da noi richiede il cuore : e pafla 
in filentio l’Anima, ch’èia par- 
te miglior dell’ huomo l Varie 
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fono le Gioire , c refpolitìone di nel etere, sì. Comefe dirvolel- 
qnefìe palTode' Rabini , de’Sacri fé; lochiedodateun’anioia cor* 
Scrittori, e de’Santi Padri , nè lì diale, che al continuo lì muova , 


può qui negare, che chi chiede il 
cuore , chiede anche 1’ anima , 
perche il cuore per cagione dell’ 
anima è il primo a vivere, e l’ ul- 
timo a morire , e chi polTiede il 
cuore, pollìede l'anima ancora , 
come ben dilTe Cornelio a Lapi- 
it:H$nccmreftfrimtitnvivtnt, 

maritni: Quare y fi Dtut 
”” • j ctr , fojpdtt totum Ani- 

, totHmqut hominem . T urto 
ciò và bene ,*mà vorrei pur fapere, 
perche qui fi nomina il cuore , e 
non l'anima f Io per me mi attcn. 
go ad un privato mio fencimenco, 
che fiimolto apropofito noftro : 
*7’ Una particolarità io ritrovo nel 
cuoré, che non fi fcuopre tanto 
fenfibilmente nell’anima, ed è il 
moto perpetuo del noftro cuore , 
che continuamente fenza mai ri- 
pofarfi , fenza mai ftancarfi fi 
muove fenfibilmente, il che non 
è tanto fenlibile nell’anima, che 
lo muove . Qi^fta particolarità mi 
là dire, chcDioda noi voglia , e 
richieda il cuore, cioè, l’anima 
nel noftro cuore , ch’è quanto di- 
re l’anima in un moto continuo , 
e perpetuo di fatiche ad honor fuo, 
e a benefico de’ nortri Prolllmi ; 
perche quanto fi fàalProftìmo , 
maflimeincofe, edajnti fpiritua- 
li , tutto fi fà a Dio, e rifulta a 
fua maggior gloria , ed honore : 
Qnnm din feti flit uni ex his freuri. 
tnees minirnìj, mihi fealìis : 
»I'peròdilTeloSpiritoSanto per boc- 
ca di Salomone: Probe filimi cor 
tnnm mihi . Dammi figli voi mio 
la tua anima nel cuore: Non mi 
curo della tua anima nel petto , 
nelle braccia , nel capo, ne’piedi; 
mà nel cuore ,checontinuamente 
rimuove, nel petto, nelle brac- 
cia, nel capo, ne’ piedi l’anima 
non fi muove continuamente; mà 


e non fi fianchi , e non celli dal 
moto afliduodelle fatiche inajuto 
de’ProlIimi fin c’habbia vita, c 
forza: Quella è la divina volontà, 
quello è ilTuo fantillimo benepla- 
cito . Dunque fe un Rcligiofo Ap- 
pollolico potelTe farli fanto fenza 
quello moto alTiduo di fatiche ; 
pure non lo dourebbe trafcurarc , 
rapendo che Dio lo vuole, e lo ri- 
chiede da Ihoi fervi fedeli . Per 
ueitoS. Girolamo con uno modo 
ranodi favellare comentando il 
Profeta Ofea , dilTe : Mettiti il 
cuore fopra gli Omeri , sùlefpat- 
le, perche negl’ Omeri , e non 
nei petto» per denotare, che Dio 
voglia negl’ huomini Appollolici 
il cuore , che continuamente fi 
muove, nelle fpalle, per le con- 
tinue fatiche , che debbono con 
un moto perpetuo d i tolleranza fa- 
re in ajuto delle Anime: Do cor 
tunminhnmerostuosy id eft y qxoS.P/ie- 
intelligu verte in opero . Che que- ron. m 
Ha fiala volontà di Dio, la Grane. 6. 
Madre di Dio ne lece un giorno Q/ie- 
autorevole teftimonianza ;cui cal- 
damente raccommandatofi Gio- 
vanni Nunnez Barrerò, per fare 
buona elezione di fiato fpirituale , 
comparve in fogno la Rcina de’ 

Cieli accompagnata dal P. Pietro 
Fabro, edal P.Francefco Strada 
all’hora viventi ; e dilTe al Nun- 
nez. Vuoi tu fervire al mio Figli- . 
volo fin all’ ellrema lalTezza ? 
fervire filio meo nfqne od defatigo- 
tionemì Sì mia Signora , rifpofe 
fubito il Nunnez . Ed ella , mo- 
llrandogli i duecompagni , c’ha- 
veva fcco faraendue delia Compa- 
nia di Gie$ù)gli foggiunfe,fegui 
unque coftoro: J eqnere ergo hos vi- 
res. Suegliatofi Giovanni Nunnez 
Barretodalfonno, itodopoqual- 
che tempo a Coimbra, ir centratoli 
Y 3 col ' 
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col P. Pietro Fabro I da fcricoiK^- 
(iciutoperla vifìone havutane, sì 
«di dire dal Fabro : Vu ftrvir$ 
Hid. ChriJìtufiutAd defMigtuionrm} ^ 
qHclìc voci il giovane Nunnez in- 
tendendo la verità del fogno ha vu- 
to, fcguì il Fabro,esì fece Religia 
fo della Compagnia di Giesù; do- 
ve fanta > e infaticabilmente vi- 
vendo, (ùfattodal Pontefice Ro- 
mano Patriarca di Etiopia , con- 
fumando tutta la vita in immenle 
fatiche per la falute dell’ anime . 
Mà io qui olfervo le parole della 
Gran Madre di Dio , che gli di (Te . 
non folaraente , vuoi tu fervire al 
mio Figliuolo t yii ftrvirt Filtt 
miti mà gli foMiunfe , fin airelìre- 
ina laffezza ? V/que dtftuigAti»- 
ntm . Che in buon linguaggio fù lo 
Aeflb, che dirgli; Vuoi tu fervire 
al figliuolo mio In un momento 
perpetuo di fatiche fin’alla mor- 
te } ( perche quando uno più non 
può, la virtù della Difcretione lo 
hà per morto alle fatiche efieriori) 
Dnnque é volontà di Dio, che que- 
flomotoafliduodi fatiche per be- 
neficio dell’anime, si pratichi , e 
metta in opera nelle Religioni 
Appofioliche ; Dunque ancorché 
tu potcfii farci Santo inalerà ma- 
nierainon dovereiìi crafeurare que- 
fi’alTiduicàdi fatiche a prodeH’anL 
me fin c’haurai vita, e forze; ilpcr- 
che , Iddio lo vuole , la Beatifiima 
Vergine hà pubblicato in quella 
vifione , eflere quella la volontà 
del fuo divino Figlivolo,* dunque 
per meglio alTicurarci dell'acquillo 
della Perfeteione Appollolica , 
non lo dei trafeurare. 

111. Oltre l'arrecata ragione 
della volontà di Dio , ve n'd un’al- 
tra in prova di quanto andiamo di- 
cendo . Chi defidera di trovare 
uno uanteforo, esà di cerco di 
poterlo trovare, non farà mai co- 
sì fciocco, e balordo, che fapen- 
do , e potendo con un mezzo 
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multo efficace trovarlo , v^lia 
fervirfi di altri mezzi meno efiica. 
ci, e perav ventura anche contin- 
genti à trovare detto teforo . Chi 
non vede , che quelli non have- 
rebbefiordi fale in zucca, fe la- 
feiato il mezzoefficace, elicuioli 
volelle attenere al meno efficace , 
e contingente 1 Anzi foggiungo , 
che chi defidera trovare il teforo, 
per la gran brama , che n’hà , la- 
feiato il mezzo efficace , fi appi- 
glierebbe potendo, airefficaciffi- 
mo , e lo farebbe con fuo grandif- 
fimo gullo, e piacere, per poterli 
afficurar meglio di trovare il defi- 
derato teforo. Così anderebbe la 
feccenda , c cosi fi farebbe nel 
Mondo , ^r bavere ficurtà di feo- 
prire , e di trovare un teforo terre- 
no. E perche non fi debbe fare lo 
ilelTo, e molto più da vantaggio , 
nel trovare il teforo della Santità, 
e Perfettione Appollolica , da 

S uelReligiofodi vita milla, che 
eliderà tarli fanto , c perfetto ? 
La perfettione Appollolica è un 
gran teforo, é teforo nalcollo; vi 
vuole di gran fatica , per ritrovar- 
lo : Se chi fatica competentemen- 
te, fpello avviene, chenonarri- 
viàtrovarlot Non é dunque do- 
vere, che chi vuol trovare , vi 
metta tutto il fuo sforzo, eie fue 
fatiche ? Per trovare un teforo ter- 
reno , fi mettono gli mezzi più po- 
tenti, e più efficaci, perche chi il 
cerca, fi vuole allìcurare di tro- 
varlo ; £ per afficurarfi di trovare 
li teforo di vino della Perfettione, 
e Santità Amiollolica , non fi hà 
almeno da lare un'altrettanto? 
T ènti vitrnm ; qiutnti vemm Mèr~— 
Xar/raavidiceva T ertulliano: T 
todunquefibàdaffimarc,emeno 
ancora , il teforo della Santità , 
quanto un fragile teforo del Mon- 
do ì lo lleiro conto dunque fi hà da 
fare di un vetro , ched’ una vera 
Margariu,e di un granDia mante 
tan- 
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tanto il tefbro della Perfectione i altri Religiofì dal Mondo, 1* ha 
quanto il teforo delle ricchezze ì ver ma^iore lìcnrtà didoverean- 
É pare gli buomini, per allicurar* dare alla Celelle Beatitudine hi 
fidi trova re il teforo Mondano, popolatodihiiomini iidiferti,ele 
lafciatlll mezzi efficaci , fi appi- Religioni. Per certo, checoaìdi- 
glierebbono all’ efficaciffiino; E remmo a quel giovanetto, e direm- 

nel teforo della Santità, e Perfet- mo bene . Hora perche dentro la 
tlone Appofiolica , per allìcurarfi Religione un fimile penderò, e 
di trovarlo, e prenderne il pofief- una tal verità di afiìcurarfi più 
(b , non fi dovrebbono lafciare dell'acquifiodellaPerfettione Ap- 

pollolica non hà da inovere,e fpro. 
nate il ReligiofoAppofiolico avi- 
do dì farli Tanto , a darli di tutto 
fennoa un motoaHiduodi fatiche 


(fe vi folTero) li mezzi meno ef- 
ficaci , e dar di piglioaH'efficacif- 
fimo, come è il moto alliduo di 


fatiche dìfcrette a beneficio dell* 


Anime i E poca confolatione al 
Religiofo dì vita mifia rifoluto di 
farli Santo, il penfare, e Udire: 
Io eoa quello moto alliduo di fa- 
tiche a prò delPanime fono quali 
certo , e ficuro , le vi perlèvererò, 
della Perfettionc Appollolica , e 
farò Tanto» Anche nel Mondo fi 


a pròdeir anime, che farà per far- 
lo ficuramente Tanto , e perfetto? 
Quello mezzo han prattìcato f ed 
e loro molto ben rìufciro^ per fer- 
ii fanti , un San Domenico , un 
Sant’ Antonio da Padova , un 
San Vincenzo Ferrerio, un San 
Bernardino da Siena , un San 


dice da’ Viandanti , alficuriamo 
il cammino , ed allunghiamo la 
(Irada per gi^nere ficuramente 
alla Patria . Qie gran fatto dun* 
que farà, che per alTicurare l’ar- 
rivo alia Perfettione, il Religiofo 
Appollolico fi dia a quello moto 
di fetichecontinue fin’ alla mor- 
te; ma fatiche diferete , tolle- 
ragli , o nel leggere , o nel pre- 
dicare o nel confefiare , e cole 
limili ? 

5. IV. Vorrei fepere, quando 
uno di noi altri Religiofi eibrta 
per ventura qualche giovanetto a 
farli Religiofo, fe quel giovane 
rellio, oritrofodicelfe: Padrean. 


Francefeo Xaverio, e mille altri 
Santi Religiofi , huoroini come 
noi; Religiofi di vita milla, come 
noi fiamo ; mà più di noi rilòluti a 
farli fanti, e l’hanno indovioata.e 
vi fono arri vati ,e fi Ibno fatti San- 
ti . Noi TCrche nò t E’ Ibrlè bora 
il nollro Dio un’altro Iddio di quel 
ch’era ne’tempi andati ? Egt 
Dominus’ydrntn muttr . O pure Ia‘’^'f-3. 
nollra carne, li nollri corpi a nollri 
giorni é di fpecie diverfa dalla car- 
ne, e da’corpi di quei valorofi Sol- 
dati,& ApmlloliciCàpioni di Crj- 
Ilo? Quelli gran Servi di Diocon 
quello nroto aflìduo di fatiche a 
beneficio de’ Proffimi fi fono fatti 


chenel Mondo io mi polTofalvare huomini Appollolici Santi , fefe 
de’par! miei fecoiari ve ne fono ne folfero Itati colle mani in cen- 


anchemoltiìn Paradifo. Che gli 
direbbe un di noi 1 è vero Figliuo- 
lo quanto tu dici,mà non è meglio 
alTicurarfi maggiormente dell’ ac- 
quino del Cielo, con entrare in 
una Religione di molta olTervan- 
za ì Creilo penfiero di afiìcurarfi 
piùdcTParadifohà tolto tutti noi 


tura, o non haVeflcro tanto fin’ 
alla morte operato; Iddio tà, fe 
farebbono fiati huomini Appollo- 
lici ; e Religiofi Appollolici San- 
ti, e in quella guilafi allìcuraro- 
no della Perfettione Appollolica , 
a cui afpiravano. Un’altra confi- 
derationeci può animar molto a 
Y 4 quefi’ 
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a queft’aflìduttà di fa fiche, benché 
fapeflimo di poter farci fanti con 
altro mezzo. Uno Spofo del Mon- 
do non pud bavere confolatione 
maggiore fe non quando truova 
un Mezzano, che lo afiìcura di 
certo delle futture fponfalitie col- 
la fua Donzella , che brama di ha. 
vere per fpofa . Un’avido Alchi- 
mifta non può fentire maggior di- 
letto , e contento di quello, che 
Quanto uno molto ben pratico, e 
fpcrimentato nell’Alchimia.fatto. 
ne il faggio, e la prova, gli com- 
munica un fegretto, che infalli- 
bilmente lo accerta , di potere con 
quel mezzo mutare il ferro in Oro. 
E uno Religiofo, chenelfuo Or- 
dine Appoftolico brama molto di 
farfi fanto, non dee haver maggior 
guHo, fe non quando havrà trova- 
to un mezzo molto efficace , e cer- 
to, che lo afficuri della futura fua 
Santità , e perfettione , fe vi per- 
fcvererà . Per quello benché po- 
telTc con altri mezzi arrivarvi ( il 
che non è così facile a trovare ) 
nientedimeno fi dee di quello mo- 
to alTiduo di fatiche fervircin fa- 
luie de Proffimi , mentre haurà 
£brze,*perche quello è il più cfficac- 
ce , il più certo , il più ficuro . 

$.V. Di qui è nato, che alcuni 
Reiigiofi Appollolici non hanno 
mairifinatodi fatichare inutilità 
de’ Proffimi fin’ all’ ellrema vec- 
chiaia» ed hanno prima voluto fi- 
nir di vivere, che di faticare . Non 
ballava loro come Delfini condur- 
re alle reti di Chrillo molt'anime , 
fe come Delfini non fi folTerocon- 
fervatf in un moto perpetuo di 
fatiche fin' alla morte ; perche 
volevano al megl io che potevano, 
afficurarfi di farfi santi , e perfet- 
ti: Del Delfino fcrilTero molti 
Autori , che mentre hà vita fcm- 
pre fi muove , anche dormendo » 

E//4».onde Eliano fcrilTe : Del^htftHm 
yer^eiHO fnotufrtdUum eJ[eiferMnt\ 

f. 2i. 
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nec quò ad vivit , ne dormiens qui- 
dem 4 mot ione conquiefctt , cum ne- 
ceffe hahet dormire ; e Plutarco 
anche dello fielTo Delfino ne la- 
fciò fcritto, che non prima fini- . 
fcedi muoverfi,chedi vivere.Wfl»”*^^^" 
frtùs movendi , quàm vtvendi fi- 
nem facit. Come ciò avvenga 
dichiara il Bonardi ; Il Delfino^*!* “'y 
dello Tempre fi muove per naturai 
fuo talento; mà affalito dal Ibn- 
no, dormendo à.fior d’acqua col 
corpo rovefcio , e fupino , pian nard. 1 , 
piano cala giù fin’al fondo dell’ 4.10^ 
acque, ed in fentire, che tocca , nier, 
e percuote il fondo, fubitofi fve- 
glia, e faglie di bel nuovo all’in 
sù a fior d’acqua, dove fe corna 
a dormire, torna di nuovo à 
cader giù fupino nel fondo; ed 
in toccare di nuovo il fondo 
fi della , e ripiglia il fuo moto 
con faglire fin’ alla fuperficiedcll’ 
acque. Mirabile talento di pefce, 
che con un moto perpetuo in veg* 
ghia, e in Tonno, Toddisfacendo 
al bifogno della Natura , anche 
dormendo Tempre fi muove. Ta- 
le efiere dee un’Opera jo Appofto- 
lico, per afficurarfi della Perfet- 
tione . Tale fù il Vefcovo San 
Martino, che moribondodiccva.* 
Domine fi adhucpofulo tuo/nm ne- 
cefjariits inonrecufo laborem\ Tale 
fù nel noftro Collegio di Lece 
quell’anima benedetta; del P. An- 
nibale Vitale, da me ben cono- 
■fciuto, che in età hora mai di oc- 
cant’anni non mai fianco di con- 
feffare di giorno, e di notte, ne 
dormiens qnidem 4 motione con- 
quievtt , né men dormendo , per 
cosi dire, ceffava dalle fatiche ; 
imperciocché in età così cadente, 
e decrepita dormi va veflito , affi fo 
fopra una fegggiola, ed in udir 
di notte fonare la campanella del- 
la porca del noftro collegio per bi- 
fogno di qualche infermo della 
Città , che confeftar fi voleva, cor- 
re* 
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reva egli rodo alla porca 
prima del Portinaio , ed indi col 
mantello alle fpalle andava alla 
camera del Superiore, e fi offeri- 
va al bifogno dell’Infermo, che 
aonfelTarfi voleva: N€Cfriiumt- 
vendi , qHÀm vivtndi finem ftcit . 
Tale (ù ancora il noflroP. Nun- 
nio Ribera Operaio nell’Indie , 
tanto grande zelatore deH’Anime; 
che anche vecchio, e cafeance , 
non pocendofi per le infermiti 
contratte dalle continue fatiche 
più muovere , fi faceva portare ^ 
Tuoi Di voti dentro un lenzuolo per 
>le abitationi. Ville, eCadellidi 
quei Barbari di Amboino, per pre* 
dicare loro la divina parola , né 
cefsò mai da quedo moto perpetuo 
di carità verfo il Proffimo fin’ all’ 
nitimogiorno della fuavita, fa- 
cendoli per di quà , ,'e perdi là por- 
tare in quel lenzuolo-, e predican- 
do nello delTo giorno della fua 
morte, non fini prima di predica- 
re , che di fpirare , Nee frus mt- 
vtndi , qKMm vivtndi fintm ftcit , 
Udiamo le parole del fno Storico: 
ditii.^^'*'" concHrfnrt fra mtre 
^ur, ntnftfftì, virtbus frAlht, tjr 
merli f refe ddmttiu', tnmtninlin. 
tt 0 ctrcumftrtbMttr ttiam txirtmt, 
vitndit ctncierumibKS , ncfingtiUs 
MUmptrmipid, dr txtrtmnmeni- 
tn/nggtrtbm . Moto veramente di 
Anime Appodolche perfette? così 
quedi Servi di Dlos’ ingegnavano 
di adlcurarfi dell’acquido della 
Perfettione Appodolica;e fperare 
anche mi giova , che vi fodero fe- 
licemente arrivati • 
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molto 

CAP. III. 


Dì qksntt grnn pidctrt fin » Die 
qutfle moto «jfidito di f etiche in 
• beneficio deli' jlnime , per 
dei queie tl Reitgiefe jlppoflolice 
fifÀ/nnio, t perfetto. 


$.1. n lace tanto a Dio il vede- 
1 re un Religiofo di vita 
mida affaccendato al continuo 
nell’aiutodell’Animc , che ad un 
certo modo di dire non fi pudln 
verun conto contenere di non far- 
lo finto , e perfetto . Il veder Dio, 
che un Religiofo , trafeurata la 
quiete del proprio corpo , mette 
tutto ilfuodudio, tutta la fua ap- 
plicatione, e tutte le fue forze , c 
fatiche continuamente infervigio 
della falute eterna del Proffimo , 
è cofa tale , che ( per parlare al no- 
dro modo humano } gli drappe- '• 
rebbe da mezzo al petto il cuore , 
e gli darebbe , per così dire , i fuoi 
occhi, non che la Santità, e Per- 
fettione. Dormivadi notte tem- 
po alle frontiere dell' efercito 
nemico il Rd Demetrio; e fi fo- 
gnò di udir trombe, che lo sfida- 
vano alla battaglia . Creduto il 
fogno per verità, fi levòtododa 
letto, fi rizzò in piò , chiamò , 
gridò: Soldati all’armi ,aH'armi, 
màda veruno hebbe rifpsda, per 
che nel cuore di mezza notte 
ognuno profondamente dormiva. 

Si trovò uno Soldato per nome 
Erimante, che folo dedo in udi- 
re il Rd Demetrio gridare, incon- 
tanente gli rifpore : Comanda , or- 
dina Sire : eccomi qui , fon pronto 
che debbo fare? /»be , cen/alt , py,t. 
quid egendkm . Conobbe ali’hora il in tp. 
Rd,che foffe data la fua paura tut. pepht. 
'■ ta illufione di fogno;nicntedimeno Reg.dr 
gradi tanto la vegghia , c la A\\\-fmptr. 
genza di Erimante,che non fi potd 
contenere Demetrio di dirgli: Sù 
via 
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via Eriniante , mentre cu folo tra 
tutti Tei ftaco dello • e pronto al- 
le mie chiamate; da hora innan- 
zi tu fedo il mio più caro , il più 
favorito , l’unico , pacifico > e per- 
petuo poHeditore di tutti li miei 
.... beni farai : Dtiuceft tltduj mihi 
Jffid. ^ , tu bentrum metruin 

/«•*««»/. Che fc lo Ilare 
folamente^floagrinterelTi , cal- 
le chiamate di un Rd terreno mof- 
ft il Monarca Demetrio a dare 
tuttoilfuoadErimante ; quanto 
maggiormente Iddio [ di cui l'uni- 
co interelTe nel mondo d la falute 
delfanime I fi muoveri a far faiito 
e perfetto quel Religiolb, che non 
folo lo vede dar delioi mùconun 
mocoalTìduodi fatiche dare con- 
tinuamence affaccendato alla fal- 
vezza di ede Gn'alla morte ? Noi 
fappiamo, che il Buon Ladrone 
folamente fia falvo in Cie- 
J J J ‘ lo : f/eJu mecum tris tn P*r»iifr^ 
ma anche che fia Santo , e come 
Santo tutta la Chiefa Cattolica 
loriverifce, e lo adora . Chi in 
s) brieve tempo lo fece arrivare a 
tane altezza di fancitù t Vn folo 
atto, checongrandidìmaeenero- 
ficàd'animo fece il Buon Ladro- 
ne : Riprefe il Tuo compagno in 
croce, c fi adoperò nella di lui 
, . falute : Ne^ue tu timet Dtum , 
Ihi. iti cMcUm d*m»4tiuHt tt } c 
Childo Signor nodro per qued’ 
atto Appodoltco in falute dell' 
anima acl mal Ladrone , non fa* 
lamenteglidonòfubitoil Paradi- 
fo ; mà volle , che fotfe adorato da 
tutta la fua Chiefa sù gli altari co- 
me huomofanto, e perfetto, on- 
/. de diffe S. Addino : L»tr» cruci 
/«/?. ujpxus, qux circd/t if/um er*nt re- 
ftrm. Itnquent, de Mtert cur»m itrtbut , 
Mo.de "•“M DeOerefftnus, cerrifieHt, 
trftr. & dictnt : Nec tu timet Dtum f 
fahhe in i3u acuii de truce in Ceelum 
iran/ivìt , Per queflo atto folo di 
aiuto a quell’anima infelice del 


mal Ladrone , Chrido nOn G potè 
contenere di non dare al buon La- 
drone uno intcnfo,ed eccedi vo do- 
lore de’fuoi peccaci, dolore perfet- 
tiflì mo , che lodifobbligò dalle pc, 
ne del Purgatorio, il condudcfti- 
bitoinParadifo.esùglialcart di 
Santa Chiefa lo fi adorare da tut- 
to il Chridianefmo per Santo , 

Hora diciamo così : Se por un' 
atto folo di Cariti verfoil Prof- 
fimo Iddio fi compiacque di dare 
Gratia canto abbondante , eco- 
piofa al buon Ladrone,che lo fece 
fanto i Che fata mai pet fare lo 
deflb Iddio , a chi egli vede , tutta 
la vita continuamente impiegato 
con un moto adiduo di fatiche in 
ajucodeH’animel quantodi Gra- 
tia • di virtù , e di fancitì farà per 
dargli , per farlo predo di ventare 
ReUgiofo Appollolico fanto , e 
perfetto. 

$.11. Troppo grande é il piace- 
re, e il diletto, chedi qued’anime 
affkticatc continuamente nella fa- 
luce de’ Prodimi fi prende Dio . 

Vide S. Geltrude in fpirito nel 
giorno d’ Ogni Santi , che tutti i 
Giudi di queda terra viventi da- 
vano uniti co’ Santi , eh’ erano m 
Paradifb, chi co’ Martiri, chi co' 
Confedbri, chi colle VerginiiMà 
li Predicatori , e li Lettori Sacri 
davano uniti nel coro degl’ Appo- /• GtL 
doli con gli medefimi Appodoli : tr, l.q. 
QùfTddiCMtitni , daìirintfan-c. 57 . 
S* mfervitatt , Beeait AfafialiJ vi- in ft- 
àebantur candundti . 11 che fù a ieót- 
Santa Geltrude uno chlaridimor. M- 
(ègnodelgranpiacere,chefi pren- 
devailSignore di quell' Anime ^ 
ch’attendevano alla falute de 
Prodimi , e faticavano adidua- 
menteperedi ; c che però gli fa- 
ceva partecipi in Cielo della Glo- 
ria de’mededìmi Appodoli .(^e- 
flopiaceredi Dio inquedeanime 
infaticabili loattedarono la Bea- 
tiflìma Vergine , e S.Ignatioal 
no- 
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noftroP. Bernardo Colnago Ca- alle fatiche della faluce de'Proin- 
anele « Operajo veramente infa- mi. 11 far molte pcniteuze e cofa 
ticabile > e ferventilfimo Predica- lodevole, dcofafana; mà non 
tore nella noUra Italia . Parve a faranno mai cotefle penitenze di. 
quello gran Servo di Dioflacui fcrete, feimj^iranno le fatiche 
via efemplare , e prodigiofa và deiraiutodeil’anime,acu!perob. 
perle llampe) di vedere chiara- bligodi Regala il Religiofo Ap- 
meotelaBeatilTima Vergine, che poftolico é tenuto , faranno tutte 
pollagli la Verginale fua mano al illufioni, e veri inganni. Lodo le 
petto , gli dilTe : Bernardo fatica vegghie, ledilcipiine,iciliccii, 
pure, e fatica continuamente fen- i digiuni in pane, ed acqua ; mà 
zaflancarti, e fenz' arrenderti al- davantaggiopiùlodoreilereinfa- 
le fatiche per la falutc de 'Peccato- ticabile in aiuto fpirituale de'Pec- 

rii perche quello é il mio maggio- catori . Piace a Dio Tali inenza ; 
re,epiùcaroo(Tequio,chemipo- mà di gran lunga più gli piaceli 
trai mai cu fare: ruivirtr , faticare continuo per l’aiuto de’ 

/rv/it/urr PtccMtrnm , ProlTi mi • Non intendo io qui di- 
"" »àÀ»eéU iàmt MÌm»s.Hoc tnim re, che gli huomini Appollolici 
dH'ii pf 0 riliqiùj amntbus tj} non debbonofarpenitenze( quello 

mihi Unte ch/trijpmam . E dop farebbe un grolTo errore Imi dico, 
dellamorcediquetlofervodiDio, chelefaccianoamifuradellafan- 
vi lù chi lo vide a Iato del nollro tadiferetione, per non impedire 
Santo Patriarca Ignatio , chemo- bene maggiore, come farebbe il 
Brando il P. Colnago, diceva: confelTare,ilPredicarc,rinfegna- 

C^elli per veritid mio Figliuolo: re,ecofefiniili . Màciòlìadetco 

Cen/iietlne dicitnr pejl mereem *d di palfaegio, quello in cui ci dob. 
lUd. Intm SnnSiiPniru Itnniiidiceniir, biamo fermare in quelle appari- 
HiceOvereFdiuimtHS .Yito,tA tionl é , che piacendo molto a* 
infaticabile figlio d'uno più che in- Santi, e alla BeatiUìma Vergine 

faticabl le Padre nella lalute dell’ le continue fatiche a prò dell’ ani- 
anime? Nel cheli notino, e non- me; molto più piaceranno a Dio, 

dcrino bene quelle parole della e a Chrillo Signor nolho, che le 

gran Madre di Dio L*bor* n«vi- hà redente col proprio fuolangue . 

wr, Bernardo fatica III. (^efto gran piacere,che 

pure diligentemente , e non mal , fcntc Dio , d’uno Religiofo infa- 
non mai ci llancare dalle fatiche . ticabilc nella falucedc’Proflimi , 
Quello dii moto allìduodelle fati- lodichiaròS.GiovanninelIa Bia 

s cheinfaIutedeU’aillBie,dicuiqul Apocalillì in quella maravigiiolà 

S arliamotSetancopi-iceallaMa- viiìone di quei quattro Animali 

re, molto più piacealfuo divino alati, cd occhiuti , che non ha- 

Filinolo . Piacciono più quelle vevanoroai ripofo, c quiete mi- 

aflidue fatiche a Dio , che non rando , volando , e lodando Dio : 

3 uantodiciliccii ,didifcipline,di Sini»ldt»mmbMebMnt nlntfennsy 

igiuni , di penitenze corporali (^iittircnitn, (jr tnttu (lenns fune 

un Religiofo AppoBoIico polTa ttiitif Cr requiem nanhdbebdnt di* 

maifare. Non la intendono, non 4rntBedieentU.SdnQKt,SMn£ltu, 

la incendono bene certi Religioiì SemQus Dtminus Deustmnifetenj. 

divitamilla, cheperloro priva- Di quella forte d’Animali Iddio 

tadivotione facendo molte peni- molto lì compiaceva , perche lla- 

tenze, (irendonocon elTc inabili vano coll’ale, con gli occhi , e 

col- 
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colla bocca in un moto contìnuo ^memntn hnhtbdnt die , de neUe 
delle divine lodi . Varie, emolte dicentid'.SdnQm .SanElus , Sdn- 


fono le incerpetratìoni di quello 

f ialToi mà a me piace molto quel- 
a del noftro P-Cornelio a Lapide, 
che l’intende degl' Angeli terrellri 
c tali, dice egli, fono gli huomini 
pii, e fanti, che non cedano col- 
la lor vita di lodar fempre Dio : 
f^ectunt fii , cJ” SurtUi , qui 
, femftr corde , tjr ore cunum : Beae- 
j ' .jdicdm Domimimia omni lem f ore \ 
*^*f'qHorkm viid eft eominud Dei Um . 
Hijimt Anitiiterrefires . Mà pu- 
■"'re chi fono propriamente quell’ 
focdi. Angeli terreni , che danno in un 
moto perpetuo di volare , di vede- 
re ,di cantare, tutti ale , tuttioc- 
chi , e tatti voce fenza quiete , 
fenzaripofol fono l’huomini , fo- 
no i Religiofi Appodolici , che 
vanno continuamente come vo- 
landoperCitti , perCadellaiper 
Ville , per Cafali, predicando la 
divina parola , fpiandonellecon- 
fedioni i bifogni de’ Peccatori , e 
deU’anime, per tirarle a Dio , 
Quedil’onnipotentechiamòAn- 
fdid. g^l :/f e ntlocei net geni em 

e. i8. ctnvklfdm , e>r diUcerdtdm , dd po- 
pklum lerribilem , pojl quem non eli 
dlÌMj,ddgenum expeSlnnrem , ^ 
eonculcdidm . Gli huomini Appo- 
fiolici,li Religiofi di quella fatta 
fono li veri Angeli terreni , che 
con un moto alTiduodi fatiche fen- 
za mai dancarfì lodano Dio , per- 
che fe Appodolo non vuoldireal- 
tro , che Nunzio mandato 
«Itreaì Angelo in Latino non li- 
gnifica altro , che Nnncim ciò 
Melfo mandato da Dio. Di que- 
lla forte di Rcligiolì come moi 
Nunzi! Angelici, ed Appodolici 
mandati da Dica Peccatori, Dio 
molto fi compiace , perche non 
hanno mai quiete , né di giorno , 
né di notte , fempre faticano , e 
tèmpre lodano Dio nella conver- 
Cone , e falute dell’ Anime : Re- 


Qui Dominuj Deus omnipotem . 

§■ IV. Che fe alcuno bramalTe 
difapere, quanto lìa grande il 
piacere , che lente Diodi qued’ 
Anime Appodojiche infaticabilit 
gli rifpondo con grandilTimo fon, 
damento -, Elfer tale , e tanto , 
che non lì puòda creatura alcuna 
diqueda terra fpiegare. Se folTc 
maipodìbile, che una pura crea- 
tura potelTe contracambiare , o 
compenfare a Chrido Signor no- 
dro li dolori , e le pene, chepati 
in croce , non fi direbbe , che que - 
da crea tura recherebbe a D io uno 
inefplicabile , ed ineffabil conten* 
to } Certo , che si . Hora fappiafi , 
cheialdiletto, econtento reca a 
Dioqueirhuomo, quel Religiofo 
Appodolico. che fopra le fue for- 
ze infaticabilmente fi efercita in 
un moto adìduo di carità co’fuoi 
Prodimi, aiutandogli, infegnan- 
dogli, indrizzandogli, e metten- 
dogli in via per lo buon cammino 
al fantoParadifo . Quedo non é 
hel concetto , o trovato ; mà pura 
e femplice verità rivelata , e noti- 
ficata dal Redentore del Mondo a 
S. Geltrude , cui egli dilTe : Sappi 
Geltrude, chefefi troverà alcu- 
no , che fopra le fue forze( aiutato 
da mejfi denderàpiù di quelche 
potrà , efercitandofi in opere di 
carità verfo il fuo Prodìmo, quedi 
mi contracambierà , e mi competi- 
ferà quello attrocidìmo didendi- 
mento, che io tollerai , quando 
da perfidi Giudei fui conficcato in 
Croce; Si qms etinm fuprdpoffeex- t.Ger- 
tendi! fe ddopern Chrdnldtit ergdtr.l^. 
Proximum-, extenfionem, qunho-e. 26. 
rdfextd in Cruce derii er di/len/utin je- 
fkm , rrnhi rependii . Tanto a/eff. 
Chrido Signor nodrofono grate , ei^. S. 
e care quelle fatiche , tanto gli 
piacciono quedi huomini infati- 
cabili in beneficio dell’Anime, che 

fi 
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Sdegna per Tua mifericordia ac- 
cettar acci le, e gradir qucfti in c6- 
tracainbio,e compenfamento del- 
la Tua amaridìma Crociiiflìonc: E 
s’écosì , fì provi ogni lingua del 
Mondoafpiegare, quanto a Dio 
piaccia quello moto alTiduo di fa- 
tiche appolloliche imprefo per 
fno honore , per fua gloria , e 
per la fallite eterna deli Anime . 
Quello piacere di Chrillo è inef- 
plicabile , perche ineffabile , 
ed é l’amore di Chrillo'alle noflre 
anime . Cantavalì un giorno in 
Coro l’antifona OhUtuttJl , qttU 
tifi vtluitt c tra quello mentre dif- 
le il Signor Giesu Chrillo a Gel- 
tiude così: Se credi, miaGcltru- 
de , che io lìa flato in Croce offer- 
to con tanti dolori, come vi vedi , 
aH’eternomio Padre , perche fù 
mia volontà rofferirmegli in que- 
llo modo, credi ancora, Knz^un- 
to dubitarne, che anche in Ciclo 
ogni dì bramo collo llelTo amore 
ardentiflimamente , dielfereper 
quali] voglia privato Peccatore al- 
l’eterno mio Padre offerto in 
Croce con gli llelC dolori , che 
fopportai in elfa per la falute di 
s.Gilt. tutto il genere humano : Si ere- 
dii me in Crutt Dto Pmtì ebUtitm, 
riqaàdip/ét/e/wra/r medttfftrri , 
jeltU. videi ebldium ;Credi tiinm 

indnbit4Hter y quid ndhuc quotìdit 
dtfidert* eedem dmtre fro quelibet 
feccdtmrt De» Pdtri efferri , qu$ 
mein Crueeyrefdlute tetiui mundi 
tbtuli. Quello amore sì fvifeera- 
rodi Chrillo verfo cialcun’ Ani- 
ma di quali! voglia peccatore del 
Mondodìchiara , quanto liaim- 
menfo, einefplicabileildivinoa- 
more della nollra falute , e per 
confeguenza quanto lìa ineffabile 
il piacere, e il contento di Giesù 
Chrillo Signor nollro in vedere 
Religiofì Appollolid, checonun 
moto alfiduo di fatiche tutta la 
vita s’ingegnano di falvare quelle 
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Anime, per cui egli di nuovo da- 
rebbe in. Croce la divina fua vita . 

$. V. Non ballò a Chrillo Si- 
gnor nollro haver detto tanto a 
Geltrude Santa j e qual! che non 
fi folfe con lei ben dichiarato , un’ 
altra volta in altro tempo le diflTe : 
Vorrei Geltrude , che quante vol- 
te l’huomo mi mira crocifilTo , 
penfalfe nell’ interno del fuo cuo- 
re , cheiogtidicellì quelle paro- 
le : Ecco Figliuolo , come per 
cagione dell’amore, che ti hò por- 
tato, fono flato fofpefo ignudo , 
fpregiato , edacapoa piedi tut- 
to lacerato, e ferito; mihorapiià 
che mai voglio ,che fappi , che il 
divinomio cuore arde ditantoa- 
more, e dolcezza di carità verfo di 
te ; che fe in altra maniera non ti 
potefll falvare , io per te folo vor- 
rei di bel nuvovo patire , quanto 
per la falvezza di tutto il mondo 
sù quella amara Croce già tolle- 
rai : Ecce quemode cmf* tuidme-i.Gelt. 
rii pe fendi in Cruci nudut , de/pe- i.ii.c, 
nuiyé" foto cerptrevulfieréuui: j4Maz. in 
tAlidulcareChnrititii afflcitur cerftitpp^ 
meum erg» te ; quid fi Miter ftUvdri esp, g, 
nenpijjei , mine pre U file velltm 
emnidUlerétre y quepreteie Mun- 
di telerttvi. O amore immenfo, in- 
finito di un’huomo Dio innamo- 
rato dcll’AnimaìChi penetra pror 
fondamente, ecapifee quello di- 
vinoamore, che porta egli anche 
ad un’Anima fola , che di nuovo 
darebbe la divina fua vita fopra 
una croce, fe non la potelfe altra- 
mentcacquillare , conolccrà be- 
ne , quanto lìa immenfo il giubilo, 
e il piacere di Dio nel vedere un 
Religiofo Appollolico , che con 
un moto allìduo di fatiche fin’ alla 
morte acquilla a centinaia , ed a 
migliaia rAnime al Cielo, chi po- 
trà dunque fpiegare l’allegrezza, 
ed il contento , che in ciò fente 
rAltiflimoì Stava la Beata Ma- 
ria Ogniacefe tra le braccia di, 

Chri- 
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ChriUtHcSfoUndofi con eflblui in 
•un mare di delizie per li cariflimi 
abbracci] ch’ella dava al Signor 
un giorno, che le compari. Frà 
quefto mentre (ib chiamata d'alcu- 
ni , che lì volevano con lei confi- 
•gliare di alcune cofe di fpirito 
appanenenti alle loro anime. Che 
«fai ? che ti rifolvì a tal chiamata 
Anima di Dio amante i lafcerai 
per ventura il Tanto, famato, e 
divino tuoFaradifoi Vedi Maria, 
.che perii fervidori lafciarlofpiofo, 
d grande ingiuria, ed affronto, che 
farebbe la Tpofa al Tuo'Dileto . 
Importuna chiamata, che mette 
in rmntaglk) la Tpofa di laTciare, 
pdi (piacere al fnoSpofoT Impor- 
tunai anzi opportunifTima, dove, 
-va dirctraTefìefTa la buona Serva 
di Dio. Sentivafl nondimeno la 
B. Maria a tal chiam ata Tpezzare 
il cuore, e lacerare tutte le viTce- 
re , perche doveva laTciar le Tue de- 
lizie , e abbandonar Dio TCr Dio, 
Che fece dunaue?laTciòChri(lo , 
(ìdivelfe da’ divini abbracci, per 
correre a quell’ anime, che abbi- 
fognavano di ajuto Tpirituale; Mi 
BtnA- fu tanta la forza, eia violenza , 
cheli fece in! ciò la Tanta Donna; 
che ne vomitò fangne • Cosi 
27J1. a (lampe, e caratteri di Tangue.non 
ao* potendolo colla li ngua , e con pa, 
role fpiegarc , molTrò la B. Maria 
Ogniacelc, che di gran lunga mag- 
gior guflo, e piacere folTe di Dio^’ 
ajotarraninieK;heil godere, e frui- 
re in terra ledivineconfolationi,e 
glidiluifoavidìmi , e diviniftìmi 
abbracciamenti.EccoquStoa Dio 
piace lo aiutare l’anime nello fpi- 
ritoiPia^ue aCrifloSigoor noAr# 
più Maria Ogniacefe lafciarHiolo 
percagionedel ProfTtmo; cheab- 
bracciandolo per sfogo, erefrige- 
vio deir amante Tuo cuore , però 
la fece pii Tanta , e più perfet- 
ta , di quelch’ella era prima . Da 
quello intendano tutti i Rejigiofi 


Appodolicì bramofi dàiarfi (ànti , 
cheilloromotoafTiduodi fatiche 
a beneficio dell’ anime profeguito 
fin alla morte , o (in che bauranno 
forte , piacendo iodicibilmeotcji 
Dio , in modo che noi fpiegare 
nonlopoQiamo, obbliga percofl 
•dire lo (lelfo Dio , Te fonò buoni , 
a fargli Santi ; e fe fonoSanti , a 
fargli diventare molto perfetti,ed 
httomin! Apposolici di altillìma 
perfettione , come per la detta ca- 
gione fece EMe con S. Domenico , 
conS. Ignttio, conS. Autonioda 
Padova con S.Francefco Xaverio, 
e con moltilTimi altri Santi , che 
per obbligatione di Regola prò- 
felTavano vita mida di Religioni 
Appodolicha . 

CAPO IV. 

C«w« (/ A/«r« étJftàM di fàtich* 
jdfftfltlicht jin nlld morii fi 
ftjfd , e fi deébd mtiiirt in frn- 
tic* da' Rtlttiofi dt vùn mifin, 

/« vtrdmtnu fi fino nfilui di 
fnrfiSMii. 

$• I- n * primo afpctto , 

JL che di quedo Motoadì- 
duo di fatiche appodoliche Uno 
alle morte, o finche G può, non 
ne habbiano chiaramente parlato 
ii facri oracoli ; mà non écosi . 

Non dide David: Ldkor *’*** pi y, 

«»« , dome intrtm in SonUonriim 
Dei ; tir inttUiiem in novifmù 
ooromf Mianderà Tempre avanti, 
cmi precederà continuamente la 
fatica , (in che mi farà concedo di 
entrare al Santo Paradifo,e darò 
molto bene attento , c tutto ap- 
plicato a mirare, doveandetanao 
a terminare li Peccatori, per po- 
tergli aiutare , accioche non pe> 
rilcano. Qmdo modo di favella- 
re del Reale profetta non è una 
contraciféra manifeda, che delie 
(àtiche AppoRolicbc de' Rcligiod 

di 
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di v!tt mifta fi parli ? più chiara* cht fi feriv»n» dtgU Abi- 

mc'.ite ne parlò nel Salmo 91 . ttutridii»eB*n»n» Ri^t, ftur/mm* 
quando di quelli difiCiCh’eflendo fimMili dlUChit/Àdi tMti l' »ltrt 

piantati nella cafa di Dio , ciod , e«ft , cht fi e$ntenggHo in qtufit li- 
nella Religione Tempre mai fiori* bra . Ef* tu ertdi y eh* qn^* c*f* 
nnn<H e fin all' ultima vecchiaia tua fif*jfAn»imtnàtrtyt’mi4nnt y 

floridi, fi multiplkheranno fecon* ferch*ntUnChi*/aci/oa«4tiUgir- 
didi meriti, con folferire,e tol- Jen*,ch* vivano yCtm* fi ftrivt,*/»- 

lerare molte fatiche , per annun* no (ofnciffttn* ài qntfit vtritày * 

ziare a'popoli la parola di Dio in l’ inttadgao molto btaty ftrtht lo 

falute delle loro anime: Piantati fanno, 0 bramano di farle. Solati 
in doma Domini, in atriit damut bavtjp tomandato , thè tu ftrivt^ 

Pf.q%.Dtinofiri flortbunt : Adhue mul- dt’nove Ordini degC Angeli , havt- 

tiflitAmne in feneQa uberi, dr bt- refti ragione a dubitare di non ejftrt 

ntfatieniet erunt, ut amnuneient , inttfo , yerthtgli Sfiriti Angeliei 

Quefiononé unmilllco favellare fono molte lontani dall’ inteihgenxje 
del moto aflìduo delle fatiche ap* humana. Cosi confolò Chr/lioil 

pofloliche , in cui fi elèrcitano fin' B* Enrico Sufone . A proporcione 

all' ultima vecchi^a , e decrepità (fé cosi mi ila lecito favellare^deh* 

li fanti >e perfetti Relimofi di vita bolo così confolare i Lettori di 

miiia ? Di quello non e punto da quello Libro : Perche quello moto 

i^bitarne. Il punto llà ; come fi ailiduo di fatiche anpolloliche , di 

pofia, efidebbaefercirare in pra- cui lì parla, non e linguaggio di 

fica qnefl’aflìduitàdi fatiche fin* Angeli , c’habbia più del divino > 

alla morte da Religiofi ,che in fat* che dcll’humano: Non é moto, che 

ti fono buofflini,lbnodicaroe ; non habbiano praticata, e in cui 

e non fono Angeli, né fono di non fi fiano efercitati moltìfiìmi 

bronza, o di acciajoi Piano, ada* Servi di Dio, huomini, e Reli- 
gio. Non fia chHì fgomenti , e là gioii, come noi lìamo. Vi fonoan. 

perda di animo a quelle voci di cora oggidì in molte Religioni 

moto aflìduo di fatiche fin'alla buomini di quella fatta,che Hanno 

morte} oliimi la di lui pratica e& in continuo, e perpetuo moto di 

fere tutta metafilica • Il B. Enrico faticheappollolicbe j e vivono ia 

Snlóneobligatoda Cbrillo Signor quellomotocome pelei nell’acqua 

noflroa fcrivere certe delicatez- e fai vano molte anime j e fanno 

V ze,efott!gliezze di fpiritodicer- fanti,eperfetti fe flcAì , recando 

ti huomini perfetti abitanti nella colle continue loro fatiche gran 

nona , e fuprema rupe, cheilSi- ^oria aDio,cdallc proprie Re- 
gnor gli moflra va , fidollédolce- ligionifplendoreimmenl^Sicbe 

mente con Cbrillo di tal coman- qnello moto non é metafilico 

„ «lamento; e si gli dilfer Signore nonéfofillico, non è teorico ; mà 

^"'ioviringratiodi tutte quefie veri- praticolperimentato, epolloalla 
tà, eh* voim’iufegnatemàiodubi- giornata da molti Servi di di Dio 
^V*’''to, eh* quejlo libro non fard inte/o^ innpera: Dunque fi può eiércitar 

tlard ^acon/olaxjone a i lettori , re , come di fatto fi efitreìta da 

ftr/e fard et imftiUmento, 0 gli chi vuol farli fante, non fola- 
ritirerdineUetro, di quanto fieUte. rnentecolà nell’ Indie} mà nelly 
AII*hora Chriilo Signor nollro nollraltaliacdEurnpaancora. 

Ibìd B.Enrico.L<»/fùi«' $.11. Sihàdavedcrehora(prc- 

r•/«rar««iW#;(cr««Isa»r,rie«a(- fitppollocbe fi può J coaefi debba 

rovi- 
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fnettére in pratica quello moto f il 
che bene intefo, e capito anime- 
rà molti ReligioG a farne la fpe- 
rienza , e la prova . La continua- 
tionedi quelle fatiche appolloli- 
che hà da elTere morale , non fifi* 
ca , hà da elTere difcrcta , e pru- 
dente fenzaGruggimento notabi- 
le della falute, per elTere durevo- 
le, a*Proflìmi fruttuofa . Chi fi 
parte , e fi dilune^a dalle regole 
della Prudenza divina, e della Tan- 
ta diferetione opererà , ocon po- 
chilfimojO per dir meglio con ve- 
runo merito , fnerverà fe ftelTo in 
un tratto , e non ricoglierà quel 
frutto dalle Tue fatiche , che lì de- 
fiderà a maggior gloria di Dio , 
convertirà cinque , o Tei , e ne la- 
rderà perire delie centinaia, e for- 
fè anche delle migliaia . La carità 
clafoma dee elTere proportiona- 
ca alle fpalle di chi la porta: Se fi 
carica un vii giumento ai pari di 
un gran cavallo } il mifero giu- 
mento vi refierà di Torto in mezzo 
al viaggio, né potrà far più cam- 
mino. Così li buoni Rei f gioii , 
che bramano di farfi Operaii Ap- 
pollolicl, efanti (ufeiti fuori dell’ 
amor proprio } fi carichino tanto 
di fatiche , e di peli , quanto com- 
portano le loro forze naturali , co- 
sì foddisferanno al loro dovere , 
cosi non infermandoli , non impe- 
diranno bene maggiore ; e cosi 
con quello prudente , e difereto 
Rato di fatiche fi potranno far 
ftnti , e perfetti, fenza addolTarfi 
pefi maggiori di quello , che com- 
portano le loro forze corporali . 
Quefiaéla Regola ordinaria, e fi- 
cura in quefia materia, mà chi non 
Tttolein elTa farfi ingannare dall’ 
Amor proprio, ne parli col Tuo 
Padre fpirìtuale , fi configli con 
elfo lui , e molto più col Tuo Supc- 
riore, al quale communichcrà il 
fuo interno fervore, che Dio gli 
fàTcntirenclTanima, giicommu- 


nichi ancora le forze fue corporali, 
e fi lafci in tutto , e per tutto reg- 
gere , e governare , da chi tiene il 
luogo di Dio, perche così casi- 
minerà ficuro per la via della 
Perfettione Appofiolica; aiutato 
dalla divina Gratia felicemente 
v i arriverà , e ricoglierà quel frut- 
toneU’anime, che più piacerà a 
D io. Mà potrà dire alcuno: Mol- 
ti Santi hanno fatto in aiuto dell' 
anime molto più da vantaggio di 
quello , c’hanno potuto ; come 
dunque a noi tanto riferbo,e caute- 
la? perche habbiamo da efiere 
tanto circofpetii nel faticare ì Ri- 
Tpondo a quella Tanta , e perfètta 
obbiettione : Dio con cotefii San- 
ti hà con particolare infiinto, e ìn- 
fpiratione concorfo ; c però hà lo- 
ro anche accrefeiuto le forze cor- 
porali, come di quefii fidati in Dio • 
profetò Ifaia ; Qhì autem /ftrMt in ' 

Domino , ntut^um fortifudinem , 
AfjHmcntycnnMs ficM AqutU , cur» 
rent , ^ non Inoorabunt , ambìdA- 
bum y dr non defic$ent : Tu dunque 
fin che non ti fentirai quefte gran- 
di rofpinte , e fpronate da Dio , fi 
quelcne potrai , opera colTordi- 
'Oarta prudenza , e diferetione j 
perche Iddio non vuole far Tempre 
miracoli con ognuno, nc vuole 
far tutti fanti ad un medefimo 
modo: Ciafeuno hà ricevuto il fuo 
dono da Dio ; chi in una maniera .* 
chi in un’altra , come difTeS. Pao- 
lo : Vnufqutfqut froprium donnm j.- Ad 
hébetaDeoy aUuì quidem ftCy aUmj corin- 
verò/ic. Tu dunque colla dovuta 7 
diligenza , diferetione , e pruden- 
za piglia TafTanto delle tueafiidue 
fatiche appofiolichegiuRa la rai- 
fura delle tue forze, non voler for- 
zare né la Gratia , né la Natura \ 
-perche anche in quella maniera ti 
potrai fare agevolmente Santo, e 
perfetto , nè farai poco , quanto 
farai tutto, quel che potrai; im- , 
perocché quefto iblo vuole da te 

Dio . - 
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Rte . Ghe fe poi Iddio fi compiace- 
rà di chiamarti a Stato Appoiloli- 
co più alto , e più perfetto di fati- 
che ftraordtnarie •, lo faprà egli ben 
fare, e ti avvalorerà lo Spi rito, e 
il corpo , come hi fatto , e pratica- 
tocon altri Santi di prima sfera 
nella fua Chiefa . Conlervati tu iti 
tanto nel moto aifiduo di tutte le 
tueft'TZc con ogni diligenza, ed 
affetto impiegate nell’ajuto dell’ 
Anime, non ti fare ingannare dal- 
la pieritia , odali’ Amor proprio; 
c del redo abbandonati tutto in 
Dio, che ti faprà fare anche fanto, 
e perf«to in quello moto continuo 
delie naturali tue forze : Habbi 
animo grande , e ricordati , per 
darti pace, fe non haorai molte 
forze, del configlio dell’Appoftp- 
jid lo delle genti: qitam 

Xtm. tfoutt fiifere \ f*d /«fert ddftbrii- 
mum : é" ttmcnique ficut Dtut di- 
vifit mtnfuritm fida . 

j.lll. Per metterli bene in prati- 
ca , e per fare il Religiofo Appo- 
dolico fanto , quello moto affiduo 
di fatiche appolloliche, hàd' ba- 
vere un’altra conditione; edd , che 
lia ubbidiente alla- volontà , e a’ 
cenni del Superiore. Se manche- 
rà quella obbedienza , il Reli- 
giolo Appodolico non fi farà mai 
fanto; perche volendo fare a fuo 
capriccio, e a fuo modocontr’al 
volere de’Superiori , non farà mai 
in detto moto la volontà di Dio , 
ia prima Regola d’ogniSan- 
tità , e Perfettione . San fraucef- 
trAti. Xaverio Appoflolo dell’ Indie 
faticando colà con si gran frutto , 
e fervore, che vi convertiva cen- 
tihaja di migliaia d’ Anime, e vi 
faceva di grandiffimi , e moltillì- 
mi miracoli; con tutto ciò dice- 
va, chefeS. Ignatioall’hora fuo 
Sn^riore , e Generale della Com- 
pagnia ilohavefferichiamatodal- 
l’Indle con due fole righe di lettera 
egli barerebbe tolto lafciatoogni 
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più (anta faccenda, ed baverebbe 
l'ubito fatto ritornoall* Italia, on- 
de partì > e ifc dava la raggione , 
perche quella farebbe fiata la vo- 
lontà di Diomanifefiatagli dal fuo 
Supcriore. Intenda dunque il Re- 
ligiofo dì vita milia , che nel me- 
fiiere Appoilolico vuol farli fan- 
10 , che il dire : Io vò darmi ad un 
moto pcrpeciio di predicare , d'in- 
fegnarc, odiconfelfare: Vòfati- 
-care in quella , o in quella Città 
con quello, o con quello efercitio, 
quello sì , quello nò ; tanto tempo, 
e non più; e poi daròdi piglioad 
un altro mefiiereancheappofioii. 
co fin’al line della mia vita: In- 
tenda dico , che quello non fra 
motoallìduodi fatiche appolloli- 
che, che faccia il Religiofo Ap- 
pofiolico Santo, e perfetto, per- 
che non é moto dependente, dalla 
volontà di Dio, mà dalla propria 
inchinatione , e volere; concra 
quello, che il Superiore vuole , e 
comanda . Il moto del Religiofo 
nelle faticiie appolloliche ha da 
elTcre come il moto continuo 
de’ Cicli: Li Cieli non fi muovo- 
no da fe llelfi ; mà fi lafciano 
muovere dagl’ Angeli, che loro 
afiifiono , e gli Angeli muovono 
iCieli culla loro prefentiale alfi- 
fienza ad imperio della lor vo- 
lontà, come s’infegnanellefcuo- 
le delia facra Teologia ; e in que- 
lla forma il motodelle sfere ccie- 
fli viene ad effereben'ordinató , 
e profittevole al mondo elemen- 
tale. Altrettanto dee accadere a’ 
Rcligiofi Appofiolicì , che nella 
ChieìàdìDio, come fi d detto nel 
primocai'odi quello libro, fono 
tanti mifiici Cieli; però non lì 
debbono muovere da fe fielll a bc- 
ncficip e falute dell’animc ; mà la- 
feiarfi movere,e regolare dalla vo. 
lontà del Superiore, che Iddio bà 
dato loro come per intelligenza 
affiliente, e notricc . 11 Supcriore 
Z muo- 
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. muova colf Imperio della faa VO" 
tonti -, il foddito il lafci inverna- 
re, c girare a piacere del l'uperio- 
rc, le vuole, che il moto perpe- 
no delle fue fatiche ^poltoliche 
giovi a fé , ed al Prollimo altri- 
menti molto poco gioverà a Frolli, 
mi, enientea fé Poco aProinmi 
perche Iddio non d concorre : 
Nienttafev perchechi nellecofc 
(ante vuol fare la volontà Tua , e 
non quella del Superiore , non può 
di dette opere prefumere merito 
alcuno . Comandi un Superiore ad 
un fuo Suddito, che non digiu- 
ni jed egli non oflautetalordine 
vuol digiunare : domando io , 
elio Suddito merita avanti a 
io con quello digiuno? Ognuno 
diràdi nò, come già dilTc Dioal 
fuo popolo per bocca del Profetta 
ifaia: £cc* irt die jejmiii vefinin- 
venit*rv9l»nt»tvtlh»t molto pid 
li dee dir ciò a chi digiuna contra 
la volontà, efardinatìonedclfuo 
Superiore, Altresì avverrà a cer- 
ti Relìgioli , che faticano allidua- 
mcnteapnò dellanimc contra al 
volere , e comando de’ loro So- 
petiori, fi llancheranno, li alflig- 
gerauDO, néditante tàtichccon- 
traric all’ordine de’ Superiori n’ 
baurannooierito alcuno ; poten- 
doli darne loro il per che, con mu- 
tare una fola parola dellacro rc- 
II c » ^ deftitigMitmj 

intteuitKr vthmteu vtfir» . 

IV. In oltre Dio non concor- 
re tolk fatiche de’R-eligiofi Appo- 
Ilol ici poco ubbid lenti , perche co. 
me Relìgiolb lènza ubbidienza , o 
con poca ubbidienza , non i 
vero Reh'giolb ; Così Rcligio- 
Ib AppoHolico poco ubbidiente, 
con tutta l'aliicmjtà delk fuel». 
tklie non farà le patti di Appo* 
Solo, né dì Santo. Ville anni 
neila noAra Comnapnia I! P. 
Al facto EfqvciTa in altifiìmo 
eoncnto, c (ììvm di rata Perfet- 


tioneti per le fue motte virtù d! 
Oratione, Mortificatiooe (Pover- 
tà, Penitenze, Aulleritàdi vita; 
come ancora per le molte vifionì , 
e re'velationi . che diceafi , bavere 
da Dio , da Chrillo Signor nollro, 
dalla SancilTima Vergine, e dall’ 
'Angelo luo Cnllotle. Gli accad- 
de un giorno, che comandatagli 
non sò qual cofada fuo Superio- 
re, modeftamente il P. Alfonzolè 
nefeusò. Accettò il Superiore la 
Icufa; mà non Dio, né la Reina 
degl 'Angeli. Tra quello mentre 
nel di feguentc alla fcufa,raccom- 
mandandofi il P. Efquerra con- 
fórme il fuocoQume alla Beatilli- 
ma Vergine , c fupplicandola , 
che Io accetcalse per luo ferro , e 
perfehiavo ; lì lenti chiaramen- 
tè rifpondereal cuore dalla gran 
Madre di Dio (che bavera ben le- 
gnato la caccia della di lui poca 
obbedienza ) con quelle parole i 
E a che fine io ti voglio , e ti ac* 
cetto , le non perche tu qui (èrvi , jq. 
obbedilchi,etacichi? Et qutd 
veÌ9U*io \ nifi m fervltst , 
ret, tbeduuì A quelle voci inter-y^/,/’ 
ne , mà chiare tutto confùfo il P. 
Efqacrra , Stolène al Superiore, e 
chieUogli umilmeiKe perdonodel- 
ia Aia poca obbedienza nel dì paf 
iàco. Àgli o^er) tollo all'opera co- 
mandataci! .Mà in quello fatto G 
ofservi,cne la Reina dclCiclo dif 
feaquefioScrvodi Dk>,cbepro- 
fèfitavavita inìllA di conterapla- 
tione ,e di a;ut«di anime, che non 
lo teneva, né lo voleva p. r altro 
nella Religione, (e non perche in 
qua Ifivoglia diquelli du-i mellierl, 
in cui fi tofse elcrcitato , fempre 
fervilàe , faticefae, e ubbidifae : 
tNtfi mftrveeufinlHtrtty^bedtAs. Si 
che (èrvitù , e factichedi Religio- 
Ib Appollolico fcBZa ubbidienza, 
oooo poca obbedienza ,aoa fanno 
lai, né il Frolli moSantot Non Ini, 
pcicbc Iran (àia divina vokmtà ; 

Non 
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Non 11 ProlTimo, perche Dio ben c- 
detto non fuole ordiaarUmcn ce 
concorrere con sì fatte fatiche di 
popri» tefta , e capriccio ferita nb- 
bìdienza.Chefe rorreftefapfe !• 
cagione* 'percnt Iddiooon e folha 
diconcerrere , cio^) ihlicitarcial 
forte di fatiche* le di^e chiara- 
Pf^v. mente Sakmione ne’ foci Prover- 
ai* bti: ViT 0 k*ditni Uquetàr viflari- 
*m . II trattareco’Proflìmì ,ecoi>. 
TeRirglitettoévictoria; màqne> 
fla Tictoria Tiene da Dio, chesà 
mutare i cuori ; non viene dalle 
noftre parole, odallenodre fati- 
cheiNoiiìamo folamenteilrumen' 
tl di Dio nella conrerfione dell’ 
anime* non damo caofe principa- 
li * dunque come (IriKnenri dobbia- 
mo ilare (oggetti a Dio ne’ nollri 
Superiori^ alcrlmente non faremo 
flurnientidi Dio: Strumento, che 
non fi lafcia maneggiare dal Fab- 
bro, ri Fabbro logetta via , ndio 
tiene per Aio (Irumento. Non Fo- 
no le fpade, nd lelancic , che vin- 
cono la battaglia ; fono le mani , e 
le braccia de^ Soldati , che fanno 
ben ihaneggrare l'armi. Onde fé 
noi con tutte le noitre forae , e fa- 
tiche none! laiceremobcn maueg- 
giare da'Snpcriori , che foAengo- 
no le veci di Dio, non vinceremo 
ma! nelle battaglie fpiritnali, ne 
fcacciaremo dall’ anime de'noftrt 
ProfllmiliDemonii , e gli viti! . 
Le mura di Gerico non cafearono 
pr lo Tuono delle trombe, né per 
le Arida, e grida del popolo Ebreo, 
mà al Tuono delle tromM, eulgri- 
dar degli Ebrei cafearono, sì che 
Tuonavano le troAibe, gridava il 
popolo Ebreo; màDioera quegli, 
che fmanteUjTs , e rovinar face- 
va letnuragliedi Gerico all’ubbia 
'dienza de'Sacerdoti , chetrombet- 
tavano, edelpopoló* che vocife- 
rante grida va . Cosi apptintonon 
fono le noAfe prediche *> né le no- 
flre fatiche *quei le , che fotcciano 
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ivitiì, e con vertono 1 peccatori | 
c Dio, che gli converte ; mi all' 
ubbidienza de’ Religiofi AppoAs- 
lici; fé qucAa manca f Dionoufi 
«ura di concorrere colle loro fati- 
che , edi profperarle , come poco 
ebbediemi a’Ioro Superiori . 

$.V- Da quanto fio quid è det- 
to, fi dee chiaramente intendere; 
quanto radano errati dal loro hoc, 
'O berfagUo quelli Religiofi Appo, 
flolici , che fi oAinano nella proe 
pria voìonti coatra quella del Su- 
pcriore, fatto prctCKo di maggior 
gloria di Dio, edi maggiore a)u- 
todcirAnime, né fi lafciano go- 
vernare , né impiegare da’loro Su- 
periori negl’ uA^ii, che debbono 
fare ncHa Religione, con dire : 
QkAo io Aimo maggior forvitio 
diDio i non quello; vò leggere i 
non predicate , vò predicare : non 
vò leggere , e cote fimili. Tutti 
queAi fono errori di prima claAe 
nella perfettioneappoAolica, tut- 
ti fono orpelli, impiaAri , ed U. 
lufioni per fare la propria voJoorih 
e non quella del Superiore . L* 
Santa Madre Tercfa molto cele- 
bre , famofa , e fperimentata Mae. 
Ara di Spirito, illuminata gran.- 
demente da Dio , era Adita di dir 
cosi: SciofapeAida una banda , 
chetutti gli Angeli del Ciclo uni- 
ti inficme mi comandafTero alcu- 
na cofa ; e poi dall'altra banda (I 
mio Superiore, oil mioConAAb- 
re micomandaAe tutto altro, da 
quello, che mi haveflero detto, o 
comandato gli Angeli ; io farei 
quello, che comanderebbe il Su- 
pcriore , fènza curarmi punto di 
quello, chemi hauerebbonocomaa. 
datogli Angeli, benché io fapaflì 
di certo, che quelli foifero Ange- 
li booni, o veri Spiriti CeleAia- 
li , perche é cofa molto mù lieta, 
ni il farcia volontà del Superio- 
re : £ chi farà in queAo modo , noa 
fi potrà ingannare : Udiasao le 
Z a pa- 
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paróle dell* iflcfra Santa Madre ri- 
ferite fedelmente dal fuo Storico : 
PrttcreadicebAt» Sitmnes Ange~ 
DìoAc.ii ctleJìtJ uniti aliquid ei dicerent , 
& Superior , vel Confejféirtus uliud: 
in vit. qimmvìj Jciret , ets Angtlos bonis 
non qued tilt , fed quodSupe- 
refUib.yiff. iuberet, fdceret: quid hoc e/l 
3. f . yèeuriuj , inquit : Et qui td fequitur^ 
decipi non pottjl. Così diceva la 
Santa Madre , e diceva bene ad- 
dottrinata nella fcuola di Chrilto « 
ch’è quella del rObbedienza. Ho- 
ra và dunque tu dove vuoi t fatica^ 
quanto mai più te ne faprà grado 
in auefto,o inqueirufficio peraju- 
todeir Anime, ftàpureinun’mo- 
to perpetuo di fatiche per benefi- 
cio de’Profljmi : Perche io ti sòdi* 
re, che fe quello, che fai, éfuor 
voglia del tuo Superiore, benché 
faceflì gran frutto nellanime ; Id- 
dio non concorrerà mai reco a far- 
ti Santocon tuttocoteifto tuo mo- 
to perpetuo di fatich^ appoiloJi- 
che*, perche fai la tua', non la di- 
vina volontà. Altroè nella Chic- 
fa di Dioeffere Opera jo Appoflo- 
lico fecolare ; ed altro è elTere 
Opera jo Appoftolico Religiofo : 
Al l’Opera jo Appoftolico Scola- 
re ftà bene giufta la regola della 
rudenza operare di propria te- 
a, fecondo che megliogli pare- 
rà per gloria di Dio, eda)utodel- 
l’Anime; Mà al l’Opera jo A ppo- 
flolico Religiofo in verun conto 
ftà bene operare a fua voglia, c 
faticare a proprio capriccio fen- 
za dependenza , o particolare con- 
fenti mento del fuo Supcriore; il 
di cui confenfo dee cfter libero , 
non forzato, o quali ftrappatogli 
a forza di feufe , o d’impórtuni- 
tà di preghiere ; perche quefto 
fora lo ftelTo , che fare la propria 
volontà, e non quella di Dio; e 
per confeguenza farebbe un non 
farfi mai Religiofo Appoftolico 
Santo) perche la Santità coofifte 


nel fare perfettamente la Volontà 
di D io. £’ tanto vero quefto, che 
andiamo dicendo , che fe tu fapefti 
di certo, che colle tue fatiche fare- 
fti per convertire Infallibilmente 
tutto il Mondo:e quefto te lo dicef- 
fe di propria bocca io fteftbDioimà 
infiememente tidicelfe iimcdeft- 
moDio: lo non voglio quefto da 
te*, vd fi bene, che vadi a guar- 
dar pecorelle . Tu doureftiaman 
baciata andato a guardar peco- 
re , e non alla Converfione di 
tutto il Mondo intero : ed ia 
ciò haverefti maggior Ipcransi, 
anzi certezza di f§rti Santo da 
Paftore jche da Predicatore: per- 
che tra la gregge guardando pe- 
core, farefti la Volontà di Dio; 
non cosìtrà le genti predicando» 
e convertendo Anime. Penfi dun- 
que il Religiofo Appoftolico infa- 
ticabile per lafalute de’ProlIìmi^ 
che il fuo Moto aftìduo di fatiche 
Io condurrà felicemente alla San- 
tità, e alla Perfettione, fe farà 
molto ubbidiente a Dio ne’ fuoi 
Prelati, che gli hà dato, per ma- 
nifeftargli la fua fantiftìma, e di- 
vina volontà ; Sia molto da efti 
dependente : nè fi curi di fatica- 
re a fuo capriccio, e fuo modo; per- 
che quefto moto continuo di fati- 
che imprefe centra voglia de’fuoi 
Superiori non lo farà mai Santo. 

CAPO V. 

Dtlld Velocità y che debba bave- 
re il Moto affi due di fatiche y per 
fare il Religiofo Appofiolico fan- 
te ^ e perfetto » 

5. 1 . *V T On bafta , per fare un 
J.X Religiofo Appoftolico 
fanto , e perfetto , che il fuddetto * 
moto aifi duo di fatiche fia difere- 
to , e fia ubbidiente ; fe non é an- 
che veloce. Veloci fiano l’Operaii 
di Chrifto nelle loro appoftolicha 

fati. * 
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fkdche > fe rogliono arrivare a 
fari! fanti , e perfetti . Non baifò 
a Dio di dire agli* Angeli (che fono 
figura degl’huomini Apposolici ) 
Andate pure Angeli miei a c5ver- 
tire gente malvaggia,e rea, a met- 
tere per la buona ftrada del Para- 
difounpopolazto terribile, e fvia- 
to , di cui peggiore non fe ne trova 
nel mondo ; mà dilfe loro : Anda- 
te Angeli miei, ed andate veloci: 
Antcli veltta ad lentem r«a- 
vul/am , (ir dilactratam , ad fofa- 
Um tirribiltm , fofl qHtm non efl 
aliai . Raccommandò Iddio agl* 
Angeli la velocità , non perche ne 
haveiferodi bifogno, perche fo- 
nodi natura piùagili , cpiù velo- 
ci del vento;mà in e(Ti raccomman- 
dò a Religiofi Apposolici, viventi 
in terra come Angeli, la veloci- 
tà conveniente al loro Sato, do- 
vendoS impiegare in ajuto dell’ 
Anime. Il motodi trepidationcdel 
Fermamento, che é il Cielo Sel- 
lato, poco gioverebbe colle fue 
influenze alla terra , fe non foSie il 
Tuo moro a;utato,efofpintodalla 
velocità del moto del Primo Mobi- 
le di tutti! Cieli, che chiamano 
gliASroIogi motodi Ratto. Cosi 
Operaio AppoSolico , che pieno 
dirifpetti humani nell’aiuto dell* 
Anime, trepida di fare , come vi 
fatto il fervigio di Dio , e dà 
tempo al tempo-, e tremola tra’l 
Sì , e tra’l Nò , non farà mai co- 
fa di gran pregio, e di molto con- 
to per lafalutedel ProSimo , ne 
gl’influirà mai benedittioni di vita 
eterna . Primo mobiledegli Ope- 
rai! Apposolici eSer dee la velo- 
cità Angelica, giuSa laChiofa di 
fj„g, Vgon Cardinale; Itt AngtU velo- 
Card. veltceiid t(ì velotittr ad gen- 
jg,r«m exftEìanttm auxilinm Det , vel 
anxilmm ntflram , Nè fi dee punto 
dubitare , che queSo paSb d’ Ifaia 
s’intenda nel primo iluogo de’Di- 
fcepoli diChriSo, di cui li Reli- 
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gioii Apposolici fono veriSimi , 
e fedeliSìmi SucceSbri, come lo 
atteSò Procopìo ; Ito Angoli volo, 
tot. Jte^ tamquam hoc frimutn ad^^*^^f 
Salvatorii Di/tifuloi rtferatkr . 
QueSa velocità giova molto alla ^ 
falute dell’Anime, perche non la- 
feia loro incancherire le piaghe 
ne’ viti!, e da vantaggio molto più 
giova a chi la pratica , perche lo ià 
ben prefio fanto, e perfetto. Pe- 
rò ChriSoSignornoSro, che non 
meno era avido della falute de* 
Peccatori , che della fantità de* 
fettanta due fuoi Difcepoli man- 
dati da fe a predicare , dilfe loro: 
Andate, facepreSo: non vi cura- 
te di portare con voi né tafea , ne 
borza , nebifaccia, non afpettate' 
di calzarvi i piedi , anzi vi ordino 
e vi comando, che per fare più 
preSo, fe incontrerete alcuno per 
Srada, né meno .lo falutiate:///: 

Ecco ogo Mito voi . Nolito flirtare Lmc. 
faccklnm , neqne foram ,noque coi- t. io. 
ctamonta { ^ neminem fer viam fi- 
Utavtritii. Cosi con queSo milii- 
co comando infegnò il benedetto 
Redentore del Mondo, quanto ad 
un’huomo AppoSolico , per farli 
Santo , fia neceSària la velocità 
del moto nelle fue fatiche ; e 
uanto anche Importi alla fiilute 
eH’Anime, c converfione delle 
genti , che i Religiofi Apposoli- 
ci non Sano lenti ,o pigri nel mo- 
to .aSìdo delle loro appoSoliche , 
fante , e perfette fatiche . 

§. II. Grande efempiodi queSa r_. •. 
velocità ci diérAppoSolodeirin- 
dieS. FrancefeoXaverio, che 
poco più di diece anni'fece tante"^”^^' 
migliaia di miglia di cammino, e 
di viaggio; con quante fi fareb- 
be più volte potuto girare tutto 
il globo della Terra , e tutto 
ciò fece , per guadagnare anime 
a Dio, e per far Santo fe fiefib. 

Egli riufeì molto bene il Tuo dife- 
gno, perche per mezzodì queSa 
Z 3 velo- 
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velocitàjpi&dlTiiM, che honun« 
arrlTÒstarefe fleflb uno grandif» 
<lmo Santo, e a battezzare dt Tua 
propria mano più di un milliooe, 
e ducento mila Idolatri da le con- 
rertiii alla nofira Tanta Fede . 
Grand iflìmolù ancherefempio , 
chcdiqueda velocità infatticabi' 
Ieri diede l'Appoftolo delle Gen> 
ti S. Paolo, dlcuidifleS.Giovan' 
ni Chriroftomo , che camminava 
per lo mondo , come fé folTe alato, 
e tuttodì penne maeftre fornito , 
di cui anche S. Gierolamo foggi, 
unfe, che prima a S. Paolo fareb- 
be venuta meno, e mancata la ter. 
rai chela voglia, e lo (ludiodi fa. 
ticare, predicando la divina paro, 
la, eTOiconchiufeapplicandogli, 
come le gli cadeifc molto bene in 
F/. iS.*cconcioil palfodclSalmifta: A 
Cor/» •Vlf'* 

rvn.<avyN/«/i*e4d/«if*maamMi. Ut Mute 
taf. j. terra dtficertt, qaàm fiaiiam 
Amef.ft*^i(*adi. Mà quelli fono moti 
di velocità di huomini Appofto. 
Ilei oltre canti, e oltre modo per. 
letti , con cui Iddio con modo 
particolare concorreva , vedetulo 
la di loro retta, efanta intentio. 
ne> Per quefìo io non obbligo a tan. 
to il mìo Religiofo Appoilolìco t 
imperciocché anche con minore 
velocità di quella lì può far fan. 
to , e gran Santo nella Chiefa 
di Dio un Religiofo di vitami* 
Ila . S. Gregorio Nilfeno fi una 
belliflìma rifleflione fopra il Sa- 
cerdote della legge antica, dicen- 
do, che vellitofi quegli ditutto 
punto, ed addobbatori degli arre* 
di, di ornamenti prefcrittigli da 
Dio nel vecchio teilamento , rella- 
vafcalzo, e nudo di piedi , Mà 
perche fcalzo, e ignudo di piedi ? 
Rifponde il Santo: Perchedoven- 
do il Sacerdote fa bene le parti fue 
in fervigiodeir Anime, non dove- 
va mettere impedimento ne’ piedi 
calzandogli, e coH'actillatuta delle 


(carpette impcdirtla vedocltà del 
cammino; /minte, vt/liteim 
ctrdtti nellum calttamttunm '' 

aiinriiHtardierad turanium fit 
Hora quanto li richiedeva nel 
cerdote dell’antica legge , per noa'^^y/ 
impedire la debita velocità al fuo, 
o£5cio, e al fuo grado; altrettan- 
to in parte io richiedo nella velo- 
cità del Religiofo Appollolico , i 
egli veramente d btainofo di farli 
fanioinqueAo meiliere: Nnllum 
ealctamimnm .Chi (ì da dado vero 
airayuiodeU’Anime ,cvole corre- 
re per quella firada alla fantità , 
non habbia , non porti fearpe 
ne’ piedi , ciod a dire , non hab- 
bia affetti terreni, ebegrimpedi* 
fcano la velocità del corfo, quelle 
fono le foarpette , che Dio non 
vuole che noi altri Relisiofì Ap- 
pollolici portiamo nc’noffrì piedi; 
perche ci impndifcono il correre 
all’ajato dell’anime , Quel Reli- 
giofodìferetto, ubbidiente, divo, 
toè Rato dotato da IDio di molti 
talenti , di fapcre , di abilità nel 
predicare ,difantità,di forze cor- 
porali , potrebbe fare ritolto in aju- 
todell'anime , e per confeguenza 
una gran palTata nello Spirito , 
Santità, e perfettione AppoRo- 
Ika *, mà non là nulla; perche per 
Taffettocheporta a parenti, fé ne 
vuole Rare anneghittito nella fua 
Patria, qucRa fcarpetta nonvuo- 
le Dio , che fi tenga ne 'piedi : Nnl- 
lum caUeameniHm . Queiraltro 
abile a molte cofe in a;uto dell’ 
anime, elfendo uno potrebbe fa* 
re per diece, tante forze , tanta 
capacità , e maniere gli hi dato 
Dio;màchci fi perde in un Mo- 
naRerio grande per lo fuo corno- 
do , occupato con cinque , fei Pe- 
nitenti, che gli vanno averlo, e for- 
feanchcafangue, onella Corredi 
un Ptiucipe,c'occonfdra,dacuio 
per fe , o per il Tuoi parenti fopra 
qualche ranca^-iio, nc vuol fapere 
altro 
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■rtro di aiuto dì anime con predica- Francefco Rodriquex dal Giap- 

re in Ville, Città, e Cartelli; con pone , mandato da’ noftri Padri 
cSfeflare alla rinfufa poveri, e rie- a Roma Procuratore di molti af- 
ehi, gentil donne, cpiebejerQue- fari importantiairintereflefpiri- 
fte fono le fearpette tanto attillà- tnalc di quelle Anime Giappo- 
tc , che Iddio non vuole , che por- nefijedopolungo.molertojclà- 
Unone’loropiedili Religiofi Ap- ticofoviaggiof come a Dio piac- 
portolici, perche gl’ impedifeono que) a vifta di Lisbona fua ra- 
da! corfo , e dal cammino alla Per- tria, giunto alle foci del fiume T a- 

fcttione ApportoIica:A^»//i»i*»r<»/- go, naufragò la fnanave. Molti 
Chifi vuolede'Reli- de’ naviganti fi fairarono sù le 
gioii far lanto appoftolico , e vede- barchetee;, mà molti ancora arto- 

re Dio da vicino, comefuodime- patine morirono dentra Tacmie . 
ftico, e familiare, dee fare come Sapevafi in Lisbona, che folfein • 
dirtelo rtertb Dio a Moife, che quella mifera ; edifgratiata nave 
bramava di vedereil rovoardente, li P.Francefco Rodriqueafuo Cit- 

JExtd che non ficonfumava: Selvt etU- tadino, e diletto figliuolo, onde 
f, ’ ttémmum de tédihitiiis. Scalzi- perfoccorrerlo, gli fù a portafpe• 

‘*‘ ri Moife , toniti via da’ piedi le dita da’ Compatrioti una barca , 
fcarpe;altrimenti non- ti accollare; che faluandolodal naufragio, fec» 

né le fcarpe erano altro nel ienió fano , e faluo fe lo portafle in Lis- 
•y-^rr-mirtico, dice S. Bernardo , che le bona . Ginnfe in buon punto , e in 

fuird. private affcttioni : Selve eélce*- btton’ bora la barca , che trovò 

Jerm inmetntnmdeteàibes tuir,&imuelncr» ilP. Rodriquei ondeggiante fopra 

t.ii. fene etemMìHmeegitMienum f fiac- una tavola in mezzo all’acque 

jifef. federe eeanjfifiie . Cosi appunto màio trovò tutto affaccendato in 

chi vuole ne’ iacri , ed apportolici darcraffolutione facramentale a’ 

chiortri accortarfialla fantità,non naufraghi moribondi. P-Francefeo 

hà da bavere fearpette ne' piedi fiam qui per voi (dicevano i Bar- 
di amor proprio, di parenti,di ami- caivoli) datevi fretta,fatte prerto, 

ci , di rifpetti humani , de’proprii montate sù la barca j già liete 

comodi f perche quelle fearpette falvo, li parenti , la patria, gli 

impedifeono il cammino veloce Amici, ivortri Padri della Cnm- 

Deiraiutodell’Anime- pagnia con grand’anzia vi afpet- 

J. III. Di quella nuditàdi pìedT, tano: Fate pretto P. Francefco; al- 
cioédiaffcttiterreni,edanchedeI- trimenti vi annegherete. A qne- 
la propria .ita, fe il forte di me- ftevoci, a quelli nomi^ di patria, 
fticrein fervigio deiranìme, ne di parenti , di amici de’lùoi Com- 
diede’un raro «empio il noftroP. pagnì, edella propria vita il P. 
Francefco Rodriquei Portoghefe, Francefco Rodriquei non volle 
natio di Lisbona . Quello buon mai dare orecchio ; mà profe- 
Servodi Dioda Portogallo ito ni guendo con grau fervore di fpirito, 
Giapponeper aiutodi quelle ani- eidodì quell’ Anime pericolanti 
me,molto vi faticò; e molto gra* a profcic«licrle da’ loro peccati, 
tafù a Dio colà la infaticabile fua tanto vi fi trattenne, tanto indng- Xh» 
cortanza di una vita molto rtenta- eiò,fin cheartbrbitodall’ondere- hifl. 
ra ;nvà di gran lunga molto più ra. ilò morto nell’acque ; Morto si al 

ra prerto Lisbona fu a Dio la fua , mondo ;mà viva vittima di carità, virt.l, 
poco men che non dirti , appo- edortiadizelodianime infaticabi- 
iiolica morte. Toriuva il P- leaDio. Imperciocché né l’amorAMr* 

2L q, della, n. >■ 
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della Patria) nd degli Amici , né fare) potendo molto più faticare) 
de’Parenti, nd delia propriavita non (ì cura He del reiio fare altro ia 

poterono impedire la velocità del ièrvigiode’ ProlTìmi i mà fì defle 
fuo moto perpetuo di fatiche appo- - bel tempo in camera honellamen> 
fioliche, moto connaturale della te con gli Amici t co’Parenti, co* 

virtù Appoilolica più veloce nel Compagni , con novelle fecola- 
fine, dìe nel princìpio: mttiij in refche , con cianciare , con di- 


pnt veltfur. Huomo veramente 
Appollolico, fcalzo , e nudo di 
tutti gii affetti terreni ; che nd 
dall’ amor della Patria, nd de'Pa- 
renti, nd degli Amici, nd della 
propria vita fi fece punto impedi- 
re l’acquiflodelPanime a Dio, e 
afe l’arrivo alla Perfettione Ap- 
poftolica . In queflohuomo fi fpec- 
chino i Religiofi Appofiolìd ; e 
vederanno quanto difdica loro 
ogni frivolo attaccamento, o di 
amore , o di comodo proprio , o 
di amici, odi patria, odi paren- 
ti, che grimpedilTe per forte dair 
aiuto veloce dell’anime, e per con- 
fegueoza daH’acqaifto della toro 
perfettione appoftoHca . 

IV. Tolti dunaue gl’impedi- 
menti alla velocità di quello fanto 
motoalTiduo in-aiutodeH'anime , 
fi hà da vedere, che pad» debba da- 
re il Religiofodi vita milla in que- 
fto moto, per farli fanto . T re for- 
ti di Religiofi fi elèrcitano in que- 
llo moto alfiduo di fatiche a bene- 
ficiodeiranìme} mànon perque- 
flotuttetre arrivano alla Perfet- 
tione , per difetto di velocità nd 
cammino di elTa . Neirajutodell’ 
anime alcuni lì muovono palTeg- 
giando: Altri fi muovono di buon 
paflb : Altri correndo . Mà di 
colloTo chi arriva a farli Tanto, e 
perfetto; Ilmotodichipalfeggia, 
e motodi Cavaliere, che cammi- 
nacontinuamente, enon per que- 
llo là mai giornata- E tale appun- 
to crederei , che farebbe il moto 
dì colui, che (toltine quei pochi 
giorni fellivì , c le Domeniche 
tra l’anno, in c«i per due, tre 
bore affine in Chiefa per confef- 


fcorreredel più , e del meno. Mo- 
todi Cavaliere farebbe quello.che 
paireggiando, non arriverà mai a 
far giornata compiut.-) nella via 
dell-t Perfettione , farà buon Re- 
ligiofo; màReligiofo Appolloli- 
co Santo, Nd. Altri fi efercitano 
in quello moto afliduo di fatiche 
appodoliche , e fi muovono di 
buon palTo: Quello é ntoto di vian- 
dante , che ma Tua giornata conv- 
piutamente, ed arriva la fera al 
termine, o più tardi, o più pre- 
tto , alla fine vi arriva . £ cale ap- 
punto é il moto di quel Rei igiofo >. 
che pigliatoli il fuo honello, ene- 
celfario ripofo, e rìdoro, fenza 
perder mai tempo bora confelfa , 
horaeforta, bora predica, bora 
vifira gli fpedali, bora afiifleagl’ 
infermi, bora infegna la dottrina 
chrinianaa'fanduiri, borafiudia 
perinfegnare: Motodi viandante 
e quefio , che camminando tutto di 
di buon- paflb nell’ajuto dell’ani- 
me, può agevolmente fperare d» 
doverdìvencare Religìofo Appor 
IlolicoSanto; opiù prefla, opiù: 
cardi, viarrivcrà alla fine, feld- 
diogli daràGratia, evira. Altri 
Religiofi fi efercitano hv quello 
mocoafliduodi fatiche appolloli- 
che con gran fretta , e correndo , 
e quello é motodi un vaiente Cor- 
riere, perche coltone un poco di 
agio , di ripofo , e rìlloro , La pura, 
efola nccefiicà, camminando an- 
che di notte , in poco tempo com- 
pifeono il loro viaggio, ed arri va- 
no ai lorointenco. Etali appunto 
fono nelle Religioni certi ferven- 
ti Operai! , che quanto fi tratta di 
ajuto d’anime , pare c’habbia- 
B o , 
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nOf come fi fuol dire» l'argento Camminino dueallo fiefib pafib; 

viro ne'piedi, non fanno (lare mai mà uno per la piana» l’altroperla 

in ripofo, vorrebbono poter vi> montagna , certo é» che fatica più 

vere fenza mangiare , fenza be- chi cammina per la montagna , di 

re, fenza dormire, un’hora di colui , che allo fieiTopairocammi» 

ripolb lor fembra un anno » fati* na per la piana : Volle dunque dir 

cano di giorno, ftentano con gl’ Diocon quella parolayiprrmewr/ 

infermi di notte tempo», predica- che fanno un bel vedere avanti 

no la divina parola tanto in Città agl'huomini , e avanti a Dio quel* 

quanto in Cafielli » quanto in Ca- li Operaii Appoflolici , che al mo- 
li, fi offerifcono a Superiori a por- toaftìduo delle loro (ante fatiche 

tareogni pefo, ogni fatica, finita vi aggiungono la faticofa velocità 

nnafaccenda» ne imprendono un’ Onde il Cardinal Toleto chiofan- 

altra, (empre pronti» Tempro le- do quello pa(To, dilTc , che nel pri- Car- 
di» Tempre veloci , uon mai di- mo luogo fi lodano i piedi Appo-at/. à 

cono Bada . Moto per verità di dolici per la velocità faticofa nel L 4 f.in 

Corriere Appodolico e auedo , correre in aiuto de’ Prodi mi : Ef. io. 

cheinpocotempoarrivaailaSan- quella velocità gli fà belli »Tpezio-fpiy7. 
tità Appodolica , per la gran ve- fi » e Tanti ■ Md 

Ifti, lecita de’loro belli , e Tanti piedi , §• V. PreTuppododunque quan- Ram. 

C. ja. de’quali profetò ITaia ; qnÀm pul- to fi ddetto, deeognibuon Re- 
thri/iiptr mtattj ptdts éviniinciiin- ligiofo Appodolico , che brama 
tijy S-prtdicdntispMCtm, Anrnttt- difarfi Santo» efaminarediligen- 
cìAntis btnum , prédicuntts falnttm temente la Tua cofcienza , e veder 

■^^dictftthSioH: Rtgnétbit Dtusttmì bene» Teli Tuo moto di fatichea 

R»m, San Paolo legge |quedo medefimo pròdelTanimefia moto di Cava- 
padod’Ifàia coti ; Scriptum */l y liere»che Dadeggia, òdi viandan- 
qu/im fptcitft ptdts tvanitlixjut- te, chedibuonpad'òcammina» ò 
tium pdctm , tvMgtlixjmtium bons. di Corriere, che corre a bada lena? 

MirabilcoTa? tanto Dìo per bocca Cammineià di buon pado » chi 
del Profeta Ifaia, quantoS. Pao- tutto il tempo, che sii avvanza 
lofi trattengono a lodare i piedi dalmediere impollogli dal Supe- 
de’Predicatori , potendo ( e pure riore (ha vendo forze di farlo ) lo 

anche] dovendo trattenerli nelle impieghcràa’cennidell’ubbidien- 
lodi dèlia bocca diedi, perche dal- za, oTponc?neamenteìnefercltii 
labocca, e non da 'piedi rde la di- dicarìtà» oconfelTando ,oragìo- 

vina parola ,che Tantifìca il mon- nandodi Dio nelle Congregatio- 
do. Con tutto ciò fi lodano i pie. ni, otai’hora anche predicando , 

di; per dichiarare di quanto gran come faceva un S. TomaTo d’- 

pregio, e bellezza fiancgl'huomi- Aquino, ottima regola , e norma 

ni Appollolici la velocità del loro de'Maedri Appoflolici, che ìnfe- 
motoadiduo nel faticare in aiuto gnanonellecattcdre. Correrà ve- 

dell’anime. Per quello diffe Dio in locemente in quello moto adìduo 

quello (ledo pado: OquantoTono di fatiche, chi prefo appena il Tuo 

belli, eTpeziofi i piedi lororù le puro,enece(rariofoflenimento, e 

montagne? Qudm pulchri fupcr ripofo, non attenderà ad altro né 

monta ptdts} perche sù le mon- di giorno, né di notte, ( facen- 

tagne? vi cuna gran dìderenza tra dolo il bìTogno ) che ad aiutare 1* 

chi cammina di buon pado per la anime in tutta Torte di adari , e 

plana ; e chi corre sù le moatagne. di occafioni, che gTintervengono, 

qiun- 
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quanto sSt e «manto pud , huomo 
«fogni hora « <i\ tutti tempi , ehe 
non rirpannia a fatiche, non fi de- 
termina a luogo , «^officio , afac- 
tenda , o a flanza come faceva & 
Paofocon infermijconprigionie- 
ri , c«Jn fervi, con fehiavi ; P»£hs 
*• fum infirmns infirmis , utitifirmis 

t»trifiKerfm.OfimihinomnUféiQis 
9 - jam yMt tmnts féutrem fulve s . A- 
mendue quefti moti detti per ca- 
gione del la loro velocità fono mo- 
ti- dì Religiofì Appoflolicì Santi ^ 
echi ftefercttain eflt , nc riirgra- 
tii itSignore , tiri innanti il fùo 
cammino , perche coH’a}uro di 
Dioarriveràafarfi ReligiofoAp- 
pollolico Santo. Mà femai perdi- 
fgratia avvenilTe, cheefaminan- 
lioon Religìofo avanti a Dio la 
la fua propria cofeienza intorno 
alfa velocità di queflomoto di fa- 
tiche appoftoriche,trovaffe, ch« 
H fuo moto fofTe moto di Cavalie- 
re, che paffeggia, come farebbe a 
dire, fvogìlato nelle cattedre, te. 
diofu nel confeffare , nelle predi- 
che troppoatrillaco, vano , leg- 
giero, amantede'propriiplaufi , 
vago di pergami famofi , di con- 
corfoflerminato di uditori, di pre- 
cedere a fuoi concorrenti , di por- 
tarne tra tutti , e di coglierne egli 
Iblo il primato ;|fappia , che queflo 
non è motodi perfettione Appo- 
'flolica: d moto di Cavaliere, che 
paifeggia nella via dello Spirito , 
nc farà mai giornata. Qut^i f) ri- 
cordi di ciò , che dilTe San Pietro 
Chrifologo, cheun'Anima, che 
arde di defìderlodi farfì Tanta, non 
fi rifparmia a fatiche , non vuol 
niente fapere di ripofo, e quiete : 
jitdem jdmmHs eà divi»» nihti 
foloj. deli» ter fer i y mhii quieti. 
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CAPO VI. 

Cemitdtimi Strvidi DiehMis- 
ne feftem frétte »<pttfle meieef- 
ftdue di jétkhe éffefieiicb* ? » 
tett quéttté gtHtrejtté élU 
meru. 

$.1. T} ArlandoBin queflo libro- 
ti a Religiofì di vita mifla 
già rifoluti di farli fanti , fecondo 
che pona la Regola della loro 
Profeflìone: non là bifognodi r»- 
gionf , per fonargli alla Perfec- 
tionc Appoltolica -, perche quefli 
convintili da fe fleflì nell'intellet- 
tomuovono giornalmente la prò. 
pria volontà aH’acquiflo di elfajed 
acavallotchecorre, nonfàbifo- 
gno di fprone Dico benai fola- 
nomee , che come due generofì co 
valli viaggiando di conferva in- 
fìeme a buon paiTo ; femai uno di 
eflì vcdeFalcrometterfì in carrie- 
ra , fubito l’alcro feoza clTer tocco 
da fprone , fi Pende fpontanea- 
mentealcorfo. Cosi l'efempiodi' 
alcuni buoni Servi di Dio, efaan- 
nopraticato quePo moto aPidno 
di fatiche appnPohcfae , baPerà- 
folOa fpronare noialtri , a im- 
prendere lo PoPb moto , e «arrie- 
ra , per farci , com’ ePì , Santi • Sia; 
dunque il primo ( fenza parlare di 
ceni Santi di prima sfera nella 
Chiefa di Dio) quello dell' Abate 
Serapione. Quell’ buomo ammU 
rabilc,e tutto pieno di Spirito Ap- 
poPolico, lafciata lafua vita foli- 
taria , Pdié con gran fervore all’- 
aiuto dclTanime, predicando loro- 
la divina parola . Andava per Cit- 
tà, e per CaPclla di Barbari , edi 
Gentili , convertendone molti di 
eflì alla Tanta Fede . A tanto frut- 
to fremendone arrabbiatamente il 
Demodio , P adoperò co' Magi- 
Prati del Pubblico , che foPe proi- 
biti^ ccontcfà a Serapione la pub.- 
bli- 
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Wcspradicatione deliaci vini^a> minori di queftc delI’AbbaceSera* 
Tola^ Si attriftò molto, c £ aflliC’ pione in ajucodeir anime , dica 
fedi<alcomando,edijrietoiISanr tutcoconfofo.epjangencea Dio: 
toAbaw; mànoniìperdèdiani* Oime»chendtutto Religiofo Ap* 
mo, adii arrefe . Aguzzò codo podolico, né mezzo SerapiooeU)* 
l’ingegno ; e riiolvto di non defi- no io f 

fiere punto dal motocontinuo^l- $. II. Daquefioerande, eam« 
rappofiollchefwiatiche i PXfffi mirabile eferoplare di vita attira 
mefia rifoliutione « ea dif^uo pafliamo ad un aUropiù pratico , 
oeU* Inicrno U pofit felioecaente edatco.adefiareinno! il defiderip 
in opra . Si fece vendere ad uno <1! efcrcitarlì in iw oiotp a^'duo di 

di quei Signoriperrqhiayo } onde fatiche appofioljche , per farci 
trarcandoconeSbluiliberameACe Santi. H P. Pietro Cottone di na- 
to privatoddlecaCedeiraauna » tione Fraocefeé quefii , huomn 
edellanoilra^pta Fede , tanto pienodjDio,edigr3ndiftiinoze- 
dicera, tanto iàcevatcbealla fine lo di anime , di cui, mentre fiudia- 
lo convertiva . Convertito già va Teologia in Roma , erafolito 
quefii ,glirefticuiva l’Abate Sera. dircilnoflroP. Bobadilla , quafi 

^one il prezzo fpeld per lafua profetando: HicCnUm fUris f- 
, ^comprai e fi faceva vedcread un nr, gaawdtffw/f'/peei. Dì que- j7- 
Tir*'' altro di quei Signori Gentili : Già fio anche .fi dice, che la Beatifflma^^ 

**”I‘ vendutoil fecondo Padrone .Sera- Vergine eoe S-Giufcppe,c molti 

pione , trattandoalla ditneflica Angeli per cuftoJia della Aia ver-'"* 
con lui di Dio ; e della Santa Fe- ginale cafiità gli haveffero legato 
de, alcrcsi il convertiva , lobac< firettamentccon uno funirellole 
tczzava ; e faitologià ChrifUaiio cpfeie ; C fc ne riconobbe in effe il 
colle Aie dolci Buoiere , firifeac- legno della legatura anche dopo 
tavada lui eoo dargli il prezzo già 40 .anni ,ciòc , nellafua morte : 

pagato ; efi faceva veodereaun f'tftiii* ttUm ftjl unnts gutdrA Ihid. 

altro Nobile del paefe. Con gjHc» lintAtenfffQe , 4ir»gnit(>. Quefli 
fiomtpvoPadfPUefiiGea loficfib, Tù quel tanto celebre , e famofo 
ebehaveva fatto eoo gli altri il nella Francia P. Pietro Cottone , 

buon Serapione ; e fattogli ab- che fu in Parigi Predicatore , e 
bcacdarela Fede, glireflitulva il CoofeiToredeJ Ré Enrico IV. che 

prezzo , fi faceva vendere ad un* fò venduto più volte da’ Cortig- 
alcro , ecosidinoaooiu manofà- giani, e dalla Nobiltà Francefe , 
ceva con gli altri . A molti fi fece mentre orava,col corpocuttocir- 
vendeze, ad ognuno da feconver- condato da’ raggi , die rifiutò co- 
tkorefiituiva il prezzodeUa fua fiaotcmcnce l’ Arcivefeovado A- 
camperà t e con uno naoto perpe- refatefe, che il Ré Enrico voleva 
CA)«,.diròcosì,ditìbelcambio, e dargli, e quefiifù, cheimpedlef- 
licambiomercacanCando fin’al 6- ficacifTimacaence lo ftefib Rè a 
ne della fùa vita, guadagnò tutti a proccurarglì la porpora Cardina- 

Dio , a fe la perfettiofie appolloii* lefca dal Papa , come fi era già ri- 
ca.eaJ Paradifo un 'buomo infati- folutodi fare il Ré Enrico . Ac- 
cabìletuttodìDio. A quello no- ttonituttedcgne d’unograndìffi- 
bile,ingegnofo,e fantoefcmpla- mo Servo, ed Amico di Dio; Mà 
refi fpecchi il Rcligiofo Apporto- il Aio vanto, eprt-gio maggiore (ù 
licoicfepercafofitruova tardo , il moto aflìduo delle fuc'fatiche 
pigro , ckntoiicjle Aie fatiche t^pofloliche , nel quale fù canto 

fe- 
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fcgnalacoiche fioflervò in lui,ef. Indiani , e ne morivano molti i a 
fendo vaicntifliino Predicatore , carocoiìmirero,edifperato,tan- 
chenell'anno deli6i8. oltre gli to pericolofoall’anime, cherifo* 
Ìrcflì , e molto frequenti fermoni « Intione , e partito prefe il P. Etna* 

cne faceva alle Monache, dacen- nuele de Ortega I Di notte tempo 

torenti volte montato ha velTe in con manifefto pericolo della vita 
pergamoa predicare. Dio buono? fi fpogliòdelle vefiijfigittòanuo- 
come faaveva lena? come havea to nelT’acque, per dare rafiblutio- 
fiato? come havea tempo dalia- ne de’Ioro peccati a quei miferi 
diare , per predicare tante fiate in moribundi . Notò ben per un’hou 
un’anno folo? e pure é vero: epa- ra dentro dell'acque ; in quefto 
re il racconto non é iperbolico; é tempo molti Chrifiiani dalle loro 

dorico. Confufione di quei Ope- colpe profciollc , altri, eh’ erano 
rail nella vigna del Signore , che ancor Gentili, inflruendogli , e 
dotati da Dio di gran talenti nel lavandogli coll’acque delbattefi- 
predicare , edi fòrze corporali , mo , nelpunto della morte man- 
appena predicata una Quarefima dandogli al Paradifo , glipofein 
tràl'anno, afpiranoall’otiojeri- falvo. Era il P. Emanuele in que> 
chiedine , e pregati da’ Superiori da fanta faccenda tutto fòllecito, 
di predicare tra l’anno, arrecano tutto intento , e contento, profe- 
' centofeufe, millepretedi ,edin- guivagenerofamenteanuotoi’in- 
finlti Non Dodo; perche in fodan- cominciata ìmprefa; quando feri- 
zanon vogliono. tonella gamba da una gran fpina 

§. III. Niente ìnferioreal P. tra quefto moto di carità , fe gli 
Pietro Cottone nel moto adiduo enfiòtantoa difmifura la gamu 
dell’appodolichefue fatichefiàil percagionedeIl'acqua,cheglien* 
■*"«P. Emanuele de Ort«aPortoghe- trava nella ferita; che non poten- 

itid. fg. anzi modrò del Cottone mag- dopiùreggerfianuotodentrodel. 
gioregenerofità di animo Tempre Tacque , ufeito fuori dell'acque in 
infaticabile , e Tempre invitto . terra ferma, non meno fanta, che 

Vide quedo Servo di Dio cin- generofaroente in nn moto perpe- 

quant’anni nella nodra Compa- tuo di fatiche appodoliche fi mo- 
gnia ; mà fin’ dalla Tua gioventù ri .Gloria di Portogallo , vero fi- 
Tempre infaticabile nelTajuto del- gliuolodi S. Ignatio nella Com- 
Tanime in Portogallo , nel Brafi- pagnia di Giesù valorofidimo 
le, nel Paraguai, nelPerù, den- Campione , cfegtiacedi Chrido 
troTIndie , patì molto , tollerò fino alla morte ad marre**: 

adai per quella gente idolatra ; mà e fe la morte Tua per ajuto dell' a- 

non fi abbatti mai , non fi perdi nime non fu di croce , e di chiodi 

mai di animo , ni mai fi arrefe . AfertemuMem Crucif , ceno che 

Anche febbricitante in letto , fùraortedifpine,fimileaIlaroor-v.a- 
travagliato non poco dagli ar- tedi Chrido , che fù fpinatoin 

dori fòbbrili , infegnava la dot- Croce. Per verità dirò , che in 

trinachridiana,e battezzava quei quedo benedetto Operaio della 

Barbari . Alla fine in una grande vigna del Signore chi fi (pecchie- 

inondatione di fiumi delpaefein- rà,fcaccerà via dal Tuo cuore ogni 

diano fuggitifi i T errazzani sù gli pigrezza , e torpore ; e gettandoli 

alberi delle campagne , perche la nudo d’ogni affetto terreno , edi 

piena de’ fiumi (i rapiva le cafe, e amore di proprio comodo dentro 

gli cafali interi di queimeTchini un mare di fatiche , poco curan- 

dofi 



CAPO 

doti della propria vita, farà gran 
pefcagione di anime a Dio. Ah 
ve ne foffero molti di ouefta forte 
di.Pefcatori dentro le Religioni? 

? |uanto gran prefura non di pe- 
ci , mà di huomini fi farebbe 
^”^^'per loParadifo? FdcUm vts fieri 
PtffMerei hominum , Mà qucfie 
grandi pefcagioni Iddio le fà fare 
ad huomini, che di giorno, e di 
notte , ciod , finche poffono , fi 
efcrcitano in un moto afiìduo di 
fatiche. A quefin forte di huomi- 
ni Appofiolici dice il Signore : 
LMtJt. Dite Mdltum , & Idxeue reti* vt- 
j. y}ni(ac4pr(ir4«.Néfifi:ufinoque- 
fiicon San Pietro Préicepierfert»- 
t4M neSlem luberMtet nihil ccepi- 
mtu: Anzi per qnefio, dirà loro 
Chrifto, iovòche gittiate levo- 
(Irereti in alto mare, perche fie- 
le fiati tutta notte in continue fa- 
tiche; però farete una copiofifiì ma 
y«W. pefcagione : Et cum hec fecifient , 
cenehtjerurtt fifctum muìtitHdiutm 
cofit/dm. Religiofo Appofiolico 
di grandi , e di continue fatiche fia 
magnanimo, fiagenerofo fin’alla 
morte; Non celli mai di faticare , 
benché non veda di far frutto nell' 
anime ; perche Iddio molfo a com- 
pafiìonc dei continuo , e perpetuo 
fuo fatticare, ne gli dar.à tante 
( quanto meno fel penferàjclic col 
ilio buono efempio farà forzato a 
chiamare molti altri compagni in 
ajuthfuo: Annuernm fitiu ^ qui 
trdnt in dii* navi , ut venir ent , & 

, admvdreni eej, ($• venerane, cr 
impleverunt itmbdt ndVÌ(Hlds\ ìtd 
Mfeni mrrgerentiir . Quelli efeni- 
pii fin qui recati di huomini tanto, 
c sì .gencrofamente efercitati in 
quefio motoalfiduo di fatiche ap- 
TOlloliche fino alla morte , non 
fonoalcro, che inviti a noi, ac- 
ciocché gì’imitiamo col medefimo 
modo Ó! operare : AnnuHHt nobit , 
ut Virtiu r-ui udikvemns eot y per 

fai vare molte,e molte Aninle,e fa- 
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re noi ftelfi, com’eflì con quell* 
fiefib mezzo fi fecero fanti , c per- 
fetti . 

$.IV. Non fia tra quello mentre 
chi dica fgomentatoda quello firn- ' 
toefercitio: Il moto allìduoé lun- 
go , e le fatiche fono pur grandi : 

Chi puòfalireairinsù tant'alto f 
Chi? (^nuno;perche l'efempiode* 
noltri fratelli ci hà feortato , ed 
abbreviato molto la firada. Grida- 
no anche i Gentili ; Breve iter per 
exempld . Nel cammino politico 
de’collumi, e portamenti liumant 
gli efempii fono l'abbreviatura del 
V iaggio, tanto nel male, quanto nel 
bene . Certi vitii enormi, che ogni 
animo gentile abborrifee , la forza 
del cattivo efempio gli hà intro- 
dotti nel mondo, facendogli per 
lungo ufo già comunali, onde S. 
Cipriano pianfe sì rea feiagura «y-O- 
con quelle parole ; Admenetur em-prid- 
nii dtdt duditu , fieri pojje ; quedfn- !• 

£}um efi : Nonquum avi fenìo deli-'^ tfi*- 
Hd meriuntur , nHnqkdm temperiiujdd De- 
crimen eiruitur, nunqudm fcelus eh- ndtum 
hviene/epelitur. Exempld fiunt , 
qudejfeidm fdcinerd dejliterunt. Al 
contrario s' intenda, che quelche 
opera il cattivo efempio neutrini ; 
proportionalménte là il buon* 
efempio co'buoni, emolto più in 
coloro, cheli fonogià rifduti di 
farli Santi. Se a'cattivi il mal' 
efempio feorta la firada,e la fpiana 
al cattivo operare; a’buoni il buon' 
efempio abbrevia , e agevola il 
cammino alla virtù , ed alla fanti- 
tà. Dunque non fi dica,che il moto 
allìduo delle fatiche appofioliche • 
per farli il Religiofo Appofiolico 
Santo, habbia una lunga, e difa. 
firofa firada; perche l’ efempio d* 
innumerabili Serv i di Dio, che fo- 
no fiati ,come noi , Religiofi ,cel' 
hà feortata , e fpianata . Figgia- 
mo noi a'ioro fanti efempii il pen- ■ 
fiero,interniamocl inefli.peneiria. 
mogli a fondo; e troveremo la fira- 
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da molto iàcile, etnolco piana . 
Emanuele Fcrnandezfù di natìo- 
ne Africano, ene’principii della 
.noftra Compagnia ammeAo in ef- 
fa da noftri primi Padri in Porra> 
gallo , fembrò in Erora cui ntroro, 
ebelliffimonioflro di virtàappo* 
ihatiche in aiuto dell’anime . Lo 
andare a piedi di lì dal Tago per 
predicare a ^ei popoli la parola 
dì Dio, gli lembrava ripofb : la 
mokitodine de' Peccatori , che 
convertiva era fuo cito , ed ordi- 
nario Aio pako , infaticabile , ed 
armoirabile ncU’amicara tra di lo- 
ro in pace! nemici; fiche fù gior- 
no, che a cinquanta a cinquanta 
facea far pace , centra il lulio don- 
nefco fò capitale nemico , per ri- 
formarlo, contra il vitiodella car- 
ne Predicatore famofo , e in fom- 
mo grado fervente . Sembrava 
egli in Evora un vivo ritratto d' 
un'Anima veramente Appoftoli- 
ca, perche il Aio moto nelle fati- 
che parea.che folTc perpetuo. BaAi- 
mi qui narare un foto Aio fatto, che 
Vaierà per mille , fatto veramen- 
te Appoftolico, e fuccelTo raro . 
Haveva il P. Emanuele Fernan- 
dez convertito una rea giovane a 
ChriAo, che quanto era più beila, 
eapparifeentedi volto ; canto più 
in numero eranoeli uccellacci gri- 
fagni , che lefuolazzavano intor- 
no. Convertitafi queAa bnona 
donna a Dio , diede di calcio ge- 
neroAimente agl’Amatiti, per la 
qualcofaadiratiA fortemente nrt- 
tl li Drudi della Donzella , ammu- 
tTnatiA tutti inAeme, fé la prefero 
contra del P. Emanuele Feman- 
dez, rifoluti di ucciderlo , come 
unicacagionc della di lei conver- 
fioneaDio, e della propria loro 
dìfperatione dì poterla mai più 
fruire. Onde un giorno , in cui II 
P. Fernandez, non sò per quale af- 
fare, particofida Evora viaggia- 
va per la campagna , actendendo- 


lo al guado quei ciechi Amanti ,' 
armatiAdi (acchettidiatenc , lo 
affaiirono, lo arrenarono, ccari- 
candolo di villanie, e di affronti , 
lofacchettaronoifl modo, che vi 
doveva lafciar focto la vita , 
come indi a poco avvenne. Fatto 
tal colpo, fi pofe fnbito quelfcm- 
pia , e rea glovanaglia abbando* 
natamente a fuggire . Mà il P. 
Emanuele così ben peffo , c mal 
concio a morte , pieno di zelo di 
nellemifere Anime de Tuoi Veci- 
itoti , accolti in un fiato temi i 
fuoifpiriti, alzò la voce, c forte- 
mente al prò che poteva gridando, 
gli chiamava , e invitava , che ve- 
nifferodaeffb lui in quello fleffb 
tempo della fuga a confenarfi , 
pecche pentiti del proprio fallo , 
gli haverebbe toflo aflbinti delle 
Tor colpe . Fuggivano in canto di 
buon paffb qnei micidiali ; mà 
toccando Dio il cnore ad uno di 
effì , a quelle fante , e magnani- 
me voci tornò, eginocchiatoA a 
piedi del P. Fernandez , chieftogli 
dì tutto cuore perdono, ficonfcf- 
sòdirottamciire piagnendo il pro- 
prio fallo: Piangeva il penitente 
per gran dolore delle Tue colpe , e 

f ùangea parimente il P. Emaime- 
e Fernandez per giubilo, ed al- 
legrezza di quella pecorella fmar- 
rita ridotta fubito inbuonpttmo 
all'Ovile di Chrifto; flveh0n & 

R/t , & Patri abertm lacrymtt : .Alé- 
hnit pT£ gattdit dtPemutre ptvi-da/. 
temiam Agemei r//»>r« deiere/te- die 
Itrum fAtrAtanm . Finita la con- Febt^ 
feflìone, edaffbluCoil Reo, non 
fi poteva più muovere il P. Ema- 
nuele , e doveva colà in campagna 
morire- Mail convertito Aro pe- 
nitente al miglior modo , che potd 
lo conduire in Evora al nofho 
Collegio , dove arrivato , fee«a 
voler palefarc la cagione del mor- 
bo, edcllafaa morte, fanta.egene- 
rofamfte fé nentorì idi tS-di Feb* 
bra- 
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brajo dei 1JJ5- morte di vero 
fanti, generoia, e gloriofa^ il di 
cuirucceflb, come fode feguito, 
india qualche tempo dal medefì- 
oio convertito fno Penitente a 
maggior gloria di Dio, ed bonore 
del già morto P. Emanuele Fer- 
nandez f& manifeliato , e fcoper> 
co . Elempio per verità degno d' 
uno grande , c infaticabile Ope- 
raio Appoflolico, fatto lafciare da 
Dio in terra per Aimolo a Religio- 
fì Appoflolki ferventi , di non la- 
fciare mai quello moto afliduo di 
fatiche appolloliche, feli vt^lio- 
no fare Santi ; e per rimprovcra- 
meiito a tiepidi , e ne^ieenti . 
Operali di vita mida nelrajuto 
dell* Anime- 

§.V. Intenda dunque chi vive 
in Religione Appoftolica.* che fi 
può fare, e fi pi^ praticare, ciò , 
che altri sì gUrima , e generofà- 
mentehan praticato,efatto, maf- 
* fime eflendono nofiri domefiici , 
lìoftri Colleghì , e fratelli . Non 
p fpecoli molto in quello punto ; 
fi vedeanogli efempi , e fi operi : 
fratria, dille Se- 
Ad Lu- neca , trtvt , & tjficMX ftr txem~ 
til. fU . Anche Iddio dilTe a Moisc : 
In/fic . , <ìr fdc [tttmÀùm txemyltr, 
£xtd. Iddio hà dato quell 'buomini 

2 - ’efemplari nelle Religioni j alfin- 
^ che noicoldiloroefempio ciani- 
miamoafervirlo- Chefe dirà tal' 
uno: Cotellifono efempii pùà d’ 
ammira tfi,cbc da hnitargli a chiù- 
fiocchi. logli rifpoodo, che, le 
Sion fi podbiio per intero , fi polTo- 
noilmenoio gran pone imitare : 

« con imitargli in gran parte , farli 
ancora gran &nto. E’vero,epiii 
che vero; anzi d veriflìmo, che 
tMèndo to Reiigiofb, non ti puoi 
vendereadahrj perfcbiavojhona 
•quegli, hoeaa qoelii, per coa- 
vertirgli , e ttrai^i a I)io come 
faceva l’Abate Secapione . Mi ti 
poemi tene impiegace coMntn*- 


meiKc nell’aiuto deU’aoime^coa- 
felTaodo, o predicando, o leggen- 
do; quello aUiduo eferdtio ben fat- 
to, e fatto cornerà fatto, ti po- 
trà làr fanto , e perfetto. Non po- 
trai ogni di, oquafiogni di dell’an- 
no pl'cdicarc , comeilP.Cottone. 
perche nop haurai forze, o talento 
tale; Mà potrai ben’andare per 
Ville, perCaliella, per Città , 
eprrCafali inlegnando la dottri- 
na Chriliìana a' poveri, eda fan- 
dulli, efortandoin pubblico, o in 

E rivato le genti a non offèndere 
lio, ad abbracciarla virtù; que- 
fio moto alTiduo fatto con obbe- 
dienza ballerà per farti Religiofo 
Appollolico Santo- Gitcarti a nuo- 
to non puoi nell’acque per confef- 
fiire, per convertire , etirareani- 
ro« a Dio, come fece il P. Ema- 
nuele de Ortega ; Mà , non effèn- 
do dall'ubbidienza impedito, po- 
trai bene andare a gli Spedali , al- 
le carceri, alle galee afiìduamen- 
te, o inchiodarci in Chiefa coo- 
&flando, inlirvendo , ed' altresì 
quello moto alfiduo di fatiche ba- 
na, per farti Religiofo Appòllo. 
Jico Tanto, e periato. Dio non 
permette per tuo honore, e fua 
gloria , chefii facchettaco Cn’al- 
lofpirarrulciniotiio fiate, come 
per riformarci collimWdel Proffì- 
mo permife al P- Emanuele Fer- 
nandez ; Mà vuole , dt aggradi- 
fee, che, comandandotelo i Supe- 
riori , coficifluauiente ioicgoi tuc- 
ta la viu , o aelle fcNole balle di 
Crammacica, oaeUefuperioridi 
Filofofia, di Teologia &otallica, 
o morale, vuole chenon cene leu- 
fi potendo; e che per un punto di 
• Ibagia, o per uno grillo di hoao- 
re non bfei refeteitio comandato- 
ti , perche non lèi in gradi maggio- 
ri promolTo, esercitati tu inque- 
iiomoco, che vuoici] Sueeriore 
fio’aifine della tua>vita, leggi , 
infirgoa, dilpuca per fòia Gloria 
di Dio; 


ftn- 
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4i Dio; perche con quetio conti- 
nno moto di ftudiare , di lep.eere , 
d’inregnare, come fece San To- 
mafo d’ Aquino, un P. France- 
feu Soarez ti potrai fare un 
Rcligiofo Appollolico Tanto , e 
perfetto, . • 


CAPO VII. 


Chi il Miti djfiiti» Jifdiichi 
fnjhlithe dtHd efferi infanu’ 
Uh , ftr fan •<* ktligiifo j 1 f~ 
fijhliceftrfettijfim»niiiii Sun- 
ti. 


I, T L Moto aiTìduo di fatiche 
J. Appoftoliche, difcreto , 
ubbidiente , veloce , come fi é 
detto, farà il Religiofo Appo- 
ftolico Tanto , e perfetto ; ttià 
non fantiflìmo , non perfmiffi- 
tno, il perche mancherebbe a 
qlieiio'Motola dote dell’ Infatia-' 
biJtà: li Religiofo Appollolico, 
che vuol’cfTere perfettifllmamen- 
te Santo, dee effere infatiabile « 
non contentarli mai ; quanto è 
dalla parte Tua ; nd chiamarli mai 
fbddiafattodell'acquifio dell’Ani- 
me fàttoa Dio, benché foli'ero 
Rate moltiilìme. Il Patriarca S. 
Domenico era tanto infatiabile 
della faluredeH’Ani me, che bra- 
ma va di elTere tutto tagliato a 
minuti pezzi ; e per impetrarlo 
da Dio, tre volte il giorno con 
catene di ferro difciplina vafi lin’al 
iànaue : Pn filite. Anim*r»m 
friflilmim dijftcdri oftdhnt , in 
i^tnndim finem ftrrtu cnltnii ttrtiè 
, ufqu nd fmiuinis friflnvitim tn 
fe-de/dvubu . Per lo medefimo 
fine San FrancelcoXaverio chie- 
deva a Dio Tempre più Croci , 
più torment», c più pene, gri- 
.dando al Signore : Plurn Dimuiii 


fliKd'. Nm fdt efi Domini , nm S. 
fot tft\ E pure dopò di hivereFrafff. 
battezzato di Tua mano un millio- JTawr. 
ne , e più di duccntomiia Idola- 
tri da Te convertici nell' Indie, c 
nei Giappone , tentò i’entraca à 
vaflilfimi paefi della Cina, per 
fare colà molto piùtr. ajuto dell* 
anime, nd rifinava di efclamare 
a Dio •, Pl»r* Domir.t , flm» : 

Non (m tft , non [ut tft . Le fati- 
che gii tollcr.-ite d ) ameiidueque- 
lUCampioni di Chrifloa beuefi- 
ciode’Proilimigli havevauofac- 
ti gli fatiti, eperietti; mà lupra 
tutto quella loro Tanca infaiiabil- 
• tà gli fece Tantillìmi , e perfettif- 
fimi. Piace molto a Dio trovare 
inhuomini AppollolicI quella in- 
Tatiabil voracici , e TpalTimata in- 
Tatiabiltàdi fare acquillod'anime 
bramando di Toflcrire perefie fin' 
alla morte ogni fatica , ogni pe- 
na , ogni tormento. Cosìappun- 
tolo rivelò il P. Eterno a Santa * 
Catarina da Siena; P'dtde mthiS.Cd- 
■ finca Ftlìa thiTiffm» difidLirtim ther, 
zoUndi fortnrt ft/inim fctntm , (irStnen. 
Intortm >'fync *d mvrtint in JmH-inDin- 
tim nith<iiirim . Giubila Dio in/«{.C.J- 
vedere qucli'anime tanto fameli- 
che , alieiace , e infatiabili del- 
la Talutc de’ loro Prellìmi; però 
conimunica loro tanto di Grecia, 
che lefìtarrivarealcolmoalTom- 
mo della Pcrfettionc Appoflo- 
lice- 

$. II. L’Appoftolo San Paolo , 
che fù tanto gran Santo nella 
Chiefa di Dio, come arrivò a ai 
grande altezza di Perièttione t 
con quella dote dell'infaciabilcà • 

Qua nto faticò ? quanto patì l 
quanti ne convertì Squanti ne bat- 
tezzò? Chi può contarne il nu- 
mero? Con tutto ciò come Te nul- yfd 
la havelTe operato , diceva : Opra. Xem. 
hnmtnim ifo sf/i nniihimn tffo n 
Chriflofri frnirihamiis, quetto -Ad 
diceva di Te; mà che diceva per A«w. 

gli f-ij- 
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J l! altri ? Indumini Dtminiim 
tfumChriftum.'VcW\t\i\ tutti voi 
da capo a piedi diGiesùChrifto; 
perche io in canto per la falute 
delle Toftre anime hò bramato , 
e bramo » come (communicato 
fpmliarmi di Giesù Chrifto . Che 
parlare è cotefto ? Non fi pren- 
da , nd s’intenda letteralmente 
^efio fentimento dell’ Appofio. 
lo ; mà nel fenfo conditionale , 
ed eftatico del Tuo amore verfo 
del Proffimo; perche San Paolo 
non voleva fpogliarfi > nd fcpa- 
rarfidaGiesA Cnriflo, perdendo 
la divina Grada , mà voleva mo- 
flrare la immenfa, ed Infaciabi- 
le brama , che haveva della fil- 
iate de’fuoi Fratelli, che, fé fof- 
fe fiato poflìbile per falvargli , 
non fi farebbe curato , (ènza Tua 
colpa , del Paradifo , e di fia- 
te amico di Dio eternamente 
dentro l’Inferno ; cosi fpiegano 
, quefio pafib Teodoreto , Ecu- 
menio , Anfelmo , Teofiiatco , 
^ Catarino , Galliano , e 
San Giovanni Chrifofiomo. Tan- 
*"f‘9’,to era avido , ed infatiabile in 
Paolo il defiderio delia fa- 
K»m. jmg j^]j. jnjme , il quale con 
quefio atto di rinunzia conditio- 
nale della Celefte Beatitudine fi 
portòadun'altifiimogradodi Per- 
fettione appoftolica , in cui fi fece 
oltre fiinco , oltre perfetto. Mà che 
volle dire l’Appofiolo con ^elie 
paròle : Vefiitevi voi di Giesù 
Chrifio : Induimim àmmum hfum 
Chrtfium ì Volle ingerire, anzi 
nel cuoredeerhuomini Appofio- 
lici, per farfia difmifura Santi , 
una brama infatiabile della falute 
del Profilmo , come iniàtiabile 
lù la brama di Chrifio Signor no- 
flro della fai vezza di tutto il gene- 
JI«e4r.re humano. Della fiera chiama- 
/. 4 .OT*-ta Ehngole fi fcrive, ch’ella fia 
nier. una fiera infatiabile , che benché 
W-4- 


3^9 

mangi , e divori molto , non per 
quefio maifi facollateviédipiù-, 
perche fcorcicata quella fiera cras. 
fonde la naturale fua infatiabil- 
tà nella propria fua bellifiìma 
pelle , onde fe un’ huomo fi cuo- 
pre, e fi vede di elfa', diventa 
anch’egli fubito infatiabile , e per 
molto , che mangi il mifero , 
non fi fatolla mai . Nel fenfo 
mifiico chi s’intende per quella 
fiera Ehngole bellifiìma di pelle, 
ed infatiabile dì natura ? S’inten- 
de Chrifio Redentor nollro, che 
fi mofirò tutta la vita, anzi nel- 
la morte fielTa iniàtiabile della 
falute dell’ anime; però moribon- 
do in Croce difie ; Io hò una 
gran fete : Sui* : ed intende- 
va (come fi bà per molte rive- 
lationi , e autorità di Santi Pa- 
dri ) haver fete della nollra falu- 
te . Hora dunque comanda San 
Paolo, che ci vefiiamo di Chri- 
fio, per renderci infatiabili della 
fakite dell’ anime, come iniàtia- 
bile ne fù Chrifio: E come Chri- 
fio infatiabile della falvezza del 
Mondo fù il Santo de’ Santi; co- 
si r Operaio di Chrifio vefiitofi 
di quella infatiabiltà, diventi per- 
fettilfimamente Santo : Indui- 
mini Dtminum J^»m Chrifltim : 
quella i la bellifiìma pelle della 
nera Ehugole nelle Religioni 
A^oftolicne , che vefiitali in 
dolio là il Religiofo infatiabile , 
ed oltremodo Canto , e perfetto in 
Commo grado . 

$.111. Quella Infatiabiltà é 
tale , che fi truova anche ne’ Bea- 
ti in Cielo; ma purificata d’ogni 
anfia , e follecitudine . MirabiI co- 
fa ì i Santi nel Paradifo non han- 
no diche fiattrifiare , néchede- 
fiderare , per eflcre a pieno fa- 
tolli di Dio , come difie Da-p/jg^ 
vid. Sdtidiir ycarmifpariurtt glf- 
rM/aa: Nientedimeno fe vi potefie . 

A a efier 
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enVr criftezza , o malinconia in 
Cielo, quella farebbe per la ro> 
Tina , e perditiqne dell' Anime 
in terra. Dilli Se vi fttcjfe effe- 
re; Mà dilli male , ella vi e ; 
mi non coiac la crìilezza, ema* 
linconia noilrale , vi d ne* Beati 
non formale , mà virtualmence 
a noAro modo d’ intendere , per lo 
^an fplacimento, mà fenza no- 
e dolore, che fcntono della 
perdita di tant’ Aninoe, che van- 
no all’Inferno ; £ in virtù di 
quella finta, caritativa, mi al- 
legra fpiacenza vorrebbono con 
ogni loro (lonto , e iàtica am- 
mendare queAa pwdenza . C^e- 
Aa non é pia meditatione di Fin- 
• zocchere, o di un qualche divo, 
ro , e fempllce Fraticello ; mi 
fù rivelatione fatta da gl’ Ange- 
li al B. Furfeo con quefte paro- , 
Pen- le: Ufieém in coti» BentU nAfci 
f>4q«. trijliti/m ( Hat in code non 
fmr. i.reltriMHT , «f in terrà ; hebent 
e.ij. t*men, qeed plnrinm di/fiiceM , 
». la. vellentqite emend»re fi fefient ) 
Trijhti» hee efi de per ditiene Ani- 
ntMTHm . Né quefta equivoca , ed 
unica triAezza nafce da altro nel 
cuore de’ Be.iti in Cielo , fe non 
da un defiderio infatiabile, che 
hanno della fallite dell’ Anime - 
Onde elTendo nel Paradiio qne- 
fta fanti infatii^biltà nel cuore 
de’ Beati , come tutti fono per- 
fèccilTimamcnte fanti i mi giova 
credere, che fe fomiglievole in- 
fatiabiltà fi troverà in huomint 
AppoAolici in terra , gli farà 
fimilmente tutti perfettilTima- 
mente fanti , quanto fi potrà in 
quello Mondo . Non fia dunque 
trà facri chioAri chi dica : St é 
fatto alTai, quindici. Tenti anni 
di lettura , trenta di prediche 
quarelìmali , quaranta di millio- 
ni ci polTono baftare , nehabbia- 
mo infegnato , inflruito , e con- 
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vertito ben molti . RipocamocI 
bora in un buon Monafterio , 
Convento, Collegio, ocafa, in 
una camera ben comoda, in un' 
officio , e meftiero quieto , fàci- 
le , che ci ferva più tofto per 
trattenerci , che per faticare . 

San Giovanni ChrifoAomo co- 
me infatiabile della falute dell!' 
anime, e però perfettiflìmo , non. 
poteva udire quelle parole ^ » 
udendole fi festiva di dolore fcop- 
piar il petto, e il fuo cuore , e 
diceva : Non é quefto quel che 
fi richiede da noi , che fianamol- 
ti, e molti li pentiti,, e li con- 
vertiti , non molti nò ; mà tut- 
ti ; finche non haverò quello io^ 
veduto, e non mi fia chiarito di , 
queAo , non haverò mai lena , 
né fiato da refpirare : Ne me mi- „ - 
hi diau , qked multi cerreQi/*m 
hK ntnefl, qH»dqn4ritMr ; fedurr"^'’ 
emnei: queu/qut hee nen videro 
re/pirnrt non pojfum . Tanto infa- 
tìabile della falute dell’ Anime era 
il Boccadoro ; e però fù oltremo- 
do Santo, e perfetto. 

6. IV. Per fpiegar bene quell* 
infatiablltà , che fà l’ huorao Ap- 
poAolico perfettiiCmamente San- 
to , gioverà molto fervirci dell* 
metafora del fuoco , di cui lì fer- 
vi anche Dio , mollrando il coc- 
chio della fua gloria , tirato da 
quattro animali , il cui fembian- 
te tutto di filoco parea carboni ar- 
denti , e lampane fiammeggianti : 

Et fimilitudo animelium : A/felhu 
terum , qknfi cerbenum itnie nr- 
dentinm, cè" ìkefi et/pedet IttmpAr M/.i. 
detrum . San Gregorio per quelli 
fanti Animali divampanti tutti 
di; fuoco , intende 1 Predicatori 
di Santa Chiefa , gli huomini 
Appoftolicì, che col loro Spi- 
lo, e fanto zelo portano da per 
tutto la Gloria di Dio : SenHn 
Aninulim id e/l Prédèciuores , 

• Mà 
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Mi perche fomigliargli al fuoco 
non alle (Ielle, o alla Luna, o 
al Sole} fenza fallo più grata fa* 
rebbc (lata agl’ occhi la (Imilito* 
dine delle Stelle , o de' Pianeti, 
che non de’carboni accefi , e delle 
lampane ardenti . In oltre doven* 
invitto nafcere San Domenica il Si- 
S .Dth^natt lo fece redere nel feno di fua 
OTMxViatadre come un Cagnuolo con in 
bocca una fiaccola accefa, che in- 
. fiammava , e bruciava il Mondo. 
■''**'^"Sant' Ignatio Loiola fù più fiate 
"• fatto vedere da Dìo con una fiam- 
Jinét. jna srdente su’l capo . San Doro- 
teo racconta , Che dovendo na> 
(cere Elia, il fuo Padre Sabaca 
Io vide in vifione divina, come 
un bambino fafciato tutto dì fuo* 
co , ed in vece di latte alimen* 
tatodì fiamme, falutato da’ An* 
geli vediti a bianco : Cum 
/citurm tjftt ElUs , PMtr efnj 
SAb4ch» vidit iilnm *b Angtlis 
AlbitAHhbuj fduAri , (7 int tiUt- 
qi4am fAfctii inviai , & JlamntM 
ignis vtlat ciba ali . Che vuol di- 
re • che in huomini cosi fcelci , 
ed in quei fanti Animali della ca- 
rezza roodrata al Profeta £ze- 
chiello Iddio faccia tanto capita- 
le del fuoco t La rìfpoda (ìa , 

‘ che quei fanti Animali, come fi 
c detto con San Gregorio, era- 
no figura de* Predicatori , huo- 
mini Appodolici nella Chiela : 
San Domenico, Sant’lgnatlo , 
ed il Santo Profetm Elia doveva- 
no elTere finomìni , e Rel^ìofi 
di gran zelo dell'hoiiore di Dio, 
e della falure dell* Anime } pe- 
rò gli figurava nel fuoco , per- 
che tra gli elementi come il fuo- 
)K> è il più nobile, c 11 più atti- 
vo , e tra le cofe infatìabili è il 
primo, che non dice mai , Ba- 
.Prv-da: Tria Jant m/atnrabilia. Itati 
vtrb. veri nanqaam dicit : Sufficit. Co- 
r.j8. sì quelli huomini Appodolici là* 


ranno più cari à Dio , più no- 
bili nel Cielo, e perfettidìmi in 
terra , ch’eflendo iniàtiabili del- 
la falate de'Proflìmì, non diran- 
no mai. Bada: Nell’ ordine del- 
la Gratia , dide il Dottore An- 
gelico San Tornalo ( trattone chi 
appartiene a quello dell’ unione 
ipodatica ) che gli Appodoli fof- 
lero in Cielo li più fanti , e li 
primi; mi fopra di edi calò lo 
Spirito ianto in fembìante di fuo- 
co tamquam igni/, per dare ìo An.r. 
ro, ed a noi altri ad intendere ,z. 
che gli huomini Appodolici £e 
vogliono edere de’ primi , e de’ 
(àntidimi in Paradifo ; debbano 
elTere iniàtiabili della falutedeli’ 
anime , e a fomiglianza del fuo- 
co non dir mal, Bada. 

V. San Giovanni Chrifo- 
domo fpiegò adai bene oueda in- 
làtiabiltà , che là gli Kuomìni 
Appodolici perfettimmi ; e dìf. 

(è, che il Religiofo Appol)olico 
debba edere come un’ huomo tut- 
to di fuoco, che per molto, che 
bruci , fempre gii fi accende vìa 
più la brama , e le forse da bru- 
ciare , benché calchi dentro le 
paglie : Sicat igneat hama fi inChry- 
tatdtat incidat folata nthil la~ fofi. 
àttar ) ftd magli t/im txtrtt/aam.hamil, 
O per dir meglio , dee edere q in 
com'une , che portando fecomol- ÀQ. 
to fuoco, viene a far lotta conApa. 
un’ altro , che và veftito , o co- fiat. 
petto tutto di fieno; e lottando 
egli con quedo. Tempre vie più 
gli crefee il fuoco. Così debbono 
fare i Religiofi Appodolici, co- 
me fecero i Sami Appodoli io 
terra , Ae quanto più bruciava- 
no degl’altruì vitii , tanto odi 
diventavano più fbcofi , e più 
rnfaciabili della converfiooe dell’ 

Anime : Imm» pMiaj ■, me fi qaii 
ignem gtfians laSlttar cam re, qai 
tmtatfanam ; itidtm <jr Aptfltli 
A a a ili»* 
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ill§j adtrti fmt mult» cum fiducia , 
Da qui ne fiegue , che huomini 
di quefta fatta infatiabili , come 
il fuoco > né meno dentro 1* acque 
fpengonO) mà maggiormente con 
uno moto perpetuo di fatiche ac- 
. cendono il loro fuoco; avveran- 
l’Oracolo d’Ifaja: Aqtut ar. 

*4- derentign$. Di quello fuoco ar- 
de\ra , e fece , che ne ardelTe 
anche il mare, iHnoftroP. Gio- 
Tan Battifta Romano . Quelli 
naufragò un giorno dentro ma- 
re appoggiato in una tavola no- 
tava entro dell’acque, per pote- 
re mettere in falvo la propria 
vita . Tra l notare fi accorfe , 
che gli veniva d’apprelTo , an- 
che noundo, un mìferabile, ed 
infelice Giudeo . A tal veduta 
iiP.Giovan Battilla Romano . 
benché ftelTe in si grande , ed 
evidente perìcolo della vita , co- 
me fcordatolì di fe flelfo , e del 
fuo periglio, efortava l’Ebreo a 
farli Chriliiano ; Mà lo lirepito 
de'marolì , e de’ cavalloni dell’ 
onde non facevano udire al Giu- 
deo le accefe, ed infocate paro- 
le del buon Servo di Dio. ^nti- 
vafi tra quello mentre per la vi- 
cina perdita di quell’ anima fpez- 
zare il cuore il fervente, llfoco- 
fo, c foprammodo zelante Ope<- 
rajo di Chrilio < Che fece dun- 
-■ que il P. Romano ? E a che par- 
tito fi attenne! Sì accollò al mi- 
glior modo, che potè, al nau- 
frago, e pericolante Giudeo; ed 
alzando la voce, cosi gli dilTe : 
Deh mifero, cd infelice non per- 
der l'anima, fe perdi il corpo t 
Se mi prometti di verocuore far- 
ti Chriliiano arrivato in terra , 
io ti darò quella mia tavola , 
accioche giunto in terra ferma ti 
facci battezzare , con tal patto , 
e conditìone te la darò con peri- 
colo mio per tua falutc : Acccc- 


sesto; 

tò il partito , e la condit’ione f 
Ebreo; e il P.Giovan Battilla 
Romano privatoli fubito della 
tavola, Pailus bafti/mam fi tna- 
tartt , con grandini mo fuo peti-Rhihh 
colo la diede all’ infelice Ebreo .fier. 
Piacque a Dìo, che ambedue ar-var. 
rivaffero a faluamento in terra ; virt; 
dove inllruìto a badanza 11 fece/.i.r.j. 
battezzare dal P. Romano l’E-iV«^« 
breo, per vivere fin’ alla morte 
da buon Chriliiano ■ Zelo vera- 
mente appodolico , focofo , in- 
fatiabile lo quello; che né me- 
no dentro Tacque tra le tempe- 
fle fi fpenfe ; né con tutto il pe- 
rìcolo della morte vicina potè 
fmorzare la fame infatiabile, c’ 
havea dell’ anime, fe non falva- 
va quelTanima dell’Ebreo peri- 
colante di andare dal mare agl’ 
incendìi eterni . Quelli fono li 
Religiofi Appoflolici infatiabili 
della falute dell’ Anime: Eque. 

Hi polTono concepire vive , e mol- 
to ben fondate fperanze, dì poter 
farli col divino ajuto perfettifli- 
mamente Santi . 


CAPO VI». 


Che chi non fai nell* Religioni 
ftr mancamento di f erte , odi fio- 
fere , ajatar l’Animo , fie fi vao. 
lo far Santo, fi deibaefiercitart 
inan moto ajfidtu di froghiort , 
e di defitdorti dolio fialette delt 
Animo , pregando Dio ftr lo 
(onver fieno do' Peccatori . 


§. 1. ■pErche vi fono dentro le 
1 Religioni Appolloliche 
alcuni , che o per vecchiaja , o 
per infermità, o per poco fape- 
re , come ordinariamente fono 
i Religiofi Laici , Converfi, che 
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non po/Tono accendere ali* ajuco 
dell’ Anime , non debbono per 
Guefto Ilare fconlblaci , ed iù 
> £icci ; perche quella Sancirà , 
che non polTono acquidarc per 
mezzo di un moco afliduo di fa- 
tiche corporali > la porranno ac- 
uidare con un moco alTiduo 
i faciche mencali» efercicandofi 
raolco frequencemence in de/ìde- 
rii fervenci , ed in dar fuppliche 
a Dio per la faluce ecerna de 
gl’ huomini : Quello é un mezzo 
efficacidimo, per farli SancoAp- 
podolico incerno quel RelJgio> 

10 , che non hà forze , o fapere 
ballevole ad aiutare 1’ Anime . 
Nella pendice della Bibblioce* 
ca de Padri Faullo Vefeovo Re- 
gienfe inllruendo i Monaci y 
trarrò affai bene quello punco , 

' - diceodo loro ; Siali : Sciamo in- 
fermi , malacicci di compleflìo* 
ne , non habbiamo forze per 
confeffare , per predicare , per 
inlègnare alTiduamence né mol- 
to > né poco . Che per quello ì 
ci dobbiamo perdere di animo ì 
ci dobbiamo mollrare già facol- 

11 , o fvogliati dell* aiuco dell’ 
Anime ? Per verità , che Nò ; 
mà dobbiamo compenfareil man- 
camento delle forze corporali > 
coll’aumento de’ fanti delìderii , 
e ferventi orationi a Dio j^r 
ajuto de’ nodri Proffimi . 
non vi vuole forza di fchiena , 
di braccia, di piedi , o di cor- 
po $ mà folamcnte di volontà; 
e di mente, nè infermità, né vec- 
chiaia poflono dancharc le no. 
dre menti in un’efercitio molto 
frequente di fervide preghiere a 

JEfi/» Dio , e di acceG delìderii della 
Xhe- faluce dell’ Anime ; Efionon fof- 
gitnf. fumus txtreere c'orforis Uborts ; 
intrd'Conferumns nos nd /firitualem.b 0 ~ 
£Ì4f.adnorum defidtrimm : Nulla in$rmita* 
A fona te > nul la atate lajfarifoffHnt menta, 
(hfine. 


L’Infermità , e la vecchiaia non 
dancano nè la volontà , nè la men- 
ce, ognuno può grandemente defi- 
derare la falute dell’ Anime, e 
porgere per effe frequenti , cal- 
de, e infatiabili preghiere a Dio, 
e Iddio di quedo lì appaga; eli 
chiama a pieno foddisfatto , e 
di noi contento . Il nodro Dio 
11 fomigliaal Falcone, che fi pa- 
fee , e fi ciba del cuore della 
preda , come lo delfo Chrido lo 
rivelò a Santa Brigida; Ego fum 
talts Avis : Ego mhil dejidero , 
ntfi cor rteens : diamogli noi il 
nodro cuore con defiderare 
dentidìmamente la faltiezza del- 
l’anime, con pregare inceffante- 
mente per effe , che molrtffime 
fe ne lalvino ; perche Dio di 
quedo nodro buon cuore fi appa- 
ga , quando per mancamento di 
forze non fi può altro: Prabe fi- 
limi cor tunm mibi : Huomini. 
di buoni , ed efficaci defideri , * 
huomini di buona volontà vuol 
Dio ; e intendali , che dove nel 
merito non arrivano 1* opere , 
vi arriva felicemente la efficacia 
del defiderio , come più fiate ri- 
velò Chrido Signor nodro a 
Santa Geltrude . Santa Maria 
Madalcna de* Pazzi fieramente 
tentata un giorno di Fede , cer- 
cava con tutte le forze , e po- 
tenze della fua Anima di fcac- 
ciar via da fe , e vincere quel- 
la tcntatione , fi affannava an- 
che col corpo , per difcacciar- 
la , fin* a fudare nelle fue mem- 
bra , ne pregava indantemente 
il Signore con gemiti , e con 
profondi fofpiri ; nè profittava 
punto , perche non per quedo cef- 
fava, o fe fi alleggeriva la tentarlo, 
ne. Àfflittiffima in rantola Santa 
vergine non fapendo più che fi fa- 
re , per tranquillare così fiera tem- 
peda .dentro della fua anima , 

À a 3 al- 
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alzò gli occhi ai Ciclo e di0e : 
Sù via affannato mio cuore alza- 
ti sù a Dio col defiderio della fa- 
iute delf anime dl^ tutto il Chri- 


LIBRO SESTO. 


./>»^i>.ftianefimo r Sur/nm cord a hahe- 
S. Mlmm dd dt/tdtriun^ /dlutis 
Md- mdrMm pmfiium crcàentium , Co» 
gddt. sì diffe i e detto fatta fvani la 
ìÌr/’4«Mtentatione in un tratto,, le fiab- 
iV»pr(/n>onacciò in un’ attimo la cofcien- 
Rom^ za ; e Dio le fece intendere 
Cdg.^2i>inzi- toccare con mani , che do- 
ve con. fofpiri , con penitenze » 
con preghiere non potò mai cf* 
fa arrivare con un rapido , e 
■nuafi fuggitivo , defiderio della 
falute di tutto il Mondò Catto- 
lico in uno infiante vi giunfe 
Tanto a grado fono aDio li defide*^ 
ri,e le preghiere del la falvezza del- 
rAnimc" Onde la detta Santa (1 
confermò maggiormente di ftare 
in uno moto continuo di quelli fan- 
ti défidérii , nd era bora- del gi- 
orno , che con parole e con fat- 
ti ciò non modraffc, in qualun- 
que efcTcitio, che faceffe tra ’i- 
giorno, non fe ne diftraeva ella 
mai > o quello gran defidèrioco* 
sì continuo, coni’ Etica di amo- 
re , giornalmente la confumavà 
mà la fantificava ancora : I^ec 
nlld hard trdnfibdt , qnin- dUquù- 
verbo y dut fdSlè oflendtrtt hot 
totttinHnm in fe defiderinm /din* 
tix dnmdrHm : quo ^Innè- con^ 
fumebdtur y nec ulio exercitio db 
ejus metnorta difirdhtbdtur . 

J. ir.- Non fi creda far po- 
co , chi per infermità , o per 
vecchiaia non potendo- fatica, 
re In ajuto dell’ Anime , fup- 
plìfce con queflO' moto affiduo 
di défidérii , e- di preghiere 
per effe a Dio , perche non' 
potendo per mancamento di 
forze' far’ altro , col defiderio , 
t coll’ oratione fà il tutto . li 
P. Bernardino Picei nno fià -ftcr 


ligiofo della noflra Compagnia Nd- 
di grandUTima Umiltà, Mortifi- ddfi 
catione, ed Oratione; fò vedu- eUe%, 
to nella fua camera in efiafi fol> Nov. 
levato in aria dalla terra e men- 
tre (lava in efiafi fi udiva un can- 
to di ceiefie armonia come fi é 
detto di lui nell) bro terzo, a capi 
IO. %. primo. Hora quefio buqn 
Servo di Dioerafolitodi dire, che 
il negocio della falute , e convefr 
fione dell’ Anime fi dovelTe più 
allo fpelfo trattare fegretanaente 
con Dio, che colle ftefle Ani-^ . 
me, che fi dovevano convertire 
a D\oi. Sdfius àeAnimdrum/d‘ Rhò' 
Iute dgtndum cum Dee , quum de, htft. 
ipfo cum tilis coUoquendum : Eben vdr, 
poteva egli ciò dire , come huo-.vtrt.l, 
pio fperimentato apruovainqne-/.i.c. 3 . 
fia faccenda; perche bramofo diiV0^r4; 
convertire un’Anima perduta yfr, 
in una fola notte cento volte in- 
fiapeemente ne pregò . Dio -, ed 
ottenne la gratia tanto da fcbra> 
mata della di lei converfione .. 

Se così praticaffero gli Operali 
Appofiolici ah quanto maggior; 
numerO'di anime fi convertireb-, 
bero , e fi tirarebbcro a Dio ? 

Ah quanto gli fiefiì Operali fa- 
rebbero più fanti ,. di quelche fo- 
no ? Dunque tu infermo » tu vec- 
chio che non hai forze da fati- 
care a beneficio del Profiìmo r 
confolati ; e rallegrati v perche 
ti refiano forze da defiderare, e 
pregar Dio afiìduamente: per la 
falute de’Pcofiìml ; e ti potrai 
con quefio motoalCduo di defide-. 
riii, e dì preghiere far gran San- 
to. Non potea,comedonna,San- 
u Maria- Madaicna de’ Pazzi 
predicare , confeflare , infegna- 
rc ; mà potendo continuamente . 
defiderare , c pregare per la fa- ; 
lute.de’ Peccatori , il faceva ef-^ . 
fa , e Io faceva anche fare alle* . 
file Monache , aIJefquali..hora. 

dice- 
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àlcera’: Sorelle chiedìanio a c foprammodo mortificato, fem< 

Dio oggi tant’ Anime, quanti pi ice sì, mà molto diroto, pre- 
pafTì oggi per lo nollro Mona- gara alTai allo fpefTo Dio per la 

llerio daremo : Pctum»/ 4 Dc« .falutc dell’ Anime ; e gli C of, 

^n(M4T, qutt t4j[iu fAeitmm feriva di ilare eternamente dea- 

S. Aion4jhriiim . Ed hora altre- tro 1’ Inferno per la falrezaa 

Mé- *1 diceva T Figlivok preghiamo eterna di un folo Morofmàfcn- 
^da/rw.Dlo , che lì degni convertire za fua colpa, e in GratiadiDi(^ 

^f^^tante Anime, qnanK parole nel £ tanto Iddio fì compiacque di 

(«pre/jecitare 11 divino Officio, prof- quelli fanti defiderii , e zelanti 

'feriremo: R»i*pm$s , ut ut Deut preghiere con si perfetta obbla- 

céf.^y.AnimAs convert4t , quM verk4 tione di fc flefTo , (in a conten- 
Jbid. freferemut , retiiMitd* divwun tarli di Ilare in eterno dentro I’ 

' Qficium. E pure né meno con- Inferno,- che ben due volte il 
tenta , e foddisfattacfaiamandofì Signore moflrò in fpirito, in vi- 
di quello , nel cucire fpefTo di- fìone la moltitudine di tutti gli 
ceva: Tante Aaime -, o Figli- huomini in quel tempo 'viventi 

voìe, chiediamo in gratiaaDio, nell'univerfo Mondo (che al cal- 

quanti punti col nollro ago sù colo ordinario dovevano eflere 

JHd- quelle tele daremo ; petamut tet mille millioni di huomini) e ia 

jinimdt, quotiet Mcufilum trudu- quella formagli diffe^ Fratello 

ctmut. Ó»ì con quelli fanti de- Alfonzo {^r 1 ardentillìme tue , 

llderii , e zelanti preghiere que- e frequenti preghiere , che fpar- 

ila gran Serva di Diocompenfa- gi per falute di quelli , Tappi , 

▼a il mancamento delle Tue for- che sì gran mercede, esigranpre- 

xe, del fuo poco, e corto nani- mio haverai nel Cielo , come fe 

rate fapere, dello dato di ^Mo- tutti gli haveffi tu convertiti, e 

naca entro de’facrl Chiodri , e condotti al Paradifo; Nen Pmim. 
del fedo donnefco, cui il predi- ri mercede danundum , quàm 
care, ed infegnare in pubblico i tmnet etdfidem^ tternumque Be»-\ ' 

contefo. Facciano Io -HeiTo , o titudmem adduxijjet. Fratello be./j,J‘ 
nn' altrettanto 1 Religiofì Lai- nedetto da Dio , Religìofo Lai-'*’ 

cl, o ConverG , trattino il ne- co, e Converfosì; mà Religio- 

gotio della falute dell’ Anime Co AppoGolico interno lo chia- 
con Dio per mezzo di un moto mere! , che col moto alGduo di 

aflìduo di preghiere; perche in uno infatiabile defìderio, c diaf- 

quella guifa tanto in Chielà , dentiffiroe, e molto frequenti pre- 
quanto In Sagrellia , tanto io ghiere per la falute dell’ Anime 

Dlfpenza , quanto in Referto- G portò a tant’ altezza di pcrfet- 

rlo, incucina, nelTInfermeria , tione , che ( come divotamentc 

nella porta de'Mooaflerii G pof- Q può penfare) gode fiora inCie- 

fono far Santi , e Santi molto ze- lo la Gloria , come le havelTe 

latori dell’anime, convcrtito, e faluato un mon- 

$- III. Teflimonio di quedo, do intero per la forza degli effi- 

d teflimonio di provata fperien-, caci Tuoi dcGderii , e ardcntidì- 

za , ne fò il nodro Fratello Al- me preghiere, che ne porgeva a 

fonzo Rodriquez Coadiutore tem- Dio, Intendano, c penetrino 

porale nella Compagnia . (^e- profondamente quello punto i 

Jli umiliflimo , obbedientidìroo ReligioG Laici , o ConverG ; 

A a 4 per» 
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perche gli può molto confola- ni, e di donne, quelli Apnodo- 

re , fé bramano daddorero di lici neirinterno , e nell’ellecio* 

farli Santi. Anzi io foggiun- re; quelle Apponoliche nell' in- 

go , e dico a colioro , che per terno, onde à quelle fpeflb dice- 

obbligo della loro Profeflìone va : Figlivole mie io mi Tento 

fono tenuti ad efercitarlì mol- fendere da cima a fondo tutto il 

to frMuentemente In quello mo- mio cuore, vedendo una perdi- 

to alhduo di delìderii , e pre- rione, e rovina di tanta molti* 

ghiere a Dio per la falute de* tudine di Anime , che giornal- 

Peccatori , e fondo Quella lo- mente fi dannano . Aiutatemi 

ro obbligatione ; perche elTen- co’ voftri prieghl Sorelle ; per- 
dono erti entrati in Religioni che per quello fine liete in que- 

Appolloliche , debbono profef- Ho mio monallerio entrate, que- 

fare fecondo il loro modo di ilo é il fine della volita vocatio- 

vivere una fantità , e perfet- ne qui dentro, quello é il nego- 

rione fe non elleriore per man- tio principale del volito facro 
camento di dottrina , e fa pere. Ordine, fate oratione, porgete 

almeno interna di deliderii , e preghiere a Dio per la falute p 
di preghiere , Appollolica. An- dell’ Anime : C»r mihiitlore dif- 
che i Converli fono chiamati findiiur , ditm tmtAm 
' da Dio alla Perfettione ; e fe rum minum affici» . Invai* mt 

fono chiamati da Dio in Reli- Sortrtt mea in Nnmin* fri 

gioni AppoHoliche, la loro fan- rum f alai* extrand». In itìum fi- 

tità lì dee avvicinare , e con- nem huc cengrtgat* eftii : Hic efl 

formarealla Perfettione Apporto- finii vacai itnu vefir a •. H»c foli/- 

lica , per quanto fi potrà ella fimum hujus inflùuii ntioiium . 

confate colla forte di Marta , e Quanto diceva quella Santa Ma- 

di vita attiva ; Non li confà el- dre alle fue figlivole ; tanto a me 

la , é vero , né può , né dee pare , che dica ogni Religione 

conformarli colle fatiche erterio- Appollolica a Tuoi Frati Laici , 

ri di leggere, di predicare, odi o Religiofi Converli: Figlivoli 

conftlfare ; mà le fi (confà colle miei io mi Tento feoppiare il 

fatiche interne di defiderii , ed cuore per la perdita di tant’Ani- 

orationi molto fperte , e frequen- me, che fioccano cottdianamen- 

ti per la falute deli’ Anime , co- te all’Inferno: Aiutatemi, figli- 

me a loro fine. voli, colle vortre orationi a Dio 

5. IV- Difsi Come a ter» fine : per elle. E’ufficio vortro il fervi- 

perche conforme il corpo huma- re, il faticare manualmente per 

no non folo hà il capo, il col- li voftri Padri, e Fratelli, fate- 

co, il petto, il fimo, le braccia , lo con ogni diligenza , perche 

mà anche i piedi fiumani ; Così far Io dovete-. Ma intendete an- 

nel corpo della Religione Appo- cora , c’ havendovi chiamato 

ftolica tutte le membra a propor- Dio ad una Religione Appofto- 

tione debbono elfere Apportoli- lica , come io fono , e non ad 

✓ . che , o fiano capo , o petto , o una Contemplativa , é anche 
— feno , o braccia , o piedi . La vortro fine , ed uno de’ voftri 

Santa Madre Terefa di Giesù , principali negotii , e faccende 

Donna veramente Appollolica , lo fpargere frequentillimamentc 

fondò la Tua Religione di huomi- a Dio preghiere con molto ze- 

lo. 
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CAPO OTTAVO 


■'!o t e fervore per la falere dell’ 
Anime. Fatiche di braccia, fu- 
dori di fronte da voi richiedo } 
mà imperlate , mà ingemmate 
di fanto zelo d’ impetrare da 
Dio la falute di tutto il mondo 
Ottolico, c t*egli foife podìbi- 
le , la converfìone di tutto il 
inondo intero , per quedo fine 
io vi fodento, enutrico, èque- 
fto il fine della vodra vocatio' 
ne, e dopò la falute delle vodre 
anime, quedo é il più principa- 
le negotio, e faccenda, che lie- 
te obbligati a condurre a fine , 
e che vi farà fanti, e perfetti : 
Htt finis vtfflr* vtcMimis : hn 
t»tiffimtim (mins infiituti tnioti- 
um. 

§• V. Non lì può credere , 
quanto aiutino I’ acquido della 
lantità propria quedi ferventi 
defiderii , e zelanti orationi . 
Santa Terefa per guadagnare 
una fola Anima a Dio , tutta 
accefa di amor divino, e di ze- 
lo diceva : Che importa a me , 
ch’io dia (in al di del Giuditio 
univerfale dentro 1’ atrociflìme 
pene del Purgatorio; purché una 
(bla, una (bla Anima polTa io fal- 
VAseì QniÀnftrt ,fiufqHc*d d$tm 
nnq.p. Cdrcere Purgdtoria desi- 

, jC ntdr;dumm»d» vel uni tdntum Ani- 
fdlMtm /^ernmi PalTò più 
oltre in quedo fanto defìderio 
la ferafica Santa Maria Mada- 
leiia de’ Paizi , offerendoli di 
Ai ^/. tntto cuore a Dio, di dare tur* 
S. M. ta 1’ eternità dentro l’ Inferno 
Afafiiper la falute dell’ ani me in gra- 
ds tia Tua , fe quedo folTe piacere 
Faax.della divina volontà. Oétulit/t 
imfrt/.Dto ttsdm dd ftrtndds Inferni 
Rem- poends, fi h*e t/set tjns volnntdS, 
f-97. f''* An$mdhts . Era alla mede- 
fìma Santa tanto incarnato, per 
non dir fitto, nel cuore quedo 
defìderio d(|la converfione dell’ 


Anime; che bramava di patire 
ogni hora , ogni momento il ' 
martirio , anzi mille morti , 

(è le folte dato podìbile : Ut ^’id. 
qudvis herd , & qnevit memen- 
ì fi pejfiìsil* , veluifset 
pdti mariyrium prè Animdbns , 
tm» mille mortts . Stava in ef- 
tafì la medefima Santa un gi- 
orno, ed in quell’ edad (ù udL 
ta dire : Signore fe non mi 
fate gratta di darmi qued' Ani- 
me, per cui vi fupplico , io vi 
dirò ancora , di non voler ve- 
nire , a prender polfelTo della 
Gloria , che per vodra Bontà 
mi havete preparata in Para- 
di fo : Si non facies mihi hanc n-j 
gratiam dandi mihi tfids Ani-^ 
mas ; qnas a te pet» , dicam 
etiam ege , me nelle venire ad 
pejfidendam Gleriam , qugm mi- 
hi praparafii . Un’ altra fiata 
trovandoli altreal in edafi , 
dille : Se a me dicelTe il Si- 
gnore , come già a San Toma- 
fo d’ Aquino ; Suor Maria Ma- 
dalena qual mercede da me vor- 
redi per le tue fatiche » Quam 
mercedem vellem pre meisIabo-jyi£_ 
ribus ì io non lo richiederei di 
altra mercede , che della falu- 
te dell’ Anime: NnlUm aliam 
peterem , quàm faluttm Ani- 
marum . Chi havelTe più qui 
meritato , fe queda Santa , o il 
Dottore Angelico S. Tornalo ì 
lo sà Dio, che giudica l’interna 
intentione de’ cuori , non tocca 
a noi il deciderlo , o l’ inre- 
digarlo . Badi nondimeno a 
noi il Papere , che , fe liamo 
Religiolì Appodolici , o Vec. 
chi , o Infermi , o Conver- 
(ì , ci polliamo tutti confbla- 
re , che il mancamento delle 
forze corporali , c del Papere 
(i può compenfare col moto 
adiduo delle brame, e molto fre- 
quen- 
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quente oratloni per la falute dell’ 
Anime : e quello moto ci può 
far Santi . Preghiamo dunque 
molto allo fpelTo , e con gran 
fervore defideiiamo alfiduamcn- 


te la falute dell’ Anime p<^ 
maggior Gloria di Dio : al 
cui fommo honore , e Gloria 
eterna Ila , quanto fin qui lì d 
Tcritco. > 


IL FINE. 


* 


T A-^ 


Digitized by Googl 


I 



TAVOLA 

Delle cofe più notabili . 


La lettera^ Ly fgnijica il Lihro \ laC^il Capo: il 
§.i il numero del Capo «. 


A 

. AJUmó G$rti(i 
mirdUlt, r dili- 
gemijpm^ Offtr^ 
vMtrt dtiU Re- 
gel* di S*m'/- 
gntuio dell* cen- 
ti!! e A mertific*- 
tiene in tutte le ceje - L,'^C, 

Agoji fine Ctntnrienr Degt di Ge- 
nevA telU rentinn* freftnx.n di 
Die fi fece Rtligie/e ferfette , L. 
4-CÌ-5T- 

Altere Mele Peradi/e , il ni fret- 
te ftr quelfivegliavirfetAgliAte' 
mefir* entre di lei* Crete . L- 

LC’-r.-Sr- , ■ 

.^ttrt fredinefi nei P*tfe del Prt- 
' te Gianni figtmtdt'Reiighfi-, thè 
danne qeattre fnjfi avanti nel 
tammine della Ferfetrient, e fei 
ternane in dime. L i.C. 


Alteri Seri , te ni fretta nel frin- 
eifie amareggiane tl palate\ mà 
tei ten maflicatt fene fiit delti di 
egei altre frette del Mende. L. 

Aitela fiume , fredde nel frinti- 
fte * chi vi p và a lavare } f** 
falde y e molte dtlixjt/e: L.i. 
C. y /. 4. 

Fratello Alfenx,e Redriqeez. ittfe- 
gnate dalla Btatijfima Ftrgine 
* mertifiearfiin te/e pietele. L. 

yC.i.%.y . 

P.Alftnxjt Barxjtna invita il De. 
menie a federe nella fea ftdia , 
teme di ft fi* degne . L. ». C. 
IX.J.5- > 

Antiferente hueme , che per mai 
• £ occhi evenqee andava ^ vede- 
va ft fte fio avanti a fe fltfiey fi. 
gera de’/eperti vanaglertefi . L. 

Apelle Anacoreta per vincerfi 
'•in mi afrente fattegli fpetm 
fan- 



\ 
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/4»XM . L. h, C. i. i. 
'^ftUtnia Romito d’ ordine di Dio 
MfferrédolU /nocoilottoldlo Jft- 
rito delU /oferbi* in ftmbiom.it 
di OH piccolo Etiope, tlofottirrit 
dentro Forino, E. x.C. i. 
.Arongonojjo /dolo di on Rè dtlF 
Indie Occidintoli , tonte do/ 
Rè omote, chtfempre fe ne vo- 
levo ricordorf, t /no indojlrio 
per ricordorfene . L. 4. C. 5.^.5. 
jiffHponecchi Gotti mezx.o velon- 
ti del Potfe Plrginio velane cen- 
to pojf in orio i e pei co/condo 
don dt corpo in terrò , fioro di 
chi " commina pece tempi olio 
P ir f et tiene , e poi flonco ritir- 
no olio foto primiere , L. l. C. 
4-J. I . 


P .BaldoJJorrt Alvoret. riprefo 
da Dio , cerne lcart,e in chie- 
dergli gratie . k. I. C.ii. i. 1 . 
foo centinoo mortifcatiene , * 
che fentivo di efta, L,\. C. 6, 
5- 3- 

P. Bai dofj arre del Hot fegnaUto 
nello cintmnoprejem,adi Dio. 
L,n.C, 4-j. V 

P. Sartelemei Diego de Sauro co- 
me in vi fine illuminati da Dio 
o fimarfi un verme , L. 2. C- 
1 » 

Suor BottiftoP'erona come infegna- 
to doChrtfto oringratiarlo del- 
le pene preparatele in qoefli mon- 
do; lodeltrf delle non prtpar.’t- 
te, cime indegna di e[tt , L, 
C.i.ti, 

P. Bernardini Piccino , /no gran 
mertificotiene , orotione, e favo- 
ri ricevuti do Dio. L. C. 1 o.t.i. 


C Agnuelo leggiere , animale 
dell' Indie abito /opra gliol- 


O L A. 

beri , canto o note eli Mufico , vi- 
ve d' orio I tordijpmamente fi 
muove, figuro de' Religiofipìgri 
L> i, C, 3 » $• 4 * 

Cane ferecijfime contro i Leoni de- 
noto od Aleftandro Maino . L. 

Chrifio riveli , che flavo piò volen- 
tieri in Credi (he ne! Jena del- 
la foo Sant i/fimo Madre. L,l, 
C.10.Ì.4. 

Chrifloin Crecechinè il cape, per 
fuggir t il titolo honerato eh Re. 
L. a.Cjl.g. 1. 

Chrifio mette il foo cuore dentriil 
petto dell' umiH/pmo P. Giroto- 
mo Anfaldi,L.x.C. I2-S t. 

Chrifio non fi ir uovo do chilo cer- 
co Nat.arene, cioè Fiorito , md 
Crectfi/te , cioè Mortificato . L. 

j.C. 3.5. 4. 

Chrifio e fino il P, Gio/eppt E/coB 
xjtollo Croce continuo. L. x.C. 

J.5.3. • 

Cleante Filifife , vecchio tappavo 
la terra ; e riprendevo fe fiefse 
L.x.C.^^ 

Clopeo pe/ce picciHjfime uccide il 
ptfce^ Aitile , ch'è grandijfimo di 
mille libre di pefo , e come lo ucci- 
eie .L.^.C.io.^f. 

Conformità cello volontà di Die dà 
l'ultimomano , e coronalo Per- 
feti iene . L. 2^ Cr 4. f <r tutto U 
Capo. 

Conformità continuo col Divino Vo- 
lere mette gli huemini in Cielo 
trà Serafini , L.g. C.'j.^.t . 

Poco Conformità al voler divino di- 
fpiace o Dio . L. ì.C.q. $.4. 

Poco Conformità collo volontà di 
Dieimpedi/ctlofontità L. ^.C. 

6.§. L, 

Come conformar ci dobbiamo col 
divino volere in quelche egli per- 
mette.L.s.C.$.pir tutto il capo . 

Come conformar ci dobbiamo col 
divino volere ne'neftri difetti i t 
untotioni. L.g.C- 6.i.\. & 4- 
• Il 
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7 / temiamo ttlU ve- 

lentÀ di Die fd mtqmfimr ftnx.m 

ftnMdParMU/e.£^i.C.j4-ì- & 

I L Delfine ìnmeteferfetuesnebe 
àermende fimneve ; nè finifit di 
meeverfi, frimm di morire, fii»rm 

dell’ Ofereie jitteftelite , L.61 

C.i.Sj; 

Deflderie grmnde dell» Peifietiient 
èfendemente delU Smntitd , JLt . 
C.7- §.i . è il frime tergomente , e 
Jitne^ (re fitto ntll» virtn . L. 

'Dìo richiede ìa noi un de/iderie in- 
finito. Z..i.C.8.6^. 

Q^to fUee 4 Die tl defideri* , t' 
^~h»bbiAmo della ntftra Perfetti»- 
ne. L.I. C.8. fer tutto il Capo . 
Quante quefio defideri» fiaeque 4 
Die nel P. Antoni» Ruix.‘, «4 4 
t hefegne di Perftttiont lo porto . 

L.t. C. 7 .§. 2 . 

Il Defiderio della Ptrfettion» » 
maggior dtno del dono di far mi- 
ratoli. L.x. C.'i.fi.x. 

Quante quefiefejft fiate grande inS. 
Geltrude.L. 1 .C.8fi.\.N elP.Pi»- 
tre Matllefer. L.t£Alìi-ì.IVel 
P.OitavieCajeiano . L.ÌTC 8 . 5 ; 
i.Ntl Fratello DemeniceCunha. 
L.I C.9.$.5. Nel Pratell» Ludo- 
vice f'ijeente. L.t.C. 10. $.5. ’ 
Quefi» Defideri* fi dee thiedere 
ffefitdaDi». L.i.QAl-t*f tut- 
to il taf» . ■ 

Defiderii gii fon» teme tanti unti- 
letti di ero mefirati da Di» a 
Santa Geltrude. L.t.CAQ,i^i. 
chi non ha il Defideri» della fer- 
fettiene defidtn grandemente eli 
defiderarle . L.I.C. io. gertutt» 
il eage . 

Diftretiene nel fervere delle fgirit» 
eemandata da Chrifie Sig. nejlr» 
al B.EnriceSuJtne. L.iD.t.§.L. 
a Santa Brigida ne’ digiuni,» neh 
ieitnittn*.t. L.X. C.i.j.x. 


OLA. 3«i 

Dijtretien» di Santa Geltrude nel 
piagnere per e»mpa]fi»ne della 
Pajfient del Signore , quanto f ef- 
fe piaciuta alle jiefio Chrifi» . L. 
x. C.i. 

P. Demente» yaltfio cerne f vegliate 
alla Perf ottiene dalla 3 . K . Ma- 
ria. L.l.C.i.fi.x. 

S. Dereteo fece far Sante Defitto 
Set dato een dirgli, chefirteer- 
dafie allo fpeffo della PrtfentA di 
Di» , che in ogni tempo , e Luogo 
le vedeva - L.q. C.x. §1. 

£ 

S .Effrtm converte una rea Donna 
col parlare della prefentut di 
Dio. La- C.i.^.S; 

Ehugele Fiera infoi iabile: chifituo- 
pre della fua pelle nen fi pu» mai 
fatiate. LA^ C. 7. $.i. 

Elia prima di nmfcerejm vedute da 
fu» Padre in vi fieno ,falutat» da- 
gl’ Angeli, cerne fafciate di fuoco, 
e nutrir fi di una fiamma in becca'. 


Erimante fieldat» per efierflat» de- 
lle una nette-, ed haver rifpeflo al 
R'e Demetrio, che fi fognava , e 
gridava ,fh cariffime pei , e f opra 
tutti Javerite dai Rè Demett ie . 

Lub. C.^. 6. I. 

Efame di cefeient-aprefo dia Chrifi» 
in feggia di Con fi fiere da alcuni 
Nevitii dellaCompagnia ditie- 
tn, ed in particeiare dal Fratell» 
Giovanni Tibalde cen fue gran 
frutte. L.ì.C.t.j.%. 

F 

V Na Fiera, c’hà frecce nella co- 
da.cemefidema.L.-i.C.ix.iq. 
Fentanadell’Ifela Sq/te/a, di tui 
la prima fecchia,ehe/e ne attigue, 
è amara, pei tutte C altre fon» dol- 
ci. L.i.C.s-S- 1 - 

Formiche avvelenarene amertenn 
Cavaliere . L. ^.C.ii. j. 4- 
Formiche uccifer» il Drago di T i- 
• berieCe/are, ptrch’eranmelte . 
L.Ì.C. 11.5. j. 

Fermicbt in alcuni paefi crefeon» 
fuor 
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jr* , 

fuor di mifitrà ; fi eh* nel fer§ 
jìvUm in Sufi Cttià della Per» 
fiafimaniiavnuna Fermicaum* 
libra S carne il dì L> s. C.y. 4. 
S . Francefeo Borgia f*e*lare Duca 
di Gandia , e fue eemlnfioni di 
umjltd. L.i. C. 2- $. I . 
P.FraneeJco Cordova figliuolo di 
un Grande di 'Spagna quanto mm 
rabUmente havefse amato nella 
Religione li fuoi difpreggi > ed 
umiliationi , e ciò che faceva , per 
efsereàifprex.xjtto.L.z.C.\ i.§.^ 
P, Francefeo Francefehini fi fece in 
' camera una memoria locale ^ per 
• ricordarfi della prefenejt di DiOé 
L» 4f C» 5 

P. Francefeo Ptceolomini Genera^ 
lé della Compagnia di Gìesio fk 
tanto conforme eolia volontà di 
Vio ^ che morendo diceva: Mo- 
ri mur,& Ridcrmjs. L.^.C.7.§,q. 
P. Francefeo Sacchini moltoaman» 

■ te de* fuoi di figreggi t * qualche fe- 
ce pere ffi. II. ($.5> 

P. Francefeo P^tllanova amantiffi- 
nto delle fue umiliationi- ^ 0 dif» 

prexxi . A .z.g.rr. 

\ • 

O 

D , Giovanna figliuola del Rè di 
Portogallo^ e Jua grande umil. 
tànelmonafterio . L.x,C.x.^,^, 

B. Otovanni della Croce invitato 
' da Chrifio a chiedergli grafie, gli 
chiefe umiltationi , 0 dtfprexxd • 

P.Gio: Andrea Afanconio inquieto 
eli cuore per le multerò laide tema- 
■ rioni, chiefe da Dio pace dicuo* 

• re , per poterlo meglio fervere . 
Rtfpoda dt con Jolat ione datagli 
da Chrtflo 

P. Gir. Parifot con un voto firaor» 
dinar io ft obbligò all* umiltà tut- 
ta la vita L.i‘C.\ì 
P.Oio: S uarez ajfduo nella Prefen- 
2,4 di Dio Ipeffifftmamtnpoadogni 
puffo faceva un atto de amor di 


Dio. L.4.C..4-$-4« ■ 

P. Gioì Tengo nel principe della 
' Juatiepidità corretto da Dio con 
un prodigio di fangue.L.i 
Fratello Gio: T ibaldo tentato grò» 
vomente , acciocché conofeeffe il 
fuo Niente . L-%. C. 5 §.4- 
Fratello Giacomo Serario Sartore 
nei fecolo, dentro la Religione por» 
tò continuamente in tafea ir itagli 
tagliati nel fecolo, per non feordar» 
fit della fuab afJexjut.L. % .C.j ^ . z 
P. Giacomo Tirio fludiando dopo 
del PJoviiJato ,fk riprefo da 
Sant* Ignatio \ perche attendeva 
pii* alle lettere , ch'alio Spirito , 
D.^.C 

Fratello Gilberto Midetlono mira- 
bile per la continua PrefeniA dò 
^^10 • ff* q.C*g. 

FràGiuftino TJngaro prima fante 
# poi fua miferabile caduta , r 
rovina .L.i.C,i.^.^ 

S. Giufeppe amanti ffimo di fare la 
divina volontà ;peragloriofiffim» 
in Cielo, D g.C,x.%.g- 
G torta Grande del B. Luigi Gonfa^ 
ga nel Paradifo rivelata da Dio' 
a Santa Maria Madalena di' 
PaxjJ.L,ìJL 9 .$.q* 

H 

H Uomini Apfofiolici infatica»- 
bUit P.Guttiere di Cafìro : P^ 
Guglielmo Metternich.L.$, > 
§.x. P.GioiCarher L, 6 .C,ì,§‘ 5^ 
P. Ignatio dejuliis , L. 6 .C,x\ì^ 
P, Bernardo Colnqgo chiamato dal- 
laBeatifftma f^ergìnealla Com- 
pagnia dt Città’, per fargli tyi 
menare una vita AppofioUca in- 
f mìeabile . LA C,\ ‘$.t, ad anche 
per lo fteffe fine il P. Gio: Plun- 
nex. Barreto , poi Patriarca di 
Etiopia . L. 6 .C. 2 .ì,x. 
finomo Appofètlico dea afferò ioja- 
ti abile nelle fatiche ffe fi vuole far 
■ Santo, L h.C.g.fatrtuttaileapo- 

Iddio 
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I Mmàllittrifceil ftfi, tUféUi- 
c* 4 chi fttr Ssm» .L.i. 
C. jJ-v 

Iddi» fti-thc gode mtlto dtll'umih, 
che fiflm*d*f< *§*r Ninne J L. 

JdtU» chiede d* nei t che lé neJlrA 
veleMtmfAcciAfemfreU DmiMA. 
Z..ì -C.».§.4, 

SJgnéttie CejeU ùtfegné ceti um* ri- 
veUtiene 4 Smuca Mèri* MaÀ*- 
icHAde PawIav*’’*, * 
tA umiltÀ. L.ì.C.%- t*<^tiUteil 
e Afe. 


I Lheen LAdrenefi /aIvà • ferche 
cerrcffecengrAHx.eU Ufuecem- 
tAgne.L^6JZ.^-i^ 

LechA Rè Ài PelenU pitte Re delle 
ZtfpA , fi mAuiewienel Regie 
celJ'umtltÀ . L. 

P. Lerenxe Bertilie tf erede Anche 
mertePumiltècenune efferic ie- 
ne . 

Lnfe Cerviere efferreeste heeeenete 
le prede, fe velie T «cchie ,fifcer- 
eUdetlaPrede,cerre A trevernt 

eue'et>te,eencheftiAmelt»AffAmA- 
■ U\ fynre del Religieje,chenen 
(enfidere iene fi fine Niente. L. 

M 

F RÀMeffee «et iene de Dìe Cn- 
miltèinfnfe de fe mebe hre. 
mete , e cerne ì L. 

MercAeCemie di Anverfe de ftx.- 
Z-entefette ricebifiime ceti’ umil- 
tè fi refi U tncre di tutti , e fue 
eenvite,Lu.C.l Z^.i- 
Mertrfieetieife eentinum in tutte le 
éefi è e£ì(ie , frvfejfiene , e fiele 
' dei Relegtefi . L.^.C.\. $.4. 
Mertijieetiene eentuene iittutn le 
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tefenone merehnente importi- 
le i mè preticAtA de molti S ervi 
di Die.L- \.C.i.fer tutte tl C Me. 

Dete per Regole de S./gnetiee/uei 
Figliueli . L. Met tre. 

/predite del p.GieÌTenge . L. j. 
C. t.% j..P.PrAUcefce Polumefe- 
gneletentlCeffervAmiAdt quefte 
Regole LA-C .i-i-i^P.Gie^An- 
dree Mencenie tnelcendefiefe 4 
cefe Alcune di Jue cenfeletiene . 
X*> 3 *^* 2 *$t 4 * 

Le ceminue merti^etienefeu, che 
fi P. Giulie Or fine viìiejfe seme 
morte, 

Le cent iuue meri ificet iene fé fer- 
x-e, equàSvieltntieeDie.L.i. 
C.4-^.5. Dieia rimunera in que- 
JUvite, e celle pretece fi fè/eci- 
le * ? -G' 5 -/‘X. 

MertiReetiene ctntinuefn rere nel 
P .Pebie GiufiinieneJL, ^.C.5.S.4. 

Mertificeiiene continue in fejele- 
cite, e minutefèil Religie/e pre- 
fte Site L. \.C,6fertutto il cape . 

JUertificetient minute , e continue 
fono piccoli mertirii.Ì- x.C.(‘.^. %, 

Aiort ificet iene continue di non Jcac- 
eierfieUdoJfele pulci per elcunt 
mefi impetrò una grandijfime 
tretiade Die.L.yC.ó.^-^. 

Aiertificetiene continue file etttn- 
te.erintruxj.ere h primi moti , 
Acciocché non cre/ceno ,fidichie- 
re con belle fimtlitudini. LgC. 
1 1, per tutte il cefo , 

Moto perpetue di fetiehe ercure il 
Religioje Apfojlolice di ferjì fan- 
te j perfette , L.6.C.%.per tutte il 

'CMo. 

N 

I L Niente preprioiencenofeiuttt 
e continuo eventi egl'occhi delle 
_mentefèacquijlere,rumiltè per- 
~ fette-, e fè freftoil Religio/o Sen- 
te . L-iJC.e per tutto il capo . 
/Lproprio Niente ben cono/ciutet 
unegrandifiìine/cienxj . L.t, C. 

• ♦./.i-àj. -'Le 
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La cesrtitùnt dtl Prùfrit Nitrite 
deeeJ^ertfrMitdf ntn /eUmtn- 
te /ftcyldtivd , per ftrt Mite nm^ 
le^efdnte. L.i.C Ì §-^.& 5 . 

La Nii»4 pulce ficeelijjimd putì- 
fende l'hMem» nelle mani , • ne' 
piedi t ft ntnji afferra futile f gli 
fà eafcart in trence le mani ,eli 
piedi L.^.C. 

O 

O Bhdient.4 quante flimata da 
S. Tertfai preferita anche 
ofF Angeli . 

Lh una Otbedienx.a fcujasefi il P. 
Alfenx.eE/querra fitriprefe da 

Die.L.6.C.a. ^.q. 

Occhio di un Servidore del Duca 
di Bragans mirande fifa in caccia 
li Falceni , egli Sparvieri,quan- 
deghermivano in arialapreda , 
gli faceva cadere in terra cerne 
fiarditi,e quafi merti.L,^.C.q.i.i 
Or aliene del Fratello AlfonEoKe- 
driquex. perla converfient dell’ 
anime di quanto gran mercede gli 
fta fiata cagione . L.6.C.i.<S. 
LVeiroratione fi trattilafalùte delC 
anime , parlando più con Dio ; 
che col Peccatore , di Die. L.6. 
C-S. J. t. 

Or atieni jacu latorie affidue a chi 
ftudia compenfane la continua 
PrefenxA di Die . . 

Il P. Oviedo preferito da S. Ignatio 
al P.Bobadilla ; perche efigeva l' 
efiervanx.a del Collegi* Napole- 
tane in ce/e minute . L.j.C.t.yj, 

P 

P Aene i, tutto infegnamento di té- 
miltd , da imitar fi dal Rtiigio- 
fo , che fi vuole far Santo . L. 1± 

Peccati veniali quante puxjt.ine a 
Die, che mefire di tur or fi le nari. 

Se SantaT ereja non /effe fiata ite- 


f Ignota afchifare ipeccati venia- 
li dal fu* Confeffere , fi jarehb* 
dannata . Z,j.C~8.$.i . 

Danne fel* peccato veniale fi pub 
temere maggior male ; che da tut- 
to F Inferno . L. j-C.8.§.>. 

CravexjL* del peccate venial* . j. 
C.t. per tutte il cape . 

Si dee fceglitre prima la morte , 
ranntchilati*ne,e le pene dell' In- 
ferno, che un peccatoveeeial* . L. 
yC.g.S. ». 

Perf ettiine Religiefa eenfifie nel ne- 
gare la prepria velenta,ten merti- 
ficarla.L.'jXi.i . ( .g-cotififie imme- 
eliataminte nel far e la fola velon- 
tàdiDie . L.^.C. i-pertutti il 
cape. Continuo, e perpetue tferx.o, 

0 fiudi* alla Perf et tiene è Perfet- 

tiene.L.i .C. t.^ z.Nen cammina- 
re avanti netta Perfettiene è tor- 
nare in dietro. L-l-C.x (p 

L.i.C.'i per tutte il cape: Perae- 
quiflarla fi può Jcapitare di f agitò 
cerperale . L 

S. Pietro , perche non conobbe fe 
ftefie cad de\mà conefcend* il Juo 
Niente /ubile ferfe . L.x.C.g.fi. j. 
Ripre/o da San Paolo ^ egli con 
fomma umiltà lo lodo . L.I.C, 
io.§. S- 

Pigritia Animale elei Brafile di 
tardi/fimo mote , figura de’ Reli- 
giefit pigri nella via della Perfet- 
tiene.Lj.C. ì.S.4- 

Predicatori nel Paradifo arre lati 
tra gli Appe fieli . L. <L C.;- §• 2 . 

Preccur uteri Religiefi non fi poffene 
fcufare della continua PreftnxA 

• di Dìo. La.C ' ■ 

PrefenxA di Dio còtinua in un giorno 
puefare Fhuemo Saute.L.g.C. t.i. 

1 ■ E’ medie ina centra luttn pecca- 
ti , può più de' digiuni , e delle pe- 
nitente nel fareun huome Santo. 
L.i.C.i.^.i.Cr L. 4 .C.i.§.i.cr L. 
^ C- J. Non prejudica a’ 
negitii temporali .L.q. C.j. 

Dalla continua Prt/enxA di Dio 
non fiipofiom fcufare iSuperiori , 
nella 
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mlUqUMUfkmiréhiUU P.Gif. 
Ai4n»el *fftnd» Suotritrt .L, 
4,C.«.§.s. 

Zé eoHciitM PrifnxA di Di» i 
iran/tgnodtlU Hofìr» PrtdtJlU 
nMi»nt\ comtfi leu» di ultnni 
Jtrv! di Dio.Z. ^ C, l^ftr tut- 

t»ilc4p», 

PHrxMUri», e/Megravijf,mc pene. 

L.'X. C-9 per tu:ie il («y». 
htriA'tritiTAvtlftma »d alcuni Re- 
Utiifr, e perche^ L.i.C.9.i.\. , 


R Eligi»/» Sant» cammina fem- 
prt avanti alla Ptrftttttn» . 
L.i.C.%. ^.2.NonJlimg mai d'ef- 
ftr giunte, nemaidice, Bafla, 
L-^-C '^.^.^. Centinuo ntllamer- 
tificatiene , in pache ftttimane fi 
puafar Santa. L-t-C q^.t, 
Rtligtefa vera nane altre , iht una 
Cent insta martificatiant dife flef- 
fa. C.r. $.1. feticj» ajfidua 
mertifitauone ncn farà vera Re- 
i‘g>efa.L.^.C.%fiz. 

Rchgiaja , che per fare la velentàdi 
Dia nen fi turava dell' Merno.fc 

tl S Ignare ve le mandalje iii Cra- 
tiajua , ne lo havtrtbhe pregata, 
che ne le hberajfe , per efeguirfi 
la divina valentà .L.^ C.2. j, 
Religiefi perche non tutti, màpeicnì 
Santi in Religioni fante, e perftt- 
tt . L.y^ per tutto il capo. 
Religiofibajf: , ovili di nafeita nel 
fecolo , vogliane nella Religione 
fumarla d,{ Cavalieri ; L.i^C.ì. 

Rifpetti hum^glfi vincano da Reti- 
gtofi .figurati in GiezjcJ , e ne'fet- 
tama due dijcepali di Cnfla Sign. 
"•J^o. L i.C.i. ^ 9 figurati 

nelpt/ctdi Tabii^iV. 6 . ^ 

r- Boderica Deza Jm altra moda 
>">r abile nella centinuameriiS- 

i^Rofa nanefifee^ fi nm tra le 


OLA iSj 

/pini -, ceti li Giufii non pojjona f.sr 
gran profitta , fi non tra mali. L. 


S Antità difficile per la fhada > fi 
fà facile a chi la vuole acqui ffa- 
re . a per tutta il f 4 - 

po,efUL.i. C.6.^.f. 

Santità fine del Religiefi. L.i.C. 

Spanjalitie di Chrifia Signor nofire 
con un Anima, che non havava 
mai camme ffo peccate veniale di- 
liberato 

Studio della continua Aiartificatia- 
ne [piegata m,rabilmentt dal fra- 
tello AntanieScimenex.Coadiu- 
tart temperale al P- Provincia- 
le , a altri Padri , e fratelli della 
Compagnia di Gite». L-i-C. ^ 

§.i. 

Superbi fona T empia non Die ; mà 
del Demonio. L.ì.C.i^ j. 


T Altntidi Natura, e di Gra- 
da per grandi , che fianotfin- 
i.a una profonda, iaffiduacogni- 
tiont del proprio Niente nen fa- 
ranno mai aequifiare umiltà.ù.x. 
C.i.ptr tutta il cape . 

Talenti per grandi, thè fi habbia- 
no , tanto naturali , quanto fpi- 
rituali non debbano dijlorrt ilRe- 
ligiofo dalla continua cognitiena 
del proprio Niente, L.i. C.9. 
per tutta il tape , 

Ttodefio Abate appena incomin- 
cia m una vifiant a lattare cen 
unoalti/fimoGigante , che tocca- 
va le nuvole col fio capa ; che lo 
vince, ed e coronalo . L.i.C.6.^.t, 
Tiepidi nello Spirito, e ha dicono 
Bafia\ternano in dietro, L-i.C. 
». il. 

De'T lepidi il non pajjo c non (doglio. 

L.i .C,qi.q.& i. 


A'Tie- 
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[A* Tiepidi Dio dà il tr àcollo dsJla 
fcaU di GUcoh. Z. i *C. a.§.5. 

. Tiepidi offtri/cono fpeffg a Dio; e 
non danno mài i 'cojìdijTe Dio al 
P. jHfonx.0 E/querra L, i. C.4. 
§. a. 

T omajoStillintonio^biatnato dail/o 
Beatijjfma Fergintalla Campa- 
gnia di Giesk ; quanto ivi [offe fla- 
to egli favor ito da Dio; e quanto 
egli fio applicato alla continua 
morti ficatione in tutto lo cofc . 

Z.}« Ó 

V 

y Ccelletto Lanos uccido te Ba. 
lene nel golfo di S.Lasutroy § 
cornei Z.}.C»io.f.4. 

Via comune f che chiamano i T iepi- 
di nella Religione, fi tiraaddàf- , 
fo la maladit tiene di Dio - L.g.C- 
^g^.'emoltopeyicolo/a, oillufio» 
ne • ■ 9 

La Fìrtn vera non termina mai vi- 
aggio x cammina fempr e avanti, 
Z.i»r.a.§2» 

Fita Appoflotica ohe cofa fiaì L.^ 

Umiltà è runica via , ed il profitto 
nella Perf et tiene . L. a.C. aJ$i. 
L'Umiltà, per fare il Religiofo San- 
to , hà da t^ere continua , come il 
Rofpiraredeli'huomo . JL z.C-z» 
S.x.hà il primo luogo nella Per- 
f a tiene, 

Con che boi garbo di Um tltà amahi- 
- Ifjfima il- P, Falerio Reginaldi 
huomo dottijfmo fi mantenne 
molto umile nella Compagnia di 
Gieskì Zm2.C.3.$. 4. 

Umiltà vera è unaNichilità, efli- 
mar fi da fé un Niente , E%.C.6. 
i.& z.Queftafn l'umiltà della 
eatiflima Forgino , L.zJlA-S- 
4. , tf»Z.2.C.io.f»5. 

Umiltà infufa come j' infonda da 
* Dto. L. 2.C. r 3 .per tmto U capo . 
L'Umile fi tira il cuore dogi' huom^ 
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ni, e di Dio ,L,i,C.tz.perttdto 

il capo . 

Folontàefficace di far fi Santo fir 
huomo, eil Religto/oSanto, L, 

Folentà propria} una grondo ^ e pef- 
fimo Fiera, Z.s.C. ?.§.2» 
li voler fare arduamente fa voJon* 
tà di Dio , abbrevia il cammino 
alla Perfettione : ed è il compen- 
dio della Perf etilene, 

?.» 4‘> 

Quanto piaccia a Dio il volerò far 
fempr e la divina fua volontà , L, 

Pace imperturbeAilt di chi fi confor- 
ma in ogni eofaeollavolontàdi 
Dio L. 5. C. j.per tutto il capo . 
Folontàpermijfivadi Dio è fanti fi 
fimo y ed amabilijfima . L.g,C, 

Jl maggior gufio del primo uingelo 
in Cielo è far la volontà di Dio , 

z 

Z Acharia Monaco prefe la fua 
cocolla, lagettiin terra ,la 
calpeftò malamente , e diffr. Non 
farà mai inaltraforma umile il 
Religio/o , fe non Ji lineerà colpe- 
flore. Z.2.C.ia$.5« 

Zonzjtrt fono in tonta copia nelC 
Indie', che per la moltitudine da* 
confini dell' India fcacciano tutti 
f Leoni . Z* 2» 

Zelo d'anime fio infaticabile per- 
che cosi piace molto a Dio , Z. & 
C.3.4., 

Zelo d' anime infaticabile , e fua 
Pratica. L.6.C.4-per tutto i lca- 
po. 

Zelo di anime fio veloce ; per que- 
flo nel Fecebio T eft omento il So- 
cerdote ornatofi de' veftimenti 
Socer dotali ,nonficaltovo , nè 
havta Jcarpene'piedi, L.££,^ 
€.2.0 per tutto il capo , 

Zelo d' anime toglie ìetentationi y 

come 


I 

I 


t 
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tàmtétovtnnttm ài » S. A4*ris 
M4dAlen»à$'PaxjU. L> 6.C.8. 
$.x. 

ZtU £MÌmt infMìctAilt ntl P. 
Plimnii Rtber » , cht iitftrm» ne» 
ftttndfffi muovert , fi féutvd far- 
turtftr ài qitefi»t * vii- 

Ugii» àtntr» nn Inviai» , per 
preàieetrty acmechixAre fin nll' 
ultima tiarti» à»lU/nd vit4. L. 
6 .C. 1 . 5 . 5 . 

Per Zela àelPémime U B.Metriet 
Oiniacefe Ufctà pii ntbraati eli 
Cbrìffa, a quanta piac^a quefla 
fatta al Siptare . L. 6 .C.v§ 5 . 
Zela vera àelf anime non fiima la 
pregia vitaicamefeee il P-Fran - 
ee/ea Raàriqaei , eh», patenàay 
nan valle falvar la fia vita , per 
nan lafiiare fenxjt eanfefiiane li 
naafraianti . 

Zela eCanimey eh» fi dannane y fa 
fafie pajfibile, portar irebbe malin- 
fonia, ffrifftvtantlParadi/a, 

Zela d'anime nelfjlbateSerMient 
thè la faceva vendere da fa JtafJe > 
araaà un»y»ra ad tm' altra Genti- 
le,per tanvertirloy efinàatli tan- 
te!» il predtcare.L.6.C.6 Ì.t.Nel 
P.Pietra Cattane Praàitatara . a 
Canfejfaredi Enrica If^.Rè della 
Francia j che lafacea e fiere infati- 
tabila nella maltituàiaa della 
prediche . L.6.C.6.S.^ 

Zela del P-Bm^tmla el Ortepa ia- 
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fatieabile fitta alla martr.afami- 
r abile in una inandatiane di fiumi 
nell’India. L.6.C.6.f,.g. 

Zela quali incredibile dii P. Ema- 
nuele Fernandex.pref» a/acchet- 
tat e , ver fa de’fuai ptr/ecuiari , L. 

Tala del P. Gier. Ramona naufrt^a 
denira mare , natanda nell acque, 
ebtftea, per falvara una Ebrea, 
ebattexxarlaì 7 . 5 . 5 . 
Santa T erefa richiedevapan tjtla 
d’anime dalle fua Manache , ea- 
mandanda laro , che facefiera 
arattane per afta . L. 6 . C. 8 5-4- 
S.T erefa fi afferì a Dia di fiore mi 
Purpataria fin’ al pianta delGlu- 
dieia Uni ver fai e , per falvara 
una fiala Anima . JL.6.C. 

S. Maria Madalena de’PaxJUi , di 
quanta via dell anime or deva , 
a coma injlruiva lejue Navitit a 
queftavla, con che belli trava- 
ti di premiere a Dia. Z..&C.& 
i,». 

S. Maria Madalena de’PaveJ fi 
off eri a Dia anche alt/irferna (fa 
fa fit fiata divina fua valantd) 
per fiéUvar Fanime . L.6,C.i.b. q. 

S a Chrifia havefie detta aS. Maria 
Madalena di Pavù, carne piò 
a S.T amafa di Aquina : Suor 
Maria Madalena , cha mercé 
vuoi da me? tllanam havertbba 
rhieffa altra merci, chelafalata 
dell Anima, Z„6,CJS4’5- 
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